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“fc*  ^ ^ pag.  ij 

CtpoW,  ìmprecsi^ioni  ; malizia  delle  imprecazio- 
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dia  fcandalò^  riparazione  dellOf  fcandalò  .;  modo  dì 
levare  le  prevenzioni,  ed  amarézze;  fe  fi  pofla  mat 
»r«cofa, che  dà  fcapdalo;  fuggire  gli.fcandaloli . 28 
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re;, con  che 'difpolìzioni  f>  debba  fare;  fc^ifa  pet  ! 
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mai  lecito  di  pigliar  la  roba  d*  altri  ; fe  il  giuoco 
,(ia  lecito;  frode  ; vendere,  e comprare;  rapina  ; 
.ufura  ; diverfì  prediti;  danno  emergente,  e lucro 
'‘ceflantc;  ingioftizia_ dell’ ufura  ; furto  facrilego;  ri- 
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Capo  III.  Non  ritenere  ingiuflamente  la  roba  del 
~projimo  : reftituzione  ; roba  trovata  ; pofTelTor  di 
buona  fede;  a chi,  e quando  fi  debba  fare  la  re- 
di tuziooe  ; perfope  obbligate  alla  lefUtuzione  ; q^tian- 
do  non  fi  può  fare. 
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per  giuftizia  aver  cura  della  roba  d’altri;  coa)pen•^ 
iaziooe,  lavori  de’  fervi,  e mercenari..  iz^ 

- ' ' PÀRtE  i/ 

\ - Dell'  ottavo  Comandanienfo . 

\ ^ 

Capo  I.  Non  render  /alfa  teflimonianz.»  bugie 
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PARTE  T E R Z A .; 

•i* 

' DE^  COMANDAMENTI,  ' ' 

QUINTO  CdVI ANDAMENTO  \ 


Non  amma;Lzare  .• 


Che  et  poibifce , r eie  « comanda  Iddìo  in  que^; 

fio  comtndtmtntoì  . 

Ci  proibifee  «li  portàr  alcun  danno  al  prolGmc»' 
gel  corpo,  o nell’anima  ; e ci  comanda  di  cpofer- 
var  la  pace  con  tutti,  e- contribuire  alla  falulccor^ 

pexaie  , e fpirituale  (kl  proffimo . ^ 

.PARTE  PRIMA-.  . 

dei:  ' ‘ 

QUINTO  GOM AND AMEMTO V . 

Non  portar  alcun  danno  al  proffimo  net 
corpo , o nell*  anima . 

Onte  fi  port»'  dénno  al  projjimo  nei'  corpo? 

I.  Coll* odio.  2.  Colle  imprecazioni  che 

no  6glie  dell’odio,  perchè- chi  ha  ànimo  cattivo  con- ‘ 
tro  de!  proffimo  non  gli  vuol  perdonare,  .^li, man- 
da imprecazioni , è-  omicida  di  vt^lontà-,  e di  affettoir 
il  che  difpone  all’omicidio  effettivo.  3. Coll’ omici- 
dio} perchè  chi  gli  toglie  la  vita , lo  priva  di  ciò,che 

ab- 


G 


14  Part»  Uh  dilla  Dottrina  Ctijf»  f 

abbiamo  di  pili  caro,  e di  pili  preziofo  al  monio». 
e gli  fa  .patire  ciò,,  chi  vi  à di  pili  terribile,  che 
è ia  morte,.;  e per  confegucnta  porta  al  còrpo  il 
maggior*  danrro , -òhe  fià  poffibile-v  »' 

Come  fe  gli  porta  danno  all*  anima?  ( 

Collo  /candalo , pe/Chè  chi  dà  al  proffimo  occa> 
fione  di  Recare,  è caufa  che  egli  offende  Dio  fony- 
mo  éenft^  perde  1£  Tua  grazia.',  riiioozia  a^parad* 
fo  , (ì  precipita  nell*  inferno  ; il  che  è li  nuggioc 
V 'Buie:,  che  li  pofla  porl;^  alT anima , , 

C if  PO  P Ri  MO. 


OdÌ9 


Djt  che  fi  tonofee  i fé  abbi  amo  odi»  contro  il  prof- 

I.  (Quando  rentlamo  nel  cuore  rancore,  o'  atrb^ 
monfd  cóntro  di  tò  j«  cS  «òntuibaartio  de)  vederlo  , 
itód  Tentirne!  pàrlar  Con  vswtaggfo',  «i  ral* 

deT^ò  h«ni^|  m i e non:  prò* 

curiamo,  di  fei^rn^è^*«Itiew^  Quan* 

.do  cerchiamo  di  òfturar le  foo^dadf,  fininuir  la  fu» 
' ■ tdpttta^  i fuoi  difetti  , attraverlat* 

Io , dargli  difgoftij^e  attira<gji<  dffgrazie  » - 

Cée  peccato  'è {il  portair  odio  ai  projjimo?  -> 

- - ■ Se  ^'  portiatbo.  poc»  odiò,  o gli  defukrfamo.  uà 
piccola ‘ma le  è^  peòeato  venraLe,  ft  gli  portiamo  o- 
péccalè  'tnòrtale  e 'Té  '‘gneìo.''portia- 
f Vìèaéi  tirante  lungo’  tempo  facciamo  tanti  peccati , 
gratti  Ctì*^  qOàtf  l^qdiimo  ;. 

fciPdatì  , ‘cbe  diafoio  , fecendo 
"■‘'«óhoTcere  iÌ*1iictftro  "ó(tìo  > coit  'roormorarpe",  " calun* 
f ' «iarìcl  T f*gtuii!*rlo  j aftadargli  - imprecafzi&nr  y- 'aft fa* 

feceifté  è ' ÌP  «wràivrirJrt^;.  t>:  in^tnidrl»*-  %:■. 

^ Sé’1i:^trirtfc  di-'Whtétift'^^^^  ^peccata  ve- 

niale , ma^  fe" colla;  raormoMHonò,  ”0  colT  ingiuria 
tli  diamo  feaza  ragione  difgufto.  J^ave-,  o pregi u- 

pte- 


-A,  t'aq  r>iVt  ■■'■V  .'.x  ' ’ 

'■”*  ài  -ih- 


ca- 
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•ato  mortale  > oltre  allo  fcandulo  , che  vi  può-  e(Te« 
te  j oltre  ancjic  .al  peccato  deli^odio,  che  ci  porta^ 
a mormorarne,  o ingiuriarlo.. 

Pojfono  vivere  conunti  ^uei , che  portano  odio  al. 
projftrno  ? 

No,  I.  Perchè  fono  odiati  da  Dio  , il  quale  ri> 
cufa  loro  giuftamente  le  Aie  grazie  fpirituali  , e 
fpelTo  acche  le  Tue  benedizioni  temporali . z.  Per*^ 
chè  1’  odio  y la  rabbia , ed  il  livore  ,.  che  nodrifco* 
no  nel  cuore,  è come  un  infieraa  portatile,  chenoa 
lafcia  loro  godere  pace,  nè  contentezza  ; ma  di  cotv* 

" tinua  li  cruccia  , li  rode , Il  tormenta  , gli  abbru^ 

' eia,  e li.  confuma .. 

Se,  fi,  pofla.  qualche  volti  odiare  ih 
" ■'*  ^ proffimo 

^ Quando  il.  projf^o  P vii:dofé>pt^l^aino'f  odiasrlo}' , 

No , ‘ppliìarae  bensì-, 'anzi'’ doBbiilOó  odii#«^.fuot 
' iuzi;,  'ma  dohbiaqto  fenopre.- aìsUre  la- Aia  .per/ooà 
onde  bifogna  di0inguere  'due  coAe  nel  proHìmo',  cièt> 
‘ <Ae  vi  è dell’  uomo,  c ciò,  che  vi*è  di  Dio.  X vi-- 
^ zi,  {'difetti,  l*  ingratitodiiie , la..niàiizia ^ e t pec* 
cati  fono,  deh’,  uòmo.;,  perchè  PVomo  gli  ha  da  fe,, 
Q li  commette  per  propria»  volontà^  e però'  dobbia- 
mo odiarli  la.  perfona  è di- Dio  ,r  perchè  Iddio  l*‘ 
ha  fatta  a Aia,  immagine,  e però,  dobbiamo  amarla, 
qualunqpt  fìa,  enon  è mai  lecita jiL  odiarla  . 

Non  fr  pojfono  odiare  quei , cèe  fono  nemici  di  Dio  ?" 
' " No  , .bifogne  odiare  i loro  peccati  cha  U>  rèo- 
dóno,  ivemìoi  di'  Dio  ,/  ma  bi fogna  aman  fempre  le; 
loro,  perfone  ,,  pregar  per  lorp  , non  difprezzarle.,. 
doti  di fperare  della,  loro  faiute,  e'temerrpcc-la  no- 
' ftra  j‘;  petebè'  tanto*  che  fìamo  ia  vita;  non  fappiamo, 
^ <iò>,  che.-  faràrdi  noi ..  Tah-og^s  èk-iieiiiicoMliOie, 
che- domani' può,  eèii.verttrfi  , e.  farfegli’ amico  v-Ta*- 
le  oggi,  è uo  Izono  fóriofò ' un*  Davide  adultero 
^ 4ma  Maddalena,  pec€atric«>,  un.  Saolo,  pcrfecutore  y. 

(hmaiiL  può<  «flère-  un  'agnello  • manfòetp  V un. 
*^pzvide  penitente,;  una^MadÓ^enà  atnante^  u'i4^ao- 
f%ì*pr€iiiworo^;;’ed;-  óL  coirlràtio  ,-,-t»lc  oggi  è uo. 

. ^ T . / ■ Tu  J t ' lìti 
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<gnellò,  un  Sàntó,  un  Angdo , domani  puÀ'eSie'riP 
tia  lupo , UD'  percatore  j un  demonio 

/» 

Modo  di  levar  l’odia  dal  cuorè. 

Come  pojfiimo  fradicar  dal  cUore  P odio  , che  aù'- 
Hìamo  contro  il  projfimo  ? 

Colla  orazione  , colla  confiderazione  , con  farct^ 
vibleoza  , e con  ponderar  bene  i motivi  di  perdo-' 
dare  le  ingiurie  portati  della  Seconda  Parte  al  Cs-' 
po  VII.,  e le  rac’oni  di  amare  il  prolfìmo  , por- 
tate nella  Terza  Parte  al  Capo  HI. 

In  che  modg  [radicheremo  P odio  dal  cuore  colP  o-' 
razione  ? 

Pregando  Dio  con  fervore,  perfeVeranza , e umil-' 
tà.  I.  Che  ci  levi  il  cuore  duro,  che  abbiamo,  e' 
ci  dia  un  cuore  buono  , dolce  , c tenero,  che  fia' 
tutto  amore,  e carità  verfó  il  proÀfimò.  2'.  Che  ci 
dia  grazia  di  fcacciare  , e vincére  le  tentazioni  di 
avverfione,  che  ci  vengoho  contro  di  lui  , ci  fac-' 
eia  feordare  le  ingiurie,  ch'e  cf  abbiamo  ricevute, 
e faccia  , che  le'  contraccaotbiamo  con  benefici 
3,  Che  liberi  da  ogni  avverfità  quei,  che  ci-  han* 
do  fatto,  o voluto  far  danno,  e’ dia^  loro  ogni  for-* 
te  di  bene  fpirituale , e temporale  . 

In  che  modo  lo  [radicheremo  collie  conjl'd  erario  ne  ? 

Confiderando  ; i’.  Che  è indegno,  ingiutìo  , e' 
perniciofo  di  odiare  la  creatura,  immagine  di  Dio, 
qujle  Iddio  ama  tanto  , benché  aveffe  ragione  di 
odiarla  per  le  oft'efe  , che  ha'  ricevute , e ci  pròi- 
bifee  di  odiarla  lotto  pena  di  dannazione  . 2.  Che’ 
fc  folTe  lecito  di  odiare  chi  ha  difetti , e chi  fa 
difpiacere  ad  altri,  anche  noi  faremmo  odiati  dal' 
Comune  della  gente'  , mentre  abbiamo  molti",  e>‘ 
'grandi  difetti,  c offendiamò  gli  altri  in  mille  mo-’ 
di . Onde  fc  vogliamo  clferc  feufati , compatiti  ,■ 
«d  amati,  vuole  il  dovere,  che  feufìamo , compa^ 
tiamo,  ed  amiamo  gli  altri . 

' In-  che  modo  lo  [radicheremo  facendoci  violenza  ? 

V.  Con  parlar  bcne,‘c  volentieri  delle  perfone  , 
contro  1«  licitiamo  qualche  avverfione  lo'* 

da- 
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dare  a fiio  tempo  le  loro  buone  qualità  , e vlrtuofe 
azioni;  tacendo,  e fcufando  i loro  difetti,  e debo- 
lezze. 2.  Con  vederle  di  buon  occhio,  parlar  loro. 
Con  dolcezza  , e 'umiltà , dar  loro  dimoftrazioni  di 
fiima,  e di  affetto,  rallegrarci  del  loro  bene,  ed 
affliggerci  del  loro  male . Con  render  loro  con. 
parole,  e con  fatti , e cón  tutta  cordialità  i fcrvi- 
zj,  che  poflìamo,  facendo  bene  a chi  ci  fa  male  , 
conforme  GesU  Crifto  fece,  e ci  comandò  di  fare. 

Non  è impojfihtle  di  far  bene  a chi  fa  male , e. 
amare  chi  ci  odia  ? 

No;  è ben&ì  cofa  veramente  difficile  alla  natura,, 
ma  coll’aiuto  delia  divina  grazia  é poffibile;  men«. 
tre  tanti  Santi  , che  erano  pure  fottopofti  a paffio- 
ni,  e debolezze  come  noi,  1’ hanno  fatto.  Iddio,, 
dice  S.  Girolamo,  ci  comanda  cofe  perfette,,  mai 
non  impoffibiir,  anzi  ci  dà  grazia  per  farle,  fe  gl  iel- 
la domandiamo  bene . 

Fatelo  vedere  coa^  efempìo-,  '> 


. Efempio.  ^ ' 

Santo  Stefano  f il  quale  era  il  primo  de*  fette  Di  a-'» 
coni  j che  fono  flati  eletti  dagli  Apofloli  in  Ger-ufakm* 
me,  applicavafi  fecondo  iP  fuo  officio  con  ardente  ca- 
rhà  a provvedere  i poveri , e le  vedove  di  tutto  il  hi* 
fognevofe  perii  loro  mantenimento . Era  queft*  impie- 
go penofijjimo , e tapace  di  occupare  tutt*  altro  che  Ste- 
fano, ma  egli  non  contento  di  queflo  procurava  con 
indefejfo  zjelo  di  perfaadere  agli  increduli  giudei  ^ che 
Gesù  Nazareno  da  loro  crocifijfo  era  il  Mejjia  promejfa 
da  Dio  a*  loro  antenati  ; e che  però  effi  dovevano  cre- 
dere in  lui,  e chiedergli  perdano  dell*  ignominiofa 
nioite  , che  ^i  avevano  fatto  ingiuflamente  patire. 

I giudei  in  vece  di  arrender fl  all*  evidenza  delle  ra- 
gioni, che  adducepa  il  Santo , oflinaronjì-  a re  fi  flètè  alla 
verità  y c gli  ini  fero  odio  mortale;  e flecome  egli  conti-, 
nuàva  a provare  chiaramente  folla  fcrittura  , che  Cgj4 
t'a  Dio  y e non  oflante  tutti  i loro  vani  sforzi  regnava 
fioriofa  in  Cielo  y e farebbe  anche  adorato  fu  la  terra  ^ 
•i?t  turavanfi  h orecchie  per  non  fsntirlo , e frtingvan»-; 
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rB  ’Psrte  III,  dell*  Dottria*  Crijt. 

di  rahhit , sbattendo  i denti  contro  di  lui  . Pinoli- 
mente  non  potendo  più  ritener  P impeto  del  loro  fu- 
tote , fé  gU  gettarono  addoffo  , lo  ftrafcinarono  fuori  di 
Gerufalemme^  lo  fpogli areno  dette  fue  vefii  ^ ^ gl* 
gettarom  contro  una  grandine  di  [affate  ^ la^' quale 
piovendogli  addoffo  da  tutte  le  parti  , lo  ferì  a mor- 
U-,  e lo  fece  tutto  fina  piaga  , ^ 

. Noni  oppofe  S.  Stefano  altre  mani  al  loro  odio , eie 
P amore.:  fi  lafcìò  come  tnanfueto  agnello  lacerare  da 
apue\  lupi  crudeli.,  femia  dolerfi  della  loro  ingratitu- 
dine, e delP  indegno  trattamento,  eie ^ gli  faceva^ 
no.,  An^i  dopo,  dt  aver  raccomandato  il  fuo  fphifQ  a 
"Dio  .f, per.  fàrfi  megli»  intendère  al  padre  delle  miferi^ 
cordi  e,  fi  nitfe  ginecei  ioni  , » la,  pregò^  ed»  tutto  lo 
V Jpi^tto  di  perdonare  quel  peccato  a'  fuol  lapidatori  , 
ed  in  quefio  mentre,  come  fo*ptefo  ddùn  dolce  fotino  ^ 
p fe  ne  morì,  NegU  Atti , degli  Apoftoli  cap.  7. 

CAPO  li. 


* , ’ ’ Imprecazlotii . 

C’HE  cofà  è'  mandar  impr»7atJoni  ^ 

E'  dcfidcrare  , o pregare  che  venga  qualche 
male  ad  una  perfona , o ad  altra  creatura  priva  dt 
ragione > v.  g.,  fé  diccfS^;  il  tale  poifa  morire,  gli 
venga  il  cancaró , la  pefte , il  malanno , la  mak 
pafqua  j oppure  fia  maledetto.  il  vento,  le, nuvole  , 
inacqua,  o Ife  beftìc  , cc.  Le' quali  imprecazioni  , 
benché  denotino. effere  fregolanientio  ^grande  in  chi 
le  manda,  pigliono  però,  come  dice  S.  Tomma- 
fo,  la  loro  principale  malizia  dall’ intenaione  , che 
ha  colui , che  le  manda  . 

A quale  fpecie  di  peccato  fi  ràdutontr  le  imprecaafixtni  ? 
Se  alcuno  deiìdera  male  a fé  (leffo  , per  far  cre- 
dere cib , che  dice  , é giuramento  efecratorio  ; fe 
maledice  una  creatura  in  ordine  a Dio,,  cioè  per* 
ehè  è una  iminagiae,  o ferve  a fuo  culto,  è be- 
ftemmia  ; fe  delìdere  male  a qualcheduno  per  odio 
è peccato  contro  la  carità  ; fe  non  vi  ha  odio  , è 
effetto  di  .collera  , o di  abito  cattivo. 

■ . ■ : 


Imprecazioni . ip 

Sono  pt cesio  mortale  y o veniale  ? 

Se  fì  mandano  falò  di  -tN>cca  > q fi  deddeFa  picco- 
, I»  oiaj^  al,  pcofittna,  ordinariamente  non  fono,  che 
peccato  veniale  y eccetto  che  vi,  fia  fcandalo  gra- 
ve; * le  fi  mandano  di  cuore,  e fi  defidera  m^Ie  no- 
^ tabile  al  proffimo,  con  volontà  dererminata , che  gli 
arrivi , "fcràò  péccahn  iriortale  ; eccetto  che  quel  de- 
fiderio  venga  da  un  primo  moto,  o impeto  di  paf- 
fione  , e la  volontà  non  vi  confenta . Di  quefio  pe- 
rò fi  dee  giudicare  dal  pili  , o mena  dilcerniraento, 
che  aveva  la  perfona  mentre  mandò  rimprecazio- 
n<e  e non  dallo  fiata,  in  che  fi  trovò,  quando  la 
collera  le  fu  paffata». 

Che  peccato  fa  chi  defdera  male  ad  una  he/fia  ? 

Se  le  deQdcra  male  per  motivo'  di  odio  contro  il 
padrone,  il  peccato  è mortale,  o ventale,  feconda 
j che  la  perdita  della  beftia  cagionerebbe  pili,  o me- 
no danno  al  padrone  di  elfa,  perchè  quel  deiìderio 
.^contro  la  carità  : fe  fò  fa  per  moto  di  coHéra  , 
il  peccato  è veniale  ; perchè  folb  contenta  la  paf- 
• fioneL,  mentre  le  creature  prive  di  ragione  bom  fo- 
no capaci  di  beffe,  o di  male,  ebe  in  ordine  all* 
uonto , per  il  di  cui  fervizio  fono  fitte.  Onde  S. 
Gommalo  feufa  Giobbe,  che  malcdi  il  giorno  della 
fua  natività,  perchè  allora  fu  fottopofto  alle  mife» 
we  , dalle  quali  venne  poi  oppreflb  ; e feufa  anche 
Davide^  che  raaledl  le  montagne  di  Gelboe , pec- 
ohà  l*  armata  del  popòio.di  I>ia  vi  fu*  disfatta  • 

. • Malizia  delle  imprecazioni  \ 

In  ehr-  confifle  l*  malizia  delle  impreeazì^^ii  ^ 

Gonfifte  in  tjuefto  , che  chi  ne  fa.  z.  Si  oppo- 
Ss  allò  fpirito  di  GesU  Cnifto , il  quale  nón  refpi- 
»ava  che  dolcezza  , non  refe  mai , cbme  dice  S, 

. Pietro;  mal^izione  per  maledìzàonej  ci  oomandadi- 
benedire  , # di  proibifee  di  maledire  f noftrf -perfe» 
tutori,  z.  Seguita  Io  fpirito  del  demonio  , il  quale 
hon  rcfpira  che,  rabbia  ; e muove  Ih  lingue  avvezze 
wle  imprecazioni,  le  quali , come  dice  S.  Giovanni 
>^ifoftoino , fonò  òrgano  , é T iftruracnto  pili  pro- 

■ 'prio  , ^ 


P4r«  ni.  dtilM  Bomiìra  Crljf, 

»PÌi  abbia,  "per  farci  peccare  . 3.  Fa  ^ 

SmVo  de*  dannati',  i quali  avendo  b fpinto  P>«”®  ; 
officio  de  uannau  , x m u di  maledi' 

°"rJtro  Di*r  cpntro  fe  ftefB  , e contro  gli  altri  ^ 
Tcon^^eìo  fre,oU^^^^^^^^  r» W-  rm.re^  ' 

^“TnquJl  f'£t  ‘^toctdooo , da  [mania  orribile , op- 
SzroniTfé'fteffo,  è limile  ad  un:  arrabbiato , ch«  ^ 

^ Tnlt 

uvoni  4 q^uaUhdune,  con  animo  deliberato  (»o  gcP 

"'SSlc  in  qn'ftn. 

,roWiao,>  JI  ut  muro., 

prtcajioni  [j®  J .«tè  . Impcroccii» 

uì?  u'Sdt  fi  p-it  in  ■m.fi.o  d.n.  pizie».-,. 
fieuX  da  ci/to.  e-fi  pnecipiB  i ‘ 

cL  Sc  dd-  m.uihUh»>.,  i<p<w><  • «"7;  ■ 

fi-,  e'^e  altre  frf4f«re  frW^Mweyol#  ? — V., 

fc  -.tórate  dai*-aufcrrtà 
fop»  di  .(Te,  P.s.r  CPU  •nRr.muJ.n. 
ci  rendono*  mentir  di  en^rne  privi  j — -u,4ii»i*- 

Molto  di  noi.  Onde  febbeoe  è lecito  di  n»led  re 

H deLoio,  h.  quanto  au  ro.  ; 

ciw  di  màieditlo  in  quanto  aiU  f“  J!'?” 

r^tSoe‘àrtrnVd^r:Git^^^ 

SfV"b&  “• 

' , peVpo.t«li  ad  adorate  ii  cip» 

5?  \ i>T„fc«  non  arti  di  maraditlo  i tanto  mas- 

IrinK^i’.roVnf»'»'"»™  “b  'fct 

le  «eature  ,•  non  effendovenealcnna  .che  non  Iti» 

- “at"  nln  poff.  fettitt  » V»W»  «*.t  „ t’-, 


lmprecai:,!oni , 

y 


7 


Imprecazioni  tra  parenti . 

C/je  dite  deli*  imprecazione  , cbe  i padri , e madri 
mandano  loro  figli  > 

Dico,  che  oltre  al  peccato,  che  fanno,  infegna- 
no  di  piU  affigli  a mandarne  ad  altri  , e forfè  a 
loro  fteflì , perchè  i fi;, li , a caufa  della  loro  tenerez- 
za , fono,  fulccttibili  del  vizio,  e de’  cattivi  efem- 
pj,  che  vedono:  comedo  fpecchio,  a caufa  della 
iua  chiarezzu , e fufcettibile  dell’ immagine  degli 
oggetti,  che  fé  gli  prefentano.  Il  cattivo  eferopio 
de’  padri,  e madri  , dice  Salviano,  rende  il  vizio 
ereditario  nelle  famiglie;  effcndo  i figli,  come  fci- 
inie,  che  f^ofio  cfò  , che  vedono  fare. 

eie  .concludete} 

Concludo , che  fé  vi  fono  tante  cafe , le  quali 
non  paiono  abitate  da*  crifiiani , ma  da’ demoni,  a 
caufa  delle  tante  imprecazioni,  e maledizioni,  che 
mandano  continuamente  i genitori  contro  de’  figli  ; 
i figli  contro  de’  genitori  ; i padroni  , e padrone 
contro  de’  fervi  , e ferve;  ed  i fratelli,  e forclle, 
il  genero,  e la  nuora  , il  fuocero,  e la  fuocera  , fi 
mandano  tra  di  loro  , ciò  , dice  S.  Girolamo  , è 
effetto  de’  cattivi  efempj , che  paffano  di  padre  in 
figlio,  e però  periranno  tutti  infietne,  perchè  pcc- 
xaròno  tutti  infieme. 

1 padri,  e madri,  che  dicono  imprecazioni  figli ì 
portano  loro  danno  temporale  ? 

Sì  ; perchè  molte  volte  Iddio  permette  , che  le 
difgrjzie  defiderate  a’  figli  da’  genitori  , arrivino  : 
mentre  lo  Spirito  Santo  dice,  che  la  benedizione 
del  padre  (ìabilifce  le  cafe  de’  figliuoli  , e la  male- 
dizione della  madre  le  fpianta  da’  fondamenti . In 
fatti  la  maledizione,  che  Noè  diede  a Cham  fuo 
figlio,  gli  arrivò;  e fi  leggono  negli  autori  facri 
mille  efempj  di  disgrazie  orribili,  e morti  fpaven- 
tofe  arrivate  a’ figli  per  le  imprecazioni , o maledi- 
zioni date  loro  da’  genitori  . 

Che  peccato  fanno  i padri , e madri  cbe  mandano 
imprecazioni  •’  figli} 


* -.WV.  •, 

; . .--  - Jmpttcaijoni 

) 

. ^,.  ..  ’ Efempio. 

Mentre  P affihto  Re  Davide  faliv»  fui  monte 
veto  co*  ptedt  nudi,  col  capo  coperto,  e colle  lagrìmp 
tgU  occhi.,  fuggendo  con  poca  foldattfca  la  crudetn 
perfecuzjone  di  ^ffalone,  Semel  fuo  fuddito , dells 
cajata  dt  Saule  , lo  maledì , e.  gli  dijfeì  uomo  fati-  > 
gutnarto  , e uomo  fcelierato  , ufurpatore  del  Regno, 

Pen  n ftanno  le  tubolazjoni  , e le  angofce  , che  ti 
premono  d*  ognt  intorno  : e coti  , dicendo  tirava  falTt 
contro  di  lui  , re  della  gente  , che  V accompagnava, 
tonttntfando  a vomitare  maledizioni  » , 

Jlhifai  uno  degli  uffiziali  del  Re,  t^tn  potendo  pià 
patire  ii  indegna  trattamento  ,■  cbiefe  Jicenza  di  an- 
dare a troncare  il  capo  a.  quel  temerario,  ma  Davide 
glielo  proibii  dicendo:  lafciatelo  fare.  Iddio  eos\  per- 
mette  , cosi  vuole  , e noi  non  pagamo  opporci,  al  fùo  > 
enlere  . Chi  fa  , che  ii  Signore  non  miri  con  occhio  . 
benigno  iuejla  mia  ^fiizioaa^,  ed  in  vece  dellfi  male.-  ,,  . 
diporti  1 che  cofiui  mi  manda , .non  mi  dia  benedir  'f 
, Coti  Toccò  Iddio  if  cuotc^  di  tnolti 

Ciu^f  . che!  pigliarono  P armi  a fayore  del  loro  Rct, 

■fi  diede  battaglia  . jfgalonne  refiò  uccifo,  e Davide, 
ritorno  gloriofo  in  Cerufalemme  fra  le  acclam'aziont  . 
'dei  popolo,':  I^cl.a,,iibra  d«*  Re  cap^-  l4.  . T 


CAPO  III, 

Omicidio-;  , 


qugtièedttmì . f»  picelo  l 

/r.  . .j 

,di-r  tutti  i beni 


Vi»/  GmifRina  : ’ix.JPetcké  priva  ; il  proflàmo  deila 

vita  corporale  ,i.chfc..è»di;aiaggiorc '.di 

«aUirali-,.^  h molt»^'p«rÌ£olo,iChe  no 


..j 


ool'pcivi  anche  •: 


wbire  .aigorc  delie. leggi  ,<le*  PnincÌM  *,  z»** 

etthèìdà Scandalo  aipsubblico , difg#^!  grandiÉn?i’’‘^ 
f 1»re«i  dcU^iUcciJbji  p ^>énefpe^ro^è  caufa  d’o^ 
nipret jzjQnj  ^ ioimicizie)  defoiazioni  dt 

^•’^iglie  ,•  omicidi  j e di  mille  altri  peccati . 


Quan- 


“cK  l' commette  .^onta- 

r «m1ciL  ™i  f.  ft«(T<i-  . Si  daa  * piU  av*„.t,re  , 
che  fotta  honie  di  .omicidio.  Iddio ci  proibiice  do* 
•foio  di  dare  la  morte  ad  alcuno  , ma  anche  d»  bat- 
,ter]o , ferirlo , « fafglriogiuftaroettte  alcun  male  Del- 
ia perfopa..  • * . • - 

’ ' Omicidio,  vóiontafi.0 

: X^bi.fetio  i.  colpfyoli  di  .omicidio  vólóntaytoì 

’ j,  Qiiei',  che  volontariamente,  e deliberatamente 
taeiodano  la  nw^rte  al- pVolfimo  . 2.  Quej>,  thè 
icomantlo^  cooligho,  o afiìftenza  v,  cooperano  efh- 
cacemente,  c v.olontàridmen'te,:  o-^approvano  quan- 
do è fatto . 3.  Quei  , che  notf  V rmpedtfcono  , po- 

.'tcndolo  impedire,  feriza  loro  danno,  e molto  pi U 
<juando  Topo  obbligati  ad  impedirlo.  4.  Qiiei , che 
il  battono  in  duello , i qual»  oltre  al  peccato  _di  o- 
■ mteidiiOj  che  cornmeltono , fono  komuniCati . 5- 
Òttei , ■ che  prbcuratio  l’ abtKto  , oerchè  come  dice 
,, Tertulliano , impedir  di  nafeere  , è commettere  omi- 
cidio anticipato . , 

" E'  mài  iicito' di  tigiontr  }s  morie  , o.-aUro  grave 

" anale  ath  perfpna  deH  projftmo  } 

ST  è iecito  . I.  A*  foldati , che  combattono  in 
nusrrreiufta . 2.  A’  carnefici  i ed  altri  miniftri.  di 
liuftiziì,  che  ferifeóno,  mutilano  , o uccidono  _i 
rei  condannati  per  fentenza  de*  Principi,  0 magi- 
fìrati.  3.  A quer,  che  effendo,jngiuftamente,  alfa- 
liti  da  qualcheduno,  non  haaPo  verun  altro  mezzo 
4i  confervare  la  propria  vita;  ^ ; ... 

'/  ' Tocca  d*  foldati  di  efaminare  fe  U gucrt a e gia- 
lla y 0 ingiujla}  . A 

. No  ; eflì  debbono  fupporre  , - che  «a  gtuwa. 
5?crchè  i Principi,  i quali  fono  ftabflm  da  Dio 
per  far  regnare  la  giuftizia,  non  vorrebbero  kr  in- 
lìuftizìa  agii  altri  Principi  , aggravare  .ingiuftamf»; 
<e  i loro  fudditr,  c rèndetfr'  rei  avanti  a Dio  degl 
infiniti  peccali  , che  fi.  commettono  nella  guerra, 


Omicidio»  2$ 

'tr.afllme  logiufhi  « i.Che  i loro  coofelTorl , teologi , 
c configlieri  fono  perfone  ìotelligeDti , e dabbene, 
lenza  pallìoni , e rìfpctti  umani  ; e che  però  non 
confìgiierebbero  loro  di -far  cole  contro  lagiufìizia. 

Pojiono  i Principi  , e wogifirati  condannare  i rei 
0 morte  ? 

Si;  perchè  Iddio,  .ch^  è padrone  afibluto  . della 
'Vita  di  tutti , ha  comunicato  , dato  loro  la  Tua  au- 
torità; anzi  fono  obbligati  a farlo,  perchè  con  ca- 
lAigare  un  trìAo  , danno  terrore  a mille  altri  trifti , 
,-e  patrocinano,  mille  innocenti.  Onde  quando  ellì 
libéraoo  da  morte  i malfattori , lenza  dare  giulla  fod- 
disfaztone  alia  parte  'àffefi,  ed  al  pubblico',  ordi- 
.j^riamente  ptccaao,  e fi  rendono  rei  eHì  (leffi  avan- 
ti a JDio  di  tutti  i peccati , che  Cxommettono  per 
loro  troppo  grande  indulgenza. 

Come  debbono  comportarfi  quei  ^ che  fona  ingiù» 
ft amente  paliti  da . qualcheduno  ^ 

Colla  maggior  moderazione , xhe  po0bno , conte- 
'nendofi  ne’ termini  della  giuda,  ed  incolpabile  di- 
^fa;.cioè  a dire,  che  fé  poiTono xonfervar  la  prò* 
^pria  vita- colla 'higa,. con  preghiere,  promeiTe  , da- 
nari, con  chiamar  aiuto  , con  qualche  innocente 
-orto , . e fttatagemma  , o. con  ferire  leggermente  1* 
avverfario.,  aion  pollano  ucciderla.  Ma  4 non  pof- 
fono  in  verun'  modo  fuggire  la  morte,  che  con 
darla  all*  ìngiudo  aggreflòre , >è  lecito  di  farlo. 
Potrebbero  lafcìarfi  amma^xore^  per  non  ucciderlo} 
Sì  ; perchè  1*  ingiudo  aggreffore , che  va  per  am- 
mazzarli,.è fieuramente  in  .peccato  mortale;  e però 
fe  edi  1’ uccidono lo  mandano  infallantemente  all* 
inferno;  ave  che  fe  lo  lafciano  vivere,  gli  danno 
tempo  da  poterli  ravvedere,  c far  penitenza.  In 
quanto  ad  effi.,  fe  ne  volanodrito  in  paradifo,  men- 
tre fanno  un  atto  eroico  di  carità;  avendo  detto 
Gesti  Grido.,  che -non  vi  può  eifere  carità  maggio- 
re, che  jdi  dar  la  vita  per  amor  dé^fuoi  nemici. 

Omicidio  involontario. 

a 

> Chi  fono  colpevoli  di  omicidio  involontario  t 
z.  Le  donne  gravide,  che  fi  fcoBciano  per  loro  col- 
Borigl,  Don,  Crijl,  T.  II.  '3  pa  , 


Patte  III,  della  Dottrina  Crijf. 

pa,  fenza  perà  volerlo^  e le  niadii , enodrjci)  cha 
per  imprudenza  foiìbeaDo  i figli  nel  leztp.  2.  Ime^t 
dici)  i chirurgi,  e tutti  gli  altri , che  per  ignorali* 
za,  negligenza»  o imprudenza  caufano,  o accelera*, 
no»  fenza  volerlo,  la  morte  agli  infermi  • Tut- 
ti quei , che  non  ufando  le  debite  precauzioni , e. 
diligenze  necelTarie  per  evitar  T omicidio,  lo  .caa*. 
fano,  o vi  cooperano,  feoza  averne  intenzione* 

f 

Omicidio  di  (è  ftelTo.  , ; 

CM  fono  i colpevoli  di  omicidio  contro  fe  JleJft  ? 

I*  (^ei,  thè  elTendo  ftancbi  di  vivere  nelle  mi- 
ferie,  e patimenti , fi  ckfiderano  per  impazienza  1» 
morte,  o ih  la  procurano,  z.  Quei , che  fi  efpoa- 
gono  fenza  neceifità  al  pericolo  delfb  morte. 
Quei, V che  non  fanno  ci^,  che  è necefiàrio  per 
la  confervazione  della  fanitA,  e vita,  fecondo  il 
dettame  della  retta  ragione  , ed  il  configlio  degli 
amici,  e medici  timorati  di  Dio.  Salvo  che  fia 
per  impulfo  fpecfale  di  Dio,  per  motivo ftraordina- 
rio  di  penitenza,  o per  non  aver  animo  di  patire, 
operazioni  troppo  dolorófe  . 4.  Quei  , che  pereccef-, 
fo  di  mangiare  , o di  bere  opprimono  il  calor  aa-, 
turale,  e fi  rovinano  la  fanità.  5.  Quei,  che  per 
ingordigia,  o per  qualche  altra  pafiìone  mangiano, 
o bevono  cofe  tanto  contrarie  al  loro  temperamen- 
to, che  pregiudicano  notabilmente  alla  fanità,  e 
vita.  6.  Quei,  che  per  prevenire  qualche  infamia, 
a qualche  tribolazione,  che  temono,  tentano  di  da» 
fi  la  morte,  con  ecceffive  fatiche , coll’inedia,  col 
veleno,  col  ferro,  o in  qualche  altro  modo. 

Quei ^ che  per  qualche  pajjiwe  no»  fanno  ciò  ^ «ht 
è necejfario  per  confervar  la  vìta , 0 fanno  cofe^  che 
pofono  nuocerle  notahilmente  f-cbe'pcccato  commettono  I 
Peccato  mortale , il  quale  'è'  pib  grave  , che  fe  ca- 
gìonaffero  a qualchedun  altro  lo  fteflb  tnajc , che  vo- 
gliono cagionare  a fe  fteffi,  perchè  abbiamo  mag- 
gior obbligo  di  confervar  la  vita  nofira,  che  quella 
degli  altri  .*  dovendo  amare,  con  amor  ben  regola- 
to, prima «r  e pih  noi  ftefQ;  che  gli  altri. 


lidfjo  'in  o^igMr  quei  f che  fono  calpevt» 
li  di  omicìdio  ? • ■ 

E*  feveFiflìmò;  porcili  oltre  alla  pena  dell’infer-  ' 
no,  che  h lorò  preparata,  ordinariaoieote  li  cali- 
ga anche  ip  c^eÒa  vita,  facendoli  vivere  inquieti)* 
miferabili  , infelici ,,  agitati  da  continui  fpa^^nti  , 
e rimorn  di  cofeienza  <,  e Icurta  i loro  giorni  c<m 
qualche  fuPefto  accidente;  anzi  ordinariamente  per* 
mette,  che  efS  ftéfft  fiano  ammazzati , il  fanguedel- 
r uccifo  gridando  vendetta  contro  dell’ ucci fore  , co- 
me faceva  ^ello  delf  innocente  Abele  contro  dei 
fuo  fratello  Caino, 'Che  per  invidia  l’aveva  ammaz- 
zato . . 

Fottio  vedere  con  efempib^ 

Efempio . 

. U enjpia  Regina  Cet^ahelhf  perché  ttn  certo  Naht- 
to  non  voleva  vendere  ad  Acabbo  fuo  marito  la  vi- 
gna ) che  aveva  attigua  al  reai  giardino  , comandi 
che  Naboeto  fo^e  accufato  da  falfi  teflJmortj  di  aver 
parlato  mate  contro'  Dio  , e centro,  il  Re  ; e che  come 
JuppoJio  bejlemmi stare  ^ ' e reo  di' tefa  maejià  fojfe  la-^ 
pidato.  Trovò  iniqua  Regina  fcelleratt  mioijìrf,  è 
quali  efeguirono  puntualmente  il  crudele  comando  j fa- 
cendo perdere  la  vita  all^  innocente  Nabotto , fotio  una 
pioggia'  di'  fajjt.  Avuta  la  nuova  del  feguito  omicidio ^ 
■ccmuntcolla  con  móka  fuperbia  ^ e giattarts:,*  ad  Acab- 
bo ^ il  quale  la  fentì  con  gran'piacere  ^ e fall  fttbito 
in  carroi^x*^  pcf  andar  a- pigliar  pojfeffo  della  vigna 
del  povero  uccifo.  ' / 

^ Ma  ecco -con  che  feveriii.punì  Iddio 'quell*  tngiufta 
,1  .omicidio  : Acabbo  , il  quale  aveva'  datò  eaiifa  allf  mor- 
. te  di  NabottOf  e V approvò,  quando  fufegùita,  mori 
. d*  uhu^ferita  ricevuta  miracolof amente  in  battaglia; 
mentre  colui,  che  lo  ferì,  aveva  tirato  la  faetta  al 
^vtnto,  fenz.a  pigliar  alcuna  mira;  ed  i funi  cani  Ite- 
^carono  il  fuo  fangue  nello  Jlejfo  luogo  appunto,  ove 
avevano  leccato  il  fangue  di  Nabotto  nel  tempo  me- 
defimo,  che  egli  era  andato-  a pigliar  pojfejfo  della-, 
vigna  » 
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Cez.àheUs  cht  »viva  cmundsto  V omicidio , ejfen^ 
àofi  affacciata  alla  fineflr a del  fuó  palalo  , per  veder 
pairare  Get>à  fucceduto  nel  regno  ad ^/Icalfbo^  ed  jar- 
r,  amara  da  lui,  col  me^K»  àe  fuot  MletU , e va- 
niti , incontrò  precipitata , ed  tngnomtntofa ^ morte  . 
Imperocché  Gehà  quando  la  vide,  ardtnò  a dt  tee 
^zjoli  » i»  buttaffero  giù . Quefit  ubbidirono 
fent^  altro,  GeK.abella  fu  buttata  dalle  fineflre  , e 
nello  fieffo  tempo  fu  calpeftata  da*  cavalli,  e mas» 
gioca  da*  (ani , Ntl  4-  libro  de’  Re  cap.  9. 


CAVO  ir. 

Scandalo . 


:0{. 


CHE  cofa  è dare  ftandaloì  . ' ...  - 

E'  dire  una  parola  p far  uo’  «ione  i®; 

realtà,  o in  apparenza,  oppure  traUfciar  di  dire  , 
o fare  qualche  cofa,  con  che  fi  porta  il  proffim# 
al  peccato,  e fe  gli  dà  occaCope  di  commetterlo. 

Che  peccato  é date  fcandjdo  f^  . . » ^ . 

E'  mortale,  o veniale-,  fecondo  che  i peccati  , 
a*  quali  effo  porta , fono  mortali , o veniali  • QjJaJ- 
do  fi  dà  la  morte  all’anima  del  * 

latamente  fi  fa  peccato  mortalei  perchè  è omicidio 
fpirituale,  che  in  fe  fe  molto  pih  grave  - 

cidi  corporali;  e far  morire GesU  Ctifto  fteffo  nel 
le  anime,  alle  quali  fi  dà  fcandalo;  e rinnovare  l 
dtlit»  dì  Erode,  ob.  voB. 

Bt’bambioi,  e rtndeK  iootile  I»  di  lui  Pifflooe  > 
perdendo  le  anime,  che  effo  ha  redente  còl  fuo 

d; 

Dice  che  fàrebbe  meglio  per  » 
precipitati  tutti  nel  mare  con  una  “ 

Fino  al  collo  prima  di  dare  Sbandalo,  perchè  gl  ^ 
felici  faranno  dopo  morte  precipitati  ne  P . 
abiffo  dell’inferno  co* demoni , de  quali  furono  i- 
ftruminti,  «d  operati  nel  perder  le  anime. 


* Chi  dia  fcandalo,  e-come,  ' 

» 

' Alitali  fona  It  parfone^  tht  danno  fcandaìo ì 
t.  Quelle  , che  teogooo  eattive  pratiche  ,<o  iai'. 
mici  zie,  lì  burlano  dei  genitori,  e delle  perfooo 
dabbene,  le  ftrapazzaoo,  vivono  fcepeftrate,  fen-< 
za  dar  fogni  di  pietà,  lodano  ih  vizio,  e biafiroa« 
no  la  virtb.  2.  Quelle  , che  molirano  nudità,  tea* 
gono  pitture,  0 ftatue  hkive}  dicono  parole,  » 
canzoni,  difonefte;  leggono,  o fanno  leggere  libri 
di  amore,  o. incitano  altri  alla difonefià.  j.  Q.uel> 
k,  che  mangiano  iantainente,  vedono  con  pompa 
pih  del  loro  tgrado^*  menano  vita  oziofa  io  palTa" 
tempi  , e delizie  ; fono  ambiziofe , attaccate  a’  be> 
ni  della  terra  e fono  dure,  e crudeli  verfo  de’po» 
vertj . non  ianno  limofine , a opprimono  coti  edor- 
doni , cd  ufuré , quando  qucde  cofe  fono  palefi  . 
^ Qtielle  , che  pariana  o ridono  in  Chiefa , ui 
danno  con  irriverenza,  a vi  amoreggiano-.  $.  Quel* 
k , che  in  qualunque  modo  fì  lì»  danno  occadons 
di  peccare  ai  proffimo  , o quando  lì  vede  odisfo 
della  roba , onore,  o perfona.  Qpelie,  che  lo« 
dano'il  vizio;  ditninuilcooo  l’orrore,  che  fé. ne 
ha,  ne  levano  lo  fcrupolo,  portano  al  peccato  coi 
comando,  condglio , efempio , luGngbe,  carezze, 
minacce  , cc.  7.  Quelle,  che  infegnano  maffime 
fal[e  , o errori  circa  la  ìtde  , o buoni  codumi  ; o 
ritirano’ altri  dal  fervizio  di  Dio , impedendo , che 
non  facciano  il  benb,  burlandoli  della  divosione,. 
f>  fcreditandoiav  . , 

•:  Abufi  circa  lo  fcandaìo v 

' i il  pimo  ahufo  generale  ette»  lo  feandah}' 
Imroaginarfì  di  nhn  aver  dato- fcàndalo,  quando' 
alcuno  non  pecca  per  il  nodro  'mal  efempio';  poi- 
ché per  dare  fcandàlb  , bada  di  far  un’ azione  catti- 
, fe  poi  non  imitata  , non  importa , mentre  può 
' Pudore , v._g. , dice  S;  Àgodino , dà  fcan- 

«slo  a-  due^  1*  uno  1*  imita.,  i’  altro  no  • Chi.  I!  ùnó' 
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ta  perde  la  fua  anima,  chi  non  1’  imita  non  ia  per- 
de; ma  il  pallore,  per  quanto  dipende  da  lui,  è 
omicida  di  ambidue.  S.  Giovanni  Grifollomo  infc- 
gna,  che  i genitori  faranno  puniti  per  i peccati  , 
che  ifpirano  a’figliri»enchè  quefti  non  li  commettati o^ 

Qual  è il  fecondo  abufo  circa  lo  fcandaloì 

Dare  il  nome  di  fcandalo  a* foli  peccati  grandi,, 
o non  far  cafo  di  quei,  che  difpongono  a commet- 
icrii.  Così,  V.  g. , i genitori  non  credono  di  fcan-i 
dalizzare  i figli  , quando  avanti  a loro  lodano  folo 
quei,  che  acquiftano  onori,  ricchezze,  e dignità, 
ifpirano  loro  l’ambizione,  e l’avariziV,  e non  par- 
lano mai  con  iflima  delle  perfone  virtuofe , che  fono 
povere  , ed  umiliate  . Io  tanto  S.  Gi*^anni  Grifo* 
fìomo  crede,  che  quello  fcandalo  è così  grande,  e 
perrcoiofo,  che  difpera  quafi  della  faiule  di  quei,, 
che  fono  allevati  io  quello  modo  . 

Qj'al  è il  terzo  abufo  ? 

Credere  di  fcandilizzare  11  proffimo  folo  quando- 
vien  portato  al  vizio  con  parole  , o azioni  vifibii- 
mente  cattive,  ove  che  fe  gli  dà  veramente  fcanda- 
lo , quando  fe  gli  fa  vedere  ciò , che  può  accende- 
re le  fuc  paflìoni,  o ifpirargli  1*  amor  del  mondo  ^ 
«osi.,  V.  g.  chi  fa  comparire  la  fua  vanità  , o ami« 
■bizione  , di  troppo  affetto  al  corpo,  a’ piaceri , e 
paffatempi , chi  moftra  di  difprezzar  la  povertà , L’ 
umiliazione,  o la  vita  penitente,  lo  fcandalizza  pe- 
ricolofamente . 

Qual  è il  quarto} 

Non  mettere  tra  il  numero  degli  fcandali  le  in« 
giurie,  che  fi  fanno  al  proffimo , difprezzandolo , ol- 
traggiandolo, facendogli  qualche  torto  nell’ onore  j, 
ne’  beni , o cella  perfona . In  tanto  quelli  peccati 
io  fcandalizzauo  grandemente , perchè  lo  portano  ad 
impazientarfi,  incolleriffi  , a rifentirfi,  cd  eftinguo- 
no  in  lui,  o r.lmeno  indebolifcono  la  carità. 

Qttal  è il  qtfinto  abufo  ? 

Non  confidérare  quanto  fi  tnoitipiichi  tal  volta  un 
folo  fcandalo  . Una  mormorazione  , v.  gr. , o calun- 
nia detta  avanti  a perfone , .che  l’ afcoltano  con  pia- 
cere, e la  pubblicano  per  leggerezza,,  o per  mali- 
zia 
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aa  , dì  quanti  pescati  è'  caufa  ? Di  quanti  peccati 
fono  caufa  le  canzoni  y i difcorfi , ed  i libri  difone* 
fti,  o che  con tengotio- fallì  principi?  -Di  quanti  pec- 
cati fono  caufa  le  donne,  quando  introducono  mode 
contrarie  alla  mociefìia,  ed  allo  fpirito  di  umiltà, 
che  dee  regnare  in  tutti  icriftiani?  Di  quanti  pec- 
cati fono  caufa  quei,  che  intioducono,  o approva- 
no-abuli,  rilaffamenti , cattive  maflìme,  e quei  -che 
le  tollerano,  quando  dovrebbero  limediarvi? 

\ ... 

Quanto^  frequentemente  fi  dìa 
I.  ..  . , . fcandalOi, 

‘ Sf  di  fr^quenfemeate  fcandolo  ntl  mondo  ? 

Si  ; etTcndo  lafcandak»  infeperabile  da  tuttiipec- 
eati , e patfìooi,  che  ccmpajono  elieriormente;  per- 
ché tutto  ciò  , che  è citerióre,  V imprime  nell*  itn- 
maginazione  di  quei , che  lo  vedono  , e N p(Hta  ad 
imitarlo à -Onde  ogni  palone  di  collera,  di  odio, 
di  delìderin  de*  beni  della  terra  ; i’  amor  delle  ric- 
chezze, della  gloria,  degli  onori  ; il  difprezzo  del- 
le cofe  , che  (i- debbono  amare,  e liimare,  e la  fil- 
ma' di  quelle , cKe  lì  debbono  odiare  , e difprezzare  , 

$ cofa  fcandalofa , è veleno , che  fi  dà  al  proifimo . 

In  fothma  ogni  peccato^è  contagiofo,  c può  molti- 
plicarrG  in  tutti  quei  , che  io  vedono,  o la  fan» 
tio  ; perchè  fe  ne  imprime  l’  knmagine  nella  loro 
mente  , 

' Se  quefio^  foffe  , isomifti  fi  /•'*' 

^uememtntt  gli  uni  gli  altri  ? 

'’Gertifiìmo,  èpib  che  vero;  le  converfezioni  del- 
le perfone  del  mondo,  fe  fi  mirano  coll^  occhio  del- 
la , altra  non  fono  bene  fpeffo,  che  una  mol- 
titudine di  perfone  applicate  ad  avvelenarfi,  e farfi 
* piaghe  mortali  le  une  alle  altre;  poiché  nelle  con- 
^erfazioni  altro  non  fi  fuol  fare^  che  empirfi  la  men- 
te di  falfe  opinioni , giudici  > malfime  atte  ad  ecci- 
tare ree  paflìoni» 

CAe  hi  fogna  dunque  far  circa  lo  fcandalo  ? - ^ 

Blfogna,  per 'non  mancare  alla  carità  , che  Job-  ' ^ 
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biamo  avere  per  noi,  e per  gli  altri,  impedire  con 
egual  cura  , che  gli  altri  non  ci  nuocano,  ed  evi- 
tare di  nuocer  loro  , amando  tanto  che  fì  può  la 
ritiratezza;  perchè  fe  Riamo  ritirati,  non  prende- 
remo i vizi  degii  altri  , nè  comunicheremo  loro  i 
nodri  . £ quando  non  pofliame  praticar  queRo 

mezzo,  bifogna  Rare  attenti  fopra  di  noi  fleffi. 

J che  bifogna  avvertire  , converfando  cogli  altri  ? 

A non  imprimere  in  elfi , e non  lafciar  imprime- 
re in  noi  fcntimcnti  falfi , nè  moti  fregolati  onde 
bifogna  pigliare  la  verità,  e la  carità  per. fole  re- 
gole delle  noRrc  parole,  ed  azioni  ; non  lafciarci» 
Icappar  di  bocca  aliuna  falfa  maffima  , c tener  in. 
freno  i moti  della  concupifeenza. 

Riparazione  dello  fcandalo . 

5iamo  noi  obbligati  a ripar  aralo  fcandalo , cée  ai*- 
biamo  datai  ^ ^ 

Sì  ; perchè  ficcome  Ramo  obbligati  per  obbligo  ds 
satura  a far  ogni  polfibtle  per  gnarirc  le.  piaghe,, 
che  abbiamo  fatto  al  proffimo  nel  corpo;,  così  lìama 
obbligati  a far  ogni  poffibile  per  guarire  le  piaghe,, 
che  gli  abbiamo  fatto  nell’anima  collo  fcandalo. 
Come  fi  ha  da-  fare^  quefta  ripsrazjone  I ^ 
DiRruggendo per  quanto  fi  può,  tutti  i cattivi' 
effetti  , che  co’  noRri  fcandali  poffiamo  aver  fatta  • 
nello  fpirito  del  proffimo . Chi , v.  g. , ha  pub- 
blicato maffime  falfe,  o calunnie  avanti  a quakhe-^ 
duna,  dee  difdirfene  nel  modo  piti  proprio  a fean- 
cellarle  da!  di  lui  fpirito.  Chi  ha  jcandalizMto 
gli  altri  «olla  fua  immodeRia,  poinpc  , e vanità,, 
è obbligato  a dar  efempj  di  raodcRia,  e d’ umiltà j 
c condannare  la  vanità  , e l’ immodeRia  , condan- 
nando fe  RefTo.  Chi  fi  è dimoRrato  collerico,  fie- 
ro , fuperbo,  difpettofo,  temerario,  è obbligato  a 
edificare  proffimo,  praticando  1«  virtU:oppoRe.  a. 
qwfti.vizj.  . ;r  ..  „ 


SegnJwfo  ^ 


% 

l’;,‘  di  levare  le  prevenziom,  ed 

fi  amarezze^'. 


àj^e  doìliigtno  f»re  per  lev àr  le  prevtnéajìoni  , ei 
0mare9^tf  del  proffinto  contro  4t  noi}- 

Quando  colle  nodre  parole  imprudenti,  ó azioni' 
blatte  fenaa  rlikifo  abbiamo  dato  al  proffimo  occz' 
Code  di  credere,  ohe  noi  non  i’  amiamo,  nè  lo  ftt- 
. miamo.^'  bifogna  cercar  tutte  le  occaOoni  di  dargli 
' ftga'i.  di  :ftima , e di  confidenza  , e dargli  (bddisfa- 
zione  delde  ofSefe,  che  crede  di  aver  ricevuto  da< 
àoi.,  dptnandandogli.  fcufa , e eondannaodoci  da  noi. 
Aedi  con  fincero  dolore. 

Perdi  bifogn»  dar  al  proffimo  foddìsfar^jone  della' 

Perchè  I*o£fefa,  che  ha  ricevuto,  gli  è occaGo- 
ae  continua  di  tentazione  , e di  peccato,  mettendo' 
i-n  pericolo  la  Tua  vita  fpiritualc  ogni  qual  volta  fe 
gli  -prefenta  alla  melate . . ut;  fuoco  nafcoAo  che 
può  fempre  acceaderGY  onde  quei,  che  credono  di 
aver  oGFcfo  il  proffimo  p^fóle ,,  o azioni  , deb"- 
bono  confiderarG  come  incendiarie  che  hanno  tnef- 
§o  il  fuocO'  non.  ad  una-  cafa  orainaria,  ma  al 'tem- 
pio'medefimo  di  pio.  Ora  per  eftinguere.quel  fuo- 
co, e riparare  lo  frodalo  , nulla  vi  è di  meglio, 
che  confeifare  umiJmente , e Gnceramente  la  ooAra>, 
,coJpa  . 

Òjtaado  Ubiamo  dato  foddisfazione  al  proffimo , 
dedifogna^  avvertire  ? 

A non*  riaprire  pilt  con  nuove  ofTefe  le  piaghe  ,■ 
che  abbiamo . chiufe  perchè  ordinariamente  reAa 
lèmpre  in'. quéi,. che  abbiamo  ofFcfo  , certo  levito, 
« ^rpofi'Z'one,  alj'  .amarezza  , c^  fi  fveglia  pili  fa- 
-.cHmentc  contro  quei,  che  gli  hanno  una'  volta  of- 
.leG,  che  contro  altri.  '£'  uaa  piaga?,  che  non  G 
, chiude. otai  perfettamente,  ed  alla  minima  occaGo- 
ne  A'  Tìa'pra.  Onde  dobbiamo  dare  beo  avvertiti 
‘ BOQ  offendére  il  proffimo  con-  fegni  di  difprezzo, 
con  burle , coi)  rimproveri  .«ngiurioG , e maffime  co» 
'^ti  oltraggi , che  non-  G fcnrdaul)  mai  « 
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Se  fi  poflà  mai  fare  cafa.>  cbe.  ..., 
dà  fcandaio-,.  ^ 

E'  mai  lecito  di  fare  falche  co/# , eie-dà  fcandah 
Se  la  cofa  é cattiva,  non  è mai,  lecito  di  farla 
benché  fi  trattafi^e  di  perdere  la  vita fe^oon  la  fac*^ 
clamo;  non  do.vetrdofi  mai  of&ndrre  £>io,  perqaa^ 
lunque  ragione  fi  fia  ; fé  la  cofa  è iodiffereate  , ma.  ' 
non  è neceflària.,  benché  fu  di  ooftro  gufio,  o uti-- 
lità,  dobbiamo  tralafciarla , o dififerirla  fia,  che  IL 
prolfìmo  fia  capacitato,  e.  procurare  intanto,. che  & 
difìtiganni , e conofca  la  verità . -- — 

Perchè,  dobbiamo  tralafciete  di  fare  le  ,(ofe  i^ndiffom, 
remi  t Quando  danns  fcandalo  ì 
Perché  à ben  giufio  di  far  facrificio  a Dio,  cho: 
ha  fatto',,  e fa.  continuamente  tanto  per  noi;  à ben. 
giuftò , diflì , di  fargli  facrificio  di  un.  noftroipia—  , 
cere,  o inteteffej.per  impedite,  che. eflo  non  fiaofc-- 
fefo,  ed  il.nrol&mo,  che  è;  creato  per  lodarlo  eter- 
namente nella  gloria  del  cielo,  non  vada  a befteni-- 
inlarlo  ne^tormenti  deU*infcrno._  Qade  Si  Paolo  di- 
vceva,  che  non  avrebbe  mai  mangiato  carne,,  fe.  ayef-. 
fe  faputo,  che-,,  mangiandone,  le  perfone  deboli  fo-- 
se  dovelTero  fcandalizzaro» 

Se  /<»,  C0/4  , che  dà  fcandaioy  .è  uHxbene  necejfario  ^,. 
dobbiamo  tralafciarla  ? 

No;,  perchè  quello  fcandalo  non  procede  dalla  co- - 
fa ,,  dalia,  quale  altri  pigliano  occafione  di  fcandaliz,- 
zarC  , ma  dalla  malignità  del  loro  cuore  • Quello  èr- 
propriamente  fcandalo  de’  Farifei , , i quali  fi  fcandat 
lizzavano,,  vedendo , che  GesU  Crifto,  c gli  Apo» 
Soli  predicavano  con  ianto  ardire  le  verità.del  van-. 

, gelo  ,,  ma  per«y  efiì  non 'tralafciavanQi  di  praticarle  ». 

r » - Ut  . 

Fuggire  gir  fcandali  ■ 

Dubbiamo  noi  frequentare  le  perfone , che  dawe9-< 
feandalo  1-  . , 

No;  GesU.  Crifto  ha  dichiarato,  che  fe  l^occhio^: 
dcftro>  la  mano,,  o piede  ci  ‘ danno  £caad»lo^_  ca- 
,’j.  . ■ via- 
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waW Cocchio,,  tagliata» la  mano,  o il  piede;  per- 
ebè,  foggÌQOgc-  egliv  i meglio  di  entrare  in  Para- 
difo  con  un  occhio  fob,  eoe  una  fola  mano,  e con 
IH)  picdti'foloj  *che  di  cfltrc  precipitati  nell  inferno 
con  tdwi  due  gli  occhi  , «oo  tutte  due. le  maai,  .« 

con  tutti'  «lire  i pi^i  • j . • 

* <^e  -ci  k»  i^lU»''f»re<oHofetTt  Getti  Crifio  coitqfte- 

Jfe  parole  ? ‘ ^ • 

• Che' quando  «juslche  petfona  ci  dà  fcaodalo,  ea 
è a noi  occafione  proffima  di  peccata»,  benché  quel-, 
k p'éirfòna  ci  foff»  così  cara utile , o oeceflaria , co? 
rne  Inocchio-,  la  matìo,  e il  piede,  dobbiamo,  come 
dice  S.  Gregorio,  lafciarla  aCfolutamcnte,  fc  noO’ 
polliamo  evitare  in'  altro-  tnodo  Poffefa  >di  Dio-. 

Qttandò  h^petfone  fcandtlofe  fono  ■ cofiituite  in  dt^ 
^ìtàj  non  poffiinìo  imitarli  ^ ' • ^ ^ 

^'Noj  i-i  perchè  Ila' fola  le^e  di  Dio  , IcmaftÌTne, 
c gli  efempj  di  Gesb  fhrifto  hann.o  da  effoe  la  re- 
gola nelle  nofire  azioni , e non  ciò-,  che  tanno  gli 
altri;  mentre  GesU  Crifto  nè^  meno  ha  voluto,  che- 
imitiamo  i Sacerdoti,  e Dottori  della  legge,  |e  fo- 
no viziofi  . z.  Perchè  Iddio  caftiga  feveramente  chiun- 
que induce  altri  a peccare  , e quegli  anche,-  cl|B  w 
'fi-^lafciano'  indurre . 

Fatelo  vedete  con  efempio 

Efempio..^ 

.<  Quando  Gtroboatno- fu  eletto  Re  delle  dodict  Trtin 
d?'ì[raele  cbt  fi  etano  ribellate  contro  a Roboamo  Jf- 
glio  di  .Salomone,  temendo  egli,  che  fe  i Giudei  ri»^ 
vedevano  il  loro  Re  legittimo  , fi  riaccendere  nel  loro 
tuore  l*  amor  naturale  verfo  di  liti,  e ritornajfe^o  fot- 
tv  la- fua  u$hìdietK.a  ; fi  fervi  di  tutta- 1'  empietà  per 
fare  in  modo , che  più  non  aveffero  a rivederlo , E- 
rana  obbligati  i Giudei  per  loro  legge  ad  andare  nel- 
le tre  principali  fefte  dell' anno  in  G'erufalemme,  per 
offerire  ^ a- Dio  faerificj  nel  famofiffimo  tempio,  e Ge« 
roboamo,  per  impedire,  che  non  vi  andaffero , fece.- 
due^vitelli  ff  oro  ^ li.  propofe  ad-  adorare  , come  loro» 
Dei,  ed  effp  mt^fimo  gli , adorò’.  _ , . ^ 

EZti. 
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Psr/e  III,,  àtìté  D/ntrìttS  Grifi, 

Ebbe  tanti  fon:,*  la  fcaadah  di  f quelP  efnpio  Re 
thè  il  popolo^  il  quale  era  tutto  carnale , ojjfirì  fenz.»' 
verumi  difficoltà  tncenfo  .^  e Jacrificj  a que^P  idoli,, 
abbandonando  indegnamente  il'  vero  Dio,  dal  quale, 
aveva  ricevuto e .riceveva  continuamente'  immenji  be- 
nefici. Fu  petò  il  cafiigo  ptoporKjnato  al-  delitto  j.im~ 
perciocché  non  fi  contenti'' il  Signore  di  punire  quel 
' grave  fcandala  nella  perfona  dello  fcandalofo  Cero— 
boemo  , q-'ale  egli  fece  morire  di  morte  fubitanea  j 
ma  lo  putii  Anche  neUa  perfona  dei  di  lui  difcenden^ 
ti  , t qt.ali , fe,  morivano  in  campagna,  erano  man* 
gtati  dagli  uecelli  , e fe  morivano  - ire  città,  erano 
divorati  da^  cani,  ed.il  popolò  indegno  , il>  quale  a» 
vrvj  imttato  alla  cieca  il  deteflàbile  afempìo  del  fuo. 
foderaio  Re , fu  menato  via  dal  Juo  felicijfimo  pae- 
fe  3 e Luhdotto  in  dura  fervità  nella  quale  gemè  lungo.- 
tempo  , e vt  peri  per  U. maggior  parse  ..^NeliUbro- 
Re  cap.  V . ... 


'•*?  • 2- 
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" GOMANDAMENTÒ  r 


Confervar  la  pace  con  tutti,  rcontribuiftf 
alla  falute  corporale  i,  e fpiritualc? 

,>  ; ^ , del  proflìrao^  . 


‘ 'c>ipa  primo:,. 

Coacervare  la.  pacfr  con  Dio  V. 

jjjfjV  cJ!fe  eonfijié  W epnférvtr- 1»  pàté  C9$f  Dio} 

Caafìfte  in  volergli  ogni  bene  procurar  m dar^ 
gli  ogni  gufto  ,•  trovarlo  fempre  buono , offervar  eoo- 
amore  la  fua  legge  , e non  fargli  alcuna  oncia-.  , 
Cdmr  fi  rompe  Io-pece  con  Dtoì  . . 

Commettendo  qvialche  peccato  mortale,  il  che  e- 
un  dichiarargli  la  guerra  , voltargli  ignominiofa- 
mentc  le  fpalle,  oppórli  al  fuo  volere-,  conculcarci^ 
fua  legge  , metleru- nel  partito  del  demonio,  e dcr 
mondo,  che  fono'i  fuoi , edù  noUri  nemici  capitali .* 
Dobbiamo  romper  mai  le  pece  con  Dio} ^ 

No  ; benché  per  confervaria  ci  convenifle'  perder 
tutto  ciò',  che  abbiamo  di  caro  al  morK^,-  ® 
portare  tutto  ciò  ,'  che  la  cn^eltà>  ppò- iiwentar  w’ 
pili  barbaro,  perché-,  come  dice  S< Gregorio , u lìa» 
mo  io  pace  con  lui , tutte  le  avverfitò  non  ci^  po- 
tranno mai  nuocere  , fe  al  contrario  la  rompiamo' 
oon  lui  , tutte  le  profperìtà  non  c»  potranno 
giovare,  eflendo  impoffibile , che  goda  la  pace  chi 
la  rompe  con  Dio,,  che-é-  aulore-'oella  pace,,  ,e- <»• 
ogni  altro  bene 


Modo  di  conlérvar  là  pace  don- Dio  .* 


Cbedóhbiemo  fert^  per  coafervfre^i*- peee  eeif'pià^' 
i^  Prcgarlo  di*  cuore,  che  egli  fltffo  'fi  d^i  dar»' 
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ci  grazia  j che  Doi  non  la  rompiamo  mai.  j perchè 
il  noftro  naturale  fupcrbo j cieco  j ed  ingrato  ci  por- 
ta continuamente  a romperla  ••  2.  Confiderarlo  fol- 
to cinque  divcrfe  qualità,  le  quali  eflendo  ben  pon- 
derate >.  fono  capaci  d’ ifpirarci  il  fuo  fanto  tim^orc', 
ed  amore  , e fare  per  confcguenza  , che  viviamo^ 
fempre  in  fomma  pace  con  lui . » 

Qttal  è la  prima  di  quefle  cinque  qualità  ? ^ 

Quella  di  fovrano  , che  con  infinita  fapicnza  , 
ineffabile  provvidenza  , fomma  bontà- , ed  affoluta' 
potenza  regola  l’ uni vcrfo  , e fotto  di  effo  ci  convie- 
ne neccffariamente  vivere , vogliamo  , o no  , non 
potendo  in  verun  modo  come  dice,  S.  Agoftino  y 
fottrarfi  la  creatura  dall’  impero  del  fuo  creatore  . 

Qual  è la  fetonda  ? 

Quella  di  giudice,  che  fìa  offervando  minutamen- 
te ogni  noftro  penfiere , ogni  parola  , ogni  opera  » 
avanti  al  quale  converrà  neccffariamente  che  tutti 
compariamo  per  rendergliene  'ftrcttiffimo  oonto-,  ef- 
fore  da  lui  giudicati  , c fentire  dalla-  fua  boccat  1* 
inappellabile  fentenza  di  vita,  o di  morte  eterna  . 

Qual  è la  terza  ? 

Quella  di  padre , il  quale  ci  ama  con  amore  così 
tenero,  come  fe  non  aveffe,  che  noi  foli , perfìglif 
invigila  con  tanta  attenzione  a’ noftri  bifogni,  come 
fe  non  avèffe  a penfare,  ed  a provedere,  che  a noi 
foli;  ci  perdona  con  tanta  fincerità  le  noftre  colpe,- 
ohe  non  fe  ne  ricorda  pih  , coree  fe  mai  non  l’ a- 
veflìmo  offefo  . Di  modo,  che  non  vi  è alcuno',  di- 
ce Tertulliano,  che  a confronto  dell’ amore , che  Id- 
dio ci  porta,  meriti  il  nome  di' padre  affettuofo^r 

Qual  ù la  quarta? 

Quella  di  medico,  il  quale  è così  caritatryo  yert 
fb  di  noi , che  , come  dice  S.  Agoftino  , ci  viene 
fi  cercare  ammalati  , fi  adotta  le  noftre  infermuà  . 
Se  ci  ordina  il  ferro  , o il  fuoco  di  qualche  fiert 
tribolazione,  non  è,  che  per  guarire  le  anime  no- 
lire  da  qualche  piaga  incanchetita , cioè  da  qualche 
Sregolata  paffione  . Se  ci  prefenta  la  medicina  amara 
. di  qualche  grave  ingiuria,  o altro  patimento;  egli 
è ftato  fl  primo  a bevwìa  nella  fua  vita , e paflio- 

ne; 
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.Qànfeivtr  co»  D/à  ^ 

Df*  fe  ci  proibifce  di  mangiar  certi  cibi , cioè  di' 
pigliarci  certe  foddisfazioni  , non  è per  altro  , te 
non  perchè , fa  di  certo,  che  ci  farebbero  nocivi  . 

QutLè  U quintil  • j , , 

Uuella  di  paftore,.  il  quale  per  difendere,  da  lu- 
pi infernali  vi  ha  melfo  la  vita,  ci  nodnfce  colla 
fui  carne,  e ci  vuol  condurle  ne’pafcoli  del  cielo - 
Se  qualche  volta  adopra  con  noi  il  battone , c per- 
chè non  vogliamo  udire  la- fua  voce,  oi  aUontania- 
mo  (la  lui , e dal  fuo  ovile  , con  evidente  pencolo 
di  fmarrirci,  e di  effere  divorati  ..  • 

Fate  vedere  con  efempiO  yche  eh  confiderà  Dio 
quefie  _q«atnà  y conferva  fetnpre  la  pace- con  lut . 

Efèmpio . 

Stavsfene  Àbramo  ben  aifiato  nel  fuo  paefe , quan- 
do Iddio  pii  comandò  di  abbandonarlo . Confiderand»' 
tali  , eh  conviene  lafcfarfi  condurre  da  sì-,  javio  pa- 
nare, abbandonano  di  fatto-,  e fe  novenne  nella  ter- 
ra. de'  Cananei  . Poco  tempo  dopo  fentijft  cofitinger» 
dalla  fame,  e fenzo  punto  dolerfi , f apendo,  che  av^ 
va  a fare  con  un  buon  padre,  il  quale  provvede  a 
hondantemente  a'  fuoi  figli  , andojftne  nell  Egitto,, 
ove  non  Jolo  trovò  quanto  gli  era  mceffano  , ma  vi 

accrebbe  di  molto  le  fne  ricckezzg  • r a rr  r.nn 

Cornandogli  poi  Iddio  di  circoncidere  f<>  ^ 

tutti  quei  di  cafo  fu*,  od  offa,  per  dolorofo^cbo  Mi 
il  taglio  in  età  di  novanta  nove  annt , vedenao,  eoe 
ccel  medico  sì  caritativo  glie  P ordinava  per  fuo  bene,\ 
nm.fcce  veruna  difficoltà  di  fottoporfegh. 
pii  fu  tolta  Sara  jua  moglie,  una  da  Faraone  Ke  cU 
Epitto,  e P altra  da  Abimelecco  Re  di  Cerar  a,  che  fs 
~^ano  invaghiti  della  di  lei  rara  bbllezKa,  ed  Àbra- 
mo fperando,  che  iddio,  come  giufio  giudice,  io  prò- 
beerebbe , non  fe  ne  attrifiò  punto.  Infatti  puw  th- 
^gnore  quei  Re  fcellerati  , e;  rifiituì  ad  Abramo  in- 
tatta la  moglie  . Qjiando  poi  Iddio  gli  comando  dt 
facrificargli  U fuo  unigenito  figliuolo  Ifacco  , confido 
■ randòlo  egli  come  fuo  fovrano  , gh  ubbidì,  alla  i 
fenza  nemmeno  aprir  bocca  per  lamentarfi.di  tt.atn» 

esunaitdo  r.  Nella  Genefi  cap»^A»  CA- 


-\ 
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4!T  Psrte  UT.  detts  Uomìnm  OÌfk- 
' ■ ; CAPO  ’m  ' ' ; 

Gonfér var  la  pace  con*  noi  fteili  V ‘ . / ’ 

IN  che  confijie  U péce,  ehe  àPìiimo  ee  confirvare^ 
tott  mi  /Ifjfii 

Confift«  a non  conturbarci , ratntnan’carci , attrl’^ 
fiarci  , o affliggerci  inteniamente  , per  q\iaium|UC* 
cofa  ci  accada  ; rèa  tener  fetnpre  il  cuore  quieto 
e godere  il  ripofo)  tranquiJUità  » e contentezra 
animo.. 

Per  confervér  l*  t^ce  con  noi  Jìe^  bìfogna  ^ jìtew* 
dar  le  noflre  pojftóni  ? , : ’ , 

No  ; anzi  bilopoa  moderarle  , e regolarle  bene 
perchè  le  paflìoni  fregolate  fono  come  cavalli  indo* 
miti  y e fenza  freno»  i quali  agitano  terribilmente^ 
chi  li  monta,  e poi  lo  gettano  ne* precJpiz;*,  o £o«‘ 
no  come  fetpentir  e vipere,  che  di  continuo  pun* 
gono  y rodono  e lacerano  il  cuore  df  eh*  le  por* 
ta,  o noi  lafciano  mai  quietare.:  o fono  come  ina*' 
roG  orribili , che  eccitano  grandi  tempefte,  fann» 
dar  nelle  fecchc,^  o ne’  fcogli , o fanno  far  naufragi 

Se  fi  debba  confeevar  fetnpre , 

QuafiJo  là  carne  domanda  qualche  foddiifosijione-’ 
proibita  , per  ifiar  in, pace  con  ejfa  , fe  le  potrebbe 
concedere  almeno  una  . fola  volta  f ,, 

Noj  r.  perchè  non  è,  mai  .lecito-  4i  f«ddisfarl*i 
con  oftefa  di  Dio  ,,e  bàfta  pigliatG  una  fola  foddis* 
fazione,  con  peccato  mortale,  per  perdere' il  para*- 
difo.,  e meritare  1’  infcrncL,  per  tutta  l’eternità,  z,. 
Perchè  con  foddisfaria  una  volur,  ella  non  fì  con* 
tenta  mai,  anzi  non  fa che, irritarG  davvantaggio,: 
^eotàre  pili  ribelle,  e queflo  appunto  fl’inganoKr 
Ótdmztio  del. demonio,  cól  pretefìo,  che  guilerem^ 
mojl  diletto  una  volta  fola,  e poi  non  più-,  &rci 
«adere  ne*  fuoi  lacci,  "e  metterci  tali  catene  a’ pi^ 
di,  che  cl  refta  impoffibiìe  di  riforgere , fenza.  mi- 
Stcolo  dèlia  grazia.,  Perché  qoq  pud  mai  godc> 
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Conftrvsr  U ptee  con  noi  4^ 

re  pace  chi-  fcaccia-  dal-  fuo>  . cuore  il  Dio  di  pace , 
ratroduce  il  peccato  , che  è fiera  crudele  , e li 
mde  /chiavo  wl  denionio  |.  che  è /piiito  di  difcoi- 
dia , e di  difunione  . * 

putido  fi  vieni  qualche  trihlazjona  j dobbiamo 
htijervar  la  pace  del  cuore  ^ 
ol  y perché  dobbiamo  cooCderare  , che  Iddio  è 
) che  ce  la  mapda  per  noflró  bene , per  far- 
a far  pèni  tenta  de'  nofiri  peccati  ; foddisfare  alla 
&a,g|uftizia'^  per  renderci  umili  al  fuo  figliuolo,  e- 
farcì  partecipare  alla  fua  palone  , per  iftaccare  il 
Aofiro  cuore  dalla  terra  , e con  patimenti  momen> 
tanéi-fa'rci  meritare j come  dice  S.  Paolo,  un  pefo* 
d'etepa,  gloria  •- 

^ i^aado  qualébt  ptrfòna  ci  contraria  j dobbiamo  con— 
Jervar  la  pace  del  cuori  ? 

Si;  perché  dobbiamo  confiderare  , che  conforme* 
dice  GesU  Crifte  a Pilato , alcuno  non  avrebbe  po*- 
tefià  /opra  di  noi,  fe Iddio  non  glie  L* avella  data  , 
c che  fe  efib  non  vuole , quando  tutte  le  potenze 
della  terra  fi  colìcgaffera  infieme , e i demoni  detl^" 
inferno  fi  fcatenairero per  venir  tutti  contro  di  noi, 
mai  poftanno  cavarci  un  capello  dalla  tefia . 

Quando  abbiamo  qualche  tentas^^ont  ^ dobbiamo  con~ 
ftrvare  la  paco  del  tuore*  ' 

,Sl  ; perchè  dobbiamo  confiderare,  che  non  oftan* 
te  tutte  le  nofire  debolezze  coll’  ajuto  di  Dio  fare- 
vincitori  , fiaremo  come  Mosé  in  mezzo  alle 


mo 


Mqi^p.fenza  bagnarci  , o come  i tre  fanciulli  ET- 
pini' ih  ijaezto  aUe  fiamme  , fenza  abbruciarci  <y 
^ihe  DahieJé  fm  leoni  , fenza  che  ci  portino  il’ 
àplnlBio  banimejpto.» 

^ Quando  abbiamo'  commejfo  qualcAe  grave  peccato. y 
.abbiamo  confervar  la  pace  del  cuore  T 
’ ^'Si  ; perchè  altrimenti  potremo  offendere  pllt'gMU 
yemente  Dio  colla  difperazione  onde  dobbiamo  ve- 
ìameate  umiliarci,  econfonderci  avanti  a lui  perla 
hoftra  infedeltà,  e ingratitudine;,  pregarlo , che  cì 
perdoni , e ci  fortifichi  colla  fua  grazia  acciò  non  1^ 
-ofièndiamo  pili  in  avvenire  ; ma  dobbiamo  anche  con- 
fidemre  nella  fua  ' ràiféricordia e fperare ,,  che  farà 

ia.  ‘ 
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in  modo,  che,  come  dice  Sant* Agoftina,  i noftrf 
peccati  ci  lervano  di  fcaiini^i^r  il  cido  col  mezzo  ‘ 
^e*  fentimenti  di  vera  contrizione  , e umiltà,  che  - 
c*  ifpircrànno  » - 

Quando  ci  pa^e  ^ eie  non  facciamo  pregreffò  nel  fey 
ifiz.io  di  Dio,  dobbiamo  confervar  la  paté  del  tuore?'. 

Sì;  perchè  Iddio  Vuol  eìTere  fervito  con  libertà  di 
• fpirito,  e alleprezzi  di  cuore;  dobbiamo  però  dlf-' 
fid:ir  maggiormente  di  noi  fteffi  , confidare  piU  ia 
Dio,  efTtrrgli  pili  fedeli  nelle  piccole  cofe , Ilare  piU' 
attenti  a non  lafciar  entrar  alleiti  fregolati  nel  no» 
jìro  cuore,  e pregare  il  Signore  eoo  iilanza  , che 
Scacci  da  noi  la  tiepidezza,  fvegli  la  fede  , animi^ 
la  carità,  e ci  dia  vero  fervore  di  fpirito» 

Virtù  , che  fervono  a confervarla  . ; 

Qjiali  fono  le  virtù,  che  fervono  a farci  conferv ve 
la  pace  con  noi  fiefffì 

La  conformità  al  voler  di  Dio,  la  pazienza,  If 
dolcezza,  e l’umiltà. 

Come  ferve  la  conformiti  al  voler  di  Dio  a farci  j 
fonftrvare  la  pace  con  noi  flefiiì  f 

T^rchè  chi  vuole  ciò,  che  vuole  Iddio,  qualun- 
que cofa  fucctia  al  mondo,  qualunque  difgrazia  gli 
accada , goderà  Tempre  la  pace-,  e la  quiete  del  cuo-  , 
re  in  mezzo  alle  pili  fiere  tempefte,  come  la  gode- 
va Giobbe  in  mezzo  alle  pili  fiere  tribolazioni , cón* 
fcrmandof:  fémpre  al  divin  volere . ' 

Come  ferve  la  pazjcnz.*  a farci  confervare  la  pace  t 
Con  noi  ^ j 

Perché  Gesti  Cri ffo  ha  detto,  che  colla  pazienza  | 
goderemo  la  pace  dell’animo,  non  oftante  le  tribo-  j 

kizioni  , che  Iddio  ci  manda,  le  contradizioni,  che  3 

ci  vengono  dalle  creature , le  miferie  di  quella  vi-  j 
fa  infelice  tutta  feminata  di  fpine e di  croci,  le  I 
fragilità,  débol^zze  della  noflra  natura  , conforme  *1 
la  godevano  i martiri  fra  le  carnlficinc,  e gli  Ana-  J 
Coreti  fra  i rigori  dèlie  pili  afpre  penitenze.  '] 

Come  fervono  la  dolcezx.^  , e l' umiltà  a fard  | 

fervàr  la  pace  con  noi  fitjji  ?• 


À 


/ 
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■Perchè  fe  fiamo  umili  « conorccrerno  di^  aver^  roe- 
xitato colle  noClrc  colpe  i piU.  duri  travagli,  e_i  piU^ 
iodegni  tratlameoti , e fe  fiamo  d^lci  , non  ci  met- 
teremo incollerà  contro  di  chi  ce  1Ì  fa  patire.  On- 
de Ge$U  Crifto,  vero  modello  di  dolcezza,  e d’  u- 
miltà,  ci  dice:  imparate  da  me  , nbe  fono  dolce» 
id  umile  di  cuore , e troverete  la  pace  a*  voftri  a- 
aimi . * 

.fare  vedere  eoa  efemph  , c^e  col  mezr^o  di  quefle^ 
virtù  pojfamo  confervar  fempre  la  pace  con  noi  jlejft , 

Efempio. 

Dopo  la  difeefa  dello  Spirito  Santo  , ejféndoft  m»^t 
pii  JpoJJhli  f predicare  la  gloriofq  rifumzione  di 
Crijlo  , i Principi  de'  Sacerdoti  proibirono,  loro  fatto- 
graviffime  pene  » ebe,  non  parhjfero  più  al  popolo^  di 
Gesù  Nazareno . Burlandofi  cjft  di  quella  proibizio^ 
ne  y conùmtarono,  a piedicare  liberamente  a'  Giudei  » 
che  l' innocente  ^esà  da  loro  crocifijfo  era  veramente 
Dio . ' , . 

Vedendo  i Principi  dagli  Apo/loli  difprezzata  la  lo- 
ro autorità j e temendo,,  che  il  popolo  non  riconofe^e 
P errore  commejfo  , e adorajfe  Gesù  per  Meffta , fi  f de-^ 
gnarono  fuor  di  modo . Laonde  fecero  carcerare  gli  A- 
poflolf  , e poi  ordinarono , che  fojféro  crudelmente  .bat- 
tuti con  verghe,  e con  funi . Allora  gli  J^ofloli , per- 
tbè  , offèndo  fiati  tre  anni  alla  fcuola.  di  Gesù , ave- 
vano imparato  da  lui  la  conformità  al  voler  di  Dio  ,, 
la  pazienza]  la  dolcezza,  e P umiltà  fe»za  perdere 
punto  la  pace  del  cuore  , andavano  allegramente  al 
deflinato  luogo  de'  tormenti , riputandnfi  felici  di  effere 
fitti  degni  di  patire  per  il  nome , e la  gloria  di  Ge- 
sù, Nel  libro  degli  A{ti  degli  ÀpoftoU  al  cap.  5^ 

V . w. . * 

..CAP  0;  . ^^T•  ,, 

Confervar  la  pace  col  proliimo* 

IN  che  confifie  la  paco  che  abbiamo  a-  confetvarp 
col  profftmo?  , y .. 

A fìart  ttuiti  di  cuore», , e gaffar. buona,  corri  (poni- 

deo- 
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dcDza  can  lui  , dtnderargli  ogni  forta  di  bene , e 
fargli  tutti  i fervizj  corporali,  e fpi rituali  , che-^ 
poffiamo;  benché  eflb  non  li  meriti,  fia  collerico,'* 
iracondo,  violento,  vendicativo,  iqaligno,  e fotto« 
pofto  ad  altre  ree  palfioni  ^ 

Se  fi  debba  conférvar  fèm’pre.  ' ^ 

i 

. Quando  il  projjìmo  non  vuole  la  pace  , dshbiamdK- 
nnfervarla  con  Iw  ì 

SI  ; benché-  talvolta  per  il  bene  del  proliìmo  (Ìa« 
mo  obbligati  a trattarlo  eternamente  con  qualche^ 
afprezza , e come  fe  foffìmo  in  guerra  contro  di  lui  ; 
internamente  però  dobbiamo-  conférvar  fernpre  fa' 
pace  con  tutti,  perchè  la  vera  virtU  non  confite  a- 
Ilare  in  pace  folo  con  quei , che  l^amano , 'e, la  vo- 
gliono , ma  principalmente  Con  quei,  'che  ndh  L** 
amano,  e non  la  vogliono;  ad  eftmpio  del  Re  Da~ 
vide  , il  quale  era  pacifico  con  quégli  teflì'^  che*' 
odiavano  la  pace . ^ " 

Quando  il  projfmo  cj  pigti§  l'ì  nofirk  '^' ,àQb'<* 

hiamo  conférvar  la'jr^e  c^ifw  * 

Sì;  perchè GèsU'Crt|tól, c'^\ ha  détro,  che  fc  qaal-f 
cheduno  vuol  difputace,  o litigare _don  noi,  o to»^ 
alierei  la  vete' , gli’  . diamo  anche  il  ferraiòlo  , ef-"* 
fendo,  meglio  affai  ^ perdere  la  roba  , che  di  per- 
der la  pace,  e violare  la  carità.  ' - , 

Ci  ba  poihrto  Gesù  Criflo  con  quelle  parole  di  dc^ 
mandjare  il  nofiro  per  giùftiija  ? • ' . . ' ^ 

*..JSTo  ; n?a  ci  ha  voluto  dar  ad  iotenderé^ , 'icho 
qpandb  vediamo  il  prolfìmo  co&ì  avido  dèlia  notra 
roba,  che  per  averla  farà- nafeere  odj  , ihimiaizie  , 
ò" commetterà  altri  peccati-.  Te  non  poQìamo  farlo 
ravvedere  colla  ragione , e colla  giutizia , piti  pre- 
fto,  che  romper  la  pace  con  lui,  e contribuire  ia' 
qualche  modo  alla  ìua  dannazione  , dobbiamo  ce- 
irgliela  ► 

Quando-  il  projfmo  c*  ingiuri  a ^ mormora- di  noi^  o 
cf  oj^nde  nellit  perfona  , dob^amo  "'conférvar  la  pace 
con  lui}' 

■ SI;^  perché  Gesti  Criilo  ci'  proibiice  di  reCfierc 

ai» 
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«il  .male } e ci  cornacela  di  dir  bene  di  cb!  dice  ma-  , ^ 
le  di  noi  : pregare  per  quei  i^'che  ci  perfegui tano , 
«;ci  caluDoiano.;.  -benedire  chi  ci  maledice,  amare  ' 
i noftri  nimici , far  bene  a chi  ci  odia , e fe  qual-  ' 
xheduno  ci  percuote  61  Ja  guancia  deAra^  prefen«  ‘ 
fargli  .r  altra. . . • 

: ■ ■ * 1 

, Virtù,  che  fervono  a confervarla. 

•Quali  fono  le  virtù  ^ eie  fervono  a farci  conferva^ 
la  pace  col  projftmo  ? 

. La  fede  , la  carità,  la  pazienza , la  dolcezza 
l’umiltà  . 

.<jome  fervono  quefle  virtù  a farci  eonfervar  la  pa- 
ce con  chi  /’  odia  ? ‘ 

- I.  La  carità  fa  , che  amiamo  il  prollimo  , come 
noi  (teflì , gli  perdoniamo  le  olfeie  per  amor  di  Dio , 
c gli  rendiamo  bene  per  male,- con  che  raduoiamo, 
come  dice  S.  Paolo  , carboni  di  fuoco  ibpra  il  di 
lui  capo,  cioè  accendiamo  il  fuoco  del  fanto  amore 
nei  di' lui  cuore.  2.  La  pazienza  raffrena  in  noi 
i moti  di  collera , e i fentimenti  di  vendetta  con- 
tro' di  chi  ci  offende,  rapprefentandoci  , che  men- 
tre cr  fiatno  rivoltati  contro  Dio  , dobbiamo  fop- 
portare  , che  gli  altri  fì  rivoltino  contro  noi  , et 
Contrarino,  e contraddicano.  3.  La  debolezza  tie- 
ne il  noftro  cuore  in  calma  fra  le  ingiurie,  che  ci 
fono  fatte , Caparra  con  maniere  piacevoli  il  cuo- 
re'de’  noftri  malevoli.  4.  L’umiltà  ci  perfaade, 
che  io  qualunque  modo  ci  trattinogli  uomini,  me- 
ntiamo fempre  peggio,  per  le  ingiurie  da  noi  fat- 
te a Dio , -ed  al  prollìmo . 

Fare  vedere  con  efempio,  eie  col  meKtfi  dì  quefif 
virtù ^ pad  confervare  fa  pace  con  di  l*  odia  ^ 

'a  • • * *' 

Efemf)io . 

, Gemevano  da  lungo  tempo  gli  Ebrei  neW  Egitto 
*vt  erano  condannati  dal  "Re  Faraone  a penofiffinti  la- 
y>riy  e n gettare  i propri  figli  nelpjiloy  per  tjfere  af» 
fegati  ett  quel  fiume'.  Il  Patriarca  Mosè  fu  mandata 

da 


I 
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da  Dià  come  fuo  luogotenente  per  liberargli  -a  for^ 
di  ftupendi  miratoli  da  quella  crudele  fervità , e far~ 
gH  ufeire-  gloriofi , e cariehi.  di  ricche  fpoglie  da  quel 
éarhare  paefe'.  ' 

Appena  ufeiti  ^ chi  lo  crederebbe^  Vedendo  efft  ^ che 
Faraone  veniva  loro  dietro  con  formidabile  efercitOj  fi  > 
voltarono  contro  Mosè , lamentandofi  di  lui , che  gli 
aveva  fatti  ufeire  dall'  Egitto . Mosè  , fen%a  metterfi  I 
in  collera  contro  di  quegl'  ingrati  y ricorfe  a Dio  col- 
la preghiera  , e battendo  per  di  lui  ordine  colla  fua 
verga  il  mar  rojfoy  aprì  in  mezKO  adejfo  una  firads 
■afeiutta  a'  Giudei  y e vi  feppellt  dentro  Faraone  con 
tutta  la  fua  armata. 

Tre  giorni  dopo  miracolo fo  pajfaggio  y non  avftt- 

do  gl*  Ifr aditi  che  acque  amare  da  bere , mormorarono 
di  bel  nuovo  contro  diMoséy  ed  ejfo  confervando  fem- 
p\e  la  folita  dalcezKo  j ricorfe  a Dio  , il  quale  mo- 
firogli  un  legno  y che  ejfendo  tnejfo  in  quelle  acque  y le 
raddolcì.  Ciò  non  oflante  mancando  loro  ..poco  dopo  il 
cibo  y fi  dot  fero  gagliardamente  del  loro  condottiero  y 
il  quale  colla  fua  tranquilliti  ordinaria  ottenne  loro  ^ 
la  manna  y ehe  per  lo  fpazgo  di  quarant*  anni  piove 
agni  mattina  nel  loro  campo . 

In  fomma  ogni  qual  volta  fopr aggiungeva  qualche- 
travaglio  agli  Ebrei  y quefii  fent^  altro  feordando  con 
fomma  ingratitudine  gl'  infiniti  benefici,  che  avevano 
ricevuti,  e ricevevano  continuamente  da  Mosè  , cttme 
fe  egli  f off  e Punico  autore  di  tutte  le  loro  di fgrazic-, 
mormoravano  pubblicamente  contro  dì  lui  , anzi  pià 
volte  furono  in  punto  di  lapidarlo,  Mosè  non  oppa- 
fe  mai  altr' armi  agl' infulti  di  quei  ribaldi,  che  la 
carità  , la  dolcezza  , e tq  pazienza , Di  maniera , 
che  per  lo  fpazio  di  quarant'  anni  , che  li  conduffe 
nel  deferto  , pià  i Giudei  erano  ingrati  , infoienti  , 
temerari  in  pigliarfela  contro  Mosè , pià  Mosè  dimo- 
firavaji  dolce,  manfueto,  e coflanie  nel  confervare  l» 
pace  co'  Giudei.  NeirHfodo  cop.ió. 


\ 
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; " , CAPO  W. 

Metter  la'  pace  tra  k perfone  disunite . ' 

DA  che  nafconù  le  dìfferena^e  , e di futtUni  tra  la 
perfone  ì _ . . ' / 

:Nafcoao  per  caufa  d’  intereflì , per  punti  di  oso* 
li;;  o per  ingiurie  ricevute. 

Differenze  per  caufa  d’intereffe. 

4 

eie  dobbiamo  fare  per  a^iuflar  le  dijferen^e  pst  , 
eaufa  <T  iaterejfe . 

• i,  loformarci  bene  da  perfone  perite-,  e difap- 
paffionare  , come  va  il  fatto  , chi  ha  ragione,  e- 
chi  ha  torto.  2.  Pregar  Dio , che  faccia  ravvede^ 
re  quei  ,,cKe  hanno  torto  , tocchi  il  loro  cuore» 
lo  dacchi  dai  foverchio  affetto  a’  beni  terreni , e 
Pinclini  alla  pace.  3..  Intromettere  perfone  da  be- 
ne, zelanti , e caritative,  che  trattino  con  pruden- 
za r amichevole  aggiuftansento.  4..  Procurar  di  ri- 
durre , per  quanto  fi  può,  le  cofe  all’equità,  e al- 
la giuftlzia  , parlando  con  prudenza  , dolcezza , e 
forza  ora -ad  una- parte  ,■  ora  all*  altra  -.  < 

C&e  fi  ha  da  dire  alla  pane , che  fi  fuppone  aggra- 
vi P altra  > 

■ . Dimoftrarle  il  torto  che  ella  fa:  i.  A Dio» 
violando  la  fua  fanta  legge»  che  ci'  proibifee  di  ri- 
tenne la  roba  d’ altri ..  z.  ÀI  prolTimo  , privando- 
lo ingiuflamente  del  fuo  , e dandogli  occafìone  di 
‘tttriftarfi,  metterfi  in- collera,  e fare  altri  peccati, 

' fe  nelTo,  ibttoponèndofì  ad  inquietudini  , e 
rimofQ. interióri  , e aggravandoli  la  eofeierza  co» 
.^tti  gli  fcandali  » ed  altri  peccati che  per  colpa 
% d commettono  commetteranno  da  una  par- 
1 o dall’  altra  » e che  nulla  le  gioverà  polTcdee 
tutto  il  monda  , .fe  viene  a perdere  1*  anima  . 4. 

Alla  cafa  (ha  , perchè  la  roba  , che  vuol  pofledere  - 
'“giuftamente  , confumerà , e manderà  alla  malora 
^0  liti  » e con  difgrazie  quel  che  giuftamenté  poft 

fe- 
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■fede,  e però  non  dee  ftar  fiffa  nella  fua  opinione ^ 
ma  rimetterfi  al  parere  di  porfone  perite , che  non 
fono  accecate  da  paffioni . 

Che  fi  hs  da  dire  alla  parte  , che  fi  [appone  ag- 
gravata? 

I.  Che  la  compatiamo  molto,  che  ella  ha  ragio* 
uè  di  dolerf:  , e domandare  il  fuo  ; ma  che  poi  el- 
la-non  piglia  tanto  torto,  come  -s’ immagina,,  z. 
Che  biibgna  aver  flemma,  pigliar  le  cofe  con  dol- 
cezza , raccomandarle  a .Dio , che  con  un  poco  dì 
tempo  la  parte  contraria  farik  attenzione  al  nego- 
zio, fi  ravvederà,  e le  darà  foddisfazione . 3.  Che 
bifogna  far  un  facrificio  a Dio  di  qualche  cola , per 
evitar  la  fua  offe  fa , e che  «gli  faprà  compenfarcelo 
in  altri  modi.  4.  Che  è meglio  comprar  la  pace,, 

« la  quiete  con  qualche  danno,  e perdere  qualche 
,cofa,  che  imbrogliarfi  in  liti,  le  quali  non  finifi»- 
no  mai  ^ portano  feco  follecitudini , e inquietudini 
inevitabili,  colle  fpefe  continue.  5. Che  in  quefto 
mondo  tutti  gli  affari  hanno  diverfe  faccic,,chi  lì 
mira  da  una  parte  , chi  dall’altra  / chi  1’ intenda 
in  un. modo,  chi  nell’altro  , nulla  vi  è di  ficuro, 
meo.tfc  le  fentenze  de’  giudici  fono  incerte  , e bene 
fpeflb  tra  fe  contrarie  , che  però  è prudenza  acco-  , 
.modarC  alla  bella  meglio,  t vivere  in  pace.  j 

Differenze  per  punti  di  onore - 

Come  pojfmo  aggiufiarfi  le  differenKje  per  punti  M 
ronore  ? 

Facendo  vedere  a tutte  due  .le  partii  I.  Ch« 
difdice  molto  al  Crifliano,  il  quale  adora  un  Uto^ 
ohe  tanto  fi  umiliò,  annienti  femedefimo,  e ci  rac- 
comandò tanto  r umiltà,  ftare  fu  Ic  competenze , Iff 
quali  ordinariamente  non  .nafeono,  che  da  fuperbia. 

2.  Che  S.  Paolo  obbliga  i .Criftiam  a prevenuG  l 
uo  1’ altro  in  onore  , dandoli  reciproche  dimoftro- 
zìoni  dì  rìfpetto . -J»  Che  quelle  fono  invenzioni 
del  demonio  per  raffreddare  In  noi  la  carità , tener-  1 
fi  difunìti,  ifpicaoM  P orgoglio,  9 farci  cadere  nei  ' 
4Ìoi  lacci . 4-  Che  chi  ha  pili  fpirito , pih  ptudenza  , 

pHi 
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piU  merito , dee  moftrarfi  pili  generofo  in  difprcz 


zare  un  fumo,  e -una 


vanità  ; e clic  foggendo  la 


gloria,  l’acquifterà,  e.  farà  pili  ftimato 


Differenze  per  ingiurie  ricevute 


■Qome  pojfono  aggiuftarfi  le  diffetenKf  per  ingiurie 

Ricevute  ? . , a-  r j»  1 

■ Facendo  vedere  alla  patte,  cne  ha  ozteio  1 al- 
tra , il  male  , che  ella  fece  : che  dee  averne  vero 
pentimento,  chiederne  di  cuore  perdono,  a Dio , ri- 
parare lo  fcandalo,  che  ha  dato,  dare  la  dovuta 
:foddisfazione  alla  parte  .ofFefà  , c in  avvenire  tener 
.a  freno  le  fue  paflioni . 

Che  fi  ha  da  rtpprefent are  alla  parte  cffefa? 


Che  la  compatiamo  molto  , e che  ella  dee  con* 


folarC  col  voler  Dio,  compatire,  e perdonare  a chi 
i’cffcfe;  che  ciò  fu  feoza.malizia  , fenza  animo  prc- 


' <0; 


■ I 


meditato,  ma  un  cafo  , un  accidente,  un  impeto  ai 
collera,  un  moto  fubitaneo,  nel  quale-  la  peifoaa 
iion  ha  tenipo  di  riiietterc,  non  è padrona  di  fc 
-ftcffa.  '2.  Che  la  per  fona  , che  l’pffefe  , ne  è af- 
-flittiffima,  le  ne  crepa  il  cuore , vorrebbe,  che  tut- 
to il  male  potcflc  venire  fopra  di  fe  , volentieri 
-darebbe  il  fangue,  fevi  potelfe  rimediare,  ed  è pron- 
ta a darle  ogni  foddisfazione,  3.  Che  Iddio,  ha  per-^ 
ineffo  quello  accidente  per -farle  far  penitenza  de* 
"fuoi  peccati , llaccarla  ilal  mondo , darle  occaConc 
tli  meritare.,  e farfi  fanta  . 4. -Che  Iddioct  coman- 
da il.  perdonar  di  cuore,  fc  yogliatno,  che  egli  ci 
-perdoni  i nofìri  peccati  ; che  Ta  colà  veramente  è 
difficile,  ma  nóni-è  imponìbile,  mentre  non  folo 
"Gcsìi-Crillo  l’ha  fatto,  ma  l’hanno  fatto  anche  S. 
“Stefano , S.  Ciovanni'Gualberto,  e tanti  altri , che 
'-erano  fragili , .cerne  noi . . . . 

]l  mettere  la  pare  tra  per  fané  di funite  ^ e rapactfi- 
tare  le  f degnate  j i tf/a  di  molto  merito  apprejfo 

'JDio>  ■ 1 

- E'  di  merito  così  grande,  che  non  v’ e qua»  a- 
fzionc  veruna,  che  polla  efTjsrèlì' 

- tale,  che  Gesh  Grillo  chiama  béati  t pacificatori , 

^ Borìgl,  Doù,  T,  Ili  . C > 
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i quali  fi  guadagnano  il  cuore  di  Dio  . e quello 
delie  perfonc,  che  pacificano.  ^ 

Fatelo  vedere  con  tfernpio , 

Efempio. 

And avofene  Davide  tutto  pieno  di  giuflo  fdtgnù  con 
quattrocento  uonutti  armati  ai  uccidere  Nahallo,  e 
/«rw  quei  di  cafa  fu  a,  per  certe  parole  ingiuriofe  , 
eoe  cejlm  aveva  detto  contro  di  fui;  e J>er  un  inde- 
gno rt filato  y che  aveva  fatto  di  fommiaijlrargii  quél- • 
che  piccola  provyijione  da  tocca  in  fegno  di  gratitudi- 
ne per  i benefici  y che  ne  aveva  , -ricevuti . 

AbigéiHe  moglie  di  Nabalh.y  [abito  , thè  ebbe  no- 
tte^ia  del  cattivo  trattamento  afato  dal  fuo  .marito  agli 
ambafeiatori  mandatigli  da  Davide  , fece  caricare  mol- 
ti fomari  con  diverfe  provvifioni  y e portojfi  ad  incon- 
trare Davide  , Veduto  che  i' ebbe  y difeefe -a  terra  y e 
prcjlratafegli  a'  piedi , rapprefentogli  sì  vivamente , che 
doveva  compatite  alla  feioethe^Ko  del  fuo  manto  y je- 
cegli  vedere  con  tanta  energia  y che  fe  egli  ne  [porge- 
va Jl  [angue y farebbe  un  giorno  per  averne  fctupelo  y 
e rammarieo.y  fupplicollo  con  tanta  umiltiy  ed  ijlan- 
Ka  a perdonare  l'*  oge fa y t gradire  il  piccolo  regalo^ 
che  ella  gli  faceva  y che  Davide  ammirando  la  rara 
prudenaa  di  quella  favia  donna,  fi  lafciò  piegare  di^ 
di  lei  prieghiy  e ringrat^id  il  Signore  di  averla  man^ 
data  per  impedire j che  egli  non  ifpargeffe  il  [angue 
umano  , ' 

Ritornata  che  fu  a cafa  la  prudente  Abigaille , tra» 
vii  y che  -il  fuo  marito  y avendo  fatto  fare  un  banchet- 
to da  Re,  erafi  ubbtiacato^  ficchè  ella  fiimò  bene  di  ' 
non  dirgli  per  -allora  ciò.  .che  <era  fucuffo , :La  -mat—  ■' 
fina  poi  a buon*  ora  , vedendo  che  egli  aveva  digeri—^ 
to  il  vino,  -narrogli  tutto  il  fatto. 

A tale  racconto  il  di  lui  ^uor e s*  tntoflò  , come  itn 
fejfo,  e dieci  giorni  dopo  il  Signore  lo  fece  morire 
Davide  quando  feppe^  che  Pi  aballo  era  morto , fece  di^ 
re  alla  favi  a Abigaille  , che  la  voleva  per  moglie  , -c 
coti  ella  per  aver  rappacificato  lo  [degnato  .animo  del 
Re,  dfveuti  Regina c Nel  Jit^o  debile  cap.  2$. 


$ 


- 


di  mtfnicordit  to^otàìi^ 

' . J P.p\  K-  - V. 

■ ■■  - ■>/-  , ■. 

Opere  di  miferìcòrdia  corporali. 

GHe  eofs  fono  le  opere  dì  miferJtordh  corporali  f - 
Sono  «tri  di  carità  »erfo  ii'profirtno}  che 
egnuBo  dee  face  iècoodo  il  fuo  (^ato.  .«  'la-  polfibi*' 
lità >clie -ha  y e fecondo  il  hifogno  del  proffimo^ 
dilhrt^eodo^Ii  per  compaifione  , e per  amor  di  Dio 
i &oi  peopr)  beni  y per  follevare  le.  miferie  del  dì 
lai  corpo.  , ' 

■Ottanta 'fona  le  opere -di  mifeticordìa  tcrporeliì 
Sette  y !..  Der  da  mat^iareagU  affamaii . -a.  Dar 
da  bere  «&li  «Retati.  Vefiire  d nudi . 4.  Àliog» 
giar  i pctiegriof . Vjlrtarc  gl*  infermi , e carce» 
rati^'^.-fàiieattara  gli-fchiavi.  ^.Seppellire  i morti.' 

dobbiamo  fare  .per  penarci  a prauearle.volen» 
Iteri}  . ~ 

- 'Confìderere  t 1,  che  ! mirericordiofi  vengono  chfa* 
inali  b»ti^  da  Geali  -Crifìo  'ftcjfiTo,  x che  Iddio  ci 
uferà  mrlèfjcordia  y a mifura  «he  noi  1*  avremo  ofa- 
ta  al  pofiro  proffimo  » -z.  Che  nella  perfona' de’ po- 
veri .cHiianip , -vefiiamo -t  affiftiamo  Crffto  fielfo , |1 
<pmle  jmì.  giorno  dei-gitfdiaio'  'maodeHi  all’  inferno 
quei  y che  non  gli  avranno  ufato  -viiirericordia , *e 
inviterà  alla  gloria  quei  y che  gliela  avranno  nfata . 
ripu^do  égli  detto  a-  fc  ciò  y che  fi  fa  al  minimo 
•de  fuoi . -3.  Che  'cflendo  «oi  obbligati  ad  amare  il 
proffinio,  come  ooriieffi  , dobbiamo  rìlguardare  le 
di  iin  miifefiey  cóme  fe  folTero  PoAre  proprie  ; com- 
patirlo,  m affiftetloy  come  noi  vorremmo  eficrecom- 
patiti  j ^ aflìftiti  lai  _ 

jCon  elle  fine  fi  debbano  praticare , 

' doliamo  avere  nelP  efercitar  le  opere  di 

Mtfericordia  eief orali ' i-  -■  ( ^ 

edificare  y'<e  pmiar  a tKo.  j|'  noC^  groffi*' 
^.2  V ..*?**^®  ^ bifogoo  , che  ha  degli  < 

^cj^dcrlaurità  jr  K defidera  di  buOda^vógliiìy  ^i  af^ 

Q . ...  brac-''"-^ 


Tarn  m.  della  Dottrina  Crijì. 
braccia  col  cuore  aperto, 

timenti  di  affetto  e ^ c 

pone  ad  approfittarfi  volcntien  de  buoni  e1^ 

Lvifi,  cb^  f daremo  a.  oRcnere^la  d. 
vita  corporale  , accio  abbia  in  z di 

Dio  colla  penitenza,  ed  J®  i> unico  mez- 

perchè  il  tempo  di  quefta  vita  effendo  unico  inez 

lo\  che  Iddio  ci  ha  dato  per.afficurar  1»  ^ “ \\ 

dee  effere  pteziofiffimo  per  noi , e per  g 

Ìflib",rl'o  dall.  amiai.ni7  . ‘ti- 

Se  lì  debbano  praticare  verfo  i cattivi. 

. Iddio  pooti-n^  -li  ^;^..Ua« 

.fila  mifcricordia  verfo»  fuor 

;yi’q.ueUi!'ch/^^^^  ‘*Ì  ^in^bbreiTr 

,conyertiifi.  incetti  cafi  di  toglier 

parte  di  Dio,  haooo  gp; 

1 vita  agli  PV  ?“  f ^y'd.lla  mir.rìcor- 

dia®«rfo“gU-:oSS,'".  pera-ibboot.  >»» 

n'^Td.n.:  r.i.odi  eladìcar..plla 

.,  !Sì;  quaeda  VI  e eviuc  che  ne  fiano  pnvr, 

. vantaggiofp  AUftino  , lo  ftcffo  catti go  è 

..  pcichè,  pome.qifc  b.  ^ njr correggere  le 

^ una  limofina j.tiuapdo  a P ?ddiO}  làfcia  in 

perfoni , .che 

potere  dr  quei.  Che.  efercitano  iiber^mew 


Opere^  di  miffticafdiv  eerporali 5j 

di  mifcTÌcordia  corporali}  di  ricufare  a.’, cattavi  > per 
caligarli  , quando  credono-,  che  quefiacafti^  fer-> 
virà  a-  fargli  ravvedere.-  ^ . . a 

Praticavano  i Santi  con  piacerò  la  opero  di.  mi  feri- 
cordi»  corporali  ? > ^ . 

Certilfìmo;  anzi  tutta  la  loro  vita  ov-vra  un  con- 
'^tinuo  efercizio  .'  z.  .Si  levavano  il  pane  deila  bocca 
per  darlo  agli  alFaoiati.  a.  Pativano  la  fate  pex. 
aver. da  che  dare  a bere?  a’ poveri  alTetati  . St 
fpogliavano  delle  proprie  ve():i,.per  velUr  i nudi . 
4.  Andavano  élfi  ftefÒ  a cercar  i.,  peli  egri  ni,  per  al- 
loggiarli nelle  lorocafe  . Impiega-vano  il.  lor  temV 
po  giorno , e notte,  a- vifitaee*  gUinfptmi  , e carcc-^ 
rati.  ó.  Vendevanoii  loro  beni,  per  aver  modorda 
rifcattare  gli  fchiavi.  7,, Faticavano  volentieri  ia 
lèppellire  i morti,  e accompagnarli  alla  fepoltura'. 

Date  oleum  efempj  de^  fasti^  che  Ji  fono  più  fegnà- 
lati  in.  ptaticore  le  opere  di  tnifericordia  corporali} 
Ne. datò  dodici,  .e  acciocché  (l  abbia  loro  magr 
gior  fede  , ir  piglierò- dal  Breviario  Romano , e af- 
fcgncrò  il  giorno , nel  quale  la  Santa  Chiefa  celebra, 
la  felta.di  quei  Santi,  de’ quali  G potrà  vedere  la 
leggenda,.-  -,  .'  v ' 


l'^San  Gregttio  Papa  jenev»  nota  difiinta  dì  jùi- 
H i poveri  .dello  j.ittA  campagna  di  ne  dvé-_ 

va  tutti  i giorni  dodici  alla  [ua  topaia  , e fotta  /’  a- 
hito- di  .uno  di  loro  merith-  una  volta,  di  ricevere  utì 
Mngelo.f  o;  im\ altra  voltar  la  fiejfo  Ke^  degli  An^éU . 
12.  Marzo.  * 

z.  San  Carlo  Borromeo  erf.  cosi  propenfo,  apeeqrre- 
ro  i poveri  f che  im  un  giorno  diede  loro  qparontàmi- 
la  ftudii  d*  oro  ^ e.in^Mn  altro  ne  diede  venti.  Final- 
mente Vftidd  tutti  i fuoi  mohi.fi  per Joqcerrerli^  e dU-> 
i de  laro  jSno  il  proprio > letta  ; .optù  'hello. .jfù»  ulti- 
ma .maiatiia^  non  avendovi  alilo  lo  pigliò  ai' i^^^ 

: prefitto  .da  ' colui , al  quale  P avevo  4atò\  ' 4; 
«mòre. 

^ ^ ^3'  3*  S*» 


. Fèrie  Ufi  ieth  Dottrin»  Crifi. 

>.  ■ j,  Sè»  Marttm  Bvind»  mitra  tètdm- 

re  ad  u»  povero.,  gli 'diede- nuti  del  fm  férrmjuo* 

• io-^  ■ e ta  natte  fegaente  Gesà  CriJJo,'-gli  < apparve , e 
d'ffei -Manina  oif  h:k  coperta  coa^uefta  veft«»  jz. 
Novembre  , 

• 4.  Se»  'Paoli rto  Fe/covo,  dopo  di  aver  eoaf untato  de 
tfw  :op  i.-fe  ricxhtKV  nel  modrire  i poveri , e rrfemttm- 
te'gti  fcbtavt  ^ vendi-  fé  fieJfo,-^per  'rifcatìare  li»  Jf*~ 
glia  de  un*  vedova  , ar^  Giugno.,  \ 

' 5.  San  Felice  di  Faloit  éntor  famiuUo  , pigtisvu 
i etbt  pià.delieati  della^  fua.  tavola  per  diflribnirfi  aP' 
^poverf  , e p‘à  volte  fi  fpogliava  delle  fue  vefii  per 
' eapr  <^nr  i nudi  é %o^  Novembre  - * » 

6.,. S.  Stefano  Re  d' Ungheria •artdàvm  foto  la  notte- 
■fietto-  abito  fconofetato,  d^  vifitme  gli  [pedali^  fervi- 
reg.*dvf-rmi\  e lavar  loto  i prèdi  » ar  Settembre  . 

• ‘ 7.  S.  Fencetlao,  Duca-,  di  Boemia,  aveva,  ’eì  grande 
tarrfd  verfn  i poveri,  eh'e  la  notte  portarci  loro  legna- 
fu  te  proprie  fpalle,  ajfi/ieva  alle  loro  fepolturé,  vifi» 
tava>.  carcerati,  dava  loro  configlio,  ‘0  danaro f r- 
rtjtaitava,  gii  [chiavi  ..  28.  Settembre  ' 

• 8 ' S.  rilego^ tnceftano  fetviva  gl* infermi eon  ^aa»- 
iijfima  cura,  a affetto  f e fytfio  hceava-  torolepiaght»^ 
X j.'  N >vem^e ,, 

- khfaèetta  Rejgima  di  Portogallo  impiegava- 

quanto,  ai-eva.  in.  folliévo  di^povtri,  bàtiava  le -piaghe^ 
ptà  (Unfofe  degl*  infermi  ► 8;  Luglio . . 

^ lo*^  S.  Kduige  Regine,  di  Poiaiiim  fervida,  i fovieri  - 
ha  gimcehte,  lavava  , o hapiaaia\i  ^eM'-i  e h 
gèe'dileprofi^  fj-.  Oztob^  ' • - 

' :xi*  Sa, Margarita  Regina  dì  Scotifa  tre  tmuté'idHi» 
natale  focmrero' i poveri che  ogni  giorno  dava„  m.- 
mangiare  m trecento  di  eff  , fervendoli  in  ginotthià,  .eum 
me  f offe  la  toro  ferva  i lavava  , e baciava  toro  i piedi 
e per  loto  mantenimento  non  foh  vendi,  v^i  , e gèo* 
io'^  ma  fpeffo  vuotò  ambe.  P erario,  io.  Giugno.. - 
*'  zSk  S'.  Eli f abeti  a vedova,  henchi  feffe  figlia  del 
Re  tP Ungheria i ferviva,~le  vedove,  ipt^illi,  i pò* 
veri,  e gl*  infermi^  alloggiava  i teprefi,,  haciaps  lorn 
le  mani , e piedi  , e in  tempo  di  ear^à  difiribteì  loru 
tuui  i grani  f thè  aveva,  zp.  Novemb. 

CA* 


. Lftneji»» ... 
c Jt  PO'  VI. 


ss 


,,  . Limofina^  ' , ' ..j 

n$i  ohbVgtti  hfér  fimofika  •*po^i? 

^ Sì,  perchè  fono  figli  di  Dio,  e fratelli  no^ 
lìri  ; onde  chi  qon  la  fà  loro , quando  può  è convin- 
to di  non , aver' carità  verfo^  il,  proffimo,  mentre  S» 
Giovanni  dice:  ^hl  ha  beni  di  quello  mondo,  e ve- 
de U fuo  fratello  io  oeceffit.à , e nqn  fi>  muove  a loc- 
Córrerlo,  coinè  è in  lui  la  carità  di  Dio?'  ' 

rie  ttrità,.  (bt-  et  ebbl^t-  0 fpr-  /<-- 

mofint  ? - • > , , . . 

/Vi  fianio  obbligati  anche  per  debito  di  giuftizia  , 
perchè,  avendo  la  Divina  provvidenia  creata  beni 
fufficienti  pel  vitto  di  tutti  gli  uomini , nw  gli  h» 
diftribuiti  ugualmente  come  dicono  i fanti  B^fio, 
e!  Gregorio,  afitnebà  i ricchi  abbiano' il  writo  di 
far  fuffiilcre  i poveri  còlle' loro  li mòfin#  »- Onte  oM 
non  dii a> poveri  ciò^v  thè  ha  d*  avanzo,-  contMrase 
ci  -vien  comandato^  efprefrànientc  nel  fa^o  Vangrfo  j. 
non  efewifee-  i difegni  di  Dio,  fervenidofi  de’  beni 
contro  la  di  lui  iótenaione  . ’ . 

Non  pojfiamo  noi  ftrvirei  de*'ftopi  beni  ^ emé  et 
piace?'  . . 

, Sii-;  do  potremmo',  fe  fofiero  noflfi  afiblutamrate  ». 
ma  i beni  j che-  abbiamo , fono  nollri  fedo  ri^et- 
tp-  agp, .nomini  , perchà  elfi  non  hanno-  dritto  di  -to* 
glierccgli»  e-.  nonv.rifpetto  a* Dio,  che  ne  è féttipre 
zi  padrone  fovraho  di  modo , che- ii  dritto,  che  egli 
ha  fopra  dì  eflS  , è;  inalienabile  Onde  jcM  g^im-  . 
piega-  contro  la  di  lui  intenzione,  ò ingiufio  , « gli 
fa  torto.’.-  ■ ' ' 

. Ptreiè  prevedendo  Iddio  P'ingtt^ìiàf  dP  tiubty  'ebe 
mn  fonno  limofino-,  motte  in  moni  /erd -c/è^.'-Cte  è- 
neotfimio  o^poverit'  y ' ' 

Perchè  dopo  il  peccato-  di  Adamo  è (làto^ftieèef- 
fariov  per  far  fulfiftere  il  mondo,  che  f Beni  foffe-- 
10  difiribuitì  con  difuguaglianza  ; mentre  , fe  non 
vi  folTcro  poveri,  non  fi  coltiverebbe  la  terra,  nè 
$ eferciterebbero  le  arti . Non  vuole  però  Iddio , 
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che  fi  abufiamo  di  quefta  difuguagli^nza  ; anzi  ci 
comanda  di  afiìfiere  i poveri , e ci  condannerà  all’ 
eterne  fiamme,  fe  non  I’ avremo  fatto,  dicendoci 
nel  giorno  del  giudizio;  io  ho  avuto^  fame,  e voi 
non  mi  avete  dato  da  mangiare  ; ho  avuto  fete  , e 
non  mi  avete  dato  da  bere:  era  ignudo,  e non  mi 
avete  veftito;  andate  maledetti  al  fuoco  eterno. 

Cf/i  ricufa  la  limofina,  fa  torto  fola  a.  Dio  j e al 
projjimo  ? 

No  ; lo  fa  anche  a GesU  Grido  , e a.  fc  fteflo  . 
A Gesh  Grido,  perchè  cflfo  , non  folo  come  Dio  >- 
ma  anche  come  uomo,  è ligittimo  padrone  di  tutti 
i beni , ricchezze  dei  mondo  , le  da  agli  uomini' 
con  condizione,  che  ne  piglino  per  fe  ciò  , che  è 
loro  necelTario  , e gli  rendono  il  reftante  nella  per- 
dona de’  poveri , per  mezzo,  de’ quali  lo  domanda  . 
Onde  chi  ricufa  il  ìuperfluo  a’  poveri , fa  ingiufiizia  , 
ricufandodi  pagare  un  debito  , perchè,  fe  non  dob- 
biamo il  fuperfluo  a’ poveri,  lo  dobbiamo  a GesU 
Criflo,  che  ce  lo  domanda  per  mezzo  loro  . 

Come  fa  torto  a f;  flejfo  chi  ricufa  la  limofna  ? 

Perchè  il  fuperfluo,  che  non  è necelTario  al  no^ 
fìro  corpo  , è necelTario  alla  noflr’ anima  , avendolo  - 
Icfdio  meflb  nelle  nòftre  mani,  acciò  ne  rifcattiarao 
i noftri  peccati , come  diflc  il  Profeta  Daniele  ali 
Re  Nabuccodonoforre . Onde  cHi  fe  ne  ferve  per 
altri  ufi,  chi  lo  conferva,  o lo  confuma  inutilmen-^ 
te  , cagiona  danno  quali  irreparabile  all’anima fua 
pritwndola  de’  beni  ipirifuali,  che  potrebbe  acqui— 
Ilare  f fé  lo  diftribuiflc  a’  poveri 

Superfluo- . 

Cdé  cofa  ì"f  eh  dee  dirfi  fàptrftioT 

Tutto  ciò,  che  avanza  dalle  Doflre  foflaoze  dò<^ 
po,  che  ne  abbiamo  prefo  il  necelTario  per  il  .no- 
Uro  Rato,  o condizione  prefente  ; ecceto,  chc«cor 
nofeiamo'  veramente,  che  Iddio,  il  Tuo  onore ^ - e 
quello  della  fua  chiefa  vogliono  , che  ci  eleviamo 
a fiato  pili  alto  ; il  che  non  dobbiamo  cercare  per 
ambizione,  perchè  i’ amore  dell’ umiltà  criftiana  , 


' . j . , Linttipfìr.-  $>■ 

fa  quale  tende  piU  a farcì  .'abbaflarp  j cWad'  ele- 
varci , è oecelTario  ad  ogni  Criftiano . 

' No»!  vi*  fonQ  pfxhi  ^ (he  aìibiano  di  ^uperfiuo  ancHt 
éì  loro  flato  prefente  ? ....  - w ^ 

^e,  ibttq  nome  di  nccefiàtió  allo  ftato  prcrentcvo-’ 
glìamo  cQtnprenclere:  . tutto  ciò  , che  vi  comprendo-  * 
no  il  coftunae  , la  delicatezza , c le  paffioni  delle 
perfbnc  del  mondo  , veramente  pochi  hantia  di  fu- 
perfluo;.  ma  fe  da  ciò  , che- pafla  per  neceflarip  , 
ne  leviamo  ciò.,  che  l’amore  della  pènitenea.,  dell’' 
umiltà , e'délla  povertà  .Criftiana  ne  debbono  leva- 
re, tcovaremo  che  molti  hanno- di  fuperfluo. 


• ..  ]|^eceflità  grave 

Quando  i po-óéri  fono  ira  grave  necej]ìtà\  baflt'tfi\ 
facciamo  litnofina  del  fuperfluo  ? ' • 

'Nói  allora  tutti , fc  mafltme  gli  Ècclefiaftioi  , fo- 
no obbligati  a fminuire  ciò-,  che  è neceOario  al  prò*  ‘ 
prio 'ftato,.  per  aver  di  che  fowenirlij  efigendoda  - 
noi  la  carità  , che  fopportiamo  volentieri'  qualche.  - 
piccolò  incomodo , per  liberare  il  proSlìmo  da  era* 
ve  neceffità  e ci  priviamo  di  certe  cofe  , che  Uiao  ■ 
foJo  di  iconvenienza , per  oonfervare  la  loro- vita 
T'érchf  gp  EccleRiflici  fono  ,pià  degli  altri  obbligai  . 
pi  a far  lìmofinaf  , . '■ 

.1-.  Perchè^débbono  efllére^^ihftaccati  dall»  terra). 
aver  carità  pih  ardente  ,' fede;  pili.viva  e..>iar  buon  ' 
efèmpìo  «^li,  altri  . 2i- Perchè còme  fcriffei.ii  Pa- 
pa' S.  Urbano  j-  i benefizi  i ch'e-^effil.poffedono'jtjfpi^* - 
offerte  de’-FedcK  ,•  il  prezzo  de*,  peccati,  y e il^patrie  i 
monio  de’  po^ri  orme  tmd'  dcbbonor  .elfi  fscviereVi. 
ne  ad  altri-' ufi-,  che  per  .benefizio  (kiia  M--' 

per  follievo  dei  bjfognofì  »•  , 


peccato  di  chi  non*  f*a  fimoffna  . 

'■'-'i—  ■■■  ■ , ' "■  r:  .1  ■*  .*  -r’.  ij.,*.  • '..s-.'  ■ 


■t;  ■» 


• '■ ««J- 


ìt,Hotr  far  limofina-  poveri  in  grave  nectjfljl^\ 
pte&àio  -gr attde  Ì-.  ''>'-<0  . ìYì<^  \ 'yl 

E cosb  grande  , .jche.  San;  ^mbrpgie^  Jc^iConyj^^«-.:'j 
ra  alF  omicidio  „ dicendo-,  che'  chi  lafcia  morire  lim 

G f povfc- 
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povero  di  fame,  potendolo  foccorrere,  è ugualmen- 
te reo  avanti  Dio,  come  fe  l’aveffe  uccifo^ 

Si  danneranno  molti  per  ne»  aver  fattir  limefina  ? 
Sì . t.  Perchè  ii  non  farla  per  avarizia  ,,  c frego- 
lato affetto  a*  beni  della  terra è da  fe  peccato 
mortale  z.  Può  elTere  peccato  mortale quando 
^ue(ì*^omillìone  procede  da  durezza  di  cuore , e da 
ingratitudine  verfo  il  proflìmo;  perchè  quefta  durez- 
za , ed  ingratitudine  incompatìbile  colla  carìtò^ 
tanto  effenziale  a’Criftiani*.  3.  E'  caufa  bene  fpef- 
fo  di  molti  peccati  mortali,  che  commettiamo,  per- 
chè impedifce  Dio  di  mirarci  con  occhio»  benigno , 
c darci  la  fua  grazia,  colla  quale  ce  ne  preferve- 
rebbe. 4.  La  limofìna  è un  mezzo  , che  Iddio  ci  dò: 
per  rifcattare  i peccati  veniali  ; onde  fenon  gli  ican- 
celliamo  con  quello  mezzo,  (i  moltiplicano  talmente,, 
che  indebolifcono  Pànima,  ed  eftinguonO'a  poco  ^ 
poco  la  carità.  5;  Se  fprezziamo,  i poveri,  dice  S. 
Agoftino,  Iddio  fprezzerà  noi  ; fe  ricufiamo  il  pane 
a’  poveri.  Iddio  ci  ricuferà  la  fua  grafia,,  e non 
ci  efaudirà,  quando  lo  pregheremo?" 

dee  dire  di  cii  nonfa  timefiaa,  quando  può?' 
I.  Che  non  defìdera  di  elTere- eternamente,  felice 
in  cielo , mentre  mette  il  fuo  affetto  alla  terra . z. 
Che  la  fua  fede,  e fperanza  fono  molto  indebolite, 
mentre  noi  muovona  le  promefTe  fatteci  da  Gesù 
Crlfìo,  di  renderci  centuplicato  ciò,  che-  daremo 
per  fuo  amore,  j-.  Che  è orribilmente  ingrato  ver- 
fo Dio,  mentre  non  vuol  rendergli  nella  perfona. 
de*  poveri  una  parte  de’ beni-,  che  ha  ricevuto  da 
lui . 4.  Che  non  ama  l’ anima  fua  , mentre  fi  ef- 
^ne  ad  andar  a comparire  avanti  al  tribunale  dL 
Dio  colle  mani  vuote. 

A chi  fi  debba  fare  . 


Jl  quéi  poveri  dobbiamo  far  timofina  ? 

A tutti,  per  quanto  fi  può,  dice  S. Gregorio  , 
per  tnnorp,  che  fe  lafciatno  di  fada^a  qaakhèdu^ 
no,  colui,  a cui  non  la  faremo,  fia  Gesti  Crlfto. 
^andaaem  fi  può  far  e aiutti,  a ehi  dobbiamo  farla  ? 

• A’ 


X. 


•9h  piU  biiognofi  niafittne  fe  con  elT«  soffiamo 
prefervarli  da  qualche,  peccato , come  fece  S.  Nicola 
di.  Bàci  ili  quale  , fapeoldo,  che  un  fuopaefàDòpo* 
vero  cra.cifuluto  di  proftUuira  tre  figlie^ nubili  , che 
aveva,. io  txa  voUegli  gettò  perla  boefìtra  di  not^ 
te  tempo-  da  che  tnaritarU  tutte  oneftamente . 4. 
Ai  pi U' congiunti  per  fangue >.  abitazione  prpfeffio*  ^ 
ne  o patria  3.  A}  pili,  timorati  e dabbene, 
perchè  Cccoae.eili- amano  piU.  Dio  , che-  gli  ali- 
tri  cmìi  merita no>  di  eiCere  pih  amati  „ e affiniti 
da  noi e vivere  eoo  meno-  incomodo  >- 
, Qu»i^<yvt4iam9  per  font  giovàntf  erobuflery  ebe  dò- 
mandsno  Umofié-  y pof^'amo  jar  loto  lo.  cotrei^jottt  > 

S)',*.  poiSamo  rapprefentar  loro- con  dolcezza,  che 
làilimoiìaa  èpet'cbi<  non  può- lavorare,  e chemen* 
trc'  cfle  hanno -Jaiàoità  , e le  iorzé,  fono  obbligate 
in.  cofcieiuB. a. levarli  daiPozio  e-  dalia  poltrone- 

ctay  e.guadaanarC  il  pane  col  fudpre-delU  loro  fron- 
te,- per  ubbidire  a.  Dio,, che  ci  ha  condannati  tutti 
alla  fatica.  In  quefia.timdo-  faremo-  lóro  limoGna. 
fpirituale,^che  farà  pHi  ùtile  dèlia  corporale  >. 

Non  dobbiomapiima  di  dot  lo^  limofino  taf ormarèi 
yenty  fe  quft  ^-tbe  lo  domondonOi  ne.  konno.  vero  bi— 

fogno  ?'  . V < - ■ , - - ' , 

Si;  tuffiamo  farlo  con  prudenza;,  ma  poi  ,,  men- 
tre la-  limofìoa-  fi-,  dà*  a Gesb.  CrifiOv,-  è meglio  di; 
«ITcre  gabbati  qualche-  volta,., dandola  a chi  non  ne 
ha  bifogao*-,.  cqaricufàrlà  a chi  ' ne  ha-  neceflità  , 
acciò'- non*  lafciamo  di  eifere  caritativi ,.  per  timore 
di  pacare  par  fempUci  e per  voler  eSere  troppo 
prudenti..  « 

» Con  che  di^po^zione.^  fii  debba^  fòre  V 

Qual’ è lo  ptime  difpofiKione  y eoUoi  quolè  bì fogno 
fare  lo  limofineì'  ^ 

L?  allegrezza , perchè  Iddio-,  Kinlo  ; ama 

colui , che  dà  con  ollegriczzi , e rigetta  t doni , che 
fe  gli  fanno-  con.  triftezza,,  come,  rigettò^  i (àcrìGzj; 
di  Càibo.- 

Doade  be  da  naftere  ^ueJf'olligrezK*  è’ 

C ó I . Dai; 
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I.  Dal  confiJerarc  1*  onore,  che  Iddio  ci  fa,  ren» 
dendoci  fuoi  miaiftri , e cooperatori  nell’  affiftere* 
le  fuc  creature  , e i fuoi  figli  . Imperocché  , fe 
fHmiamo  onorati  <}uei , che  rendono  fcrvizio  a*  figli 
* Principi  della  terra,  che  onore  è 'per 
noi  di  render  fervizio  a’ figli  di  Dio,  e a Geslf 
fielTo,  il  quale  ci  dirà  nel  giorno  del  giudizio:  ve»- 
■ite , benedetti  dalmio  padre,  apoffedcreil  regrio, 
che  vi  è preparato  , perché  ho  avuto  fame,  e mi' 
avete  dato  da  mangiare,  ho  avuto  fete  , e mi  a- 
vcte  dato  da  bere , era  nudo , e mi  avete'  coperto  ^ 
mentre  ciò,  che  avete  fatto  al  minimo  de*  miei  , 

1 avete  fatto  a me  ftcffo  . z.  Dal  confiderare , che 
limofina  è un  commercio  molto  vantaggiofe  tra 
Dio  , e noi  . Noi  diamo  poco,  e diamo  il  fupcr* 
fluo  , per  aver  molto  , e per  aver  ciò  •,  che  ci  è 
necelTario  ; mentre  con  poco  compriamo  la  remiffio- 
Bc  dc’hoftri  peccati,  c il  regno  del  cielo.  Chi  è; 
dice  S,  Agoftino,  che  fi  affligga,  mentre  femina  , 
maffirac  fc  è certo,  che  ciò,  «he  femina  , gli  rcn» 
dcrà  frutto  abbondante  ? ' 

Qj^il  è la  feconda  di fpofiziane  y eolia  qttah  èìfógna  ^ 
far  limofina  ? 

Il  rifpctto  verfo  i poveri,  rifguardandoli  : i;co- 
me  fignori  del  regno  di  Dio , Tuoi  favoriti,  eami-- 
«i,  de’ quali  afcolta  volcnticrr  le  raccomandazioni  , 
e le  fuppliche,  che  fono  I loro  defiderj , e lebene- 
dizioni , che  danno  a chi  gli  affifte  . z.  Come  mi- 
niftri  di  Dio  , a’quali  eflb  ha  confidato  i paifaportt 
per  il  paradifo , e ba  dato  la  potefià  di'  ricevere  ne- 
gU  eterni  tabernacoli  quei,  che  gli  avrarinofoccop- 
iì  ne’ loro  bifogni  . 3.  Come  la  perfona  di  GesU) 
Crifto  lìeffo,  perchè  in  quefio  mondo  ci  tengono  il 
fuo  luogo  ; jcgli  ficlfo  ci  domanda  la  limofina  In  per-f- 
fona  loro,  e ci  domanda  ciò,  che  è fuo . 

Sijtale  è la  terza  difpofiz>one j colla-  quale'bifogna. 
fare-  la  limofina  ? 

Il  vero  amore  verfo  il  proflìmo,  portandogli  com* 
paffione  , perchè,  come  dice  S.' Agoftino,  la  li- 
mofina della  mano  , fenza  quella  del  cuore  , a 
nulla  giova  ; ma  fe  abbiamo  la  compaftìone  nel 

■ ' cuo- 


- K L$mofiv0»-  .V . Cu 

(mortai  beniW  Ood  abbiamo  eófa  dadate  j'Iiidioac»^' 
cotta  la  Qoiìra  limofina . Gode  il  Ptbfota  Idaia  vua» 
lo,  che  diamo  a’  poviort  non-folo  i òoftri  beni , 
anche  il  noftro  cuore . ' 

Quale  è'  la  quarta  difptifirujioiti , toUt  qUalé  bifegna^ 
fare- la  limofina}  i..:v- 

La  gratitudine-verfo  Dio,  perché  la  buona  voloa-k- 
tà  ',  che  efib  ci  dà‘  di  far  limoQna , uno  ide’  mag*. 
giori  doni  ,-che  ci  poffa'fare;  mentre  un 'mezzo- 

per  òtteoeire  il  fuo regno,  le  fue grazie )' c da eetoi&  . 
itone  de’ hóftri  peccati . Onde  parlando<$.  Paolo  di’ 
quei , "'che  fanno- limoOna  , dice  , che-deidjono  rin*^ 
graziar  Dio  dei  dono  ineffabile,  che  falorot'  ’vAts 

-..t  ..-.W,  - - -i  , 

Scufe  per  non  farlà^ . ' 

Chi  hm  poco  bene  f'  è 'difpenfato  da  far  limof^a-  f -- . 
No}.  fé  abbiamo*  molto , dobbiamo  dar  molto^*  ft’ 
abbiamo  poco,  pure  di  .quel  poco- dobbiamo  farae^v 
parte  a’ poveri  , che  fono  noftri  fratelli,  e fefoffeiB-' 
noi  viva  lacarità',  troveremmo  mezzi  di  farlimofinp- 
'abbondanti,  levando  lefpefe  inutili affenendod  da*’ 
giuochi,  pompe,  vanità-,  bettole,  ec*,  e modetanv^ 
do  ;il  vitto,  il  velHto,  e 'le  ricreazioni  . ) • ••<  j.' 

Hipuò'aé^aijiàr  molto  merito  con  dnr.p>oo>  > , 

' Si;  dice  b.-Agoftino,  perchè  Iddio  -non  confiderà, 
tanto  cidi  che  jdtamoj,  quanto  1’ aff<ttto  col  quale  Io-, 
diamo.'.  Qtiella  pc  vera 'vedova  ,-che  diede,  dueripic-;?  ■ 
cole  mouete  in  limofine  al- tempio perchè  diede  , ^ 
ciò',  che  aveva-,  e lo  diede  con  pienezza  di  cuore  ,- 
meritò.;tan.tQ  f Cóme  Zaccheo , che.  diftrihul  ai  po- 
veri la  metà.deMuoi' copiofi  beni. -Onde, 'dice  ,,il>.' 
.medefimoiSanxo,  quando  non  avete- che -dàre^a^ pò-» 
veri,  montatevi  affobile  verfo  drip^ki  posatite- 
li ,,ConfolateHi,  -raccomandateli.  a-.!PÌ4»'.,ve>Xp5ùp;AP^ 
cetterà'la  voffra  buona.'volentà'*  , ■ ‘ ' 

Le^.(alk>nitC,pubbiuho<fmo  nativo  fu^,ÌMtèper^9^ , 
fare  lituoftnaf^  t,.  , - , - ^ , 

Ho;  anzi  pìU- fiamo'^pppreflt  da  calanntà,  e mi-  , 
feria.^,.  pili*  dovremmo  far  Umofine  ; perchè  , come 
dice  Agoftino,  tMfogna.affrettarfi.  per . metter 

noftri 
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noftri  b«ni  fn  'utt  luogo  di  flcui«2ia,  e ottontro  da> 
Dio  colle  huonff  opero-  grazia  di  doo  foccombere  »!• 
le  tentaziooì  , collequali^vanno  accompagoatc  le  ca-' 
lamità,  e miferiet  , 

Chi  b*  figli;»  provvedere f I difpe^fpfojHtierante/h-- 
te  d»  f ore  fimofinàì  \ , 

■ No^  perchè,  le  i figli  banao  bifdgoo  de*  beiu  temo- 
mrali'  hanno^  acche  maggior  bilog.no>  c.he  G fod? 
«sfaccia  a Dio  per  i loro  peccati  » e G ottenga  d/^ 
eflfì< la.  Divina  protezione  per  mezzo  delle  liniofme,. 
«olle  quali  raoÀriamov di  confidare,  pib  in.Dio,  ch«- 
aelle  ricchezze  tranfitorie,  e-  incerte.*  Che  fé  !’»• 
ver  da.- provvedere^  ad  altri , folTe  ragione  fulficiente 
per  non  far  limofina,  alcuno  non. la  farebbe  mai.' 
Che  ne  dicono  i S»nti  Podri? 

S;  Gio>  Grifoftonio  dicci  che  diamo  ai  poveri  la. 
metàì delle.' noftre.  entrate,  o la  terza,  O'ia- quarta  ». 
o almeno: la  decima,  parte.  Vedete,  vedere  , dice  S*. 
A'gofiino  , che-  il  non  far  limofine , perchè.  G har>oo 
figli  dà ■ provvedere  , è un  pretefio  dell’ avarizia? 
mortO-'uWo  dè*  voGri  figli,.,  fc.  confervate  ,i  vofirj[-> 
beni  per.  lui  > • dategli . lft<  parte  j . che^  gli  è ddvuta  ^ . 
^ftKij^nddla.  a^o«eM.v:  Nò  a dire , che  U. 

coniéèlrate>.per,:  iv  fratelli  perobè^,  fe  effo  vi*  -. 
c v^^r.nvrebbiBra  faltf  la  divifione  onde  ora  che.: 
^'iftòrto-,  gU  dòvtite  ciò.j  che  gli  coniar  vati) '.quao*- 
' 4Ìo>erft^ vivo*  Date  dunque  a*  poveri  ciò,  che  vo- 
levatfedàre  n*bi  ',/fe  i.  di  hanno  da  vi*' 

• f Vere  onefiamentc  *>  •* 

Come- pofjtàmo  rifolverei  a dar  tàntó  rP  poveri 
ContMdo'Geshv  Cri  fio  nel  numero  de*  figli,  che' 
, e^ÌBhia«o,.cioè  dando  a’  poveri-..tanto.,.  come  diamo.' 
; W’'^^aoo  éB^ figli;  Avetelidùe-filti  j dice  Ss  A- 
'gofii no,  pigliate  IQUi^^^rifio- per  tl- terzo,  cosi  il 
vofiro:  Signore;  e:  vonro  padrone  farò;  nel  numcra- 
della  vofira.  famiglia*  Potete  forfè*  dcGderare  coin. 
fiib  glòriòfi  per  voi,.e  per  i voftri  figli  ? Per  voi, 
mentre  diventate  padre  di  GesU  Crifio  : peri  vóftri  fi- 

5 li  mentre  dlventano-fuoi  fratelli ..  Onde  dà  ciò  che 
iconp'quefti  due. gran*  Santi dobbiamo ■ ricavarne 
quanto  gran  bene  uà  il  fare  abbondanti- ljaM>Gne  . 

- Noft 


• Nò»  dtt.  femrt^-,  (bt  la  limofiao^  impovmfc»  U' 
u[tì.‘  - . ^ ^ . 

No;  perchè. noir  ne  ha  tn^i  impoTerito  alcuna 
mi  le<  arricchìfce»  le.  Oabilifce  cr  le.  provvede  di’ 
figo!  cof;»  p mentre , come.  dice.  Io  Spirito  Santo,  chi> 
difiribuifcc  il  fuc  a*  poveri dà  a4^  ufura  al  Signo- 
re/il  quale  riputando  fatto  a fé.  che  li  to  ai 
poveri refta  debitore  di  chi  li.  foccorre  -,  .e ..avendo» 
selle-  roaoi.  tutte  le  ricchezze  , e.  tutti.},  tefori tro- 
va mille  mezzi  che  coi  non  Tappiamo  ,,  per  prò v-' 
vedere  con  abbondanza  a tempo  e luogo  non  Iblo' 
quei ^ che  fé  lo  fono  re fo.  debitore , ma  anche  i lo»' 
ra  figli  ,*  conforme  ha  Tempre  fatto». 

F.auló,  vtdtre  con  . ,\ 

■ V-'.'  ' E<empto'i-;  ‘ . ,* 

...  I ■ 

'Riferì fce  li  ficrt.Sciiuurt^  che  il  fant*  nomo  T»*- 
biai,  mentre  era  in  ifcbiavità:  con  moJti^tlui  Giudei 
nella,  citta'  di  Ninive  , diflribUiva  loro  con  grande  a 
fetta  eìò\.  che  poteva  avere ^ fenica  pigli ejji  penfiere 
thè  un.  giorno-  aveffe  potuto  ridurre  fe  Jìe(Jo\  e il  fuo> 
figlio  alla,  mendicità Anzi  trgvandofi  egli  una  vol- 
ta neJla^  eittà\  di  KagbeZ  t t vedendo , cbé  un  eerto^ 
Gabello  fuo.  paefano  avetnt  bi fogno  » di  groffà  fomma 
di  dinaro  f gli  preflò  ' (otto  femplice-  obbligo  in  circa 
diecimila  fc^i  ohe  gli-  erano^  fiati,  dati  dal  Re  , 
il^  quale  l*  amava  molto y.  e.  gU  fageva  molti  bei  te* 
gali  , ...... 

Morto  quel' Re,  perdè  Tobia  la  vifia  in  efercizs  di 
carità,  f^  travagliato  da  molte  tribolazioni  , e tro- 
vojjf  ridotto  affiato  mifer abile.  Credendo  poi  molto 
tempo -dopo  dV  dover  morire  , , chiamò  a fe.  il.  fuo  fi- 
gito,  gli  diede  fantijfimi  ricordi,  e fra.  gli  altri  gli 
raccomandò  caldamente  di  far  limofina  a tutti  i po- 
ltrì ; fe:  avrebbe  molto , di  dar" molto  ^ [e  poca,  di 
quel-  poco,  dicendogli  , che  la.  limofiua  libera  da  ogni 
peccato  ,■  dalla  morte , e daW  inferno  . 

Nòli  era  però  ancor  giunta  l'  O'a  della  fu»  morte  - 
Volle  prima  Iddio  far  vedere  nella  di  lui  per  fon  a , 

qua» 
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quanto  giovi  anche  per  qutfia  vita  l*'ejfere  liheralf  . 
’Oerfo  i poveri  y e che  [ebbene  talvolta  pare  che  la  li~ 
vtofina  impovtrifca  le  caje,  in  [oftanza  però  le  arric- 
chifee  , e porta-  [eco  ogni  felicità  . Mandò-  pertanto  a=  ^ 
bella  pofla  P Angelo  Rafaele  per  condurre  Tobia'  il- 
figlio  in  lungo  viaggio , che  era  per  intraprendere  : , 
fargli  trovare  degnijftma y e ricchijfima  fpofa-\  [cac<  . 
dare  da  lei  il  demonio  y che  da  lungo  tempo  la  mo-  . 
leflava  : ricuperare  il  danaro  preflato  a Gabello:  ren~ 
dere  la-  vifla  a Tobia  il  padre  y e flabilire  nella  di-‘‘ 
lui  cafa  lungbijfima  quiete  y profperità,  ed  abbonJan-r 
\a  di  tutti  i beni . N«I  libro  di  Tobi»  cap.  i»  ec.- 

Q A P 0 P-IH: 

Operè  di  mifericor^ia  fpirituali 

CHE  cofa  fono  le  opere  di  mifericordia  fpirituali 
SoQo  atti  di  carità,  che  facciamo  verfo  il' 
proflìmo,  dandogli  per  cotnpaflìorre , c per  amor  dì 
Dio  qualche  àjuto  fpirituaie  per  liberarlo  da  qualche- 
vizio,  o difetto,  o per  ifpiràrgii  lavirth,  e fargli 
far  progreflb  nella  (trada  del  cieiò  . 

Quante  fono  le  opere  di  mifericordia  ffrirituali  ? 
-Sette  I,  Conftgliar  i dubbio/! , principalmeotc  nel-' 
le  cofe  importanti  , acciò  fi  governino  con  pru-- 
denza  . z.  Infegnare  agP  ignoranti  le  cofe  , che  fono 
necejfarit  alla  falute  , o appartengono  al  loro  offi- 
cio.. 3.  Ammonire  i peccatori  y correggendo  con  pru- 
denza, e carità  quei,  che  mancano  al  loro  dovere.- 
4.  Confolar  gli  ajfflitti  y efortandoli  colla  pazienza, 
c fiducia  in  Dìo  , ed  a ricorrere  a lui  coll*  orazio-^ 
ne.  Perdonare  le  o/fife  y rimettendo  le  ingiurie' al- 
l’offenfore,  e amandolo  di  cuore.  6.  Sopportar  pg>- 
qflentement:  li  perfonè  ruolefle  y tollerando  con  pazien- 
za i loro  difetti,  imperfezioni,  debolezze,  e infer- 
mità . 7.  Pregar  Dio  per  i vivi  e per  i morii",  acciò 
confervi  i vivi;  e li  fàccia  crefcerc  nella  fui  gra- 
zia, fe  vi  fono,  o li  converta,  fe  fono  in  pecca- 
to, c per  i mòrti,  acciò  dia  loro  refrigerio,  c pa- 
ce, e la  gloria  del'  paradifo-. 


opere  di  mìferimdid  fpirìtuaU  . éf  - ' 

de  iobbUrtu)  fare  per  portarci  a praticare  voleit»  - 
fieri  le  opere  di  mifericordia  fpiritttali? 

Confìdérare . i.  Cbe  chi  le  pratica  , riceverà 
maggior  ricompenOi  da  Dio  ; di  chi  pratica  folb  , 
le  corporali z.  Che  chi  tralafcia  di  praticarle, 
farà  pili  feveratneote  punito  da  Dio , di  chi  trala- 
fciaffè  di  praticare  le  corporali.  •' 

Perchè  chi  praticale  opere  di  mifericordia  [^ititua-^ 

H f riceverà  maggior  ricompenfa  di  ehi  pratica-  le  cor- 
porali T , ' 

Perchè  1’  anima  ’eRcndo  l’  immagine  di  Dio 
e<r  immortale  , è infinitamente  pili  perfetta  del 
corpo  , il'  quale  ha  da  morire  ; c però- chi  pra- 
tica ie  opere  di  mifericordia  fpirituali  , le  qua-:, 
ti  giovano*  immediatamente  all’  anima  , acquila- 
maggior  merito  apprelTo  a Dio  di  chi  pratica- 
le, corporali  y,  le  ^quali  immediatamente  giovano  al 
corpo . ^ 

Perchè'  chri  tralafcia  dì  praticare  le  opere  di  mife<^ 
ticordia  fpirituali  , farà  pià  feveramente  punito  di' 
chi  tf ala foi^dh  praticare  le  corporali  > ' 

Perchè  chi  non  pràìica  le  corporali  , potrà  forfè 
avere.qualche  fcufa  legittima  , come  che  non  avrà 
avuto  il  modo,  il  tempo,  il  comodo  , le  forte,  o- 
Poccalìone  di  praticarle,  non  avendo  tutti  effetti- 
vamente il  modo  di  dar  da  mangiare  agli  affamati,^ 
veftire  i nudi  , ec.^  Ma  chi  con  avrà  praticato, 
le  fpirituali,  farà  fenza  fcufa  , non  elfendovi  alcu> 
no,  che  non  pofià  praticarle  facilmeote,  e frequea* 
temente'.  ' , . T 

Può  ognuno  praticar  tutte  le  opere  'di-  mifericordia  ■ 
fpirituali  ? ' ' , . < 

Sì;  perchè  ordinariamente- non  vi  è alcuno  , che 
o in  un  tempo,  o in  Uff  altro  nou  pofia  dar  qualche 
buon  confTglio  a'  ciy  fta  in  dubbio,  iofegnar qualcfao 
cofa  di  buono  a chi  non  fa,  correggere  qualcbedof» 
no,  che  manca  al  fuo  dovere  per  inavvertenza,  b 
per  malizia  ,*  coirfolaré  qualche  perfonà  afflitte , pet^  - 
donar  qualche  offefa  , e fopportare-  qualche  perfó» 
na  molcfla  , mentre  le  occafioni  fono  quafi  continue^ 
e pregar  Dio  di  coofervare  , o'  chrc  la  Aia  grazia- 
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a*  vivi,  e la  Aia  gloria  a’ morti,. il  che  fi  può  far- 

femprc.  ....  ... 

Manna  i Santi  praticato-  volentiert  io  opererai  mi» 

ftricordia  fpjrituali  ?’  ^ ^ 

Le  hanno  praticate  tanto  volontieri  , e con  tan- 
to telo,  che  gli  Apoftolì  , i Santi  Padri , i Dot- 
tori. della.  Chiefa  , e tutti  gli  altri  Santi , e Sante 
d’  ogni  profeffionc  , e d’  ogni  età',  principalmente 
Geih  Crifto  Re  de*  Santi  , in  tutta  la  loro  vita 
non  hanno  quaA  avuto  altra  occupazione,  nè  altra* 
confolazione , che  di  praticarle. 

Fatelo  vedere  con  efempio  , che  Gesà  Criflo  ha  pra- 
ticato volentieri  tutte-  le  opere  di  miferitordia  fpir ta- 
tuali .. 


Efèmpio .. 


Bifognerehh  riferire  tutto  ciè\  eie  t quattro  F- 
vangeli^  hanno  ferino  dì  GeskCrifig,  per  far  vede- 
ett  che  la  fua  vita-  ì fiata  un  continua  efercizio  del» 
le  opere  di  mifetieorJia^.  tnafiime  fpirituali  , t ptr^ 
kafia  di  dire  ttrifeoreio  t tb^egìi  . 

x\  Ogni  qualvolta  andò  da  lui  un  dubbio fo,  a do- 
mandargli coHpglio  ,'  lo  conpgliSr  fempre  con  fomma. 
prudenza  f proponendogli  dolcemente  ciò  -,  che  vi  erat 
dtpià  perfetta  y ed  efprtandoló  ad  abbréceiarlo  ^ la»  - 
fet andane  P'efetuajone  in  fua  diberth 
■ 24  Jnfegnava-  agni  giorno  agl*  ignoranti  . ammat- 
àramdoxott  maniera  chiara  , facile  , e familiare  r< 
faneiulli,  e le  turbe  ora  nel  tempio' di  Gerufalem- 
me,  ora  alla  riva  del  mare,  ora- fui  monte , ora  nel 
dtferto  yora  per  le  firada-,  ora- in  particolare , giran- 
do per  i cafielli  , e terre  della  Giudea  , clegendo  fet»- 
tantadue  Difeepoti,  e dodici  Jpofioli , mandàndogh 
ad  ifituire.  tutte  le  nazioni , eioh.  infegnare^  a tutti^ 
gliingoriuti,-  , 

T liSlènchd  egtt  vedefé,  che  fi  aturava  /*  odio  de 
maligni^  che  gli  macchinavano  la.  morte , non  trala- 
feiò  però  mai  di  riprendere.  P ipocri fia  degli  Scribi  , 
p,  Varifeì  , P avaritiia  de*  Sacerdoti  , P ingratitudi- 
na  del  popola,-  Pofiinaajiom  di  Cttufahmme  ora  cara 


0/iere  di  mìfertcordi»  fpirhutli  , 6j 

dtìcti^z!»  y »tà  con  afprtzx»  y o*»  in  particolare  , ora 
in  pubblico^  ma  fempre  con  k<1»  t e con  prudem^a  . 

4.  Fff  tonfolare  gli  afflitti  invita^  chiunque  è op- 
prejfo  da  tribolatjoni  ad.  andare  da  lui^  promettendo- 
gli cP  aiutarlo:  rajferena  P animo  abbattuto  degli  af- 
flitti Apojloli  colla,  promtffa.  della  fita  afliftensjt  , e 
dtìP  eterna  gloria  : pe*  confolare  P afflitta  vedova 
di  Naimo , e P afflitte  Cortile  Marta  ^ e Maddalen 
va  a rifu fcitare  a quella  il  figlio,  ed  a queje  il  f 


Non  fola  perdonò  di  cuorf  le  effe  fé,  che  in  tot’ 
tf  la  vita  ricevè  dagP ingratijflmi  Giudei,  che  gli 
fecero  mille  influiti  , e miUa  flrapazxi  >*  rna  quan4 
do  gii  era  flpirante  in  croce,  non  avendo  più  di  fai 
no  , che  la  lingua  , pregò  P eterno  fuo  padre  per 
i fuoi  croci filfori  , chiefe  perdono  per  loro  , e gli'- 
feusò' , dicendo  f che.  non.  fqpevano  di  , che  face--- 

l&é  Sopporiy  con  fomntà^.pascjfnacjqili  pttfone^  cit 
metejjavano  , dimoflrandeji  fempra  manfuetiflimo  agnel»- 
^ non  dprétidò  mqi  bocca  per-^dolerfi  degP  imprope- 
, e ingiurie  » che  gli  venivano  fatte  , amando  chi- 
P odiava  i ren^^o  bène  per  tneh.y,e  benefici  per  in— 
giurie'-.  ^ ^ r,. , 

j.  Finafritetite  fe  il-  giorno,  fi  applicava  tutta  a> 
guarire  infermi,  e a predicare-  il  fuo  vangelo  , lo- 
Jera  fi  rhiraya  foto  fui  monte  , e vi  pajfava  la  not- 
te a pregarci  e p^tgò’ con.,  tanta. infian»:0~,  umiìti  , -e- 
fervore,  per  t vhi  , e per  i morti,  che  otìenna  ìa  li- 
ber*Klone  delle  anime  trattenuto.  nP’  limbi-,  ed  impe» 
tri  a quei , . eie  crederebbono  in  lui  tutte  le  graìfie , . 
tà  aiuti  necejfari  per  la  lem,  faljute  ..  Ne’  ùuattio* 
Eyabg<fHftì.  - 


Onte  fi  di'  A'uon  efémpia  al  proffimo  T' 

1.  Non  dandogliel».  cattiva  ,,  perch^  ^ im^ 


Ulto 


C,A.  P O:  VllU: 

Buoil  eìfèrapio^. 


M TU.  della  Dottrina  CriJT,  ' 

poffibile,  che  chr  non  lo  fcandalizza  > non.  i’  edriì'*'^ 
chi , e ch«  noi  porti  alla  virtU^  fé  noi  porta  al  vizio  .r. 

2.  Praticando  manifeftamente  atti  delle  virtb  cri- 
ftiane,  non  già  per  eflere  lodati  , perchè  farebbe  - 
vanità,  ed' ipocrifia  ; ma  per  portare  dolcemente  iL_ 
prollìmo  a praticarli  .< 

Siamo  noi  obbligati  a dar  buon  tfempio 
Si'  ; perchè'  Iddio  ha  comandato  ad  ognlinb  di\ 
contribuir  alia  fatnte  del'  profllimo , e non  vi  è for>' 
fé  cofa,  che  poHa  contribuirvi  pìU  diqueOa;  e,pe«  t 
rò^  Gesh  CriÀo  vuole  , che  facciamo  rirplender 
luce  del  noftro  buon  efempio  avanti  agli  uomini^ 
accioccKè  glorifichino  , il- pofìro  Padre  celefte.  ■ ' 

Come  fi  pub  procurar  dt  dar  btica-  'efempio  , fe  Gestii 
Cri  fio  cl  comandar  di' tener  nafeofie  le  nofire  buone  opere  ?•' 

1.  Occultando.  le  aufterità  lìraordinarie , le  Hroo-,- 

firie,  é le  altre  buone 'opere,  alle  quali  non  fìamo-. 
precifamentp  obbligati . ^ 'J- 

2.  Occultando  le  buone  òpere  anche  di  precetto  / 

Suando  crediamo,  che  il  ptofiìmo  non  raderà  fcan 
alizzatO;  fc  le  igoorav  ■ 


éfimpìo  ^ 


s^_v  ; 


efempio  ? ^ ^ ^ ■ * 

Cq^tbuifitir  di;ÌBoÌto  alla  falute’  fpmtuale  dej^ 
prolifinao».  ^ .’s-’r" 

V «s.Pefchi’.è  freno,  eTprone.*  Frenò,  che  impè^ 
difee  il  proifimo  di  precipitare  ne’ vizj , vergogoan^^' 
dòli  egli  di’ amare,  e feguire  il  vizio,  quando -te*'- 
de,  che  noi  l’odiamo  , e lo  fuggiamo.  -Sprone ^ 
ehe  lo  porta  alla  virtìi,  eccitandoli  egli  a praticar* 
la  , quando  vede  , che  noMa  pratichiamo.  ~ W 

2.  Perchè  è luce,  e fuoco.  Luce,  che  rifcbiaraL 

le  tenebre  delia  di  lui  mente  ^ e gli  fa  conofeere  ì 
fuoi  errori.  Fuòco,  che  lo.  rKvvjva  , e fcioglie  il. 
giaccio  deidi  lui,  cuore,  4pUe  Tue  .freddezze  nclf^*- 
viziodi  Oio.  ''  t’.’  -l-  ■ 

3.  Perchè  è balfamo,  e calamita.  Bàlfa^t  òhe 

10  rallegra,,  e lo  coniòrta  per  farlo  bea  operare^ 
però  S.  Paolo  dice,  che  i Crifiiaoi  debbono  effer^ 

11  buon  odore  di  Gesb<irifia . Calamita  , che  fen- 

' za 


■>  "Bma 'efemph ^9 

-a  far  violenza}  attrae  a fe-i  cuori)  perchè  natu- 
rahnenté'fiamo  portati  a'fare’ciò  jt- che  vediamo 
jche  gli  altri  fanno  » - 

Si  contribuìfce  più.  aUa  fahte  fpÌ¥Ìtu»le  ^el  projjir^ 

-mo  con  dàrgli  buon  efempio,  e oon  eforttrlo  all»  virtù* 
Con  dargli  buon  efempio , i.  perchè  pochi  fono  ^ 
-^uei  ) che  poffono  iftrtiirlo  collo 'parole^  tpeotte  pO“ 
chi  hanno  i talenti)  e l’autorità  necclTaria  ) e ciò. 
non  fi  può  fare  in  ogni  occafionev  e^in  ogni  tempo  ; 
mentre  quei  , che  vogliamo  iftruire,  o_cor»ggere 
molte  votte  non  fono  difpoftt  ad  a£coltarcÌ4  ma  tut- 
fono  atti  a dar  buon  efempio  -,  tutti  vi  ioM 
chiamati,  tutti  poffono  in  quefto modo  giovar  mol- 
to al  ptolfimò,  feftzi  pericolo  di  offenderlo.  • 

■ Perchè  il  buon  efempio  è efo'rtazionc.,  c pre- 
dica  continua)  la  quale  fenza  ftrepito  ;di«parole  s 
infinui  nel  cuore  dì  chiunque  lo. vede e io  folleci- 
ta  dolceinente  ) ed  efficacemente  a ben  operare  , poi; 
chè  nel  mcdefimo  tempo  » che  ci  fav vedere-  ciò, 

, 'che  la  virih  efige  da  noi , ci  eccita  a praticarlo  , 

' come  gli*  altri . ' • . ' , 

a"  Perchè  crediamo  pih  a ciò,  che  vediamo  co- 
gli occhi  ) che  a ciò,  che  fentlamo  colle  orecchie, 
c petò'gli  ciempj  muovono  pih  delle  parole,  rcftan- 
do  noi  ben  perfuafi , elle  gli  altri  parlano  di  cuo- 
re, c credono  ciò,  che  dicono,  quando  j(<diad)o, 

: che  fanno  ciò,' che  vogliono,  che-,  noi  facciamo. 

••  Quali  virtù  fiaho’ più  di  buon  efempio. 

* -Quali  fonoìt  virtù , (bt  àtnno  maggior^fdific^ione  ? 

''  '••■  Quelle  , che  comparifeono  meno  interelfate  , e 
-meno  infette  d’ amor  proprio,  non  effendowi  cofa, 
■thè  la  natura  pH*  ricerchi , e che,  ci , renda  ,piU  o- 
■diófi^  dell’ -amore  di  noi‘ftefiì^  ed  aliCoptrajio  non  ~ 
' è cofa , che  ci  renda  pih., amabili , eL,pih  «mia* 
"bili  appceffo -agli  uomini,  che  il  non  ainare,  e non 
., 'cercare  noi  fteffi;  ma  penfar  folo.al  ^vantaggio  de- 
-gli' altri-  ' ' I j.*  !-!.-  , ri: 

' Atttmnte- le  virtù  , thè' fono  ^mtno  intexfffote  , x 
rwfno  di*  àmoti  proprio i 

' I.  L’umiltà,  e l’auftcril^  contro  fe  fttflo,  per* 

che 
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cbè  quella  è molto  cofitraria  all*  amor  {Proprio  i e 
pratica  quella y odia  fe  fteflb » ■«  fugge  (1  piacere.  ^ 

а.  La  cavità  , perchè  è fegao  di  ^n’aivima  , 1*.  ' 

quale  fi  Tegola  colla  ragione  y x non  fi  lafcia  tra- 
fportare  dall*  impeto  delle  pa^ni  . - ^ ' 

^ 3.  La  modefiia  Delie  parole  , e negli  abiti^y  per- 

chè è fegoo  di  un*  anima  y ,nella  quale  regnano  1* 
umiltà, »€  la  purità.  ) 

4.  L’aver  lo  fpiriro  fempre  uguale,  pprchè è fegnp 
di  uu*niiiina«erente  da  pallìoni  , o padrona  di  elTc. 

La  doiceeza  , perchè  è legno  di  un’anima  ' 
tranquilla  , *e  fa -vedere , òhe  chi  le  pratica,  ama  il 
proffimoy  e moD  irrita  il  di  lui  amore  proprio  . 

б.  La  pazienza <^y  perchè  <è  fegoo  .di  un*  anima  ^ 
che  fi  fiima  degna  de’-qpfiighi  di  Dio,  è degli  uo- 
mini ; ma' fi  fottomefte  umilmente -ad.  elfi* 

7.  La  -carità  ^ •«  la  «ompaffione  per  il  prolHmo  « , 
maiiìme  per  ^ memici , redrfica  piU  di  tutte,;  perchi 
nulla  piU  amano  gli  uomini , che  eflete  amati . On- 
de i martiri^'  ‘^la  «atità^  piti  > che  co*  miracoli  , 
convertivano  i pagani  ^ 

t^'Altri  "tìSfeè#  efempio  . ; > ^ 

‘ -i, -s  v - - 

Jf  k$oit  effmph  cantribuifct  foto  »Hà  féìute  fyirU 
tusli  dét  I ' ' - 

* Nó^^vdauadbuifce- anche  alla  noftra  falute  fpm-“ 
-tuale,  e \a)ia  gloria  di  Dio.  ^ ‘ 

Carnea òmtribuifce  BtU  mflri  féìute  fpirhutJe'ì^'  / ! 

' Pwchè rtutte  le  opere  di  pietà,  -che  fa  il  proflS-V' 
mo  in  virth  ' del- buon  «lempio  , che  gli  abbiamo  - 
dato,  fono  attribuite  anche  « noi , e ne  ricevereititi  ^ 

. la  ricompeafa  dal  Signore  ; onde  S.  Agofiino 
goa,  che  t ricchi  , i quali  dopo  di  aver  difiribui^ 
to  ! ioro>  beni  a*  poveri , fi  fiducono  a bvorar  ma- 
ttualmeote  , entrando^ in  qualche  zuonafiero  , accia' 
quei , che  fono  inatr,di  bafla- condizione  non  fi  fcaii- 
Valizzino,  acquiftaoó  fln^iot  «netitd,  che  (Quando  ' 

• t'  ìribuiroBo  I loTo  ‘ 

. -Come  «»rrià»i/f»  prr»  ' 

' Perchè'  impedifce  I che  egli  non  è.  ofiefoy  Or'fai 
li-  ■ cl» 


, Suo»  e/empto  i.  ' ^ ' yt 

■J  egli  è awato  , e la  fua  fanfa -legge  fedelmente 
^ ..ervata,  baftando -talvolta  il  buon  efcmpio  di  un 

Fàttlo  Af edere  ycon  vfempio„ 

' T '•  » 

,Efèmpio«  • - 

^ n Sacerdote  Matatìs  padre  ' di'  M4ecàht\  wn 
igtndoglt  piu  il  cuore  di  vedere  le  gravi  calamità  Ca- 
Stonate  daiP  empto  Re  dlntioce  .a^erufitemme , mi- 

■ rejft  nella  Città  di  'Modin  ^ ■ ed  ivi  sfoganda  di  /ao 
-gran  dolore , dtjfe  : porci?  Amo  io  nato  ^ >fe  avevo  da 
vedere  defolata  jla  Città  f anta  ^ iprojanato  ài  [acro 
>ternpto,  uccift  t veccii  , tmeidati  i giovani  , fatte 

le  femmine  ì E a eie  ci.  giova  di  viver. 

levejli,.f,  ccprhco*fuei  cinaue 
pgtt  de  eiitcto , e .vertè  amari  /pianti  m 
’Gtunfero  allora  wi  guei  y cie>erano  fiati  mandatà. 
^ Antico ^per  isforzare  . la  gente  yccbe  era  in  Mq. 

y-*<*  delatrar  e , e molti, per  timor  de'  tormenti 
vbbt dirotto  all  empio  comando . Ma  Matatia  fiando 
fempre  fermo  y e jofiantt  nell'  offervanza  della  Dtvi-  ' 

na  legge^  rtfpbfe  a eh  con  grandi  pmmeffe , e Jufin- 
%he  canfighjvah  p idolatrare  , (h  quantunque  itti 
<aibandonaff^  la  legge  di' , loro  padri  , e facriScaffe- 

non  loffie  m Air/ 

«a”« t nè  per  earezKf  , nè  per  mi^  _ 

- Appetta  aveva  egli  finito  di  parlare , cèe  un  ^Gitt- 

■ Z portava  P ordine  del  Ee  , ai 

Prefenza  di  itti  . 

Mmeua  vedartdolo^  fommarnenté  ,fe  ne  a/fiip^  fi  ae^  ■ 
cefe  di  coUera  , :triaidMo.^  difiruja  P Jtare , Jd  nc,' 
a fe  ancie, colui  ^,.a6e  il  Rt^. aveva  mandato  per  it/hr- 
W t Giudei  aW  tdolatria  , indi  . moffpfi  a gridaro 
‘^^/\  *neva  zelo  per  la  Divina  legge  ^ 
t fe  ne  fuggi  eoi/uoisfigiiuoli  ad  aiitare  ne* 

ntentty  a nè  ydefenp.»  t > ’ 

i;7*'*e*  dgto  da  Mata- 

»w,  «*t /vegliata  U fede  degl' intimoriti  Giudei  ^ 

• ' molti. 
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molti  andarono  dietro  -a  lui  colie  loro  famìglie , t 
radunandoviji  ogni  giorno  più  gente,,  fecero  una  for^ 
t*  armata  a fegno  tale , che  mejft  in  fuga  i loro  nt~ 
mici  , girarono  per  la  Giudea  , diflrujfero  i profa^ 
■ni  altari  , ripigliarono  gli  efercisj  della  .fama  re- 
ligióne , è febbetìe  molti  di  e fi  reflarono  -ucci  fi  per 
da  gloria'"  del  vero  Dio  trionjatono  però  più  glorio- 
fornente  dell’  efercito  nemico  , benché  potentijfitno.^ 
e numsrojifmo , Nel  libro  i.  de’  Maccabei  cap.  2. 


> - ^ C A T 0 IX.,  - . ; 

Iftrùìre  gli  altri  nelle  converfazioni.. 

Quanti  fono  i modi  d’ ifiruire  gli  altri 

Tre.  1.  Quello,  che  appartiene  a* Tuperioei 
'ecclcfiafticì  , T.  'g.,  à*  parroCclii  , confefiTori^ 
•predicatori,  miffionarj, dottrinari,  maeftri  di  iCuola., 

, ec.,  i quali  infegnàno  con  autorità^  é per  profef- 
•liotie  ài  popolo  le  regole  del  fanto  vangelo. 

2.  Oyelfòi  che  appartiene^a  chiunque  ha  la  cura 
'■d’altri.,  V.  g.,  padróni  è padrone,  verfo  i fer- 
vi j c fcrVe:  a’  padri,  e madri  verfo  i loro  figli  « 
figlie,' à*  quali  fono  ftrettatnente  obbligati  d’infe- 
gnà'rc  , o far  infegnàre  la  dottrina  cfiftiaha,  fé  non 
■fa  fanno  , come  abbiamo  detto  nell’ introduzione., 

’ come  fopra . ' ^ ' , 

3.  Qijcllo  , che  appartiene  a tutti,  e eojouue  la 
parlare  con  giudizio  .,  e con,  verità,  delle  cofe , d^ 
f le  quali  fi  (hfeorre , procurando  di  cavarne  qualche 

‘buon  rifleiTo  morale  . ^ 

f^uefio  terz.0  mòdo  d*i fruir  e è molto  utut'!. 

Si;  anzi  è pili  utile  , e piU  efficace  degli  akrì.. 
j.  E'  pih  utile  , perchè  è piU  continuato  ; menr 
tre  ì predicatori  predicano  folo  incerti  giorni,  ed 
'in  certe  .ore  ; :ma  il  buon  Crifiiano  iflruifce  in  que- 
llo modo,  in  ogni  .tempo  , in  ogni  luogo,  ed  io, 

ogni  occafione.  . . , , 

2.  E'  p\h  efficace;  perchè  la  maggior  parte  del- 
le malfime , t de*  principi,  fecondo,!  quali  ognu- 


no 


\ ■ 


i • • 
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èo  £ conduce  nel  Aio  modo  dì  vivere,  fi  cavmo 
•ib  da  ciò,  che  0* intende  nelle  converfazioni , e 
^ pratica  irei  mondo,  che  dalla  irruzioni  de’ pafto- 
|j-,  e de’ predicatori . 

^13*  onde  viene  dùnque  y che  le  conveYfazjoni  de'  cri- 
ifiruifeona  si  fioco  ? 

_ . Perché. la  maggior  parte  fono  criftiani  folo  di 
adorne;  0ccom«,floo^hanoo  la  verità  nello  fpirito, 
e:tiel  cuore;  cosi  non  poflbno  averla  nella  bocca. 
iNon  hanno  ;quei  buon  teforo.,  del  quale  parla  Gesti 
‘Otifio,  quando  dice:  V uomo  dabbene  cava  buone 
tofe  dal  teforo  del  fuo  cuore  x ma. hanno  a contrariò 
falfi  beni,  e mali  di  quefta  vita, 

e gl»  oBbUgni,  cXhe  il  criftianeCmo  c’impone^  e 
•cosi  non  .poiTooo  cavare  dal  loro  cuore,  fe  non  ciò, 
xCJievi.è,. 

Che  dobbiamo  fate .y  per  poter  ijf taire. gli  altri  co* 
ynOjfiri  difeorfi  ? v * ‘ ' v 

j..  Avvezzarci  a non  cercare,  è non  amare'cbe 
'le  verità  del  iànto  Vangelo.,  e meditarle  giorw, 
^ notte,  e fcacciare  dal  noftro  fpirito  tutti  quel  va- 
•ni  penAeri , •che  vengono  condannati  dal  Profeta  Mi- 
• cliea  , quando  dice.*  Guai  a voiy  che  -vi  trattenete- 
dei  pepj^i  inutili-, 

al  pròffittio  ciò , che  defideriamo'^pcr 
■**.*01  fìefli.  Imperocché  ficcome  il  lume  della  fede, 
•e  della  verità  .ci  farà  fepprire  infiniti  errori  In  . 
'S  carità  ci  Àirà  de-’ 

^dci’are  di  liberarli,. e ia.^rudenza  cp  ne  irpiierà  »•.' 

"Chi  vi  fia  .più  obbligato . 

Gii  i piu  obbligato  -ad  ijlntire  gli  altri  nelle  con- 
^erfaztoni  ^ ^ ^ ‘ 

Quei , che  fanno  di  averli  mal  edificati  co’  loro  dif- 
eorfi , in  vece  di  averli  iftruiti  j perchè  hanno  mancato 
molto  contro  la  carità  verfo  il  profliìmo  non  folocol 
male  , che  gli  fiaMo  cagionato  , ma  anche  tralafcian- 
Li  n il  bene,  che  .potevano.  Imperoc- 

ch*è  1 omilSone  dj  quefìa  limofìna  fpiritualc  è di 
Borigl.D«tt.CriJl.T.U.  D molto 
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niolco  niaggiòr- Ctorffcg^twa  dell*  omiflìottC'dellesli- 
molìne  co^po!iBHfs'^<hr;tó^  peti^'  fevetameate 

condannate’ tìalte^ècWr<Safìttuia,.  • ( 

Bifogrieti  danqm\  che  tutti  hcrifliam  dlvetitinopte- 
di c stori  ^ e fi  rendano  ^oUfli  gli  uni  agli  .altri} 

•Nq;  perchè  vi  fono  divcrfi  modi  di -iftruirC:,  e 
bifc^nia  proporiionardi  -tutti  alla  difpofizioBe  delie 
pefìonè,  colle  quali  fi  difeorre,;  ed  aftenerfi  daquei  , 
che  pofióno  \fare  cattivo  effetto,  e -rendere  da  con- 
verfazione  faftidiofa . - Si  pqffono  dire  con  defìrez-' 
Za,  e grazia  mille,  belle  cofe,  :che  edifichino  il  prof- 
fimo,  fenza  far  moftra  di  volerlo  ifttuite,,  feoza  far-- 
la  da  predicatore.  Se  .non  ifiruiamo  il.  pr^oioin 
quefto  mòdo , ciò  procede  dal  non  riflettervi.;  e iirrn- 
vi  riflettiamo',  perchè  penfiaroo  poco. all’ utile  fpi- 
ritude  degli  altri,  ed  al  noffrorproptio. ’^Si^ome 
viviamo  alla  cieca  , cosi  ipai^awtìsatlà  cieca  ; in -vo- 
ce che  in  ogni  forte  'di  .converfazione  dovremmo 
Tempre  aver  in*  mira  di  effere'utilragli'altri  co’.no- 
ftri  difeorfi,  o di  approfittarci  de* loro,. 


Prudenza 

, 'O  ■ *•**  _ 

Dobbiamo  dunque  nelle  conver foconi  parlar  Jemprc 
delle  majfime  crifiiane  ? *'  > --  ■ - ' 

No  ; la  prudenza .criftiana  vuole,  che  ne  parlis» 
mo  in  certe  occafiòni . In  altre  ct/proihif<;e  ai  par- 
lare; e vuole  inooltre,.  che  quando  ne  parliamo, 
faccia  in  modo  i che  poffa  giovare  a chi  fente.«.^ 

' 'Quando  vuole  la  prudenza  (he  fi  p oìdi  delle 
mi  erifiiane?-  ' v sJSov  - . 

I.  Quei,  che  fecondo  jl  dorò  officio.,  fono  inot- 
bligo  di  manifeftarle,  e difenderle  , debbono  parlar- 
ne quando  conofeono,  che  faranno  vantaggiofe  a 
chi  le  fente;  quando  vi  è chi.  le  con)battc,'^  -^an- 
dò tacendole  Apregindicherebbero  _all’  onoT  . di  > 

e non  debbano  allora  temere  gli  uomini  , favenda 
Dio  per  protettore.,  cinonrpotendoièlfi  .ricevere  o- 
nor  pili  grande,  che;  di  patire,  e jnonre  per/oH©- 
nerle.Vz.  Qiieh,:jcJrt  per  ragion.fleliloro  offici, aijoa 
fono  ^obbligati  a .inài^eftarle , ;noa  debbono  , diclc 
\ i \ , -quan- 
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Suando  ^ pètricòlo  di  tiuocére' a ie  fìtì^;  oedeb* 

òfló  ^pegtfarfi 'à  parlare ' di>^uelle^»  1;^  doman.<* 
ditto  Àft^ior  capacità,  e autorità,,  che.  «dì  nóa 
hìooo^  mr'hioi) 'debbono  però  édere  così  ,timidiV, 
^e  non  ardifcotio  d’'jDdfuii?e'c)M  ne  ha  bifogoo  j 
^ichè  S;  Agoftino , parlando  a’  iccolaii  , . dice  loro  ; 
fiate  minifìri  di  Gesù  Grido , -fecondo  ..la  proporr^ 
Itone  del  voftro'ftato,  menando(.vita  f^tt<^,.,/aEen- 
do  limoline-,  predicando  il  fuo  otoe,  p l^fùa^o^n 
'^na'^ ’tlutri  queiji^che  potrete  - un  giprpo coinè 
raiiffiftri' df  Crrlìò^fatete  con- lui  ,*  infieme  co’vdf- 
Covi  , e "Sacerdoti’,  • , 

^ bi fogna  fare^  quando  parlando  delle  /naffime. 

^'ttfliane  prevediamo,  obe  alcuni  fé  ne  fcondaliì^zeram»^ 
no  , gli  uteri  ne  faranno  edificati?  ~ J 
“S.  Agoilino  infegna , 'Che  bifogaa-parlarne  ,r.con- 
Tonne''  ha  'fatto  Gesù-CriftoJa  fintili  occafioni  ,...pul^ 
blicando  le  verità -del  fuo  vangelo,  benc.hè.  preve; 
dede,  che  i Farifei  fe-ne  fcandalizzerebbero;  pcr- 
xhè  non -è'gialfo,  che  la  cattivai  difpofilione  degli 
uni  privi  gli  altri  del  vantaggio,,  che  potrebbero 
Xavare , fe  quelle  'rtaffime  crifiiane  , fodero  loro  ma» 
nlfeftate.  Bifogna  però, -che,  la ’prodenia  regoli  o- 
gni  cofa;  ponderando  il  bene,  e il  male,  che  può 
nafcerc  dal  manifeftàllè  ,'  prt>CUi5Spdo,'t«  fi  può , d’ 
iftruire  ^li  uni , fenza  nuocere  agli  altri , e pregan- 
- Y Signore’ che  ci  £iccia:cptiQfcerequat|do>jejcor 
tte  bifogna  maoifedare  la  verità.  ' '‘‘f 


V P!t  -t, 

'Prudenza  nel  tacerle. 


ubando  è,  eie  non  dobbiamo. parlare -di  certe  mÀ 

' ‘ ■■  /■'-  . : ' - o 

Quando  ab.biiraio.  inotivo  di  credere  **  .«b*’  ajJ;  al* 
wo  non  ferviranno,  che  a fdegnare,  e far  divcn> 
are  peggiori  quei  , che  le  Tentono , o non  fareb- 
Cero  capite  da  loro,  conforme  fece  Gesh  Grido . 
®ne  didis  agli  Apodolì , che  aveva  molte  cofe  i 
'fioro,  e non  le  diceva,  perchè  non  De  eranc 
"Cora  capaci.  Bifogna  avvertire,  dice  S.'Agodt- 
» a non  ìfeoprire  la  verità  a quei,  che  non  n< 
1 Da  ■ fono 
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fono  capaci  ; perchè  è meglio  che  cerchino  d’io-. 
ilruirfene  quando  1*  ignorano , che  fé  la  combattono, 
o la  difprezzano,  quando  è loro  manifeftata  , On- 
de non  bilbgna  folo  confìderare,  fé  ciò,  che  (ì  di- 
ce , ^ vero  ; ma  anche  fe  chi  io  fente  è in  illato 
di  capirlo,  ed  è difpofìo  ad  approfìttarfene  ; o fe.  . 
al  contrario  noi  capirò,  o fe  ne  abuferà. 

Ci&e  bifognt  .{tre  ^ quando  quei,  cht  ignorano  ctr~ 
te  maJJ'tme  crijjiane,  non  fono  difpoflt  a Jentirle}  ,, 

Bifogna  procurare,  dice  S.  Agodioo,  di  levare 
gli  oHacoli,  che  eflì  mettono  alla  verità;  pregando 
Dio  , che  purifichi  il  loro  fpirito,  e il  loro  cuore. 
Bifogna  contentarfì  di  edificarli 'co*  buoni  efempi , 
guadagnar  il  loro  cuore,  e andarli  difponendo  a fen- 
tirle;  perchè  chi  volefle  ancora  ifìruìrli,  o ripren- 
derli, farebbe  vedere  che  ^ imprudente,  non  cono- 
fee  fe  fieffo,  non  ama  puramente  la  verità,  ma  o- 
pera  per  qualche  palTione. 

» • ••jfX  k ; i.  ..  . - 40  r - ’-j 

Prudenza  nel  farle  ricevere  bene. 

Come  ft  pojfono  far  amare  le  majfime  crifiiane  ? 

I.  Togliendo  dah  nofìra-efieriore , dalle,  correa-  . 
xioni,  -e  parole  tutto  ciò  che  potrebbe  farle  odiare.,  | 
e difpreztare  : procurando  di  emendarci  (li  quei  di- 
fetti , che  onendono  il  prolfimo , c fanno,  che  effo  i 
non  ci  di  credito,  e oon^ha  confidenza  io.  noi.. 

2.'  Proponendole  in^  modo  proprio  affarle  ricevere 
con  illima , e con  piacere  , procurando  di  edificare 
quei,  a’ quali  letnanifefiiamo,  imprima- 

no nei  loro  fpirito.,  e nel  loro,  cuore.  Proporre  in 
modo  tale  la  verità,  dice *%ot* Agofiiim,- che  chi  I 
Bafcolta  creda,  credendo  fperi,  e fperando  ami. 

Quai  fono  i piimipali  difetti  ,.xhejannp  f (he  c^i 
ode  parlar  delle  majftme  crijliattf  , aeo  le  riceva 
hetie>  ^ 

I.  Dimoftrar  vanità  , rifentimento,  o altra  palfÌQ- 
ne  nel  parlarne  ;,  imperocché  chi  non.  fa  vedere  che 
fi  muove  a difeorrere  per  folo  amore  della  verità, 
è difficile  pofifa  colpire  nell'animo^ di  quei-,  che  le 
fentoDo  . Di  propotle  eoa  modi  impropri,  e 

feor- 
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ftortefi  ; come  farebbe , dice  S.  AgoOino  , il  medi^ 
co  ignorante,  o imprudente,  il  quale  applìcaiTe  co&t 
mal  a propofito  un  rimedio  ottimo  in  fe  che  lo- 
Rndefle  inutile,  è nocivo.  Di  opprimere  colla  lun-^ 
ghezza  del'difcorfo  quei,  che  vogliamo  indruire.' 
l^n  conviene  , dice  S.  Àgoftino  , privare  delle 
ifiruzioni  Bece6Girìe,  ma  nè  meno  opprimere  quei, 
che  ci  afcoltano  . Bifospa  fwidiafare  quei , che  ne 
iuooo  fame  •*  e 000  diJguQare  quei , che  ne  fareb^ 
bero  infaftiditi  • 

Come  poffiemo  avere  queJlt-pradtnK*  in  maatfe/lare  ^ 
in  tacere  , e in  far  ricevere  bene  le  tnsjfime  criflitne  ? 

Dicendo^  come  diceva  S.  Paolo,'  per  parte  di 
Dio,  aUa  prefenza  di  Dio  , e collo .fpirito  di  Ge« 
sb  Ctifto  , cofe  buone,  e (ante,  da  lui  infegnate . 
In  qeefto  siedo  t noftrt  (tì&oriì>  ordinar),  e coma* 
ai  farebbero^  una  efbrtazio&e  cootioua  ad  ogni  ibi* 
te  di  perfone . . . 

fatelo  vtdere  con  efentpio^. 

. * 4 

Efémpio  ► 

^ ■* 

■ Se»  V'tofo  gran  prcdicatote  . della  verità , vafa  di 
elezione  ^ tromba  dello  Spirito  StffffO;,  Àpoftolo  de’ 
gentili , ha  inftruito  , e convertito  infiniti  popoli , , 
non  foto  colle  prediche y e ifiruzfoni  y eoe  faceva  con 
mutorirà  in  pubblieo  ; ; ma  anche  co*  puoi  difeerfi  fa^ 
miliari  y quali  infinuava  fempre.  l*  amore  della  ve- 
titiy  e delle  altre  virtù  etifliane . 1.DÌ  modo  chetut- 
rr  te  fbe  eoreverfazieiti  erano  i/huetieni  eonumre  , ca-~ 
me  ne  fanno  -piena  fede-  le  fue  epi^le,  e gli  atti  de- 
gli ApofioU  ^ ove  leggiamo- y che  co*  puoi  rUfeorfi  non 
feto  egli  ifiruivty  e>  Pontificava  le  perfone^  che  la 
alloggiavano  m capa  {ita  , quando  predicava  il  Vati- 
. gtlOy  ma  anche  dopo  che  {^prepo  da*  giudei  y con  chi 
ft  fi» ^ che  parlajfe  y fojfc  Re,  giudice- y ricco y pove- 
ro ì e cpn  queif  che  andavano  a vifitarlo-  nelle  car-, 
ceri , Poterono  ben^  i giudei  conPegnàrlo  in  mano  de* 
'gentili  y e tenerlo-  carcerargli  antfi  \ intieri  -,  potere- 
*10  fiMoimente  fargli  perdere  la  vita^  ma- tanto  che  vif- 
f*t  non  poterono-  mai  impedirei  con.  minacci  e,,  nè  con 

D ì m- 
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tormenti , cl^e  ep  fcrivendo  , e parlando  fecondo  U 
tegole  della  verità  tanto^  in  pubblico^  che  tn  priva- 
to, non  ptgliap  occafione  da  tutto  ciò  , che  gU  fi  pre- 
sentava À' ifiruire  gli  altri,  [coprire  i Joro  errori  por- 
tarli id  abbracciare  la  virtà,  e fant‘ficarfi. 
atti  degli  Apoftoli,  e.  nelle  cpiftole  di  S.  Paolo... 

, ,v  Qji  P O.  X.,  ^ 

■ Correzione,.  . .^ 


iH/  i Obbligato' d' far  It  .eorreKtany  , " 

_<  Tutti,  vi  fono  obbligati , i.  P-«rché  è di  prt«. 

tettò  divino,  avendò*'Iddre>coniatldata  a,"tultr  di- 
aver cura  della;  falùt)^  del  pfoffimo;v«d 
dettò  GesU'’Crift'ò  , dig  •fs.fappiamo^.cheiPftoftrtk 
ftatello  ha  peccato,  lo  correggiamo  in '^«icoiare-f 
aggiungendo,  che  fe  effoci aftolta  , l»atóiamogna« 
dagnato . 2,  Perchè.  S,  Giacomo  dice  , che  fe  qja  - 
ehcduno  fa  rientrare,  il  fao  ftatsllo  nella  «rada  del-- 
la  verità  , dalla  qualft  fi  è.  allontanato  ; fal^  la  di 
lui  anima  "dalla  naò'rte  , • è copro  la^  moli  «udì  ne  de  ’ 
ludi  peccati.  Onde  non  poffiamo  fenra  g^ve  pec- 
cato  trafctiràrc  di ‘Talvare.  Panima  del.  proffimo .. 

Si  pecca,  molte  volte  non  facendo  la:,  correzjont  i’'-*. 

- 'Si  ; itìcìitTVS.  Agoftino  dice  che'  una  delle  cau,. 
ft , ^er  le  quali  Iddiò;  permette ,!  che  le  perfone  d% 
bène  fìano  invòlte  nelfe'pdbbUGhe  caiamita;^,.  è per* 

ebè'  hanno  troppa,"có*piaceitt«‘i' tro^econfiderajiio., 

riì'i  ^é'  rifpèttl  per  i peccatóri  5' e non  . h nprendono 
èod  libèrtà  ; ' Ondév  fé  le  perfone  da  bene,  peccane  , 
per  fitnili  oramifflòni^  quei,  che  hanno  pona  mra 
della’ lóro  cofeienza  , convicn  che  pecchino  piUire,- 
quèntemeote,  e piU  gravemente., 

' Quando,  può  éffer  morfah  U peccatiti  ebe^ fi  fa  tta-, 
lafciando  di  far  la  torreàfiime 

i.'QuatidÒr  per  Hfpétti  umani  tralafeiama  m ri- 
preridèré  qiié!  ,-  che  fiariio  perfuafi^'potrei^o  ^mp^ 

dire  di  cadere  ili  c««i  mancamenti  y.  n^du.olt«»arli 

in  affi,  poiché  allora ‘preferiamo  li  nfpelti  umani 
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lltà'  falu'te'del  profumo.  2.  Qiiando  . per  il  .noQro 
officio y'  e (bto  iìatno  obbligati' ad  invigilare  all%  . 
Alute  degli  altri , e trafcoriamo  di  correggerli,, bear 
cb^  non- damo  certi , c^e  la  correzione  farà  iouti* 
le;  poiché' Iddio  dice^  per  bocca  del  Profeta,  Eze-., 
chicle  r fe  quando  io  tnioaccio  la  morte  ai  peccar 
tore,  tu  trafeuri  di  ammonirlo  di  queAa  minaccia, 
e non  procuri  di  ritirarlo  dalla  Tua  via  empia,  af- 
finché viva,' rempioi-mofiràvoella  fua  empietà  , ma 
io  te  ne  domanderò  conto , come  fe  tu- 1*  aveffi  fat-  ^ 
to  morir* > - ■ . . 


Se  fi  debba  fempre  fare.. 

S/amo  fempre  obbligati  a far  la  corretiìone  ? 

No;  fe,  vi  è apparenta  di  poter  giovare  al  prof- 
umo, fenza  noftro  pregiudicio,  fiamo- obbligati  a 
farla;  fe  vediamo  probabilmente , che  la  correzipne^ 
farà  pili  pre(h>  male;,  che  bene,  o che  ne  feguirà  . 
il  nóftrfr' pregiudicio,  non  vi  Gamo  obbligati'.  ...Di 
modo  'che  fpeflb  fr  manca^non.  correggendo'  quei  , . 
che  bifognerebbe  correggere,  e fpeSb  G manca  cor-., 
reggendo  mal  a-  propouto,,  e .fuor  di  tempo  quei, 
che  non  Gamo  iiìatO'di  corteggere  . • ' ' 

Stxvi  è apparensca  ^ che  U mteyone  non  giovtrìf,^ 
fubito  f dobbiamo  aflenerei  di  farla  t ‘ , ^ 

^Se- vi  é '.apparenza  , che.gioverà  col  tempo,  dob- 
biamo fèria , perché  bene  fpe^o  accade , che  alcuni . 
qOandó  fobO'  ripréG  ,..  G fdegnano,>  e.  fe  l’^cnp'i 
male  ma -poi  quando ' là  collera  é paffiata  , e le  paij*.^ 
Gòni  G fono  acquietate,  riGettono  a ciò^,  ohe  G e 
detto  , e-fe  ne  -approGttano  , -e  profedano  obbligo  à, 
.chi- li  correlfe.'.^  Onde  è atto- di  carità. il  no»  teme- 
re di  far  breve- dif[:da'ccre  al  prolGmo.,  che  fe  .la 
‘piglierà  contro  di  noi,  che.  lo  correg^amq  .'^pur-  ' 
<hé  non  abbiamo  altra  mira ,.  chcv  il  WQ  vantaggio 
fpiri^ale>-  • 

' ^ Sìjiahdo  prevediamo ,,  cJbedl  projjlma  in  vt(e-.  di etnen^ 
fi  farà  peggio ^ gli  fi  deye  fare<fa  eorre^ione?  ^ 

Sé  colla -correzione  G può  impedire,,' che  altri  noif 
‘ipfftinp  il'  cattivo  efempJo,  qualche  volta  fe,gli  dee 
fare;*  perché  la  correzione  ha  in  mira  il  vantaggio 
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non  folo  di  quelli,  che  correggiamo,  ma  ancfie  di 
quelli,  ai  quali  il  cattivo  efempio  potrebbe  portar 
danno.  Vero  è che  folo  quei,  che  haono  autorità' 
e fono  obbligali  a procurare  il  ben  comune , v.  g.. 
i giudici , i parrochi  ec. , debbono  far  la  correzio- 
ne , quando  anche  ella  non  i per  giovare  aiU-  pexj- 
fona , a cui  fi  fa  . . " 

Chi  vi  fia  più  obbligati^. 

Chi  è' più  obbligato  a fare  la  corret^ione? 

1.  r fuperiori',  perchè,  vi  fono  obbligati  per  giu^ 
ftizia,.  ed  avranpo  da  render  conto'a  Dio  di  tutti 
i- mali , chenafcono  dalla  loro  tnlburag^ine’.  z;  I. 
parenti,  gli  amici , e quei,  che  fono  piU  uniti  di 
abitazione,  e di  profefiìone.  3,  Quei,  che' per  lo*^ 
zq  officio , età , profeflìone , o altre  quàKtà  haonO' 
pili  credito,  ed  autorità. 

Ma  fe  quefii  non  la  fanno,  tutti  fono  obbligati^ 
per  carità  a farla;  perchè  ficcome  fe  noi  cadevo- 
in  una  fofTa,  vorremmo  , che  tutti  quei , che- paf^ 
fatto -,  ci.' deflcro  la  mano  ',  per  aiutarci  ad  ufcirne 
così  quando  vediamo,  che  il  noftro  proifimo  è ca'- 
duto  nell’  abiffo  del  peccato  , dobbiamo  ammonirlo'y. 
e correggerlo,  per  procurare  che  ne  efca  . 

Che  differenza  vi  è tra  i fuperiori  ^ » i partieolofi/ 
tirca  P obbligo  di  far  la  correzione  }' 

^ 1. 1 fuperiori  fono  obbligati  d*  informarfi  delle  azio« 
ni  decloro  fudditi,  per  correggerli,  ma  al  contrario* 
è virtù  in  un  ioferi  ore  di  non  eflere  curiofodi  fa«^ 
pere  i fatti. d* altri,,  e penfare  folo  a fo  fteflb.  x». 
1 fuperiori  fono  obbligati  a ripcandere  if  vizio 
purché' non  fiano  certi  , che  la  correzione  fàrà  piU: 
male,  che  bene;  ma  i particolari  non  vi  fono  ob« 
bh’gati , fe  non  vedono  apparenza , che  k correzio- 
ne farà  utile.  3.  1 Superiori  effendo  obbligati 
farla  per  caufa  del  loro  reinifiero,  non  debbono  la- 
fciarne  la  cura  ad  altri  ; ma  i particolari  poEfono* 
lafciarne  la  cura  a*  fuperiori,  e non  fono  obbligati; 
a farla,  che  quando  che  i fup.eribti  IVhatt- 

'no  trafcuttta.  ..1 

Se 
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\ Se  debba  fàrfi  a tutti -,  , 

‘ - i ' ' * ' 

$i  dee  /«re'  à tutti  t»  cornicione  t 
Si  ; lì  d^ee  fare  non  folo  agl’ inferiori e agli  ugua^- 
, fi  , ma  anche  a*  fupcriori  perché  i Tupefiori  fono 
uomini  fofCopoftJ  «.  come' gli  altri' , a paflìoni  , e 
diiètti  , che  i loro  inperiori  poiTono  txnifRmo  co- 
tìofcere  . Onde  l’amore,  che.gl*  ioferiorr  debbfonor 
avere  verfo  i loro  fuperiori  , dee  poetarli  a defì- 
defarir,  che  e(fi  fe  ne  emendino,  ed  a farglielo  co* 
oofeere,  quando  vi  è apparenaa',  che  fene  voglia- 
140  emendare. 

Si  deefsre»*  fuptriorr^  come  sgii  t^uoii  ^ eiinferiori> 
No;  a*  fuperiori  bifogna  far  con  maniere  dolci  ,, 

(Prudènti,  ed  umili,  per  infinuarìì  con  defireazanei 
oro  fpirito,-  e guadagnare  il  loro  cuore  , avvertcfi'  ' 
dò  bene’  a non  far  comparite , che  vogliamo  ripren- 
derli,. Agli  uguali,  e inferiori  , "fe  fono  docili 
deboli , e timidi,  bifogoa  farla  con  dolcezza,  e eoo 
amore  ; fe  fono  fuperbi , e pettinaci , con  zelo,  n ' 
Con  forza  j ma  fempre  coo'  diferezione  - 

' t.  * ’ ■ 

di  ben  farla 

i'  diffieife  di  fsr  bene  In  correzione, ■■ 
è’  difficili ffitpo , r.  Perchè  nel  correggere  altri 
'Ritratta  di  far  loro  vedere  do,  cheeS  noirvi^lip'- 
no' vedere  ;\fi  tratta  di  feoprire,  e combatter  ie  paPr 
tioni  predomiòanti  , che  il  loro’  amor  proprio  co* 
preV  «S.  difende  con  falfe  ragioni,-  « pretefti  ^ Zv 
Perchè  i difetti  degli  altri  bene  fBeflb  non  folo  fo*' 
Dò  crmtr'o  là  legge  di  Dio , ma  ofFendono  il  noftro* 
àmo'r  proprio,'  onde  1*  avveritone  ,- che  ae- abbiamo- 
jtìdn  emendo  ben  pura  nel  fami  la  correzione,:  vie»-- 
tfa  qualche  cofa  dell’  amarezza  cagiona^  al  noftro* 

^ amOf'  proprio' ,-  e'  fe  colui  , che  correggiamo fe  ne 
“‘accorge,-  fe  ne  prevale  per  di  fender  fi,  e r]-voltar&- 
. Contro  di  noi  , , ' 

QUs'nifo  non  ftanuf  in  t fistiò  di  nn^eg®»re  oott  fiatai 
ti  grommo  ^ elte  Abbiamo  fmee  f'  , . i . r 

, , , S>  rf,  Uoii-- 
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T.  Umiliarci  , non  potendo  noi  fapere  ^ che  nom 
Ila  per  colpa  nòftra  .‘‘zi  Pigliar  altre  materie  di  trat- 
tare, che  ci  acquiftino  credito  apprcffo  di  lui.  j.. 
Supplire  colle  nòftre  orazioni  al  mancamento  deUc^ 
tioftre  correzióni'.: 

Modo  di  farla  • 


Carne  fii/a  do‘  fare  correzione  ''  i'  ^ 

Con  carità,  prudenza,  ed  umiltà,  acciò,  ella  fiat 
Utt  balfamo  , che  raddolcifca,  e guarifca  la  piaga  , 
e non  un-  veleno  , che  l’ innafprifca  , e l’infiammi  , 
imitando  il  chirurgo,,  il  quale. nafconde  la  lancet- 
ta, lilcia  la  mano,  dell’ infermo , lo  Infinga,  procu- 
ra di  tenerlo  allegro,  e ipoi  gli  «tó^il  colpo,  lenza  . 
che  eflb  fe  ne.  accòrga  j*;  facendoli  dk  meno  . 

' che  può'-'.^  > ì;  ’ -•  ^ i 

la  cée  eonfiflt  ù carità  in.  fare  h^correzipne  I ' , 
'r.  In  non  lafcìarfi  trafportare  dalla  collera , o da 
altra  paflìonej.  ma  farla  colla  maggior  dolcezza  , « 
pìacevolezZà- , che  fia  'poffibile:' v;  ■*  fatt;  coiwJcere 
che.  fi  fa  pet-'^folo  fitte  d^.impédireL  .l’òSef% 
c per  vantaggio  fpirituale  deP  proflimo  noti  già  ^ 

fer  alcuna,  confidcrazione;,.  6 rifpetto  umano*.  2., 
n accompagnarla  con.  dimoftrazione.  di  {lima  , . di 
affetto  e di  coinpaffion*’  verfo . le  perfone.,;  ichecor»- 
reggiaioot  'lodando  con  deftrezz»  le  loro  virtUr,  e- 
buonc  qu^ità , affinchè  fe  dalla  oorrezioo*  u che  fao- 
ciamo  ,>  apparifca.  cbe'l«:.ftimiamo  . biafimevóli  in  . 

aoiliche' cofa  V apparifca  pure , che  le  .simiaino  , e 
iittiamo  per  altra  parte. -gv  In.  prqteftace , ch,e  non  • 

Ketendiaotò.-  dar  ; h»ro!!  adoitno-  fftftidior  ;ché^-  non  ■ 
bramo'àltro  in  mira  , che  tlxlorò-  prop,rio  .van^ 
faggio però-  debbon»  pigliare  in  buona  par- 
te ciò  , che  diciamo  .■  4.  In  pregarle,,-  che  ,,  fio- 
conto  ttòi  .paliamo  1»)  libertà  di.  ammonirle  de  . loro 
difetti , -cosi ’clfe  ci:  facciaaò  lacarifà  di  ammopl/f- 

d .de’ oo^i : tfficùrattdole  > PJ«cec 

fWaide  ;c  o!.::-')  3 3 -J'--'-  =-i^ 

ia  ait  tpn/ffl*  t»}prudedK*'’Ì9r  faTf  Ja.aorrwone  . 
iv  In  acccrtarfi  beni  del  fallo  , che  vogliamo  ri- 
, *■  pren-  ' 
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ftèb^ire,  =.e  troppp  crf(Juli^;  perché  la 

carrestiottC  cfltndc^  .da.  fe  Jplarofa  a chi  la-ncevc  j 
non  gli  fi  de*  dare  joutilmcnte  quef^o  fàftidio . j. 
Ili  noa- efagciace:  ciò  che  fi^  riprende  : percpe  i 
j amor < proprio  di  . quei  j.  che.  riprendiamo  ; cercatfw 
p/etefii^  per  difenderli.»  fi  ferve  ordinariamente  ut 
certi- ecifefli^»  coi  quali--  fi  fa  la  correzione  ».  per 
relpingeria»  come  cne  fia^  effetto- di  avverfione  , 
iignilà^, -ò  giudicro-tcracrario» ..  ,3;  Qùapdo- i falli 
ftmo  occuUi  di- farla  , almeno  per  la  prima  volta  da 
folo^a^  fole V con  bel  modo  , a tempo,  c luogo  ,op- 
.pbrtUBO  y avcndo-rifguardó  all. età , condiziono’, •■tem- 
peramento , --e  di-fpofizione-^elle  petfonc',  afpettafl- 
dò  ebe  fin  paffato*  il  bollore  della-  paCGone  ; non 
•ialciando  però'pigliarv piede* alinale,  nè  formarcat- 
fh; L-; abiti  , ma  faccndój»-  a tempo  , collo-  ftelTo 
riguardo- y che  ha- nel-  dare . una.  medicina^  agji 
infermi  ► 4i  In  non  dimofttar*  9ho..0atno.jw^yenp- 
fì  cootrr>  di  cflii,  ma  (cufarle 
ftagi  1 i tà  ; ^ e-  - far  cqn  o feere  che  i,fp<!r  iaipp 
virtli*, 'Cbó  ripareranno  ri,  fallo.  coU’ ’emendàzi^^r 
S,  Iti  "non  Heoprirer  ic  perfone  ydallc  quali  abbij^^ 
laputo  ciò  che  diciamo  k per  non  mettere  difupip- 
■oijy-eiodjtv-  ...  ’ijp  , al 


P'umih^  in  ftfye  .là  mrfizjot$*  ( iQ-.j 
*i;  Ih  farla  con  termini'  pili  umili  e-ttiodefii  V 
ch’è'  fi  ) polla , - perchè,  la  correi^onet  eie vandooi^  in  cer^ 
to  modo- iopra- colui',-  che  è riprefo-,;  il-cbe  è co-?- 
fa^ odiofa'- , 'honvien  ■ procurare,  di,  pacificarlo»<:abbaf-^ 
^fàndoc^'  noi  ftelfi  .-  ai.  In  eflere  bem^peitfaarirtji^c^ 
.Ja- correzione  noAra  farà. piU/danooJai- y- che, ulil^it. 
fe.  Iddio,  non  l’ .accompagna  colla  fua  grazia,  dan- 
-dò  virtU,  e -fbnw- alle- noftrft’,..jpar<^n, 3;  In  pre- 
gare il  Signore  prima  di  farla  , che.  elfo  fi  degni 
pirUtfe'  al  cuowif^deèle  peiftìnè chei-voglian^tSor- 
reggere  , mentre  hqi  parleremo  alle- orecchia  , 

Ih  unfiliairci  i^tenio^jiji^«t^^^  ♦*.  mentre^ 
glì'al’tti,  clhiriormenSt';  AyNCOnofiìfodoiCbe.  av'ent»-»-*- 
• Oto^fiàh)n-'f<HTÌr;f  iht  rii  l^u63HiQ.forfo!..per  commetr 
terO-'  falli  maggiori-^'.  de*  4®»lii  fórfs  -iinon  t^:emonv- 
dertmo  mai  , s^.  Inrconf^e^.  ;Son 

M , cìEie; 
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che  efteroameate,  che  abbiamo-^  difetti  maggióri  (H' 
quei  , che  riprendramo  elle  vediamo  te  pagiiuc'- 
ce  negli  occhi  degli  altri , e non'  vediamo  i trai» 
vi,  che  fono  ne*  nolVri *;  tna  che  però^  il  aoftro  of- 
ficio, l’amore,  e defiderio  del  lóro  bene,  che  et’ 
obbliga  ad  ammonirle  di  tale^  e tal  cofef  la  quale, 
pregiudica , o col  tempo  potrebbe  pregiudicare  alla* 
loro  riputazione. 

Quando  le  ptrfone,  alle  quali  facciamo  h corre^o^ 
ne,  non  la  ricevono  bene j o note  fi  emendalo,-  eb»f . 
dobbiamo  fare  ? 

Se  fì  tratta  di*  qualche  colà  d^ìmportanza')- dtev- 
dia  fcaodolo ; . o fia  contro  la  fede,  dobbiamo,  fe>- 
condo  che  detta  la  prudenza  ^ e la  carità  , correg^f 
^rle  in  prefenza  d'altre  pedone,  ó'ftrie  ammoni- 
re da  altri  loro  amici , o darne  parte  a’  fuperiorr, - 
acciò  Tt  rimedino  . £fe  non -vogliono -afeoi  tare  ù’ 


faperiorr,'bìfogna  fuggirle  per  ubbidire  al  precetto’ 
di  GesU'Crifto,  il  quale  ci  comanda,  che  fe  ilno^ 
Uro  prolfimo  pecca  , gli  facciamo  la  correzione  dn-< 
foto  a foto;  le  non-  et  afeoita  , gliela  facciamo  in  - 
prefenza  di  due,  o treperfone>*  ?e  nonafcoltaquel- 
fé  , ne.  fittpMfflo  avvi fati  i fuperiori  ; e fe  non-vuol' 
•feoitare  uè  meno  i ' fiiperiovi , lo  rifguan&BKacoaaj^ 
jpubbHc»' peccatore  , 

. c-V ^5 

""  ‘ Modo  di  rÌGeVere*. 

\ 

Com't'fi' lra'ds~rieei)ete^' la’eerteKfone}' 

'Con  unlHtò^  rìégraziando  chi  cela  fa,  bencbòìa^ 
faccia  con  mal»  gtàeia,  fnordi  tempo,  e^iuordHue»' 
gó ,.prónfetténdó  di  emendarci  de’ooftrì  difetti.  . 

Come' dobbiamo  comporterei , quando  eh fatmo  lavar*^ 
ftziorte' fopr  a- difètti , ciré  non  abbiamo}  . - 
Senza  ofienderct,  nòfdegnarci  contro  di  chi  cela* 
Ih , ma  fieevetia  con  umiltà  , e pazìenztf‘>  in  vece 
di  tanti  altri'  «‘trort , chè  abbiamo  commeilì > de^ 
quali' alcuno  non  ci  tur  mai  fatta  correzione ' 

€be  efiem  fa  ia  eortetfofne  ^ quando- i-btic'  fatta  , e»' 
ben  rietwtta  f 

i*  lopcdifce  i’offer»  di  Dio»  e procurò'  la ' fma- 
. glo- 


Digili. 
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|lòrìir«  2'.' Ottieoe.k- rctnidìoDe  d«* peccati  a'  ehi  la< 
n. -3»  Fa  rftvve<kr»chiia^rìcefe.,  lo- ri  trae  dalla  ftra> 
da  della  perdiuone,  e lo  riduce  io  ^ueilaxiella  falute  » 
Baulo  veder con  efempio  , • » 


Efempro. 

^ ». 

Cadde  il  Re  Davide  in'  adulterio  con-  Berfaìea’f  r 
tome  ,un‘ pescato y aesecando  ehi  lo  (ammette  ^ytira  d»‘ 
un  aèijfò  nelP  altro,  Davide  per  coprire  il  fuo  fallo-, 
ne  fece  uta  altro  maggiore.  Comandò  e He,  P innocente' 
marito' di  Ber f altea  foffe  uccifo  a tradimento , e fi  pi- 
gliò Berfahe  a per  ma^ie.  Stette  con  ejfa  in  circa  un’ 
anno,  e-  non  penfava  a ravvederfi,  ^ , 

in  quéjlo  mentre  andò-  da  lui  il  Profeta  Nat  an- 
no, tl  quale  c<m  bella  maniera  , e con  figurato  difcor- 
fe  , gli  rapprefentò' la  fua  fomma^  ingratitudine  ver fo’ 
Dio,  che  ^i  aveva  fatto  jegnalati.  benefici , P enor^ 
rnita  del  fuo  fallo  , il  grave  fcandalo  , cbe  egli  da,-- 
va  a- tutto  il  popolo  . 

Ricevè-  Davide  la  correzione  con  tanta  umiliò^",, 
xonfefsò  con  tanta  finceritò  il  fuo  peccato , e ne  cbie- 
*fe  perdono,  a Dio  con  tanto  dolore,- che  N atanno  V af- 
ficurò  ejferglj  il  fuo  peccato  gii  da  Dio  perdonato  ,• 
Con  rutto  ciò~  Davide  fece  penirent^a  coti  rigore--  . 
fa-,  ed  efempiare , che  non  foto' riparò  abbondante- 
mente lo  fcandalo  dato,  ma  diventò  gran  Santo,  e'^ 
litro  modello  dP peccatori  penitenti,-  Nel. libro  de- 
R‘e  cap.  li. 

CAPO  Xll^  y 


Sopportare  i-  difetti  altrui  *• 

’ìme’  dòbiiafno'compùrtaHi  verfo  di_  qvtf.9.  a'quai 
t' li’  non  poffianso  fare  It^  correzlaneV, , > . 

Qiiando'vi  è*alcunb,-  ohe  ttoi  000  pòflimo’cor-- 
i^^re;.  perchè'  ima  lo  crediattfo  dlfpoUo  a- riceve- 
re io  buona  parte  ^ avvitì'}  che  gli  darcina>  o- 
perchè-  gli  ha  altre  volte  difprezzati  , o pérthè  teoiia'- 
ano  d' irritarlo  iofaftldirlo'a.  rcodóclp  aocorotoeno' 

diA 
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fllt>  Parte  ìli.  della  Dtttrina  Crifi.' 

difi^ofio/àd^etncndarfi  de*  frfoi  érrtìri','  dòbbianió-  vi— 
ve/C  coh  lui  in‘  pace  fopptìrtarlo „coo  pazienza  % . 
trattario'  coiv  civiltà  , e con.  rifpetto , d afpettarf  i*  ' 
ora  di  Dio . • ^ ‘ 

Percf>è' dobbiamo  vivere  ìn  pace^  con  luì  •' 

' Perchè  bifogna  procurate-'d/  confervare  almeno 
pace  efteriore  eoa  quel , co’ quali  non  poffiamo  ef- 
iew  uniti 'di  fentimenti  intériori  ; mentre  qvieftopuò-* 
’efferc  -un  pàffÒ- per-  giungere  un-‘  giorno '•  all’ unioi»’ 
iinteriorè  . ' “0  V'  ^ 

Perchè  bifogna  fqpportarlÓ  con- pat:ie»zef' 

Perchè  ignoriamo  i difegnì  ^ Cbff  Iddio’ ha  foprigH 
uomini ..  Forfè  colui,,  che  óra- refifte*'  alla  ferità 
un.  giorno  l’abbraccierà/-  e "forfè  noi ‘avremo 'bifo- 
gnó,  che  ci 'foppórtino,  Ci  afperrino ,, non  difpe»- 
rino  di  noi.  Se  Iddio , dice  S.- Agoftinó,  fopporta 
Scattivi,  benché  preveda  la  Iq/o  impenitenza i taà- 
tp  pilli  dobbiamo,  foppprtarli  hot, -che  rion-.  poffiamo  • 
prevederla.  ' ?' 

Dobbiamo  fempre  in.'  qualunque*  flato  i 'cfhe  Hf! 
.j^pSìmo  fi  ritrovi,  fare  per/ lui' Tutto  ciò^  che  d»» 
upì  ..dipende , tjuando  non'  poffiamo  correggerlo-  con 
convicn  difpotlo- colla  pazienza , c dot*'-- 
• óifzza 'a' ben  ricevere  la  correzione.-  -r. 

■ Pazienza  nel  fopportare  gli  altrui' difetti V- 

r.  '‘•«V  » '•  V,.  •>  / :j 


E'  molto  necejfarìa  la  patjenca  nel  fopportare  i dim 
fitti  jiftfuiì^ 

E' tanto  ncceflaria , dice  S.  Agoftiho,  cbe  éJla.è 
uno  de’ principalf  Éfercizi  'dèllal  vira  criftiana  c' Im- 
perocché-Iddio- permette  , che  rvellé  piU  fante  com- 
pagnie fi; 'trovino  cattivi ,-  che  in  quclld  degli  Apo-^ 
ftoli  vè:  ne,  fóllè  un  ladro,  avaro  , «'traditóre  ;-af- 
ifinchè  vediamo. /nelle- perfone  difétto^fe'^U’imroaglflfe 
di  ciòV  che^  fiaiiTo  .dà  nói  fté'ffi  cj-  ritOTdfàmodclP  ' 
obbligo  ,’*’che-  gli  abbiamo  fé  non  perihfette  che  ca- 
diàrnò  ne^edefimi  difetti , ed  abBiàinór  Con  chi  t- 
fcrcitaVe  •là*Qarità'-,  'é'Ìa'pazìenza'i’!‘‘<  '•’*  •• 

Che  dohbìÀtnat^^  fare-  per  foppottaVt;  con'f  Èi’itfii^a»^:' 
di f citi"  altrui  v''  f ■ • 

2:  ■ I.  Ri- 


Sopportare  $ difetti  altrui  „ 87 

RicotJàtci , dice  Anodino  , che  gli^altri 
hanno  foppo;tato  i noftri  .Se  fiamo  fejrìpre 

buoni  , dobbiaino  eflere  indulj;.enti  , e miferecor- 
dioiì  verfo  il  proflìmo;.  e fe  fiamp  ftati  cattivi  j 
e difettofij  dobbiamo  ricordarci  della  bontà,  e pa- 
zienza, che,  hanno  avuto  gli  altrr  io  tollerarci.  2. 
Penfare  alle  nofìre.  proprie  debolezze  , infermità  , 
infedeltà  , c al.  poco  lume , che  abbiamo , alla  po- 
ca fermezza  nel  bene  ; e così  non  dobbiamo  tan- 
to maravigliarci  d’ incontrar?:,  negli  altri  i,  medefi- 
mi’difctti  . 3.  Tener  la  mente  elevata  al  cielo  , 
ove  Iddio  regola  tutto  ciò  , che  accad.e*  in  terra,, 
fervendofr  de’ medclimi  peccati  degli  uomini  , per 
-efeguire  i fuoi  eterni  cjifegni  . Siccome  i piane- 
ti, dice  .Sant’ A'goftino,  continuano  giorno,  e not- 
ici il,  loro  corfo  fenza.  trattenerfi  per  tanti  pecca- 
ti , che  fi  commettono^  nel  mo.ndo  , così  i San- 
ti, che-,  hanno  il  cuore,  filfo  in  cielo,  fgno.  pazien- 
ti , non  inquietano  , non.fi  muovono  per  ciò 
che  fuccede  nel, mondo,  fapendo.  «he.  il  Signore  n,p 
caverà:  la  fua  gloria  « - 

Dimoftraziom  da  farfi  alle  perfone  difettofe  o - 

BjjJa  dì.  fopportar  con  paz.ienK.a  i difetti  ^ che  non  • 
pojftamo  correggere  ? ’ 

. . No;  bifogna  anche  con  dimoftfazìòni  di  rifpetro  s 
ftìma.,'  e affetto  , procurare  di  guadàyn^r  il  cuore 
>delle~perfpnc- difettofe  , c difporle.a  riconofeerp.,!. 
loro  errori  , 

' Qjtelle  ,,dip}oj{r^azfoni  non  farebbero  f alfe  }} 

. : Np;  perchè  ("ebbene  nel  fondo  del  cuore  non  ab- 
biatnn. verfio.  i cattivi  la  (lima  , che  abbiamo  vprfo 
,i  buoni  le-dimofira?ionl -però  di  rifpetto,  ftima,, 
.e^.  affetto,  che-djamo  accattivi  i fono  fiandate  fopta 
..qualità  verarnénte  , . e realmente  amabili  , ftlmabi- 
ii  j ydegnc;,dr  rifpctto-v,.,  le,  guali-.reftano, anche  nè’  ' 
..cattivi  ,. 

il^ìi  fono  quel  fi  quaHtlt'^  che  pojftamo,  amare  ^ e ‘ 

Soffiamo  aMàrc''1h  èffi  r immagine  di  Dio.  Pof--. 

T fin- 


iarfé  tlT,  delh  Éòtìrin»'  Crijf.- 

fiamo  rirpetlare  in  elfi  la  natura  umana,  cli^ 
ha  tanto  amata , ed  elevata',  uaendóla  alla  Tua  .■ 
Polliamo  filmare' in  elfi  il  dritto,  che  hanno  aiU* 

Gloria  dei  cielo';  mentre  , tanto'  che  piace  a Dìo' 
i iafciarl!  fopra  la  terra  , poffono  Tempre  ritorna^ 
re  a lui  , e diventare  Tuoi  figli  eletti  ^ Sono  vera* 
mente  fcaduti  dalla  loro  grandezza,  ma  però  polTo* 
no  Tempre  aver  parte  al  regno  celefie  ; c quefic'' 
qualità^  Tonno  fufficicnti , per  farli  Tempre  rifpetta>- 
tt , filmare,  ed'  amare  da  quelli , ne*’quali  regna  la 
fede,  e carità.  ’ - . • 

Orando  le  peffont'  difettofe  ci  dgnnn'  dé  fofm 
frire\  bifognM  jopportath}  I 

Si  ; anzi  allibra  bifogna  far  vedere'  la  nofira  pa**' 
zienza,  mentre  la  loro  delicatezza , Imprudènza,  ma* 
llzia,  e ingratitudine  è buona  per  noi,  per  nofirii^ 
ifiruziooe,  ed  eTercizio;- poiché' Te  Tappiamo  appro*' 
fittarcène  , come  fe  ne  approfittarono  i Santi , Ter* 
ve  per  fbddisfare  alla  divina  giuftizia,  confervare,. 
e perfezionare  in  noi  1’  umiltà  , la  pazienza  ,>  o là'  ^ 
Carità . ^ . 

datelo  vedere  con  efempio  ,• 

Efempio  ,•  r 

Mentre  Èaulie  , contràccarnhiando  coti  fomHiV  in»-' 
gratitudine  i fegnalati  benefici  .,  ebe  Davide  gli  a‘ve-' 
va  fatti,  tentava'  tutti  i tutt^t^i  di  uccitTerld',  (}Uefii\. 
benché  per  due  volte  avefie  avuta  opportuna'  occafioac 
^di  togliere  la  vita  a Saulle , fenzja  correre  veritn  .pe- 
ricolo, non  foto  gliela  cori  fervè’,  ntv  feeegli  artì:,i  v/* 
ite  di'moflratCioni  di  fommO  rifpetto',  0m’a,  ed  affet- 
to , Soporrè  con  molta  paiJcrVvjfd  le  ingiurie  dette  con- 
tro di  hit'  da  traballo e da  Semti e'  it  difp'rcK.'Kft  e 
•che  di  lui  fece  la  fda  moglie  Micolle , tfuanào  in  fe- 
gno  di'  offequio  , e aUegrez.t!ja  andava!  f aitando  avatt-' 
di'  adParca'  del  Signore  . , . 

Difftmalè  altresì  con  fotntna  firùdenza  i gravijfinìi 
alìfguffi  recatigli  ibd 'Gioàbbo  fuo  generale,  il  quale  \ 
àccife  jiffalonne , contro  il  di  Idi  jfpreffò  divitto  - i 

iififi  i.t!  e de’  Re  .•  ",  I 

SJ>  - 
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SESTD_  COMANDAMENTO  . 

Non  fornicare». 

CHE.  ci  fitoiiifcef  e che  ci  eomende  Iddio  in  que^ 
fia  Comendamentoì 

Ci  proibifee  ogni  fpecie  di  diibuefià,  e ci  co«- 
manda  di  cooiètTare  il  corpo  cafto  , e puro  , 
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© ,E  L-  \ 1^1,. 

SE  STOCCO  M.  A N b À M E N T O ■ • 

V 

CAPO'FR'lM’Of''/  " 

Fuggire  Ogni  fpècie  di/difoneftà*..  ' " 


V: 


I fono  molte  fpecìe  di  difoneflà}' 

Si;  perchè  li  difonenh  è di  diverfa  fpecie,  fecon- 
do la  diver(ì  ti\  deità  perfena  ^ clic  corrtmette,  v.g. , 
fe  è perfona  libera,  o maritata,  o parente,  o con- 
fecrata  a Dio,  e così  di  altre  fpecie,  naturalmente 
conafdamo  cfiTerc  contro  quelìò  coroandamerito  , men- 
tre danno  rimorfo  a chi  le  commette  >■  e però  dob- 
biamo averne  orrore  così  grande  , che  S.  Paolo  nerrt- 
men  vuole,., che  le  fentiamo  nominare  . Onde  non  ' 
fe  ne  dee  parlare  j- che  con  grandiflìfna  circofpezione  » " 

Chi  commette  qutjle  colpe?' 

I.  Chi  fa  qualche  atto  dìfqnefio  . 2.  Chi  leg- 

ge-, ode,  vede,  0 tocca  qualche  Cofa  difoneftamen- 
te.  3.  Chi  tiene- pitture , e, ftàtuc  ofeene^  e libri'' 
difoneiìi  . 4,  Chi  follecita  altri  alla  difóhéfìA  con 
getti,  parole,  lufinghc,  regali,  prora c ffe , o minac--'- 
cc  . $.  Chi  coopera  alla  difoneOH  col  comando 

confìglio,  confeofo  , o con  dare,  i m-izzi  di  commet- * 
tere,  0 con  portare  regali viglictti  , imbafeiafe  d* 
amore,  o in  qualche  altro  modo  , perchè,  come  di-_ 
ce  S.  Paolo,  fono  degni  di  morte  non  folo  qyei,' 
che  hanno  i peccati , ma  anche  quei,  che  vi  ac-- 
confentono  <>, 

, Quanto  fia  grave,,  e difficile  a lafciarif;,. 

Che  pefttfto,  è la  di  foriera  ? 

E'  peccato  grandiffimo  , ed  è fempre  mortale 
quando  è volontaria  , di  qualunque  fpecie  (ì  fù  5. 

I. 


..W 


' Fftggtre  ogni  fpecle  dì  difonefiì  , gx 

X.  Perchè  allontana  l’uomo  da  Pio  ,,che  è pura 
fpiritqx  e 1’  attacca  ^lla  creatura  ^ che  à carne  fra- 
gile *,  2.  perchè  contamina,  il  corpo , che  è tempio- 
^ild.  S|JÌtito,  ^aflto  ,.  3,.,  Perchè.  rendc-P  anima  di 
chi  |o  comoiétte  limile  alle  bcQie  . ^ 

• iOgni  fguaidq  j.  purol»  toccamenio 4fr0w  dìfonejló. 
i^M^atfi-mprtqlt  > ; j ci'  - . 

c quando  è deliberato,  e volontario,  perchè  in< 
altri  coiQiandamenti  la.  parvità  ,,  o lé^erezzà  della, 
ma^ria  .fcyfa,  da^  peccato.,  mortale  ; cosi  una  piccola 
bugia  una,  piccola  collera  un  piccoP  furto.  iT  or-; 
dmUrio  pon  è..che(  peccato  veniale  ma  in  ,queIto 
CQPiandarnentp  pion  H dà  parvità  di  materfr.  ^ ' 

, :Qiiaadp . ^u/ia  perp>naè^»b.ituats  .nella: 

£acile  pbe£i.  fmtnJi 

s:,&'''di&ciliffima.; però, .quei.,,  che  per  locp-diff 
grazia  hanno^pcefo  quello,  cattivo  abito,  per  quan-^ 
te  dimofiraalooi  fi.  facciano  y pei,  quante  diigrazie 
C tpalattie  piovano  loro  addoflo  , .,raratnchte  Io  la- 
iciaqo  dà  veto  »-  Dicono.  eSì  fiefllì , . che  coaofcqnó  ' 
molto  bene,  che  quello  pjeccato  èi infame ^ la  ro- 
vina deli’ ànima  C:  del  corpo  ,,  vorrebbero  emen-- 
darfi  , ma  non  poffopo^., . 

Perchè  è tanto  dificìle  il  Isfclar  qiieflo  peccato}  ' 

I;  Perchè  noi  vpgiioop  ^ene;,;  Didlà-.e^?ndi>^ -di' 
dj£ficlje-.,a.,chi  wp.le,  cpflUiptOj,’^^!^ 
ii  riualé,  nop.,.la  .rjcu.fà;,a  chi  fa,  elfi  j che.  pùò>  z., 
Éerchè.:là,  nofttà  farne  à fragilf^  vi  .è,  molto  inerir 
oata;  quedo.  peccato.  è;.molto  pìh. attaccaticcio 
1»;  pepe  ; una. volta , che  .fi.  è attaccato  ad. una,  per? 

paìfa;  nella.,  oudolla-' delle  olTa.  ; e pec  c^var- 
pelo.,  vi.  vuole  la- mano  di  jDiOf.-,  Perchè,  il  de- 
monio, c il  mondo  fanno. tutti’ gli  sforzi  per  peijr 
Xuadvci  y chf  -queftp  è.  peccato  ptfCQ.loj.e  comune, 
je  Iddio  lo, perdona  facilmente.,  4,. Perchè  - vediar 
mo  molti  cattivi  tfempi,  abbiamo  molte  ocpahoni; 
di  commetterlo  fono.  mp4e^tcoft.,  ,chc,  condu— 
tóso.  àdj.  S30;i- ^ ...  , . ^ t , fc..  *- 

-X.  a' **1 , ,i;rS  . :ivi%'v  U:  t ^ 

■ Che; 
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52'  Parte  111,  della  Dottùna  Crifli  - 

Che  cofa  conducono  alla  difbnèftà . • 

Qjtali  fono  le  cofe  ^ cbe  conducono  al  peccato  ~ della; 
difonejli  ? ' - 

I.  JLa  fuperbia  , Tozio  , e la  curiofità  « gir  àino- 
reggimenti,  le  nudità,  e gli  ornameoti  vani.  . 2^ 

L’ eccedo , e ? intemperanza  nel  mangiare  , e nel 
bere;  le  canzoni  d’ amore  , i balli,  i conviti , r 
~ giuochi  indecenti , le  conhmedie , le  letture , le  fia» 
tue  , e le  pitture  difooefte;  le  parole  « e difcorli' 
diTonelti,  o a doppio  fenfo.  La  frequentazione  »• 
anzi  la  vifta  ftefla  delie  perfone  difbpeÀe  , immo*'  | 
dede,  o vane  ; la  troppa  grande  familiarità , dome* 
fiichezza,  e converfazione  troppo  lunga  t e frequ^n* 
te  con  perfone  di  diverfo  féfb , quando  non  è ae- 
eelTaria. 

Come  la  fuperbia  conduce  alla  difonefiiì 
Perchè , Gccorae  i fuperbi  vogliono  uguagUatd  inr 
certo  modo  a Dio  colla  loro  vanità,  cosi  Iddio  ri- 
cura  loro  la  fua  grazia  , c li  lafcia  cadere  nella  di«> 
fbneftà;  acciò  vedendoli  diventati  Gmili  alle  beftin# 
fi  umilino  , fi  confondono  e fi  vergognino  di  & 
ftelfi . - > V • 

Còme  l*  ozjro  conduco  alla  difonefiaV 
Perchè  1*  ozio  è il  padre  di  tutti,  i vizj , ,t  i*'o' 
micida  di  tutte  le  virtU',  «nera',  e nodrifce  ogni' 
iniquità  , iófegna^  ogni  malizia  , e portn  ad  ogni- 
ecceflb;  c però'  S.  Girolamo  dà  per  rimedio  contra- 
tutti i'  vizj,  e maffime  contro  quello  della  (fifone* 
fià,  di  fuggire  Pòzio,  applicandoci  di  continuo  oc 

Smalche  cofa  di  buon»,  acciò  il  demonio  ci  trovi 
empre  occupati . 

Come  conduce  alla  difonefià  P eceejfo  dtl  mangiare, , 
e del’  bere}  ■ ' ^ 

Perchè  ^ando  fi  mangia,  e fi  beve  con  eceefio-,^ 

H fangue  fi  f^lda , e fi  accende  il  fuoco  delia  lofi* 
furia  ; vanno  fUmi  al  cervello , che  ai  '«fiufcano  la 
mente  ; non  vediamo  i pericoli , e non  domandiamo 
a Dio  grazia  di  evitarli  : il  corpo  elTendo  graffo 
pietio , 0 fatoUo  „ tira  calci  f.  come  il  cavallo,  ch& 
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fuggire  ogni  fpecie  Si  àìfoneflk , pj 

Ita  troppa  biada  j fiamo  pili  fufcetibili  del  piacere 
impuro  } ed  abbiamo  meno  forze  per  reiìilere  alle 
teotazioDÌ  . 

Come  tonduct  aito  difonefl^  la  frequeta$g,ione  del- 
le perfone  difonefle  ? 

Perchè,'  come  dice  lo  Spirito  Santo,  è tanto  dif- 
fìcile di  coti  variare  eoo  perfone  difonefie,  fenza  che 
lì  accènda  in  ooi  il  fuoco  della  difonellà  , come  è> 
difficile  mettere  ferpenti  nel  feop  , fenza  che  ci 
pungono  ;^o  carboni  aocefì,  fenza  che  ci  abbrvrcino 
o mettere  le  mani  in  bocca  a’ cani  arrabbiati,  fen- 
za che  ci  mordano;  o avvicinar  la  paglia  ai  fuoco, 
fenza  che  lì  accenda  ; o maneggiar  la  pece , fenza 
imbrattarfi  ; o- camminare  fu  le . brage  a piedi  nu- 
di, fenza  fcotfarfi.  - - 

ie  perfone  , che  vogliono  unir  fi  in  matrirnoniay 
non  pojfono  frequentarfi  ? . 

Purché  lo  facciano  colla  dovuta  modelfia,  con 
buon  fìne  , e alla  prefenza  deVpareoti  ,'  poffono  bensì 
vederli  qualche  volta , per  conofeere  reciprocamente' 
le  loro  qualità,  e il  loro  umore  ; ma  la  frequenta- 
zione è Tempre  pericoiofa  , perchè  la  paglia  vicino 
al  fuoco  non  è mai  ficura  . 

- CU  amoreggi  amenti  non  fono  dunque  leciti} 

No  I perchè  le  vifite  frequenti  tra  perfone  di  di- 
verfo  feflo,’0ia£me  fé  fi  fanno  di  nafeoifo  , le  im- 
bafeiate,  i vigiietti , i Jegoi  , i gelfi , i vezai , n 
le  parole  di  amore,  benché  coperte,  fanno  nafceie 
pe&fieri , ed  affetti  impuri,  e /peiTo  accendono  fuo- 
£0  tale  ,<  che  cagiona  grandi  incendi. 

. Come  conducono  al  peceato  difonefio  le  nuditi} 

. Perchè  Je  ^ nudità  jtnmodelfe  del  petto,  fpalle  , 
braccia , o d’  altre  parti  .del  corpo , anche  lènza  c«t- 
tvio-.pne  y "fono.j*  elea  , ed  il  laccio  del  deuionio 
dell’ impurità;  e la  pietra  di  fcaodalo  delle  anime, 
e perà.'^fono  ftate  Tempre  in  orrore  nella  chiefa  , e 
furono  condannate  con  ifcomunica  dalla  Tanta  mè- 
ffloria^  di  Inoocento  XI. , e da  Clemente  XI. 

' ■ Ri- 
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Parie  III.  della  dottrina  Cr0. 

j . . * , 

“!•  >■  . • Rimedi. 

' '^Qvali-  fono  t Ytmedj  per  fuggire  la^  dJfoneflh  f v 
1.  Confìderare  che  non  vi  è aicun  peccato)  chttt 
tanfò  accèchS  , induri  ii  cuore, impedifca>di  con- 
vcrtiifi',  che  renda  cosi  odiofugii  efercizi  di 'divò- 
zione^  c 'faccia  fare  tante  'Coafelfìoni  'facriieghcy 
cagioni  all’ora  della  morte^sì  Bere  tentatiooi  di 
difperazione )<e  mandi  tanta  gente  all’ infer-oo>.  Xk' 
I>ón)andare  à Dio:  buona  volontà  , cioè  che.  et' dia 
vero,  ed  efficace  deCderio  di  fuggirla;  ricorrer  all* 
i'ntérceffiotìé  de’  Santi , alle  premiere  delle  perfone  ,| 
da  bene;  aprire  con'  fiùcerità  il  noilro  cuore  a’ pa« 
dri  fpirltaaìi , e valerci  de’  buoni  coafigl; , -che  et 
' danno.  'j.'Valeffi  dc’-tnetri,  che  fervono  per  pon- 
fervare  il  còrpo  Pafto^)  e puro  , fQggire  le  cofe  , ch«- 
conducono  ^aila ‘dffolleftà  ^ .4.  farlS'  violenza , im» 
porli 'buona  rpeaitenza  ogni  volta  che -vi 'ricadia* 
mó;  pétiràre  a’  Ooviffimi  , -alla  paffione  di  Criftoy^ 

' ed' à’  càftighij  Co’’ quali  Iddio  la  punifee  i ' - 

:Qtmli  fono  quei  eafligéiì  , ..1  ) 

in  quello  mondo  la ‘punifee  con  difgrazie  gran*- 
di  , povertà,  -ignominia,  rimorf)  di  cofeienza,  ma- 
w]attie'dolorofiffiRK)'-e  infami,  ed  anche  colla  mor,te 
anticipata  ; nell*  altro  poi  la  puflifcd  col  fuoco  eterooìv  ^ 
Fatelo  vedere  eoa  ttn\efempo . ^ < . 

■ ; ■ Efenipro;-  ^ ^ .i 

V--  I • > .■  - J . w 5 i 

Mille , V feicemto-  aaai  micire»  dopo  'cretto. il  rnoa- 
■do',  utmini  , <e  dorme.,  gidrani  .,-.-e  laecébi ^Bfi^i , e 
-poveri  fi  diedero  talmeau  dh  preda  -mi  ptdato  della 
difìmeftà  f'cbi’U  eammmevantf  alla  cieca  -i.:  fett^p 
veritn  ritegno'.  Iddio.,  -cbt  -ma  cafliga  y^tbe.  a 'eom» 

'tro  cùori  f 'ebbe  pitg.ienzo  iungo  tempo  \'^ateib  qaeUa 
''ginti'^jfòieWe  rMrpéderfi,  iFinalmente  andando  fenrpre 
'le-  cofe  df'inalé  in  pìggio^rifolfe  di.purgar  i».  terra  da 
' tante  immdndeìix,i^<ft  dilùvio  tmiverfale.  Ma  ficceme 
I^iè  non  aveva  penfOtipHto  ' al  peccato  Infame  ^ t.  'tlé- 
ntune  , così  trov$  gf^Kia-éppr^o  al  Signore  f.  il  frale 

tol- 
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Taggf’re  ogni  fpccie  di  difonejlì  . pj 

■ volle  liberarlo  daiP  univerjale  caligò , Comandando- 
gli per  tanto  di  fare  P arca  con  vari  ripartinienti  , e 
gli  diede  il  di  fogno  di  putta  _ P opera  . Lavorò  Noè 
per  lo  fpazio  di  cenP  anni  alla  fabbrica  delP  arca  , 
nel  qual  tempo  non  cefs'q  rnai  di  efori  are  gli  ■ nomi  ni 
ad  abborrir  .le  loro  laidez^fi-  j e prevenir é'  colla  peni- 
tenza P imminente  caligo.  Ma  in  vece  di  ritrarre 
il  frutto  j cbe  dovevano  da  quella  predizione^  fe  ne 
burlano  ^ ri fgnar dandola  come  un  fogno  ^ e continua- 
rono foddisfàre  licenziojijftniamehte  i loro  'leniuali 
appetiti. . 

• Giunto  il  tempo  da  Dio  prefjfo,,  comandò  egli  a 
J^oè  , che  fi  p.rowedtjje  di  vittovdglie  per  fé  .,  e per 
tutte  le  fpectff  di  animali,  e di  entrare  con  ejjl  ntlP 
arca.,  co*  fuoi  tre  figli  , Sem  , Cam , e Giaffette  , cdft 
•■h  moglie,  , e celle  tre  mogli  de*  fuoi  figliuoli  , 
Dopo  ferrò  Iddio  la  porta  delP'  arca  per  di  'fuMp  - e 
aperti  i fonti  del  cielo  , ne  difcefero  irhpeiuofamente 
[opra  la  terra  in  tanta  còpia  le  acque  per  lo  fpazio 
Ài  quaranta  giorni  , e di  quaranta  notti  continue  , 
fibe  non  fola  innondarono  tutto  il'  mondò e coprirono 
•inulta  ta  fuperficie  della  terra  , ma  fi  innalzarono 
ìiquindiifi ^ cubttt.  .^Jfopia  le  più  alte  montagne , Tutti 
.^It  uomini  y pretti  tgli  .animali  della  terra  , tutti  gli 
lucxelli  dell*  aria  perirono  in  quefia  univerfale  inonaa- 
>,zJoue  , è furono  fojfocàti  dalle  acque» 

Ma  mentre  tutti  i viventi  così  miferamente  peri- 
»pano  , .1*  arca  fola  ftdvasja  quei  , che  vi  erano  pae- 
atbiufi , Le  acque  del  diluvio  non  la  pòtevàn  fom- 
mn  Jer;uendo  ad  altro  la  loro  violenze,  che 
piu  innalzarja.  -fjli  uomini,  che  fe  fi*  erano  btf- 
iJeti,  conobbero  a\iqfa  j .ma  inutilmente  , la  propri» 
•xpazzJaj.e  il  ppdeffi , che  era  divenuto  incvhabiìe  , 
*^^deva  loro  tanto  più 'fenfibile , quanto  che  cario- 
jcevano  di  aver  avuto  tèmpo  , e comèdo  di  efiiitril» , 
Mon  P 0veano  fatto , JNélIa  GeneO  cap.  7.  ' 

4 ' 


iwj;  rs" 


4/  «5  i,  ^ 


> . r ' ,> 

iviA*  _ ’iì  ^1. 


I 

jL  . 


ARTE  seconda!,.-  v^; 

? . , / ■ ■ • V ,•  - ■ ■ ■ ' 

OBI,  - ■ 

SESTO  COMANDAlV^NTOi  > 

, V-  • • . « 

. ^ ■>  / . • 

' CJPO  F‘R  j MO ' ' * * r: 

- *■ 

Confervare  il  corpo  catto  , e puro  . 

I • ^ 

thè  cùnffit'ìl  confetv»re  il  tarpò  eàjtòt 
I.  A tener  cafti  gli  occti  , «tie  non  guardino  , 
«è  leggano  cofa  impura , o che  potfa  condurre  air 
impurità,  z.  A tener  càfte  lo  orecchiè , ' che  non 
fentano  alcuna  parola,  difcorfp , camone o lettu- 
ra, che  poffa  offendere  la  purità.^  3.  A tener  Ca- 
da la  lingua , che  oon  -dica  parola  alcuna , la  qua- 
le chiaramente,  wè  copertamente  poffa  ifpirare  we- 
run  fentimento,  o affetto  impuro.  4.  A tener  ^ca- 
de le  mani , che  non  facciano  verun  getto  o toc- 
camento  impuro , S-  A tener  catto  tutto  il  corpo, 
e non  fare  alcun  atto,  o moto  ^mpuro,  copr«dolt 
tnodeftamonte  , per  non  làfciat  vedere  nudità,  da 
alcuno , nè  meno  da’  noftri  propr)  occhia  feiuta  ne- 
ceflità . ; 

'■  k • . . • ' • _» 

I « - • 

Pehficri  per  confervare  la  caftità . 


• J che  dohhkmo  ptitftre  per  mimei  à to^trvém 
il  corpo  cgfio  , e puro  ? - ' ^ ^ - 

I.  Che  fiamo  membri  di  Gèsli  Cotto  * 
ama  tanto' la  Tanta  purità,  che 
a tutte  le  mìfcric  umane , ha^voltito 
da  una' vergine:  ed  avendè  fonefto 
fo  d’ingordo,  imbriaco,  falfo  I^o*^**“ 

*d  indemoniato  , non.  ha  mai  voluto  el^e  fcfp^ 
tato  d’ impurità  ; onde  conviene  che  nw  , per 
difonorare  U noftto  capo  , rcfpiriamo  la  purità  d^ 

«utto  il  corpo.,  z.  Che  fiamo  temp}  vivi  delio  bpi- 
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Confervare  il  corpo  caflo  y e puro.  tjj 

rito  Santo , che  però  fc  i ttmpj  materiali  fi  hanno 
da  tenere  puliti  , emendi,  conviene  molto  pih  con- 
fervar  caftO|  e puro  il  noftro  corpo,  acciò  lo  Spi- 
rito Santo  abiti  voientlexi  in  noi,  e non  fi  parta 
ttai  da  noi . 3.  Che  le  perfone  cafte,  c pure  fono 
forelle  degli  Angeli , anzi  fono  effe  fìeffc  angeli 
della  terra,  e fono  amate,  e accarezzate  particolar- 
mente dall’Angelo  cuftode  , il  quale  le  cuftodifce, 
e le  illumina  con  cura  particolare  . 4.  Che  le  per- 
fone catte  , e pure  fono  amate,  c favorite  partico- 
larmente non  lolo  da  '^'Iaria  Vergine  regma  , avvo- 
lta , c protettrice  delle  Vergini , ma  anche  da 
;Gesb  Critto  re  de*  vergini,  ii  quale  fa  loro  grazie 
fpeciali  in  quetta  vita  , e neli’  altra  le  colloca  vi- 
cino al  Aio  trono,  5.  Che  i Santi  hanno  filmato, 
ed  amato  tanto  la  cafiità,  che  non  folo  hanno  fem- 

re  efortato  i crifiiani  ed  abbracciarla  , ma  elfi  flef- 
per  con/ervarla  facevano  cofe  tanto  ftupende, 
che  hanno  quafi  dell’  incredibile. 

^Quanto  facevano  i Santi  per  «on- 
fer  varia. 

Che  sfacevano  i Santi  per  confervar  la  cafiità  ? 

I.  S.  Benedetto,  eflerdo  tentato  d’impurità,  fi 
gettò  nudo  fopra  ortiche  , e fpine,  per  ifroorzare 
^òl  fangue  , che  egli  ufeiva  da  tutto  il  corpo , il 
fuoco  ifTipuro , che  il  demonio  procurava  di  accen- 
oetvi . .2.  S.  Francefeo , avendo  una  fimile  renfa-‘ 
zione , cntfò  pih  volte  ignudo  rn  uno  fiagno  aggiac- 
ciato , acciò  quel  freddo  di  ghiaccio  vinceffe  il  ca- 
lore della  libidine  . 3.  S.  M^itlmano , fentendolì 
affalito  contro  la  purità,  per  refiare  vincitore,  fi 
comportò  come  fe  già  foffe  vinto,  e condannato  al 
fuoco  dell’itiferno  ; poiché  avendo  acce fo  gran  quan- 
tità di  carbotii  ttefe  a terra,  e fpogliatoG  del- 
le Aie  vefti , vi  u i^xiitò  Aipra  ; onde  il  Aio  cor- 
Jo  effendo  mezzo  arroftlto , non  ricercò  piU  piaceri 
impuri.  4.  S.  Tommafo  d’ Aquino,  benché  foffe 
(tato  favorito  particolarmente  da  Dio  del  dono  di 
Borigl.  Don,  Grifi,  T.  H.  E ca- 
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cafìiià;  tuttavia  non  fifiò  mai  gli  occhi  fui  tolto  • 
il  alcuna  donna. 

Con  che  armi  fi  difien3evan»  ordinariamente  iSàn-  ■ 
ti  quando  erano  affatiti  contro  la  cafiità? 

Colle  orazioni , digiuni,  limofine  ^pirituaH,  e®  ' 
corporali,  vigilie,  fatiche,  cilicj  , e difcipiine«v 
Così  fra  gli  altri  faceva  S.  Girolamo  , che  doma- 
va  la  carne  con  digiuno  di  fettimanc  intiere,  e con  ' 
lunghe  vigilie,  e colle  ferventi  orazioni  fcancellava 
dall*  immaginazione  le  idee  delle  bellezze  da  lui  ve- 
dute altre  volte  in  Roma. 


Mezzi  per  conFer varia'. 


Quali  fono  i meav  t che  fervono  "a  cottjhrytre  ìì' 
corpo  cafio  y e puro?  ^ , V ’ , 

I.  Pregar  Dio  con  arduità,  e con  fervore,  che ^ 
ci  dia  il  dono  di  cafiità,  perchè  fe  elfo  non  ce  16 
dà,  non  polliamo  averlo  ; e fe  non  te  lo  conferva,  . 
non  polliamo  confervarlo,  a caufa  che  chi  l’ha  , 

fiotta  un  teforo  preziofo  |n  nn  vafo fragile,  il^qua- 
c facilmente,  è ad  ogni  incontro  fi  fpezza_.„2.'Pen- 
fare  alla  prefenza  di  Dio,  perchè  fe  la  pirtfenza 
di  un  gran  ^perfonaggio  di  conlidcrazjone  cf  iinpe- 
direbbe  di  far  azione  vergognofa } fe  penfàltoo  da 
vero,  che  Idì'o  ci  vede.,  come  mai  è pollìbil.^  , 
volemmo  fare  in  fua  prefenza  azione  inde^a.  3.  , 
. ConfelTarfi  fpeflTo  dal  medefimo  confelTorc  e 
nicarfi  con  vera,  divozione;  perchè  non  vi_,è 
che  ci  fortifichi  piU  de’ Sacr^tnenti  ,dl  Penitenza  ,^ 
ed  Eucariftia,  contro  gli  aflalji , f5‘" 

monio  dare  alja  cafìifà;  ’ - - 

do  piena  cognizione 
ce  tutti  i mezzi  PjU  , . 
ci  neceffita  a praticarli  ..  4.  Elfere. 


affifienza.  Cuftodire  con, molta 
fenfi  : perchè  effi  fono  le  porte,  e i tncKt , P*£.  * 
quali  il  deoionid  d’impurità  entra  in  noi, permana- 


Confervare  tl  corpo  ttflo  , puro, 

Urei,  c vincerci  , 6.  Mortificare  ia  carne,  ftrac- 
candola  con  fatiche;  e caftigandoia  con  patir  fame  , 
f*t*»  caldo,  freddo,  fonno,  ritiratezza,  cilicj , e 
difeiphne,  acciò  ftia  in  fcrvitU,  e non  fi  rivolti- 
contro'  lo  fpirito.  7.  Adoprare  il  vino  con  molta 
moderazione,  perché  è incentivo  della  impurità. 
Onde  S.  Girolamo  Tuole , che  le  giovani  Io  fug- 
gano  come  veleno;  c S.  Paoloordina  a Timoteo 
ilio  difcepolo  di  bevcrne  un  poco,  a caufa  della  de- 
bolezza del  fuo  ftomaco;  che  fé  elfo  foflìe  tìato  ro- 
bufto,  nemmeno  glielo  avrebbe  ordinato  , conforme 
offerva  S.  Giovanni  Grifoilomo.  8.  Refiftcre  fubi- 
to  con  generofità,  e perfeveranza  alle  tentazioni  d* 
impurità,  e fuggire  le  occafìoni  ,*  perchè  chi  fi  fi- 
da delle  fuc  forze,  prefume  di  fe  fteflb,  e merita 
"he  Iddio  l’abbandoni  per  umiliarlo;  e chi  ama 
il  pericolo  perirà  in  effo,  conforme  dice  lo  Spirito 
banto . 

Fatelo  vedere  con  efempio. 

— Efempio.’  : ’ 


Mentre  Gìtifeppe  ebreo , in  «3  tP  anni  ventitré  ia  ^ 
ventiquattro  f flava  in  Egitto  al  fervÌK*o  d'  Putifar-' 
re  j uno  dP  Grandi  di  quel  regno  ^ la  moglie  di  ^ue- 
flo  invagffitafi  della  di  lui  rara  bellezza  , e grazia- 
fe  maniere , follecitollo  alla  colpa  con  vezK*  » e lufin- 
g^e.  Refpinje  fubito  vigorofamente  il  caflo  giovane 
ie  temerarie  iflanze  delP  impudica  padrona  ; e per- 
^bè  fapeva  f che  non  dobbiamo  fidar/}  y deliberò  di 
fuggire  le  occafioni^  -che  gli  potrebbero  far  perde- 
re  la  caflità  , Ufava  per  tanto  egli  ogni  induflriay 
per  non  iflar  mai  fole  colla  fva  padrona  ; e quan- 
do a cauj'a  del  fuo  t^cio  vi  era  necejfitaro  , ccm- 
portavafi  con  fonima  modefliaf  e gravità  y e procu- 
rava di  sbrigar/}  quanto  più  preflo  gli  era  pojft- 


padrona  al  contrario  terctva  tutte  le  occafioni 
dt  flar'  fida  con  lui  , per  poter  dare  nuovi  a/falti  al- 
la di  Itti  caflità  ; e quanto  più  lo  fperimemava  co- 
nello  ripulfe , tanto  più  ella  diventava  impor- 

£ 2 tuna 
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tuna  in  m»ltipUc»r4  ìe  prtmurofe  ifianz.e . 5*^' 

Z fra  gli  altri  rffMe  rJufctSO  dt  ^ovario  foh 
im  una  fianKa^  tentò  ogni  arte  per  indurlo  all  f 
lafcive  voglie.  Innorridì  egli  a tanta  sfacctatagg  - 
Z e fi  p^otefiò  arditamente,  ohe  mai  non  avrebbe 
fitta  sì  grave  ingiuria  a Dìo  , da  cut  riceveva  m. 

finiti  benefici,  nè  al  fuo  padrone, 
fomma  cortefia  , e gli  aveva  truffo  nelle 
i fuoi  beni!  E pure,  chi  si  crederebbe,  che  ^anto  fim 
cieca  la  paffene  deW  impuntai  V 

fi  vergognò  d.  fe  fieffa  , m.  fatta  ^ 

tnaii  volle  venire  alle  ultime  prove.  Prefe  tl  ervo 
per  il  mantello  , [pelando  di  ottenere  colle  vtolent:^ 
CIÒ , che  ri'Jtu  aveva  potuto  ottenere  colle  * 

Riufeì  però  tnuttle  ogni  tentativo,  perch^. 

Giufeppe,  quando  fi  vide  ridotto  così  alla  fi'^‘f  r 
era  tn  evidente  pericolo  di  foccombere  a quella  fa  * 
unUKZl  laifiò  il  man, elio  nelle  mani  della  pa-. 
j 0 fr  ne  fuoet  • dandoci  ad.  intendere , che  tn 

quefta  'for/e  di  guefta'non  può  alcuna,  fanforrne  dice 

S.  Jgofiino,  aJficurasfi^megUo  la  Vittoria,  che  coll» 

fuga  delle  occafioni . Nella  Genefi  cap.  3^- 


SETTIMO  COMANDAMENTO» 

Non  rubare*  . ; ■ ' - 

ci  proibì fee,  ^che  pi  eomanU  Idìio  tn 
fio  eomaadamentoì  - ' <*•> jè. 

Ci  pioibifcc  di  piglijre  . o iitweie 
t la,  roba  d’ altri*  « « coiwmd«  .di,;a¥^.^i^"r  Vr^ 
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SETTIMO  COMANDAMENTO,  ' 

CAPO  PRIMO. 

No»  pigliare  ingiuftamente  la  roba 
del  proflìino . 

' IfB  peeetto  f»  chi  piglia  inpu/famenfe  la  roba 
del  projfimo  } 

■ Mo*/®  era»5  > P«rcBè  per  contentare  U fua  cie- 
ca, e iarariabìle  avarizia  fa  danno  al  proilìnio,  tirjD- 
tre  lo  fpoglia  contro  ragione  di  un  bene,  che  eff> 
pofTede  legittimaraeirte  ; e fa  anche  ingiuria  aDtOr 
mentre  levando  la  roba  a ehi  Iddio  1*  ha  data , traf- 
eredifee  la  fua  faota  legge,  fi  oppone  a^la  diftri- 
buzione  , che  effo  ha  fatta  de*  beni  della’ terra , e 
condanna  tacitamente  la  dr  lui  infinita  fapienza 
retdflima  giufilzia,  e aoiabililfima  providenza. 

^uei  ^ che  pigliano  la  roba  d*  altri  /enf^  intensio- 
ne ai  far  danno  al  projjfimoy  nè  ingiuria  a Dio,  cane- 
tnettono  peccato  ^ 

^Slj  perché  in  quel  calo  bada  di  conofeere,  che 
i*  roba  d’altri.  Che  fe  a vefiero  in  tenzio- 
ne  A portar  danno  al-  proffimo  , o di  fare  ingiuria 
a Dio,  commetterebbero  doppio  peccato;  violando 
non  folo  il;  fettimo  comandamento,  che  ci'  proiÙf* 
« di  pigliare  1»  roba  d’altri,  ma  anche  il  coman-- 
namento  generale  della  carità^,  che  ci  proibifee  di 
alcuna  forte  d’ingiuria  a Dio»  e danno  al  prof» 

, che  fi  commette  pigliando  ta  roba  del 
Vtommo,  è mortale  , e veniale  } 

«i;  • ^ » o materia  grave , e fi;  pi- 

fi  a ingiuftamente,  con  cognizione,  e deliberazione , 

M ptCMto  è-  mortale  fe  fi-  tratta  dì  cofa^  o matcrio 

E 3 legr 
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leggera  $ e di  poco  valore  y.  o che  non  v!  fìa'  totale 
cognizione,  e deiiberau^one , il  peccata  4*  ordinar  io 
è veniale . 

Quel  è /«.  mtterisy  che-  fi- dice  grève  , e quella  y. 
che  fi.  &se  leggera  > 

Quello,  che  può;  ballare  per  i|^  vitto loocilo  dì 
una  perfona  per  un  giotho  y come  farebbero  due- 
paoli  y o un  telone,  venti , o venticinque  foldi  ia 
circa,  ,d* ordinario  ò materia  grave;,  quello,  che 
non  può  badare  per  il  vitto  d*  una  perfona  per  ua- 
giorno , come  farebbe  un  mezzp  ,gro<To  , un  foldo  ». 
un  poco  di  frutta  ec.,  d’ordinario  è materia. leggiera^ 

Quando  il  piccol  furto  fia  peccato 
mortale . 

Si  può  mai  fare  peccato  mortale , pigliando  la  roh». 
di  piccai  valore  ?' 

‘ Sì  vi  fono  quattro  cali;,  ne*  quali,  pigliando 
rngiùftamente  la  roba  del  proffimo,  benché  Ila  di. 
poco  valoee,  (1  fa  peccato  mortale. 

Qjnl  è il  primo  cafo  ? 

Quando  la  roba  , che  fi  piglia  di  poco  valore  , 
s’aggiunge  ad  altra  di  valor  grande,  che  fi  è già. 
prefa,  o fi  vuol  prendere;  v»  g,  , jeri  prefi,  o pu- 
re ho  intensione  di  pigliar  domani  una  foma  d’  uva 
a Pietro,  ed  oggi  gliene  piglio  uncaneftrino.  Ben- 
ché la  roba , che  piglio  oggi  , fia  di  piccol  valo- 
re , nbn  per  tanto  faccio  peccato  mortale  , perché» 
fi  aggiunge  alla  roba  , che  pigliai  jeri , o che  vo- 
glio pigliar  domani,  che  è di  valor  grande  . 

Qrtal  è il  fecondo  cafo  , nel  quale  pigliando  roba 
di  poco  valore , fi  fa  peccato  mortale  ? 

Quando  fi  piglia  roba  di  poco  valore  , ma  con 
animo  di  andar  continuando  a pigliaxia  ; v.  g. , chi 
contando  monete,  ritiene  un  quattrino  ; pefando  pa- 
ne » frutta  ec. , ritiene  un’oncia  con  animo  di  con-  i 
tinuare,  fà  peccato  mortale..  / 

Qual  è il  tergo  cafo?  I 

Oliando  fi  piglia  roba  di  poco  valore  » con  animo  \ 

di  pigliare  di  valor  grande;  v.  g.  » chi  piglia  ur  ; 

àc-  f 
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denaro  di  Francia  , credendo  di  pigliar  mezza  dop- 
pia; chi  piglia  ftracci  , perchè  non  può  pigliar  ro- 
ba di  feta ) fa  peccato  mortale- 
j ^al  è il  quarto  cafo  ? 

(Quando  la  roba,  cbe  fi  piglia,  benché  Ha  di  po- 
co valore,  caufa  danno,  o icandalo  grave  al  prodi- 
ino;  V.  g.,  chi  pigiiaffe  gli  aghi  ad  un  farto,  le 
fubbie  ad  un  fcarpinello , i Tufi  ad  una  donna  , che 
non  poteifero  altrimenti  lavorare , e chi  pigliando 
altre  cofe  di  poco  valore , prevede , o dee  prevede- 
re , che  darà  occafione  al  proifimo  di  commettere 
qualche  gran  male  colle  collere  , odj , imprecazio- 
ni, 0 in  altro  modo  , fa  peccato  mortale.. 

Caftighi  di  chl-piglia.  la  roba  d’  altri . 

Qtieif  eie  pigliano  la  r^ha  del  projfimo  , profpe- 
tano.} 

No/  anzi  vanno  In  rovina  ^ efTendo  la  roba  d* 
altri  portata  in  cafa , come  un  fuoco  , che  confu- 
ma  tutto  ciò^  , che  vi  trova  , benchb  di  buon  ac- 
quilo ; e però  fi  vede  cheque! , che  radunano  molta 
roba  del  proffìmo»  diventano  miferabili , e fi  riduco- 
no alla  mendicità , per  caftigo  vifibile  di  Dio . 

Quefio  [ucce de  fempre}  ■. 

, No;  fuccede  fpelfe  volte;  ma  quando  non  fucce- 
deffe  mai , quando  i figli , e nipoti  di  quei  , che 
hanno  pigliato  la  roba  del  proifimo , fofiero  tutti 
conti , e cavalieri , ed  aveifero  ricchezze  immenfe  : 
quando  le  loro  figlie  , e nipoti  fuflero  tutte  ma- 
ritate con  principi  grandi  ; quando  elfi  ftelfi  aveffe- 
To  poffieduto  tutto  il  mondo,  a che  gioverebbe  lo- 
ro , mentre  anderanno  per  un*  eternità  nel  fuoco 
dell’  inferno  . 

In.  che  modo  eafiiga  Iddio  quei  , ebe  pigliano  in- 
giujlamente  l»  rok»  del  projfimo  ? 

' In  quella  vita  li  caftiga:  r.  Colla  miferia;  fa- 
cendoli diventar  poveri , e miferabili  , non  ottante 
tutte  le  loro  induttrie  . 2.  Col  difonore^  renden- 
do infame  la  loro  perfona  ^ la  loro- famiglia,  e la 
loro  memoria.,  j.  Con  patimenti  grandi,  e fpeffb 
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anche  colTa  galera,  colla  forca,  o col  fuoco  qu^o<* 
do  fono  fcoperti . Nell’altra  vita  il  cafUga  con  pri>  > 
vari!  dei  paradifo,  e mandarli  ail’inferao. - 
Come  pojfono  ejfere  feoptrti  quei  j che  pigliano  la 
roba  di'  altri  ? 

Perchè  il  peccato  gli  acceca  ; ficcome  qualche  vol>> 
ta  è rìufcito  loro  , coU  credono  debba  tempre  liu* 
fcire,’  e però  non  penfano  ad  emendarli»  Maquan* 
do  la  miiura  è piena,  Iddio  per  caligarli,  e dar 
efemplo  agli  altri  , gli  fcopre  miracolofamente,  o 
fa  nafccre  mille  accidenti  ,,  da’  quali  vengono  fco» 
perti  . 

Fatelo  vedere  co\  efémpio . 

Efèmpio. 

. 4 • i ' - , Ki_:  - 

'^haa‘  elhe  "i  Giudei  eatraffkro  - nella  Città  di  Gm- 
ee  , Giùfuè , che  tra  Ino  eondottiere , comandò  di  ah'a 
bruciare  tutta  la^robu,  che  vi  ^troverebbero  dentro  ; e- 
proib)' efpreftmente , tbe  altuno  nOn^ne  pigliàjfe  là 
minima  cófa  per  fe.  Un  certo  Aeano  vide- //tra  le  do* 
vitiofé  fpoglie  di  quella  maledetta' Città  • utt  mantela. 
lo  di  fc  ari  atto  ^ e$n  riga  d^'orOj  e cinquanta  feudi  df 
argento . La  vi/la  di  -quelle  cofe  lo-  tentò  , fi  lafcià 
vincere,  le  pigliò,  e le  nafeo/e  fotte- la  fua -tenda-. 
Quel' fóto  peccato-  di  furto  cagionò  gran  confitfione.^ 
e fpaveato  in  tutto  il  popolo , e fa  poi  il  totale  ofier-* 
minio  dtlP  infélice  Aiano,  e ài  tutta  la-  ftta  fami-*- 
glia . imperocché  i Giudei  effondo  andari  con  un* -or* 
mata  contro'  la  Città- di  Hai,  che  feeando- tutte-  le  ap* 
parenze  dovevano  pigliàre  facili fimameettt , furona 
con  grande  loro  vergogna  mejfi  in  fagtt  , anali -Ult»- 
parte  di'tffi'  vi  fu  ueeifa-,.  ' • > ■ ^ 

Refiò  più  di  ogni  altro  afflitto  Giofui  di  queffa  rov- 
'ta,  prevedendo' , che  ella  avrebbe,  tirato,  addpffb  alfua_. 

popolo  grandi  rovine  i onde  andò  fubito  a- farne  le  fue  tor 

miti  dotgiahze  a Tìior-  medefima,-il'put^gU  ^chiaeh„ 
di  aver  permeffo  quella- perdita  i tnr  punire  il  fatta 
fatto  in  Gerito-i  e che  fino  a tanto- foffe)  fatto  ma* 
tire  colui  , che  - P aveva  v-cemmt^f  jarebbero  ftn^ 
pte  i Giudei  vinti  -da*  ina  nonni*  Jlllorai  Ciofui 
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avtnd'o  rtdùHtto  il  popolo^  fece  tirare  «•  forte  Trtbà 
per  Tribà^  famìgtìé  per  famigli*  ^ uomo  per  uomo'y 
fin  f taan  j che  la  fotte  ^ offendo  condotte  dalle  ma~ 
no  inviftbile  di  Dio  , cade  fopre  di  Atano  ^ il  qual* 
vedemdefir  ftopirto  y.  confessò  con  fomme  fua  . vergo- 
gna , e infamie  di  aver  commeffo  il  furto  ; e per 
ordine  di  Dio  fu  lapidato  infieme  co-  fuoi  figli  , 
e figlie  tutta  quanta  la  fua  robe  con  tutti  i fuoi 
befiiemi  furono-  ebbrugieti  v N«1  libro  di  Giofuà: 
cap-  7*- 

' ..  CAPO  7t 

£>iverfe  fpecie.  di  iurtò'.. 

IN  quante  maniere  P averis^a  porte  gli  uomini  ep 
pigliar  la  roba  di*  altri  ? 

-Io  cioqtie . t'.  Di  nafcoAo , e , <ih« 
il  padrone  non  lo  fappia , ed  è furto*  2.  Con, in* 
ganoo  y^o‘  con  faogtary/edri  frode  * j-.Per  forza  y td 
apertaoicot*  y ed<  è rapina-.  4.-. Con  cootratti  -illeci* 
ti',  ed  èofura^.  $w  Se  la  cofa,  cbe  fi  piglia,  ih- 
or»i  r»ècoofegraC»adan.luogp>fac(o cd  èracnlegip»-. 

■ ' * ■ ' * Furto*,'  5 

* -Chi  fonò  fueij  eie  commettono  furto  ^ 

'Qìieìy'ebe  rubano,  o-pigliano  di  nafcofto  la  robt> 
diri  prttffimo , coptro  là^  di  lui  ghiftar  volontà . 

•*  Rubare’  af'ricehè  è peccato  > <■ . 

Si;  K.  Perchè  pigliando  'ti  fuo  a;cfaiuaqne  fi*fi»y 
riceov  o*  Pl>i^tr|'’fi  commette  ingioftizta,’  e gli  fi' 
fa  danno;  volMdn  la  giuftizia  che  fi  lafci  adogoux 
ilo  il  fbo,  e non  gir  fi  faccia*  danno-,  i.  Perché,  fi 
fr  «ngittpt»- a Dio  y fòvandoila  roba  a-xhf  èglf,  che: 
ne  è''H  Mdroney'P  ha  ditiribuica.' 

' ’QnaHaO’^  i’rkebi  i*ai*  foeeoreoao- i .poveri  fi  può- pi»- 
gfim  loro  oibf-éif^dovrehhre  dare  per  limafina  f - c 
^No  / pérehiia  Kmofina  dee  effere  volontaria', v fiath 
tsr  diti  proprro  ;•  r non  è mai  lecito  di  fare  uopeo- 
gU  altri  ne  fanno  un  altro.*  poiché  fc  ^ 
.•Il  " ..,i  -r  E proi' 
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proibito  a* ricchi  di  cfTere  avari,  e tenaci é prof^ 
bito  anche  a*  poveri  di  eflcre  ladri  ^ 

Quando  ftppiatnOy  che  quaUhedfCno  h*  pigliato^  e 
pigli*  roba  tP  altri  , pojjiamo  pigliare  la  fu*  ? 

No.  I.  Petchè  non  il  dee  ■ fpogli«rc  alcuno  di 
ciò , che  poffiede-,  che  prima  non  fi  offiervi  L*  ordi- 
oe  della  giufiizia,  e non  fia  legittimamente  condan>  ^ 
nato  dal  giudice/  z.  Perchè  le  perfone,  alle  quali 
è itata  prefa  la  roba , non  ci  hanno,  fattoi  ceffione 
delle  loro  ragioni.  3.  Perchè  alcuno  non  dee.  pagar» 

(i  di  Tua  mano  , falvo  ne*  cali  digiuna  compenfazio» 
ne,  come  diremo  nella  feconda  parte  di  quello  co»- 
mandamento  .. 

Se  fia  mal  lecita  di  pigliar  la  roba 
d’altri.. 

Non  i'  dunque:  mai  lecito,  di  pigliar  la-  ròba  dei. 
projlimo.  ? - 

.£'  ieciro  io.  cafo  di  eftrema  neceflìtà , cioè  quan> 
do  ftamo  in  pericolo  di^moric  di  famev  e.  non  ab>- 
biamo  altro  mezzo  da  poter  campare  . Perchè  in  ca- 
fo di  eftrema  neceflì tèi , tutte  le  cofe  fono  comuni 
fupponendofi,  che  il  padrone  vuole,  che  le  piglia- 
mo - E quando  elio  non  volefie , la  fua  volontà  non 
farebbe  giuda,  e ragionevole  ^ volendo  la  giudizia  , 
che  la  nodra'vitafia  preferita  all’altrui  roba  ; e però; 
per  corilèrvare  la  nodra  vita  polliamo  pigliare  fenza. 
peccato  dell’altrui  roba  quanto  ^i.necellario  percon- 
iérvare  la  vita  nel  tempo  prefente  anche  contro  lat 
dr  lui  volontà  irragionevole  . . _ 

Peccano  le  mogli  , ed-  i figli,  quando  pigli  amo  l*i 
roba  di  cafa  ? 

Se  la  pigliano  per  bilbgni  della  lor  perfona  o del- 
la famiglia  > a’ quali  i cafd  di  cafa  non  vogliono- 
provvedere,,  non  peccano  , ma  fe  la  pigliano-  per 
nantenere  la  vanità,  o il  giuoco,  o altri  diverti- 
menti illeciti  , fanno  peccato,  malSnu  fe  fi  tratta, 
di  materia  grave  .. 
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Sé  il  giuoco  fia‘  lecito  - 

Noti  è lefciio  il  giuttviì  ^ , 

^ S«  fi  giuoco  del  proprio  , ed  in  pnefia  ricreazio* 
se  y è lecito  ; tna  fé  fi  efpone  tropo  groìfa  fomma 
•ai  giuoco-}  Q vi  fi  perde  tropo  tempo  > fecoDda^^  lo 
ibto,  e condizione  delie  perlone  ) che  giuocano;  e 
fe  fi  gìooca  il  deo4ro } col  quale  fi  dovrebbero  pa- 
gare^ debiti  } i («tvi»  gli  opcrarjY  o mantenee  U 
famiglia}  non  è lecita.  _ - . .j; 

i Sott  leeiti  i giuochi  <P’ invito  f 
Sono  fempre  pericoJofi } e poco  conformi  ,aUo  fp{. 
rito  delia  Cbiefa}  e però  ella  li  proibifce  agli  eC' 
defiaftici  ; anzi  molti  .Principi  fecolari  li  proibifco* 
no  a tutti  i loro  (additi . 

It  gufàggno  yche  Ji.  f»  nel  giuoco  y ì lecito  T 
Parlando-geoeralmente  é lecito;  ma  fe  fi  giuocà 
con  inganno } » con  vantag^o  notabile}  o.conper- 
fone  religìofe}:  o figli  di  famiglia.^  o altri  } che  non  ■ 
poifón».  diipofrei^  non  è lecitO}  e vi  è oUaligo  di- 
-refiittizione.'  Ed  è anche  obbligato  a reftlruzione  ‘ 
chiunque  coopera  agli  inganni  « che  fi  s fanno  nel 
giucco  }M>  giucca' non  potendo  avere  di  che  pagare» 
o anima  di  non  pagate  % cafo  che^pcr^  « 

■ f'-v---’:',  Frode;--’ ■■ 

f In  qa*mi  modi  Ji  commette  I0  frode  f ' <•  t ->*- 
•'  In.  quattro;  1.  Nella  fi^nza»  dando  una 'roba 

S^r  un’altra}  v. g. , panno -xomanefeo  per  panno  di 
landa;  lana  d*  Italia}  per  lana  difipagna»  2» Nella 
qualità , dando  roòa  inferiore  a-q(teliaV‘Che>fi  doman>  • 
da,  v.  g.  il  cattIt'O}  per  il  buono;  il. vecchio,. per  ' 
il  nuovo  V j.  Ndla  ^ti^tltà';  ri  lenendo  1[fef  'nhme*^ 
rO}  pefO}  o mrfura  - qualche  cofo' di  qtaejlo-}^ohe--'-fii 
era  .conninuto 4>-Nei:  pretzo  yt^veoden^,  o-^éóm- 
pcimdo  arpeezeo:  pibìako  }<o  pit>  ba^  dd  glufto-»'' 

- ’^CM  ^oUft/iquà  y fkti  commettono  jfoàet 

- queèvxhe  eoa  « inganni  ^ 

no  » a ntengpno  roka  dd  prolfimd  > eòrae  St^  ^ 

f". .'-.1  i;  ■ • ’E  “'tfO'V 

. j i ; /'iv:  .V.  . * ■-  -i  ' ;■  ■■■»  •ofcj'j*'-.  ' 
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ooy  I.  I mercarriti ) che  eonveogono  tra  di  loro 
comprare  le  co<«  al  più  baffo  pfezió','- e venderle  al- - 
pih  alto.  2.  Gii  odi , i bettolanti,  c venditori  , .. 
che  mefcohiio  acqua  nei  vino , o nell’  olio , o vino 
guadò  col  vino  buono;  o I' olio  col  buon  grano  ; 
o altre  robe  cattive  colle  buone,  e vendono  tutto 
per  buono  j.  I coloni  , che  priiiw<l)  foartire  la  ro- 
ba col  padrone,  la  con  fu  orano,  la  vendono , o ne 
mettono  qualche  quantità  da  parte  4<  I fervi,  gli 
fpenditori  , quei  che  hanno  commi flìoni  , e nelle 
partite  delle  fpefe,  che  fanno,  mettono  più-,  cln 
non  hanno  fpefo  . Gli  limatori,  che  taifaoo  le 
cofe  pih , o meno  di  quello -,  che-  vagliano.  6: 
Quei , che  ricevono  , o comprano  cofe  rubate-,  o 
da  chi  non  ne  può  difporre , v.  gv  da’ figli  di  fimi- 
glia  , da  fervi  ec.  7.  Quei  , che  fanno  compagnia 
di  negozio,  o di  beftiami  , e-  non-  danno  conto  fe- 
deie  di  ciò  ^ che  ricavano,  o alterano  la  nota  de!-- 
le  fpefe-,  che  fanno.  8;  Quei  che  efigono  le  gabel- 
le, e le- entrate  de*  principi , o della  comunità',  ode* 
particolari  , c fr  fanno  pagare  più;  che  dod  è do- 
vuto . p.  Quei  , che  per  non  pagar  intieramente  le- 
gabelle,  o -gl»  altri  pefi'impodi  dalprinoipe,  o dal- 
la comunità,  non  confegnano  le  loro  robe,  frutti 
cd  altre  cofe-;  o non  oc  confegoano  la  quantità., 
che  debbono,  io.  Quei,  che  vendono  robe  di  con- 
trabbando, defraudando  • dritti  del  principe,  delia 
comunità,  o di  qualche  particolare,  ii.  Qiiei  ,• 
che  non  fatino  il  giufto  pefo  nel  comprare,  o nel 
vendere  ; o comprano  con  mifure,  e peli  gcalfi  , o-' 
vendono  con  mifure  , e peli  fca rii 

Vendere  , e comprare  . 

< ♦ 

Pijftamo  comprare  la' taira  al  minor  preKKA  y che-ei‘ 
phetp  i . • . r . -,'r-  - i .fi 

No;  alcuno  non  può  vendere^  nè'cotnpnife'  le 
•ofe  fuori  del.  giufto  prezzo  ,*  tè  pofliatno- -prevaler*  - 
ci  dell*  ignoranza  , fempiicità,  o neeciOtà  del  prof* 
lìmo  per  vendergikle  co& -troppo-care--,  o percom* 
prarie  d«  lui  a troppo  buov  pattai  - 'u  4 

i Quan^ 
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Diverfà  fatele  Ji  furto\  ro^ 

Qutndo  vtndiémo  heflit  ^ »■  ahrr  tofe  ^ eie  iatPnt 
difetti  , ft»mo  oòblìjiéo  » [coprirli  al  compratore  ? 

Se  i difetti  fono,  occulti , lìaoiO' obbligati  a fea^ 
prirli  ; fe  fono  mani  fedi , non  vi  lì  amo  obbiigatj'i, 
ma  dobbiamo  detrarre  dal  prezzo  della  cofa  , che- 
fi  vcpde  , per  quanto  porta  il  giufto  ;-v.  g.  vendo* 
un  cavailo , al  quale  manca  un  Occhio  ; fé  il  cavai' 
io  non  avvfTe  alcun  difetto  , varrebbe  venti  feudi  ,■ 
ma  il  difetto  , che  ha,  lo  pregiudica  di  quattro  • 
non  fono  veramente  obbligato  a feoprire  il  difetto  , 
perché  è manifeiìo , ma  debbo  detrarre  quattro  feudi 
dal  prezzo  del  cavallo , c non  venderlo  che-  fedcci  .• 

Spanti  pret.KÌ  v*  fono^ 

Pue  z.  Il  legittimo;  cioè  quello,  che  è pre- 
fcritto,  e determinato  dalle  leggi , o da’  fuperioriy 
ì quali  ftabiliièono  , v.  g.,  che  io  tal  tempo  il  pa- 
ne, il  vino,  la  carne,  ed  altre  cofe  fi  venderanno* 
» tal  prezzo,*  e quello  prezzo  non  (i  può  alterare* 
nel  vendere  . zu  11  tMtur->ie  , il  quale  è fecondo  la 
natura  delle  cofe  , che  fi  comprano)  o vendono , e 
quello  prezzo  è vario  eflèndovi  l’alto,  il  baf- 
^ lo,  e quello  di  mezzo,  che  cangiano  fecondo  l’ab>^' 
bondaoza  , o carellia  di  mercanzie  , e di  mercan- 
•ti,  i' quali  ordinariamente  polTono  comprare  } e ven*«' 
dcre  ad  ognuno  de’  detti  prezzi 

* '’-fj'ja  :-"ì- SfJt't  ■sjTr-Tn.'  'T/“  . . • 1 < '..ir 

vi-o  : . • Haptna’,- 

• r-  ! H - X 

■CU’  foBo-quei-,  effe  eommettotft  rtplrtà  ?' 

Quei)  che  apertamente  con  forza  » e' vioienti  pp> 
gliano  la  roba  del-proffimo,  come  fanno;  i.  Gir' 
^ affalfini , i quali  (la no  fai  paflì  ad'afpettare  i vian- 
danti , c domandaiio  laBerfao'la  vita**a.  I- ladri, 
.«he  entraob  nelle' càfe^,'  e campagne,  e fotto  w 
occhi  del.  povero- padrone  V che  talvolta  é-obbligtìli» 
8 flarfeife  zitto,  portano* via  le  fùe  robe.  31  T pa- 
droni ,«tc;quali  f^enzavgtuda  caufii  ritengono  a*  loro 
t Arati  ) e<merceoari’  tutto , parte  dèlie'  loro  ■ mercfr* 
rdi>a’DoD  le  danno . della  quantità,-  o nel  tempo*, 

. ebrdebbono;  o pigliano  per  fe*ciÀ che  vi  e di  mi- 
glioodaAoo*»’  locQ-oidoni  cià  ,,  che  vi  è di  peggio  • 


'ITO  Ptrif  lU,,  itlt$  Doùrina  Crijf. 

'■  ‘ E'  grafi  pettata  la  rapinai  ' ~ ' 

Si  } perchè  non  rdo  rpogli'a  fogiuftameffte  Hprof> 
■fimo-irella  Aia  roba  ma  anche  ]*affltgge  nella  pec> 
fona  y lo  dìfprezza  nell*  onore , e lo  fcandalizza  » 

j:>  < . ^XJfura* 

• ' eie  cofà  i ufutaì  ' ^ r 

/' E' un  "guadagno,  che  fi  fa  fn  virlU  d*un  prcAìto- 
dì  denari,  i quali  fooofteriltv  e non.  portano  alcun 
frutO)  0 di  altre  robe,  che  fi  confumano  cali’ufOiC 
V.  g.  olio , vino,  grano  , ec*  - . - < - , 

Ch$  peccato. è apura}.  . , j 

£'  peccato' gra vidimo  controL  la;  lègge  della  natu> 
ìttiy  condannato  dalia  Sacca  Scrittura.,  e -dalle  legga 
jBccIefiaftiche,  e Civili;  ed  obbliga  a reftituzioqe» 
perchè  è vero  furto.  , , -i 
‘ CM  font  quei  P thè  commettsoaot  ufma  T.  ‘ . , . 

'■’jQuei,  che  prefiiano  denari,  o robecomellibili:,  e 
pretendono  cavare  qualche  arile  , o guadagno  dal  pre.-^ 
flito\  benché  efli  non  he  ricevano  alcun  danno,.. 

• ' Huandoi' prefij amo  denari  y o ahfe-roh  al  pr<^nio>^ 

non  pojftama  preteddire  qualche  vantaggio  ^'ktero^y  Xk 
frutto.  f . ' " ; . . ..  . ..  . V . .. 

’ -No;  tSesìi  Qrifto  cidice  di  preftarele  nofire  ro» 
be  , noti  folo  fenza  cfigere , ma  anche  fenza  fperacc; 
la  minima  cofa , per  ragione  del  premito  . E vera- 
niente  il  prefitto  è opfeya  di.fiarltà , Ohe  va.  a bene- 
ficio fpirituak  di  colui,  che  la  fa,  il  quale  nè  deer 
fperare  la  ricompenfa  foia  da  Dio  ; e vA(  à bèdeflcick 
temporale  di  colui  j che  k riceve  c ,f 

- > " . Diverfì  weftìtìV 


Quanti  prefitti  vi' fono}  ,■  ,>■  .y  > . » 

Due  J t.  JL’efpreffb  ,t.  manifefto.,,e  formale  . . .a*. 
'Il  tacito,  equivalente,  o palliato.  , ^ 

»'  Qual  è il  .presto  efprt fio  maiufiefity^e  formale  fi  ^ 

. £*  quando  noi  prefii amo  .denari , -o  alttOimiie  al 
proffimo,  obbligandofi  in  voce,  io  Iferitèo^  .ai. 

refiituijd  m^fioaa  r ^1^  pr^'atno.^  m> 

il  giuftólvUore  di ,«ffa E, quefto, prefiito  è lecito* 
Qual  i iì'fifàfiiìii^iad^^^^  > 


Divcrji  fpecìe  di  furti,  m 

E'  un  contratto,  ckc  fi  fa  in  voce  , o in  fcritto^ 
nel  quale  p:r  coprire  il  preftito , c poter  pigliare 
i frutti,  o fi  compra  la  roba  a vii  prezzo,  perchè- 
fi  paga  anticipatamente,  o fi  vende  a troppo  aito, 
perchè  fi  afpetta  il  pagamento,  il  che  è vendere  il 
tempo,  il  quale  non  k nofiro  ; o pure  fi  vende  una 
cofa  a prezzo  alto,  per  ricomprarla  fubito  dalia  me- 
defiina  perfona  a prezzo  bafib.  £ quello  prefiito  è 
ufurario,  ed  illecito. 

Dcwno  emettente , ««  lucro  celfante  ► . 

, Non  pojfunnafn  rdcitn  eftgf re  più  di  c/à  , ete- 

sihiemo  preflato*  .,i., 

1^0  i falvo  che  per  cauià  del  preftito  ce(fiamo'ef> 
fettivamente  di  far  qualche^uadagno  o che  dal  far 
te  quel  preftito  , ce  ne  venga  Veramente  ^Icbe  daa^ 
00  9 il  . che  fi  chiama  lucro  celTante  , e^  danno  cmetr 
gente.  Ma  .quando  quefto  lucro  celTante,.  o danno- 
emergente  è fìnto,  apparente > e immaginario,  luti*. 
lo  cilt,  che  fi  .piglia  pltre  la  cofa  preftata^  è ufu* 
ra  vera,  e reale,  ohe  obbliga  a reftituzione*  • . > 

Fatelo  capire  con  efempio  ? 

Voi  izù  domandate  v.  g.  cento  feudi  in  preftito,. 

10  ne  ho,  che  non  mi  fanno  .bifogno,  e il  tengo 
morti  in  calia;  allora  non  polTo  pigliare  alena  fruU 

.|o,. perchè  il  aeoarp.ip  oaflEt -non- mi  avrebbe ^frut• 
tato.^Ma  fis  per  farvi  ièrvizio,  io  la/cio  di  fareuia 
negozio.-,  che  aveva  > q,di  piantare  una  vigna  > che 
voleva  accomodare ^.o  di  -pagare  uà-creditore  , - o- 
di  riparare  una  cafa,  che  fta  per  cadere;  allora  per 

11  lucro.,,  che  celTo  di  fare  e per  il  danno  , che  pa- 

tifeono,  poflo  pigliare  i frutti  - - t i.  • 

^^l.^  Maggity-iia  ^ipreflo  un*  font»  diffMHtfì  non 
pofli  in  Agoflo  pretenderne -di  piè  ^ > 

>0  fpna  verameote^ehblrgato  a renderlo  nel* 
la  fte&  ^quantità,  e qualità,,  e nel  tempo  prefìfTo; 
ao2^*  .debbt^portarvelo  e.cafa,  per  non  darvi  vèruti 
ipcomqdo  a.  feivoi-efigete  qoaiche'cofa  dJt  pilt, 
quando  non  fiofte.  che  una  manciata  di  grano,  fate 
Ififiwa ..-o' tii*'..:  ..  . : 

Ne* 


^ • 


\ . ^ 
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We’  monti  di  pietà  i montici  now  efigono  di  pià\^ 
che  non  hanno  prtfiatoT  \ ■' 

Si;  ma  f per  le  fpcft , ch(?  fono  obbligati’ a fa*^ 
f e , per  il  fitto  de’ granàri,  è*  per' gli  uornini , che 
pagano  per  rifeubteré,  portare  , e mi  furare  il  gra- 
no, e per  quello,  che  va  màlev  Se' oltre  a- quefttj 
eCgono  qualche  cofa  di  pih  , fanno  ulurà  .•  ^ ‘ 

Ghi  però  vuol- dare  fpòntanearaentc'  di  pili',  a ti- 
tolo di  carità,  fa  cofa^  molto  grata  a Dio,  e di 
gran  vantaggio  a’ poveri  , i quali  a mi  fura  che  il- 
monte  crefee',  poflono  riceverne  maggior  lòccorfo 
Se  io  vi  vendejjiuna  fama  di  grano  s credito  ^ non 
potrei  ‘Oendervtla  più  caro  , eber  fe  ve'  ia  vintiti  0' 
danari  contanti?  ' ^ * 

No:  perchè  vendendomi  il' grado  a credito;  e* 
come  fé  voi  rtii  facefte  la  carità  di  preft’armi  il  prtzi- 
zo  del  grano  , fido  ai  tempo  convenuto  per  il  paga* 
mento.  Onde  ficcòme  per  ragione  del  preftito  ntìt» 
la  fi  può  pigliare  , falvo  che  vi  fia  danno' eraergeni 
te,  o lucro  cclfante  , altrimenti  è ufura;  così  per 
avermi  venduto  il  grano'  a credito-,  non  potete  pi- 
gliar di  pili  che  fe  me  l’avciic  venduto  a danari 
Contanti  , altrimenti  fate  ufura  ; falvo  che  vi  fia* 
d’antìO  emergènte , o lucro  ceffante  , 

Non  bafla  che  io  dita  ^ che  patifco  danno  erttergtn- 
1^,  0 hicro  ceffante  > ’ - 

No;  bifogna  che  veràmetìte,  realmente . è(f  eft 
fetlivamfen^c  voi  lafciate  di  ftr  quàlchc  guà^dagno', 
o patiate  qualche  danno  per  caufa  deh  pretti to,  fh 
volete  pigliare  il  frutto  ; altrimenti  vi.  lufihgate  , C’ 
irtg&nnate  l’ anima  vottra  . Avanti  agli  uornihì'po*- 
tette  veramente  con  mille  colori,  e pretefti  ftr  ap- 
parire le  cofe  come  Vi  piace,  ma  non  farà  tosf 
«anti  a- Dio  , il  quale  vede  il  cuore,  c’ le  intenzio- ‘ 
ni,  e giudica  fecondo  l’equità,  c' la' verità,  no{l 
fecondo  le  apparenze  , le  bene  fpeffo-  fono  bu-' 
giarde . _ 

/ giudici  non  ohkligano’  le  perfine  , cbf  benho prefo 
■drena'o  ad  itnpreffito  j » pappare  ^attroy  0 cinque  pW 

Sì;  pcrcliè  quandioì  il  C’tódltore  domanda 

ili-  • 
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Dìverfr  fpecie  di  furto , tty 

flizia  la  fomtna,  che-  ha  predato,  i giudici  fuppoii’^ 
sono  , o prefumooo  , che  per  caufa  della  dilaziooo 
del  pagamento  , egli  patifca  qualche  danno  ; m» 
quando  la  fuppofìzione  , o prelunzione  è falfa  , il 
creditore  non  può  pigliare  co  fa-  alcuna  , oltre  U: 
fomma  predata. 

i a , 0."  rogiuffizra  dèir  ufùra . ^ ^ 

S#  prtflajft  40.,  OSO.  feudi  ad  un  pove*' uomtS  ^ H 
^uale  ton  ejft  factfft  gran  guadagna  ^ non  potrei  pi^ 
gliarne  un  piccolo  per  me} 

No;  falvo  che  entrade  con  lui  in  compagnia  del 
negozio , o patide  qualche  danno-  per  cagione  del- 
predito  , altrimenti  è ufura  , e quella  non  farebbe 
carità,  ma  ingiudizia  manifeda  , e vera  crudeltà. 
Imperocché- chi  preda  denari  , o robe  al-proflìmoj- 
fi-  ipoglia  del  dominio  , che  ha  fopra  quelle  cofCy 
e ae  invede  jl  proldmo  r e per  copfegaenza  è in- 
giudizia  maniTeda  il  voler  cavar  frutto  da  una  co» 
fe,  che  non  è pìU  nodra,  c prevalerli  del  bifogno, 
e neceffità  de’  poveri e volerli  arricchire  co’  lorO’ 
ilentì , e fadorr.  . 

Se  noa  pojfo  pigliar  alcun  frutto  da  coliti  ^ a cui 
preflo  il  denaro  , pvjfo  almeno  obbligarlo  a venir  a- 
macinare  al  mio  molino^  e cuocere-  al  mio  forno} 
No;  benché  il  proflìmonaacinando  al  vodro  mo- 
lino, e cuocendo  al  vodro  fórno  , non  pagade  di 
pili',  e non  avede  alcuna  incomodità  maggiore  , che 
altrove;  perché  dobbiamo  fare  il  predito,  fenza  fpe- 
rare  cofà  (alcuna  di  pili  dèlia  fomma  predata:  e U' 
libertà  , che  voi  toglicredc  a!  proflìmo  di  andare 
macinare,  e cuocere  dove  gli  pare  , è cofa,  che  fi- 
apprezza ^ 

Optando  predando  il  mio  denaro  corro  in  pericolo  di 
perdere  il  capitale  , poffo  pigliare  il  frutto? 

Se  il  pericolo,  che  corre,  è pericolo  del  dritto, 
potete  pigljarip,  fe  è pericolo  del  fatto  non  potete •- 
Qual  è il'  pericolo  del  dritto  ? 

£' quello,  che  é^edrinfeco,  ed  accidentale  al  pre- 
llitt><;  V.  g. , voi  predate  cento  feudi  a Paolo  , H 

quar 
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quale  ne  compra  beftiami  , o li  negozia  All  mare  y 
e per  fargli  piacere  vi  fottoponete  a perdere  il  ca« 
pitale,  fe  1 beAiami  vengono  a morire;  o la  barca 
viene  a perderfì  in  tal  tempo,  e in  tali  circoAan- 
ze.  In  queftomodo,  potete  pigliare  il  frutto,  per- 
chè entrate  con  lui  in  una  Tpecie  di  focietà  , la 
^uale  vi  dà  diritto  di  cavar  qualche  profitto  dal  vo^ 
Aro  capitale,  fecondo  le  regole  dell’equità. 
j^/al  è il  pericolo  dèi  fatto  ? 

H'  quello,  che  è intrinfeco,  ed  eHenziale  al  pre> 
Aito,  il  quale  di  Aia  natura  porta  feco  il  pericolo  » 
che  chi  preAa  la  Aia  roba  , )a  perda  ; perchè  chi 
preAa  la  fua  roba  , i’efpone  neceffariamente  alla 
mala  fede  , o alla  mala  fortuna  di  chi  la,  riceve  ; 
cioè,  che  elfo  ron  pofla,  o non  voglia  renderla  a 
fuo  tempo.  Per  quello  foto  perieolo  non  è lecito 
di  pigliare  alcun  frutto  dai  fuo  capitale;  It.imenti 
ne  fcguirebbe,  che  effendo  queAò  pericolo  maggio* 
re  quando  fi  prelìa  a’  poveri  , fi  porrebbe  efigere 
da  loro  di  più , che  da*  ricchi  . 

Qriando  fi  fanno  focietà  di  negotj  ^ o di  befliamiy 
che  regole  fi  hanno  da  ojfervare  ? 

Quelle  dell’equità,  cioè  che  tutti  corrano  ugual 
pericolo  della  forte  fpccialc  , che  fi  mette  in  focie- 
tà  ; che  tutti  contribuifeano  alle  fpefe , eJ  alle  fa- 
tiche, che  abbiano  parte  al  guadagno,  o alla  per- 
dita, che  fi  fa  , a proporzione  che  hanno  maggio- 
re, o minor  parte  nel  negozio;  cioè  a mi  fura  del- 
ia fatica»  iodunria,  e danaro  che  vi  mettono. 

Furto  facriJego  . 

Chi  fono  quei , che  rubando  commettono  facrilegio  > 
Opel  , che  rubano  cofe,  che  fono  confacrate  a 
Dio,  o depofitate  in  luogo  facro. 

Che  peccato  è quel  di  facrilegio  ? 

'^"tìftviflìmt)  per  1*  ftrapazzo  Urasdé  , 

che  fi  fa  a Dio  , rubando  lè  cofe  che  fbno  confe- 
era  te  al  Aio  culto, *o  depofitate  oel  Aio  tèmpi»-. 
Quali  fàko  U cofe ^ che  ài fpingono.  » (annetterà  il 
facrilegio^  . / ’ , 
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1.  Uozio , la  gola  , e T impurità  . 2.  Non  vo- 

ler fentire  la  parola  di  Dio , ed  allootanarfi  da’ Sa- 
cramenti , 3.  La  famigliarità  con  perfone  empie , 
che  non  hanno  fede , oè  religione . 

Rimedi  per  aftenerfi  da  pigliar  la 
roba  del  prolTìmo . 

€ke  dobbiamo  fare  ^ per  alenerei  da  pigliar  ingiù- 
fiamente  la  roba  del  projjime? 

I.  Pregar  Dio  , che  ci  dia  grazia  di  ftaccarc  il 
cuore  dà*  beni  della  terra  , c defiderare  quei  del 
ciclo.  2.  Fuggir  l’ozio,  e faticar  volentieri.  3. 
Moderare  il  vitto,  e veftito,  ed  aftcnerci  dalle  fpe- 
fe  inutiji . 4.  Tenerci  lontani  dalle  perfone  avide, 
^ tenaci,  acciò  non  ci  attacchino  la  pede  dell’ avi> 
dità  , e tenacità  . 5.  Caligar  per  rempoi  i figli  1 

quando  pigliano  la  minima  cofa  in  cafa , o a*  loro 
compagni,  ed  i/pirar  loro  prrore  del  furto,  perché 
co’  piccoli  furti  fi  difpongono  a’  grandi <5.  Far 
4>er  mano  de’  figli  le  limofine , che  li  fanno,  ed  ob- 
bligarli di  quando  In  qpando  a far  parte,  a*  poyeri 
dei  loro  cibi,  e delle  loro  vefii  , acciocché  la  te- 
nacità non  pigli  radice  ne’  loro  cuori  ; ma  al  con- 
trario la  carità  vada  crefeendo  in  loro  coll*  età  . 7. 
Riflettere  fpeffp  , e diicorrerc  volentieri  con  altri 
delle  verità, del  Vangelo,  che  fervono  a {laccar  il 
•cuore  da’  beni  della  terra.  . r. 

Quali  fono  quelle  verità? 

z.  Che  1’  avarizia , cioè  il  defiderio  di  pofTedere 
beni  della  terra,  è infaziabilc  , e però  fi  vede  che 
le  perfone  avare  non  fi  contentano  mai  di  ciò,  che 
pofledono;  pili  ne  hanno  , pili  ne,  vogliono  avere. 
Sono  come  gl* idropici , che  piU  bevono,  pili  defi- 
derano  di  bere:  tMtta- Jlacqna  del  niare  noti  farel> 
be  fufficiente  a finorzare  la  loro  fete_,;.  2.  Che  1* 
avarizia,  come  dice  S.  Paolo,  è la  ràdice^di  tqtti 
i rnali  , eflendo  le  perfone  avide  capaci.di  vendere 
per  un  palmo  di  terra  il  regno  del  cieià;  poiché 
Ciuda , per  aver  trenta  denari  , vendè  Crifio  me. 
defimo.  3.  Chela  roba  d* altri  è tarlo , c^e  roiJe  , 

ed 
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«d  è fuoco , che  confuma  feoretamente  la  propria  o' 
4.  Le  perfone  avide  avare  , intereflate  , rapaci 
non  godono  mai  pace^,  e'  quiete  del  cuore  ,*  ma  fo» 
no  continuamente  roficate  dall’* invidia  j e dà  miili» 
timori r e defiderj  inutili;  cadono  in  mille  lacci,  o> 
tentazioni  del  demonio  . 5.  Cke  Gesh  CrHto  è.’- 

venuto  a fantificar  la  povertà,  e condannar  1’ abu- 
fo, che  (1  fa  ordinariamente  delle  ricchezze,  aven-- ^ 
d'o  voluto  nafcere,  vivere,  c morire  Tn  eftrvma  po- 
vertà. <5.  Che  i poveri  fono  beati',  perchè  il'  re<- 
gno  de^  cieli  è a loro  ; e che  i ricchi  fono  infeli- 
ci, perchè  molto  diffìcilmente  vi  poiTono  entrare.. 

Che  conviene  amare  i fìgK  , e nipoti  con  amore 
ben  regolato,  il  quale  vuole,  che  amiamo  1* anima 
noftra  pib  delle  loro  grandezze , quantunque  peteffìv 
ino  elevarli  fui  trono  ; e che  li  lafciamo  poveri  , 
piuttofìa  che  dannarci  ; perchè  a nulla  ci  fcrvirebbe 
fc  guadagnaifìmo  tutto  il  mondo,  e veniamo  a per- 
dere l’anima  noftra.  8.  Chè- Iddio  caftiga  fevera- 
mente  anche  in  quefta  vita  ogni  forte  di  furto > 
ihalfìme  il  facrilegio  ; che  è il  pili  grave  di  tutti  *• 
Fatelo  juedere  con  tfempio .. 

Efempio. 

EJJendo  pervenuto  a notÌKfa  del  Re  Seléueo^  che- 
nel  tempio  di  Gerufalemme  vi  erano  ricther.Zfi  im^ 
menfeymandÒ  EtMoro  fjuo  tmtendtnte  generale  a reti^*' 
àerjttfe  padrone , Giunto  tbe  fu  EHodorot^i»  Cerafum- 
hmme  , e'  mani  fé  fiato  e he  ebbe  il  fao  [aeri lego  difè^ 
gno  ad  Onta  fommo  Sacerdote  ; feee-  quefii  quanto  po>> 
té  per  dijfaaderh , rapptefentaniogli  , ma"  in  va»a\. 
che  quei  denari  erano'  depofiti  faeri'y  i quali  doveva»» 
no  impiegarfi  per  lar  fofiìtnntione  delle  vedove  , e 'dé' 
pupilli.  Quello  peri  y che  noH'»pttè  ottenere  Orna  eot»* 
le  dolci  rimojflranist , P ottennee»"gfir  Agtli  co*  duri 
fi'agelli . < . , , 

Imperciocché  fubita  entrato  &hdòru’ con"  molta 
te  armata'  netP  erajrio  del  tethpio  per  fOmarru  via>  i» 
tefori  ^ ceco  che  fi  vede- caniparire  ori  cavaliete  bete', 
attimo  j con- armi  tP  oroif  il- cui  cavallo  gtttoffi' [uhitU' 

ad- 


ài  fiMt ,'i\  • 2xf<, 

tdicjft  $d  Eliodoro  f'$  kttttotah  w terrò  • lo  pefiovo^ 
■latoHto  il  ctwdiertf  xort' due  altri,  l^ri  giovout  ^ thè 
comparsero  tette  armati,  di  fiufle  ^ lo  fiageliorono  si., 
fieramente  j che,  era  perduta'. ogni yfparamsa  della  ftta 
f tinto  » ^4  Sommo  Sacerdote , temendo  , che  fe 
Eliodoro  ctdorJvora  Hi  Re  .tfogaffe  la.  fua  tullera  contro 
tuitajl  poppai Bkreó^  p*e^  il  Stgmne  a ivalerlo  gua9< 
rt»0)*  ili  ^4»  r,medejimi  gio-^ 

vonr  a.  dòte  od  Eliodoro  ^ che  ringraziaci  pare  Onta 
petobi  aldo  di- lui  fole  T^tghivto  g^*  concèdeva  Iddio 
lavi^,  -iuP  ì . ^ y. 

. Ritortaato  poi ,, agli  daSeieueo,  .fenza  por  tòte  i hra-^ 
ynati  tèfori.t  od -^endo  interrogato,  dal- mede  fimo.,  chi 
fi:Pot*0^>ntandare  mMert*falemmt<,  per  pigi  torli.,  gli. 
cj/po{e.f-  ehe>fe loveva  gualche  nemico  ,,  o.  infidi atore. 
àtl  fino... Eegfto^,  lo  mattdafft  t chorcertamerue  farebbe  ' 
fiato  bete  fissoli^.  * fi  ptne  non  vi - la filava,  la  vha.,.' 
smper ciocchi,  P ahi fftmo"  iddio  teneva,  partìcoiar  .prote*!^ 
o^ontu di  qtul.iluoge  .farro  , e cofiigaya  fiverameate.. 

J «ci -,  ehei  vi, andovoHo  per  pigliarvi  gualche-  cofa  «> 
*cl*lib. à»  dt*  Maccabei  cap. .i,.  -.ì 

C J P O UJ.  : . 


Non  ritenere  ingiuftamente  la  roba 
,v'  ? ' dei  profliaio*’  • •• 

C’olii  ha  ptefo  la  rpba  -d  altri,  confe^ndofem  fid» 
A idi  sfa  intieramente  al  fuo  obbligo  ?v 

«onfeffai- eoa  vera  coatrizione  ibddisfa 
all'Mjgiuda,  che  ha  fatto  a Dio;  ma  gli  teftafem- 
pcM.-;(d}bligo;di,riparajte~ìi  danno  , chc/iha  fatto  al 
Pr^aao  » lOade.  benché,  il*  coofeflore  no»  -l’ obbhV , 
gafe  a dovrebbe - pelò -farlo  ,,  perché  il 

^^Éeffiafe^  non.é  padrone,  di  -dare’  ai  liio  penitente 
^eoba«sd* altri;  mai  1^  ha  preibt- 1 **  la,  ritiene 
logiuda mente , fe  vuole  ottenere  il  perdono  del  fuo 
Pfeca^ j*  dee  farne  la  tclViiiuxioae • v poiché , come 
»ce  S.  Afioftino  ^ von  fi  perdom  il  peccato  « ehi 
le^ttuf^  ciò, -ebe  Ita^tolip»  . ^ 


» • 
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■ ■ : Ueft  ituzìoiK . T ; >>  i 

Ci&e  tofa  i la  roflituKÌont  ì \ - 

ira  aitò  di  giuitizia  , col  quale  fenélanio  ai%.ii 
ptofliino  Ciò,  che  gli  appartiene giufiamente 
Roi  fitcnevamo  ingiuftamente^.  - ' >..y  'v'-  > 

Chi  ha  prefo  ingmfiatnenie  la,  roba  ^ altri  , 
taf*  dee'Yéflintité'}  ■ ■ * ‘ oifio 

i.-La  rofaa^’che  baprefo,  fc  l’ha;  fc  nbi»  P ha>ijl 
pib , deve  reftituire  l’equivalente.  2r,  I frutti  natu-^-tiì 
rali  ) che  ne  ha  ricavato,  oche  ne  avrebbe  ricavato  li: 
il  padrone , v.  g.  beftiami , grani , vini , nlj , fieni , ì§ 
ed  altri  frutti  j-detraendòne  però  k fpek  oeeefiariey 
che  ha  fattói  5.  Tutti  i danni  cagionati  al  proflì(ìT<»,'^ii 
A ptrmlo'di  ehi’jl  ho  4a  fare  k*  refiituniione  ? \ 

A pericolò  di‘dòlui,  ehe  ha  prefa  la  roba' d’ al- . 
tri . Di  dìodo  che,'  fe  ciò  che  egli  < teftituifce  ,•  1 
viene  à perderfi  'V  prima  «he  giunga ^ alle:  ranni  <Ì€Ì<.  y 
padrone  , è ancora  obbligato  a-  refiituzione  ■*’  ■ 'i~ 

^ V • - - Roba  trovata . ‘ ; ^ ‘ ^ 

Quando  f$  trova  roba  d'' altri' , che  bifogna  fura  ?-  ■ 

Bifogna  far  diligenza  per  fapere  chi  ne  ò il  pa« 
drone  ; e fe  dopo  efatta,  e prudente  ricerca  non  (i  . 
trova,  bifogna  diftribuirla  a*  poveri , o impiegarla 
in  opere  pie  a beneficio  fpirituaie  del  padrone,  col  ì 
configlio  però  del  confeffore . E-fe-cbi’ 1’- ha^tron  * 
vata,  è veramente  povero  , e non  può  iipece  -iAi  , 
fia  il  padròné,  può  tenerla  per  fe,  col  configlio  del 
confefforc.  ' ' . ' 

Se  il  padrone  non  volejfe  dar  la  mancia  a chi  trom 
vò  la  fifa  roba  , potrebbe  quefio  rittnerftU  f 
^No;  perchè  fe  chi  trovò  roba  d’altri  ha  fatto 
fpefe  per  confervaria,  il  padrone  è obbligato  a-ri:- 
’targiielef  ma  noO  è obbligato  a dargli  alcuna  man- 
cia, o' régaio.  Se  gli  dà  qualche  cofa-,  ha -da  nf- 
fere  per  fua  rfaeta  cortefia,  e di  fua  fpontanea  vo*  1 
lontà;  e non  fi  può  efigere  la' minima  cofa  per  oh-  5 
liso;  mentre  la  carità  obbligava  chi  trovò  la  ro-  ' 
ua1i’ altri  a confervarla  al  padrone.  ■ 


♦ • 

No0  rìttnere  ìngiuJlsmeHte  tté'  itp 

PofTeffor  di  buona  fede . 


Chi  h»  pojfeduto  qutlche  eofa  con  huooa  fede^  $Ì9Ì 
•crtdendo  cép  fejfe  faa  , quando  poi  vient  .a  fapere 
che  non  è fua^  eie  dee  f»e  } 

Dee  reftituirla  al  padronr,  infieme  c<^  frutti  aa* 
turali , ,chc  l’ haono  fatto  piti  ricco  ; ma  non  è <to« 

Duto  di  farne  reftituzione  a proprie  fpefe  ; né  a 
fuo  pericolo  9 -cioè  che  fé  vi  vuol  qualche  fpefa  per 
farla  giungere  alle  mani  del  <padrone  , tocca  al  pa» 
dronc  a pagarla;  e fe  venHSs  a perderli',  prima  che? 
gli  perve^a , é perdutra  lur-.  > t 

Come  intendete  fjie'ii  pojfeffor  di'huona  fede  diob-' 
hligato  è rejlhuire  la  roba^  e i {rutti  netutalt  , -<be 
l*  hanno  fatto  più- rictol  ; ■«.  ••  -<  \ 

Intendo , che  fe , y.,  g. , toì  avelie  pofleduto  die. 

CI  annr;uoa  virar  di  -ADronio  4.  credendo  che  foflc  • 
voftra  ,u. e «co*  frutti  della  vigna  avelie  ti fparmiato 
djeci'fcudi  ogni  anno  , or  che  fapete  , che.  la-  vi- 
gna è di  Antonio  , dovete  reliituirgliela  inlìemc 
CQ  cento  feudi  di  rifparraio  , che  vi  hanno  fatto 
piu  ricco.  ■ • 

Q»pi  i thè  hemo  (ompreto  robe  fuh$t»\  Jone  pef> 
mori  di  buone' fede»  . - ■.•  . ; 

iìe  fapevano  , o avevano  giulio  motivo  di  dubr-  • 
che  fofe  fiatr  rubata , non  fono  poffeffiiri  di' 
buona  fede , -e  debbono  reftituicla  al  padrone  .•  Gost  * 
pure  chi  «.vede  avuto  parte  dèlia  roba , che  fapev»> 
cijerc  fiata  rubata,  è tenuto  medèGmamente  atia  te- 
IhtuziOne  di  ciò'^  che  ha  avuto  . « ' 

6 At  ehi e quando  fi  debba  far  - ia-  > 

j ~ li  > ^ ' r . ■ 


Le 
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ifte  Pttie  ÌU.<  ìèÌU  ^ii/U 

L»  rohsj  cht  fi  dee  reflituire  y fi  può  impiegare  U 

P«ch'è  tocca  al  padrone  a dilporrc  della  fu« 
roba , come  gli  piace . Le  limofme  fi  hanno  da 
tt  del  proprio  ; c chi  avendo  .a  reftatuire  la  roba 
d’ altri  la  diftribuifce  a’  poveri , o alle  i-hicle  , e 
ie  ne  faceffc  celebrar  melte,  farebbe  tenuto  a nuo- 
va reftituzione . 

Quando  fi  è rubato  a molti , .poto  J>er  ognuno  , a 
c^i  fi  dee  fare  la  reflitut^ione}  ^ 

Quei)  che  vendono  a minuto  paney  vino,  olio., 
carne  ec.^  che  hanno  rubato  a ciafcuno  dé’  com- 
pratori, debbono  informare  . da  perfone  dotte  , e pru- 
denti a chi  fi  abbia  da  fare  la  reftituzione , in  che 
modo  , e in  che  .quantità  convenga  farla . E pee 
lo  piU  è bene  di  farne  qualche  opera  pia  nel  me- 
defimo  paefe. 

Quando  fi  h*  da  fare  la  refittuzjont . ^ 

Quanto  pili  pretto  fi  può  , in  tutloj  o in  pM- 
te  , nel  miglior  modo , che  è polfibile..  Di  modo 
che  chi  potendo  fare  la  reftituzione.,  non  la  la , le 
fi  tratta  di  materia  grave,  comrnette  peccato  rnor- 
tale  ogni  qualvolta  riflette  all  obbligo , che  ha  di 
farla  , e non  la  fa,  e non  potendola  fare,  non  pro- 
pone di  farla  fubito  che  potrà.  Onde  chi  /itiene 
Leiuftamente  roba  del  proflimo  , o gli  ha  cagiona- 
to efficacemente  qualche  danno , non  bafta  u ^on- 
Um  di  aver  roba  d’  altri , o di  aver  cagionato  dan- 
no , ma  dee  di  pili  dire , quanto  teinpo  è , 5”®  P®* 
teva  fare  la  reftituzione;  quante  volte  ha  riflettuto 
all’ obbligo,  che  aveva,  e non  1’  ho  fatta  realmen- 
te, o almeno  non  ha  avuto  deCdcrio  di  farla , fc 
non  poteva  farb  in  realtà.  Imperocché 
giuftamentc  la  roba  d’  altri  , contro  la  volontà  del 

padrone,  è lo  fteffo,  <ihe  rubarla. 

^ Se  non  vi  fojfe  comodo  dt  farla  y vt  è obbligato  f 
Se  può  farla  , vi  è obbligato,  bénchè  non  gU  tia 
comodo;  perchè,  fc  afpetta  che  la  reftituzione  non 
folncomodi , non  la  farà  mai  ; e però  dee  levare 
tutJe  le  fpcd  inutili , che  faceva  , per  a^r  corno, 
do  di  falla  • Anzi  fe  fi  i arricchito  colla 
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Non  ritenere  ingiuJÌJmente  ec. 

altri)  diJe  diminuire  lo  fiato  prefcntc  di  cafa  fu.a , 
veftire  con  pili  femplicità,  e vivere  con  p;li  fruga- 
lità , per  rifparaii.ire  da  che  far  la  refiituzione  . 

Il  timore  di  ptffor  per  ladro,  difpenfa  chi  ha. ro- 
ba d'  altri,  di  refiJtuirU  ? 

No  ; perche  fe  vi  k quefto  timore  , la  reftituzlo- 
•c  lì  può  fare  per  mezzo  di  unconfenore,  o di  ter- 
za perfòaa  dabbene,  i quali  reftituifeano  fedelmente 
ja  roba  al  fuo  padrone,  fenza  dirgli  d’onde  viene; 
ft  le  fi  fiima  bene,  ne  ritirino  da  lui  la  ricevuta  . 

Perfone  obbligate  alla  reftituzione, 

di  è obbligato  a far  la  rejlituzjone? 

I.  Quei,  che  io  qualunque  modo  (ì  fìa  hanno 
pigliato  la  roba  del  proflimo.  2.  Quei  , che  la  ri- 
tengono ingiuftamente  . Quei,  cb  e hanno  defrau- 
dato la  mercede  agli  operar),  non  pagano  i debiti, 
o non  foddisfan  no  I legati  • 4.  Quei,  che  hanno  co- 
operato efficacemente  a far  danno  al  proflìmo  . 
la  quanti  modi  ft  può  cooperare  al  danno  del  projfimo  ? 
In  «ove  . j.  Comandando  . 2.  Coofìgliando  . 3. 
Confeotendo,  che  fe  gli  faccia.  4.  lodando,  o 
Uifingando  chi  lo  fa.  5.  Ricettando  il  ladro , o il 
i^rto . 6»  Partecipandovi  . 7.  Stando  zitto,  quan- 
do  fi  dovrebbe  parlare.  8.  Non  impedendolo,  quan- 
do fi  potrebbe  impedire,  p.  Non  manifefiando 
quando  fi  dovrebbe  manifefiare . 

Si  ha  però  da  avvertire,,  che  febbene  fi. coopéra 
danno  del  proifimo 'con  quelli  nove  modi,’  non 
vi  fi  coopera  però  efficacemente  , nè  ugualmente  don 
Pgtxuoo  di  C0Ì . I 

Quando  jnoltf  hanno  cooperato  al  danno  del  projft- 
IfiO , chi  è obbligato  fila  refituKÌJ^ne} 

Ognuno  di  quei,  che  vi  Iranno  cooperato  effica- 
pemeote,  è obbligato  in  fòUdiìm  a ripararlo,  fegli 
altri  non  lo  riparano.  £ cÓ!^  ógìrmno  di  elfi  in  par- 
ticolare è tenuto  a rifare  intieramente  tutto  ij  dan- 
no, che  fi  è cagionato  al  proìfimo , fé  gli  altri  non 
io  rifanno.;  ed  ha  poi  dritto  di'  ripetere  da  efii  1> 
fua  porzione. 

Borigl,j:iotì,Crifi,T.'ll.  E Che''- 
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Che  oidine  fi  he  da  ojfervare  nel  far  la  reflitùnh^ 

tie  della  roba  ? , „ , a-  a‘  r.  ^ 

D«  f»rU,  I.  Colui , ch«  )•  h.  “ 

(i  è obbligato  a rcQituitla.  2.  Colui,  che  ha  tat- 
to, comaSdato,  configliato,  <> . 
to.  3.  Tutti  gli  altri  a proporzione,  che  vi  han- 
no cooperato  pili,  o meno.  , ^ . .ai,,,',,»  ì 

Quando  fono  obbligati  glt  ecclefiafttcf  a r fi 

frutti  de'  loro  benefici  ? l. 

I.  Quando  hanno  dato  qualche  cofa  per  avere  be- 

ncficj,  o gli  hanno  ricevuti  con  qualche  impedimen- 
to canonico,  fenza  averne  ottenuto  ** 

Quando  non  fervono  le  loro  Chiefe  , 
rTOdenza,  e non  dicono  ‘ 
hanno  dato  qualche  cofa  per  aver  ° 

hanno  ricevuti  con  impedimenti  canonici  fono  ob- 
bligati non  folo  a reftituire  1 frut  i , r 

danni , che  effe  patifeono  per  loro  colpa.  1. 
do  per  ignoranza  , malizia  , negligenza  , o rifpetti 

SL'i  non  n..ntcnROno  la  S™»'.'".- .‘‘“"““’ouaT 

dare,  o lafciano  dare  fentenze  ingiufte . z-a^n^ 
proteggono  quei , che  fanno  ingiuftizie  , lafciano  pi- 
K pregiudiciò  a’ loro  clienti , o efigonop.h,  che 
dovuto.  aoando  difendooo  «u  è, 

che  conofeono  effere  ingìufte , e e Sei 

fle  , o le  tirano  in  lungo  con  ‘^^villaziom,  g 
giri  , o fanno  fare  fpefe  inutili . 4.  Quando  falfifica- 

?“o”ù”tbtVa;„"o'.'ff"«i^s2«":  o 

Cfufàri"°’s,  Q.uaodo  io.’p.ffcono  «ftiraooj  d.  toia- 

ri  pii”,  v^tto^li,  vig“»- 
”prX*iuSì£.ViI'ilSop.tS«..  rubato. 


No/>  ritentrt  itfgit^amtntt  «r.  n} 

« deteHorare  , fono  obbligati  'a  rifarò  tutti  i datt- 
ili, che  il  padrone  ne 'riceve.  , 

id  ekt  i oMigsto  ibi-  ptiv»  ii  pro^mo]  di  qualche 
guadagno* 

Se  lo  priva , « lo  fa  privare  ingiuftamente  di  uà 
officio,  che  gli  faceva  oene , o Piarpedilce  ingiù- 
Aameote'di  cdnfegairlo,>  <o  di' fare  qualche  nego- 
aio,"  trattato , compra , matrimonio)  « guadagno 
lecito,  o di  aver  qualche  eredità o legato  ; per 
via  di'tefteinento , o di  dono,  è obbligato  a riiu- . 
gli  tutti  i danni,  che  efle  patifce.  '/ 

Chi  coopero  eila  morte  di  ^ualcbtdutoo ^ 0 ebe  d oh^ 
hligàxo*  , 

Chiunque  vi  coopera  efficacemente,  caufandola* 
poiia , o per  negiigeoza,  o tirando  a pofta  le  ma^ 
lattie  in  lungo,  come  potrebbero  talvolta  fare  i me- 
dici, chirurgi,  e fpeziali,  fia  che  lo  facciano  per 
Ignoranza,  malizia,  o negligenza,  è tenuto  a rifa- 
re agli  eredi  del  morto  tutti  i danni, -che  effi  pa- 
ti fcono  per  fua  colpa,  fècoodo  il  giudicio di  pcrfo« 
oe  prudenti,  e dotte. 

Quando  non  il  può -far  reftituzione. 

c 

Cbi.mn  hé.  da  che  far  rejlhuxjiom  ^ ntne  dee  cm’» 
portsrfi*  . 

" ' Se  non  può  faria  io  tutto,  dce'fMla  nella  parte, 
«nel  modo  , che  può/  fe  non  può,  dee  a.ver,.la 
vowntà'  di  faria  qaando  potrà;  o pure  dee  pregare 
-la  p^fona,  a cuf  fi  ha.  da  far  la  reffituziooe , che 
ddbito***  “ carità  di  rimettergli , c condonargli  il 

J fyls  di  fimiglia , che  hanno  proto  donati , e al- 

che  debbono  fare?,' 

debbono  pregare  i loro  parenti  a condonarle;  e 
le  hanno  portato  grave  danno  a*^k»ro  fratelli , o fo- 
«lle,  debbono  rifarlo , quando  potranno. 

\ fiamo  perititi  dt  aver  prtfo  la  roba  d*  altri. 

^S^famo  la  reftttaK>one , Iddio  ci  perdona  T 

Si;  petchà  colla  reftituzione,  fe  è intiera,  (ì  ri- 
p»rafio  tutti  i danni  fatti  ai  proffimo  ; a col  pen- 

F » ti- 
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**  • * . * ' * 
tiffiento,  fe  è fìncero,  H ripara  l'ingiuria  fatta  a 
Dio  , e cosi  fc  ne  ottiene  da  lui  il  perdono  • 

Fateh  vedere  con  tftmpiòl- 

> Efèmpio".'’  ‘ ■ 

Zaccheo  Principe  de*  Pubblicani  aveva  co*  fuoi  «c- 
gozi  acquijlate  grandi  ricchezKe  ^ quando  Gesù  Criflo 
volendolo  tirare  a fe  ^ gl*  injpirò  il  defiderio  di  ve^ 
derlo  . Non  poteva  quegli  tuttavia  ottenere  il  fuo  in- 
tento , perchè  le  turbe , che  fi  affollavano  intorno  al 
Redentore  , gliene  impedivano  la  veduta  , offendo  pic- 
colo di  filatura  . Ma  ficcbme  niente  è difficile , a chi 
vuole  veramente,  la  buona  volontà  efféndo  ingegnofs 
a trovar  tnezKi  per  vincfre  -ogni  difficoltà  ; ' così  Zac- 
cheo , per  fupplire  alla  piceoleZKn  della  fua  filatura , 
fiali  fiopra  di  un  albero  , d*  onde  vide  comodamente 
Gesù,. e fu  veduto  benignamente  da  Gesù,  il  quale 
gli  diffe , che  dìfitendeffe  prefilo , perchè  egli  volev». 
andare  a filar  quel  giorno  in  cafia  J'ua  . Zaccheo  fiubi- 
to  dificefo  ricevè  Gesù  Crifiio  in  cttfia  fina  con  indi- 
cibile allegrezK»  • 

Mormorava  frattanto  la  gente  in  vedere  , che  il  Si- 
gnore aveffe  piglialo  alloggio  in  cafia  di  un  Publica- 
no ; ma  Zaccheo,  che  già  era  veramente  convertita 
nel  cuore,  diffe  a Gesù,  che  effoera  rifiolmo  di  dar 
là^metà  del  Juo  a*  poveri  , e fic  aveva  defraudato  al- 
cuna còfia  a qualcheduno,  voleva  r ejlituir  e quattro  pen 
uno.  Onde  Gesù  Criflo,  vedendolo-  così  ben'dijpoflo^ 
gli  rifipofie  , che  quello  era  fiato  un-'giihno  dv  fialme 
per  la  fua  cafia,  perchè  egli  era  vemità  k'  Cercare, 
fai  vare  quei,  che  fi  erano  petduti»  In  Si  Luc,cap* 
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■ Aver. cura  deila  roba  d’altri. 

^^Omt  dobiiatna  »ver  cura  dtlU.rob»  d^  altri* 
Come  vorremmo  ramonevoimente , che  altri 
avelTero  cura  delia  noltra . Onde  lìccome  noi  vor* 
remmo*  che  gli  altri  impedilTero,  per  guanto  pof- 
fono  , che  la  roba  noftra  non  ci  Ha  pr^fa  j confa* 
mata> , guadata  ) abbruciata,  fommerfa,  o in -qual- 
che molo  deteriorata  ; coai  dobbiamo  fare  lo  fieiTo 
per  gli  altri.  < 

Che  sofà  ci  obbliga  ad  aver  cura  della  roba  d* altri* 
La  carità , che  è la  legse  fondamentale , e 1*  ani* 
ma  del  cridianelìmo.  Oii^chi,  v.  g.,  vede  pigliar 
roba  d’altri,  e può  facilmente  impedirlo:  chi  vede 
il  cavallo,  o il  bue  del  proliimo  caduto  nella  folTa, 

5UÒ  facilmente  aiutarlo  a levarli  fur  chi  vede  be- 
ie,  che  guadano  la  vigna  , JI  prato  , o il  giardi- 
no del  proffimo,  e può  con  tutta  facilità  impedir* 
lo  ; in  tutti  quelli  caC  , fe  noi  fa , pecca  contro 
la  carità,  che  et  obbliga  a confervare  la  roba  del 
profilmo , ' quando  pofiìamo  farlo  feoza  grave  inca* 
modo,  e danno.  , . . 

< Chi  detóa  per  giuftizia  aver  ciira  ' . 
della  roba  d’altri,. 

' Non  vi  è che  la  cariti , ebe  ci  obbligJbi.  a tónftr* 
vat  la  roba  d*  altri  t 

■ Alcuni  ne  hanno  anche  oli^ligo  di  giuftizia,  e 
fono  j X.  Qitei , che  debbono  farlo  per  oraligo  di  na* 
tura,  come  i genitori,  i tutori,  i figli,  ed  altri. 

F j a,  Opel 
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né  Parte  III,  della  Dottrina  Grifi, 

a.  Quei,  ohe  fona  ìfeputa^i  , a Aipendwiti > ])er  a> 
'vrrrK  cara  > come  ì giudici , ed  altri  '^miniÀrj  dà 

fuid  zia  ; i fervi  ,1  guardiani  nelle  eampagne^i 
e’'fael>»arnì  • f mercenarfj  artifti , ed  alt» . j^Qiieiv 
ch<  (i  fono  prefi  l*^inrpegm  di -^DfcFvaFlf  *i 
C^e  debhotyi  fare  i fervitofi , f niateeìfa^j-  ptt'  ten» 
ftrvaa  la  roba  del  -padrone  ^ 

t.  Mapeggiaria  con  fedeltl)  nulla  pigliando  per 
fe,  o per  altri , contro  la  giuda  volontà  del  padro- 
ne. a.  Impedire  che  non  vada  a male;  noti fia  pie- 
fa  ) non  fi  perda  y.  o fi  deteriori  per , cólpa;  toro wv a, 
X^rocurare  che  renda  al  padrone  il  maggiore ^oeiiniiK 
glior  fratto,  che  ptlè,  come  fei  folto  nm  doro 

Pojfono  i fervi  , e ferve  pigliar  la  raha^det -pédn^ 
«e.  per  darla  a* poveri}  >.  • ' j-  .t 

No  ; perchè  la  limofina  fi  dee  fitre  deK  proprio^ 
• nùR'di  rob»  d*  altri , .e  però  non  pofTono  «dart co* 
fa  alcuna,- lenza • licenza  dei  padrone;  o*  le  egli 'è 
lontano,  non  pofTuno- darla,  feoza  che.fiaao  morai* 
Btenfir  freuiri , che  egli  la  direbbe  ;ife.  fo£to''eickùi  , 
che  le  pofeflÓ  eflfere' chi  afta.  . t v ■•'is  o 
Pojjono  i fervi  ^ ferve  , e ei  altri,  mertemrì  'pagarfi 
Ài  fua  tuono  quando  di  padrone  eum  là  paga  intmo^ 

--.E.»  ■ ' -V?'.. 

^-No^4ie«tMUaieirte  ^rlaodov  dctino<B«e  dee  -pé« 
garfi  <dé  Perchè  alcuno.  >iu»v;è?hu<Mt 

;«aiiM  propria , «fTeodoel  fempre  pericolo, 
chBf«ét*il>|l|die.nio  ; ‘ e la  cupiditi  cé  nccechb$!  faceór 
dUifeàliUMiecà,  che  il  credito  fia.Mrto,  ; e farò  duh- 
Ì^IOf.uaè^e  fu  maggiore , cheaioD  e,’«penòrfdT 
,dÌb,>^  i- -principi  , ed  il  pabblico^banno  fiwtlito- i 
eludici , acciò  affi  , non  evendo  alcun  interefTe  net- 
ta c^ufii,  ed  effandovfaGUi  iftniiti  delle  leggL  della 
giuOizia,  facciano  il  giudo  tutti . a.I^rchèor* 
dinariameote  pofiiamo  aver  ciò,  che  ci  è dovuto, 
con  domandatio  noi  fteffi  con  cortefie^  jc^  intto* 

; mettere  parenti , amici , parrocbi  , ^ eoofelfori.,  ed 
< oltre  perfone  de  bene;  op^re;  per  via  di  gjufillia  . 

, Perchè  poffiamo  eUtore  caufa,  che  filacciaooieK» 
lorpettì,  e giudici;  che  gl* ituMccatt  fitù>  «^{ati , 

I . * ■ 


Aìtn  euf»  delU  roès 

e caftigatì , che  Lidio  fia  offcfo  con  odj , mormorazio- 
ni, imprecaziooi  ec.  4.  Perchè  fe  veniamo  ad  effe- 
re  fcoperti , perderemo  la  riputaziode,  e pafferemo 
per  ladri,  con  che  trafgredireroo  il  precetto:  che 
Iddio  ci  ha  fatto  per  bocca  del  Savio,  di  aver  di- 
ra della  noftra  riputazione  . 

Compenfazione-  ; 

Huétìio  il  projjimo  ci  dee,  é lecito  di  piglisrCf  0 
tittnere  la  roba  fua  per  compenfarfi? 

Si  ; -è  lecito , purché  vi  Oano  le  quattro  condizio- 
ni neceffarie , per  poter  fare  la  compeofazione;  ma 
fe  una  di'elTe  man^a,  flon  è lecito*  . 

Quali  fono  le  quattro  conitKfoni  neceffarie  per  po- 
ter far  i»  eomptnfatejioitt  ì 

1,  Che  il  noftro  credito  fia  certo,  e non  piglia- 
mo pth  di  quello,  che  ci  è dovuto.  2.  Che  non 
polliamo  eflere, pagati  in  alcun  altro  modo,  cioè 
nè  con  ; domandare  il  ooftro , nè  per  via  d’ amici , 
nè  per  via  di  giufiizia . 3.  Che  alcun  altro  non 
poffa  effere  incolpato  di  aver  prefó  la  roba  del  no*- 
ùfo  debitore.  4.  Che  non  cr  mettiamo  a pericolo 
oi  perder  la  riputizione,  fe  foffimo  fcoperti. 
'^Quanéa  J mercenari  fon»  convenuti  della  mercede, 
che  debbono  avere,  fe  poi  pàreffe  loro,  che  meritano^ 
di  pià\  poffano  pigliarji  .la  robp  del  padrone  ^ per  fare 
là  eompet^att^onel  - , 

No;  perchè  quan^  haniio  patnito,  c convenuto' 
lib^amente  della  lord  meicéde,  debbono  (lare  a quei 
patti  ; e 'convenzioni,- le  quali  fono  leggi,  che  edt 
fi  foM<iatte  ; e :peiò  non  poffono  vicine  fenza  in* 
giuftiaia  , e peccato;  Onde  fe  pigliano  qualche  co<> 
fa  di  pUi,  chemoB  hanno  convenuto,  quello  poq 
fi*  può  chiamàre  compenfazbne,  ma  è >vero  furto  , 
•«  fono  obbligati  a redituzione*  ' 

^ Lavori  tle’ fervi , e m«rGcnarjt»^ 

- • r'  ' ^ ^ i t , 

\ 4 Come  debbono  .lavorate  r fervi  , quando  il  padrone 
non'  U~  vede  ? 

" 1 fervi,'  ferve , aitiili,  e mezcenatj , quando  il 

F 4 pa- 
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il8  Parte  III.  dell»  Dottrina.  Crtjì,  - 

padrone  non  li  vedé,  fono  òbbligati  a lavorate  nel- 
lo fteffb  modo,  che.  lavorebbero  , fe  i!  padrone  fof- 
fe  prefenfe , e li  vedelTc  ; dovendo  effi  far  le  cofe 
principalmente  per  piacere  a Dio,  che  è il  fupre- 
mo  padrone , il  quale  vede,  e fa  tutto  ciò,  che  ef- 
fì  fanno;  e li  ricompeuferà,  o caOighcrà,  fecondo 
che  avranno  fatto  bene,  o male  » Onde  fe  non  fan- 
no tutti  i lavori , che  debbono,  o non  li  fanno  nei 
modo,  e nel  tempo,  che  debbono ;_o  lafciano andar 
a male  la  roba  del  padrone,  fono' obbligati  in  co- 
iqienza  a rifargli  tutti  i danni  , che  cflb  patifce- 
per  loro  colpa . 

Quando  i fervi  fono  fedeli  ^ ed  ' applicati  al  lora 
dovere , che  htne  ne  viene  ? 

I.  Soddisfanno  alla  propria  cofcienza  , ed  acqut- 
ftano  merito  appreCfo  a Dio  , ubbidendo  alla  fua  leg- 

fe , la  quale  comanda  di  maneggiàre  là  roba  del  pa- 
rone  con  fedeltà,  e di  ben  applicarli  al  lavoro.  2'. 
Quando  eflì  fanno  le  cofe  per  principio  di  cofcien- 
za, Iddio  benedice  i loro  lavori,  e la  roba  del  pa- 
drone profpera  vifibilmcnte  in  roani  doro.  3.  Sr 
guadagnano  l’ amore  , e la  buona  grazia  del  padro- 
ne, il  quale  fi  fida  di  loro,  e riconofce  i loro  fer- 
vizj.  4.  AcquiOano  buon  nome,  e molta  roba>  e 
fe  la  godono  cdn  pace , ed  allegrezza- 
^ Fatelo -vedere  cgn  efempio  , 

Efempio. 

. ' Ciufeppe  figliò  del  Patriarca  GiaeobtCf  effentb  Jfit* 
So  venduto  ite  Egitto  per.  fervo  ad  un  gran  Signóre, 
chiamato  Putif atte,  aveva  tanta  cura- della  di'' lui 
roba  y come  fe  fojfe  fua  propria,  e la  maneggiakaacon^ 
tutta  fedeltà.  Avvendofi  P.utifarre  della  grande  prU'- 
denK» , applicazione , e integrità  del  fervo , gli  mi  fa 
affetto  grande , e gli  ebbe  tanta  fede , che  confidà- 
ogni  cofa  alla  fua  cura,  jÈccampag^h  il  Signore  con 
tante  benedizioai  le  fatiche  di  Giufeppe , che  rot- 
te le  cofe  profperavangii  nelle  mani  \a  vifia  rPae^ 
chio . 

£'  ben  vero,  che  tfftudo  egli  fiato  auufato  in- 

giu- 
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Avtv  tura  della  roba  d*  altri  . ìiff 

gluflarhente  dalla  impudica  padrona  di  averla  voluta 
dij  onorare,  in  premio  delle  fue  fatiche,  ebbe  una  car- 
cere;  ma  nella  carcere  fieQa  trovò  la  libertà.  Imperocr 
chi  , per  divina  difpofizione , il' cuflode  delle  carceri, 
eiconofeendo  [abito  la  di.  lui  rara  virtù,  lo  coflituì 
[opra  degli  altri  carcerati  ; e tutto  quanto  fi  facewt, 
pajfava  per  le  fue  mani,  fenK,a  che  ejpt  ^ etrcajfe  mai 
pef  fe  il  minimo  interejfe . 

Onde  Iddio  per  ricompenfare  la  fedeltà  di  qu^o  fer- 
vo nel  maneggiar  la  roba  del  padrone , e la  fua  ap- 
plicatfione  nel  far  puntualmente  ciò,  che  gli  veniva 
comandato,  dopo  che  Irebbe  provato  un  pez:Ko  (olle 
tribolas^ioni , lo  fece  falire  dalla'  carcere  al  trono  dell* 
Egitto , facendolo  Vice-Re  di  quel  Regno  ; e dal  Re- 

fno  delP  Egitto  lo  fece  poffare  a quello  del  ^xitlo  . 
^ella  òenefi  al  cap.  zp.  / 
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» OTTAVO  COMANDAMENTO^^.  ? 

. ‘ , j.  ■ 'I  -.i" . 

■ •'Non  dir  falfo  Teftimonia.  ; 

CHE  ci  proibifce,  e ette  ci  comanda  iddio  in  que», 
fio  comandamento?  , 

Ci  proibifce  di  rcndare  fdfa  taftimontanza  « e da 
pregiudicare  alla  riputazione  del  proffitno;  e.  ci  co^ 
manda  di  aver  cura  della  di  lui  riputazione  e df 
dire  la  verità*  • . ’ ■[  .. 

. ,,  - y-.r.: 
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OTTAV:a  COMAHDAMEirrO  , 

Koa  rei^^e  fal^  tejBimonianza»  è.  noi» 

• • ' piegiudieare  aJk  rlpatazk^  dei«.  " 
* - ‘ proflima  ; ' ^ i -r 

’’  ’ •■  ' ' • . ...i  > ' i ' -I  ' ■ ■ 

, .’ . C"  4' PO'  P li  I M ìtfC-  •’■  >'  ■ 

■ ■ ■ ‘ ■ '•  ' -il  ; >.  •■ 

« Non  Teaders  CeftimQHiàsza-i^ 

it  eh  £élf^  tefiimonij^a  ? 

Chiunque  ^n^dir  bufle,  fervù^  d*  equivoci  , op 
fcr  r«ftri7Ìooì  nentaii  » afooM  qualche^  cefi 
JB-gJudizia,  o-ftwri*  v 

- .;•  ’■  r.' " 

Chi- Mf»..  ìdir.  iugi»t  ' 

< E'  pariìre  cestro  la  V*rità-|  e contro  U proprro? 
peofìftra'iiO' festlmeoto-y  pee.^  iàr.uedéi»  una  cola> 
^i^rfamente  da  creilo  , che  ella  è in;  ^ , , o 
aoi  crediamo  ] che  fìa  j perchè  dir  Is^ia-  figliìficai 
wentire,  c mentire  nel  liio  fenfo  naturale  , figoi- 
Sca  andare  ,.  o parlare  contro  la  propria  mente,  ®* 
contro  ii  Droorio  penderò  cooofeiutb  . Colui-  men-' 
te,  dice  Sv  Agoftino  ,, che  ha  una  cofa  nel;Cuore,. 
•d  un  altra  nella  bocca-;  o,  fa  conofeere  con  fegoi 
«fterion  di  aver  nel  cuore  feotimenti  „ che  hoo» 
w ha. 

f^eeit  dì  bugie  vi  fono  T 
' la  giocofa,  Pofficioia,,e  la  dannofai- 


la  giocola  è' quella,  che  fi  dice  per  giuoco,  buU^ 
*,  ^ fcherzo:,  per  &r  ridere  la  compagnia,  e 
Bfxe  g4  animi  allegre  » 
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N*i  retUtft  ftlf»  tefitmoniéUK*  • ^3* 

Uofficiofa  è quclU,  chefi  dice  per  reudere  qual- 
«he  buon  officio,  o fervizio  a fe,  o ad  altri,  v.g. 
per  non  far  fepere  i fatti  fuoi , o quci  d altri  ; per 
aprire,  o feufare  qualche  cofa  ; per  procurare  qual- 
che vantaggio , a evitar  qualche  male  Ipirituale  , 

o temporale.  , ^ • 

La  dannofa  è quella,  che G dice  per  portar  ingiu- 
ftamente  danno,  a qualcheduno,  ed  è pelato  piu 
grave,  e pih  piccolo  fecondo  la  qualità  del  danno 
ehe  porta , o-  può-  portare  naturalrnente . 

Quando  abbiamo  detto  in  giudicio , o fuort  qttéU 
ehe  bugia  dannofa,  che  fi  ha  da  fare  ? 

Dobbiamo  non  folo  domandarne  petdano  a Dio, 
e farne  penitenza  , ma  anche  ripararne  il  danno  , 
o fcandalo,  che  fi  è cagionilo  al  proffimo,.  fecondo 
il  parere  di  perfone  prudenti,  alle  quali  bifogna do- 
mandar conGglio;  e fe  non  abbiamo  altro  modo  di 
fargli  riparazione  , quando  è ncceffario,  bifogna  dif- 
dirci , anche  con  giuramento , benché  vi  vada  del 
noftro  interefFc,  e del  noftro  onore 

Chi  dtceffe  una  cofa  falfa,  credendola  vera  fartb- 
h peccato  f 

No  ; perchè  direbbe  folo  bugia  materiate  , cioè 
non  parlerebbe  contro  il  fuo  penfiero , benché  par- 
lale contro  la  verità.  Vi  potrebbe  però  eflere  im- 
prudenza nell’ affiirmare  , o negare  una  cofa  con  leg- 
gerezza, cioè  fenza  ciTerG  prima  informato,  o aver 
jiàtto  riiteffo , per  fapere , o conofeere  come  1* 
itola  è . 

Bugie  ftnza  patfarc.- 

si  dicono  qualche  volta  bugie  ftnz.à  parlare  T 
Sì;  fe  ne  dicono  molte ,.  tìngendo  , feri  vendo,  & 
facendo  cenno , o gefto  , o qualche  altro  fegno  , col 
quale  poffiamo  ingannare  il  prolfioio  , dando-  ad  in- 
Tendere  di  aver  nella  mente  una  oofa , c^e  oon  vi 
abbiamo. 

- Come  fi  ditone  bugie  fingeaJbf 
Quando  G fa  qualche  cofa  eoo  tìnnone*  ^ 9 ffi- 
mulazioBC  l cioè  coi  tìoe  , ed  intenuone  d^  ingain- 

E 6>  -oace; 


1^2  Ptrtt  Ifl,  dtlU  Dottrina-  Orifl,. 

care  qualcheduno,  dimoftrando  , e dando  a crédere 
unacofa,  che  non  è che  può  chiamarfi  bugia  di  fatto.. 

Chi  fingejfe  ««»  eof-a-  per  occultare  qualche  vcr/>«>, 
farebbe  peccato  f' 

No  ; perchè  è lecito  ad  ognuno  di  procurare  prur 
dentemente  i fuoi  vantaggi , purché  non  fi  faccia 
torto  ad  alcuno . Co&i  un  mercante  , v.  g.  che  ha. 
da  palfare  per  una  Orada,  ove  fono  ladri  può:  tra* 
-veftirfi  per  fuggire  il  pericolo,  ed  allora  non  pec* 
<a,  perchè' non  fa  torto  ad  alcuno,  ma  folo  occul? 
^ una  vetità.,  che  non  è obbligato  a paUfare. 

/ 

Equàvoci , O'  wftrizioni'  mentaH*;)  ^ 

' ■ .*.1  ■■  ■ - * ■*  .V*  ,1  y ■ ^ 

chi  cofa.  è ftrvirfi  d* equivoci  T'  ■ ' ■ >i.- • ; 

' . dire  una , o pi^.  parole  ai»b^iie>  le<  quali 
«D  doppio  fenfo,  e pigliarle  nel  fenfo^  dtverfo  da' 
^uello^  che  (Vdebbono  pigliar  uaturalnaente.,  fecondo*' 
^e{torta  il’filo  dd  difcorfo  ; efecondo«hc  le  pigtiano> 
leprrfone  di  buon  giudfcio  ^ «>llo  quali  ià-ragiooto.^ 
ird^  jcofa-Sifat  refiriKioni’tiientalrì'^-''  ^ ai 

£'  refiringerej  'o  iimitare  quello V clit  drciiunov 

4bttÌDte$dei]da‘Be^  noftra  mente  qualebe^cofiiv  chcc 
cagiona  tutto  il  fenfo  del  nofiro  dicorfo  a fa , cho 
le  p^fone.,  colle  qnali  paeliaaiò,  1*  intendono  d’ttna 
mahiera , nella  quale  fi  dee  intendere'  naturabneote  f 
« noi'  P Intendiamo  d*un  altra  ; il  che  «ou  è icofto- 
in  modo  alcuno  .'Le- parole dice  S.  Agoftino,  io* 
vq  iftitulte,  non  pec  ingannare  gli  altri,-  ma  pec 
iqr  lazo  conofccK  i noftri  penfieri  f 'rcftiiuiiqpe  iì^ 
xe  ferve  per  altro  fine  ,,  mente / 

Sjc  qualche  volta  fi  |x)ff^  dir'  tugia 

E\  lecito  qualcht  vok*  ,ii.  dir  bttgief-  ■ - v-i 

^ No;  perchè. la  bugia  è cattiva  di  fua  Datura,  «* 
chè  è:  cattivo;  di  Tua  natura , non*:  può  mai  efi^ 
Àre  buono  , ne  lecito  io  Qualunque  modo  ,'«^  pér 
qualunque  caufà  fi  fia  . Onde-Ja  bugia  è fmprecat* 
tivo'y  e.  fempre  proibita!,.'p«rc{iè  è.icontrarùi  alla  ysf  ' 
lith,  che  è Iddio  medefimo;.  il  quale,  come  dice 
U S»cra3«itt|»aj  odia  la  lingua  bugiarda  , e per* 


Noff..re»d€H  f*lfg  itfiifn animila  , ij-jf 

derà  tutti  quei  meli taoa  ; c peiò.Qesb  Criito 
ci  cooiaoda  tii  4ire  eoa  femplicità:  1»  cora  è,  qob 
è;  e ci6  ) ckc.  fh  dica  di  piU  ; ci  viéne  fuggerita 
dailo  fpirito  cattivo, 

iVo»  fi  p«à  dire  tm»  piccola  bugia  ^ per  fare  una 
grande  opera  buona"*  , ' i. 

'No;  pofciiè  don  bi fogna  mai  fare  un  male,  per 
cavarne  ua  bene  ; « co&l'  quando  non  poiTiamo  fare 
un'Opera  buesa  feoza  l’omefa  di  EUo  , non  bifogna 
farla  in  veéua  modo  > perché  é fegno , che  Iddio 
non  viiole'^4  che  ^ facòamo  ; ed  allora  quell’  opera 
non  è buona  per  noi  , benché  fia  buona  In  fé  , o 
buona  per  altri . , 

No«  fi  potrebbe  dire  una  bugia  piccola  per  evitarti 
um  male  grande  f ' • 

'No;  perché  ogni  bugia,  benché  piccola,  è offe-- 
fh  di  IWOy  e gli  difpiace;  e l’offefa  di  Dio  è il 
maggi  ore  dh-totti-i  meli  del.  mondo.'  Però' è megUo- 
^R'iutio' fi- mondo-,  vada  in  rovina,  piuttofio  che 
eSendere  C^dV;^«mdo  non  polliamo  evitare  un  ma» 
le  grande , che  con  oHendere  Dio , dice  S.  Agofti» 
no,  allora  é come- fé  .non  aveflìmo  alcun  mezzo  dì 
•vitarlo/j  -pprcbé  non  dee  farfi  in  verun  modo  cid> 
che  non  può  farli  fenza  ofTefa  di-  Dio  . 

•<  Stteru  una  piccola,  bugi  a pjat  e fiimo  liberare  UH  uo>» 
tifà  dàlla.:tnorte y-no»  dovremmo  dirla  ^ - 

No;  quando  con  una  bugia  poteifinio  liberare  il 
Boftro  Aeflb^  padre , la  madre  y i parenti , ed  anche 
liberarci  noi  itefli  dalla  mortela.  ptU-  crudele  ,-  e la 
pih  infame,  quando  poteOimo  liberare  tutti  i mife» 
rabili  dalle  loro  tniferie,  tutti.,gli  fcbtavi  dalle ca» 
tene  , e tutti  i- dannati  dall’ inferno,  non  dovrem- 
mo dirla  perchè  Iddio  la  proibifee,  e roffefa^  di’ 
Dio  è il  to^giort-jli  tutti  i'  mali  immaginabili 
’ -’jC4e  '4*>'-.geie*e , fe  lafeiafiimo  morne  un-^tuma^ 

per  npea valer  Sta  una  bugia  i . V'U 

Quei  j che  -noo;  hanno-  il<  tì^r  di'  tHiy  ditebbev' 
no , ohe  lìaino  crudeli  y fenza  carità  , indegni  del-<^ 
larvila  mentre  non  vógliamo confervarla  ad*  altri, 
pctesdolO'.fare  comodamente;-  ma  quei ,-  che  hamia> 
il  timor  di-  Pio^  c couofooao  la  fautità.  delle 
"...  ' mJì- 


3^4  FìMv  fW.  DottrtftM  Cti/f, 

religiont-eri^aliars  ci=  Uifdercfblierd  dicetidòV  iWdSs* 
biamo  fatto  bene,  c che  dobbiamo  perdere  «olett*> 
«ieri  tutto  ciò^,  «he  vi  d di  piU'  caro  al^moado,- 
quaido  non  poffìamo  coofervarlo  feoza  offefa  cH  Diov 
C6e  dirtile  -jddio\  ft  fnr  ma  din  uattit^is , /«• 
/ciajjimo  morire  noflro  pàdre  ? 

z.  Direbbe y che  amiamo  pib  lui,  «he- ooftro pi^ 
o però  fìamo  degni  di  lui,  e del  lùo  «more  ^ 
Direm>e.,  che  oflerviamo  fedelmente  la  fiia  'i«g<iK 
£e,  e peiò  è dovere  , che  egli  ci  dia-  la  vita «ter> 
«a.  3.  Direbbe,  che  gli  facciamo  grande  onore 
vanti  agli  uoiaioi , • perà^  meritiaiito  , che  egli  ci 
onori  molto  avanti  a^i  aogcH  • " ' ' ^ 

Modo  è impedire , che  i ^tuofi  non 
ne  dicàtto-;  ' ^ r ^ 


Ciré  bifogn»  fon , sffiatbi  i fglinoU^  non  dk  ano  bugi  e * 
1.  Ifpirar  loro  1* amore  delia  verità  ; e' l’orrore 
delia  bugia;  facendo  vedere  j che  fddro'«ma,'eaO» 
«rezza  molto , quei , che  dicono  la  verità , e al  conw 
trario  odia,  e caftiga  fevcjrainente*  che 'dico* 
no  bugie 2.  Qpai^e  fono' ibrprefi  io  bugie,  Cor*- 
feggerli, mortificarli,  e caligarli’  cOn  fevrrità fenza 
reminone,  fé  non  fi  emendano»  R.apprefeotarior<a 
fpelTo,  che  <|ttei , cfaedwooo  la  verità,  fonO’ fièli  di 
Pia,  crcfcono  di  vlrthirt  virtk,'e'veagom>  tme'ra> 
ti  da  ogni  male;  queir  «he  ditono  bt^e,  fono  fi*> 

Sii  del  demonée,  cadono  da  ùn  peccato  nell’altro 
a una  miforia  nell’altra  , vengono  a ^regtnrametp* 
ti  falfi,  c finalmente  fi  precipitano  neirfnferno . > 
Conte  fono  i hngrtrdi  fgli  del  demonio  f / 

^Perche  inutano  il  demonio,  il  qoale  è’  il  priflio 
Bugiardo,  e come  dice  la  Saér» Scrittura,  eil  f^dre^ 
«d  inventore'  delia  bugia  f poiché  egli  colla  bugia 
ingannò  Èva  , dicend^é  , che  per  certo  no»  mora 
rebbe,  benché  mangiafle  il  frutto  proibito  ; e tuttf 
i giorni  cerca  d’ingannare  noi,  facendoci  comparire 
il  male  per  bene, fé  il  bene  per  male;  £ coti  è 
bugiardi,  che  vogliono  far  comparire  le  cofe  ài- 
uuUmtau  da  ciò  » «be  fiano^  benché  per  natura 


lfaj$  render.  faifé,te0}mml4uzM  • 

fono  figlr  di  E^o,  per  itniUzioBe  (^veoUso  6gti 
del  demooio . h ■ 

Fati  vedere  ,een  efempio  , thè  Iddi»-  odia  , r cafti’ 
g»  fevframenee.-pfii  f eh  hit** 

'■  '■»  ì 

Efèmpio  ^ ' 

" "Nel  principio  ^ìi*  Chiefa  nafcente  , quando  i .cri--  , ' 
fiiani , effendo  ancora  afperfi  del  [angue  frejfc»  di  Gè* 
sà  Crifio^  erano  coti  infiammati  d*  atmr  di  Dio  ^ r 
cosi  fiiocati  dall'  amor  dei  mondo  , che  .vendevano-  i 
toro  beni,  e ne  portavano - ii  prets^  Apoflali  ^ 
acciò  lo  dijlrilmiffero  e[  poveri , fccoadp  H hifogna^  Jt 
ognuno  f occorfe  che  un  certo  criftiano  per  nome  Ano* 
ni  a vendè  anche  egti  it  fuo  campo , o portò  agli  Ji» 
foftoli  foia  una  parte  del  denaro , dicendo  che  non  ner 
aveva,  cavato  di  più  • Rivelò  Iddio  la  verità  del  fata- 
to a.  S»  Pietro  H gvah  riprtfe  fevermnente  [il  bu» 
giarda  Anania  di  tfifierfi  lafeiatot  tentare  dal  ...demo*  - 
nio,  e in  qftel  mentre  il  miftro  Anania  cafcò  morto  a 
terra . - , 

Tre  ere  dopo  la  di  lui  moglie , chiamata  Zafira^l» 

§t»Me  flava  intefa  del  ptexxp  ricavato  dal.  campo  ^ mm 
non  fapeva  ancora  ciò^  che  era  occorfo  di  fuo  marito^ 
entrò  nel.  luogo  ove  era  Sw  Piefro,  ih  quale  le  addi» 
mandò  quanto  avevano  ■vetaduto  il  campo,  e quefia 
f.ifpondendogli  co»  bugia.,  che 'non  l*  avevano  venduto' 
pe  non  quanto  aveva  ^ detto  Anania  , S.  Pietro  h re»', 
plkò , eie  rnontre  ella  aveva  eonvemtto  col  fuo  mari* 
to  di  mentire,  quegli. flejfi  uomini , i quali  avtvanv 
fep^litaluì  feppellitebbero  anche  le*.  ' Appena,  ebbe 
agii  detto  qttefie  parole , ohe'  Zafra  gli  cAeò  morta  a*" 
fhdi,  f /d  portata  a fep^Hite-  vicino  ed  fuo  marito  ^ 
cafligo  toxlmnnifèflo.della  bugia  recò' gran  ti* ^ 
more  , a [pavento  ai  tuttr  ò etiflianà.  Negli  «tri  de»- 
fili  al<  «ap. 
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■ ■ . ’ 'A  ■ 

C JÉ  P O '■■Jìg  ■ • ' „ * ’■  i t'  P 

. Non  pregiudicare  àlia' rito^zione 
del  Pro^mp',  ' '■  . 

COme  fi  pregiudica  atta  riputaxfom  del  prt0nù 
Got  fofpetto  , giùdixio  temerarlicr , e 
trazione.  E perchè  k materia  è molto  importante* 
tratteremo  deJia  detrazionrnel  capo  fegacniè.  * 

Che  cofa  è il  fofpetto,  e il  giudie^fo  * • ‘ ''>* 

^ li  fofpetto  è un  dùbbio,  ò liti  giiidjzfo  iutomdo^ 
eiato,  ma  imperfetto,  nei  quale  chi  giùdica  nonfi^- 
dichiarato  ia  iua  opittiooe  ,'~ina  pare  ne  dii  qùalchd’ 

- fegno,  o indizio  , benché  ftfa  ancora  in  fofpéiffa 
li  giudizio  è come  un»  ftnfetir*  ‘definitila,  irell* 
quale  chi  giudica,  prornmzia,  dichiara poiitivamen^ 
tcj  e determinatamente  il  fuo  parere,  e firntime&ttf' 
circa  le  cofe,  delle  quali  fi  tratta.'’  " ’ < ■ 

.'.1,  .■■■  ' fV 

Sofpetto  , e giudizio  tèmér^ip.  \ 

^ •»  ^ * -'A  . . , Mkl  l.-  • ^ ^ \ * 

Che  cofa  è il  fofptttor,  t ri  giudhfi'tr  terutririb^-  } 

> E'  fofpettare,  e’ giudicar  male  del proffimo  teme'* 
fariarnente,  cioè  fopra  folé  apparenze y o fopra  fon<> 
damcnti  leggeri',  e non  ifopnt  alcuna  ragione  4egifiA  . 
tima,^ima  vi.èimeno  male  in  fofpettare,  chèkfàd^ 
no  fia  reo  di  qualche  colpa,  chedn  giudrcarlò ’ta* 
le,. e fi  ricerca  meno  ragioni  per  poter  fofpettare  i 
che  per  poter  giudicare»  - .-iuux 
, Cdrrio^  pregiudicano  alla  riputaz.tone  del  pro^ttm  il 
J of petto  ^ 0 il  giudiiiio  tenttrarh  f »•'<  ..  v. 

, Perchè  ofouiuoo  ja_baona  oprniont'y  'chè  noi*’  no^ 
àlAiamo  ; menjrè  foTpcf tarido o'  gfudìcan^  hrdè  di 
lui  teraerariamente, 'rendraroo  in  certo  modo  a ìh^ 
(lein  teftimonianza  falfa  ,' o ingioila  contro  ladf  io} 
virth,  c fi  difponiamo  a parlarne  male  cogli  ali/?  # 
effendo  i fofpettl , e giudi  zi  temerari  P origine 'del* 
le  mormorazioni  . Onde  per  queffo  , e per  altre 
buone  ragioni  non  dobbiamo  mai  efier  facili  à fó-f^ 
pettar,  e giudicar  male  del  profiimo . | 

iZf/a-  • 
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Haali  fono  le  ragioni  ? 

I.  Perchè  non  abbiamo  cognizione  fufhciente  per 
giudicare  le  altrui  azioni , c intenzioni  : Iddio  fo* 
lo,  a cui  è tutto  palefe  , non  può  errare  nc’  Tuoi 
giudici,  ma  noi  c'inganniamo  tutti  i giorni.  2. 
Perchè  bene  fpeffo  facendoci  l’ amor  proprio  diflin- 
guere  minutamente  gli  altrui  difetti  , e accecando- 
ci , acciò  non  vediamo  i noftri , vediamo  paglie  ne- 
gli occhi  degli  altri,  e non  vediamo  travi,  che  io* 
DO  ne*  noftri.  Perchè  non  abbiamo  alcun  drit- 
to di  giudicare  i fervi  altrui;  avendo  l’Eterno  Pa- 
dre dato  al  Tuo  Figlio  tutta  1*  autorità  di  giudi- 
care; onde  chi  giudica  gli  altri  , 0 ufurpa  l’auto- 
rità di  GesU  Grillo.  4.  Perchè,  come  dice  GesU 
Grido,  chi  giudica,  farà  giudicato  ; chi  coodanna, 
farà  condannato;  e chi  giudica  fenza  mifericordia , 
farà  giudicato  fenza  mifericordia  . 

Pojftamo  fofpettare^  e giudicare  temerariamente  del 
projjimoy  purché  non  palefiamo  ad  altri  i noflri  fof^ 
petti , 0 giuditj  ? 

No  ; perchè  il  prolTimo  ama  di  elTere  in  buona 
opiaioDC  , e dima  apprelTo  di  noi  > come  appreflfo 
degli  altri;  e fe  egli  fapeSe,  che  pcnlìamo  male  di 
lui  , ne  avrebbe  d^i feudo  , come  fe  fapeffe  che  ne 
parliamo  male  con  altri . Onde  dobbiamo  fernpre 
penfare,  e giudicare  del  profhmo  con  carità,  come 
vogliamo,  che  gli  pend  , e giudichi  di  nói. 

Modo  di  fcufare  il  proffimo. 

..  V . «.  ^ ^ . 

Conta  fi  ptnfa , a fi  gtudUa  del  projftmb  con  eath^  ? 
. Scafando  fernpre  anche  apprelTo  di  noi  defiì  i «È 
lui  difetti  ; c però , quando  le  di  lui  azioni  hanno 
pili  faccie , dobbiamo  guardarle  fernpre  'da, quella, 
che  gli  è pili  vantaggiofa , come  fece  il  ll^e  Abi^ 
melecc(>,'il  quale  vedendo  , che  il  Patriarca  Ifacco 
accarezzava  Rebecca , giudicò  che  ella  gii  fofle  mo- 
glie, benché  Ifacco  gli  avelfe  detto  folo , che  gli 
era  foreila . 

Come  pojftamo  fcufare  il  proffimo,  quando  le  di  Im 
aa^jonf  fono  apparentemente  cattive  f 

Con 
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Con  perft>aci(rci , che  il  proffimo  è perfona  da  be- 
ne , e forfè  pili  tinaorata  di  Dio  , che  noi  fiamo 
noi  ; che  febbeae  le  di  lui  azioni  pajono  ree  avanti 
agli  uomini , vi  farà  in  effe  qualche  cofa  di  nafco- 
flo  , che  noi  non  polliamo  penetrare,  nè  capire,  e 
che  nulla  di  meno  le  renderà  innocenti  avanti  a 
Dio  • Onde  per  non  efporci  a pericolo  di  errare 
ne’  noftri  giudizi,  dobbiamo  aftcoerfi  t^nto  che  pof* 
lìamo  da  giudicare  . Cosi  fece  :San  Giufeppe  , il 
quale  vedendo  gravida  la  Tua  Spofa , fenza  che  egli 
ne  fapelTe  il  miliero , non  volle  giudicarla  , ma  ne 
lafciò  a Dio  il  giudizio,  e pensò  a ritirarG.  . 

Come  pojjtamo  fcufare  ri  projftmo  ^ quando  le  di  luit 
azioni  fono  manifeflamente  fattive  ? / 

Scafando , dice  S.  Bernardo  , la  di  lui  intenzio- 
ne , o perfuadcndoci , che  egli  abbia  peccato  per 
forprefa , per  accidente , per  ignoranza , o per  vio- 
lenza della  tentazione,  c non  per  malizia,  e però, 
non  dobbiamo  di fprezzar lo,  nè  (limarci  pili  di  lui  ; 
perchè  fc  foilìmo  flati  in  luogo  fuo , avremmo  for- 
fè fatto  peggio  di  lui  ; non  eflèndovi  , come  dice 
S.  Agoftino  ; peccato  alcuno,  che  un  uomo  com« 
metta,  che  1’ altèe  non  poffa  commetterlo,  fe  Id- 
dio l’abbandona  un  foi  momento. 

Quando  fe  ne  pofTa  fofpettar,  e 
giudicar  male. 

Pojftama  qualche  volta  fofpettar  male  del  projftmo  , 
fenza  far  fofpetto  temerario  ? 

Si  ; polfìamo  farlo  , quando  abbiamo  legittimo  fon- 
damento di  dubitare,  che  ciò,  che  egli  fa,  fiama- 
le;  cioè  quando  le  di  lui  azioni  non  fì  poOfono  ra- 
gionevolmente fcufare  in  modo  alcuno.  Se  in  ciò, 
che  fa  il  prnffimo,  vi  è qualche  cofa  d’incerto, 
che  voi  non  conofeiate  , dovete  veramente  pigliar 
le  voflre  precauzioni , dice  S.  AgoGino , /acciò  il 
male, -del  quale  fofpettate , non  ua  vero;  ma  non 
dovete  condannarlo , come  fe  foffe  vero 

Chi  fono  quei  , che  hanno  più  degli  altri  ragione 
di  fofpettar  male  del  proffìmo  ? 


I 
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1 padri } le  madri , e i fuperiori , i quali  èffendo 
obbligati  a render  conto  a Dio  de’  loro  figliuoli  , 
ed  inferiori  t poffone  incofcieoza,  anzi  bene  fpelTo 
debbono  difiìdatfi  di  loro,  fofpettare,  dubitare  , e 
temere  il  male  anche  dove  non  è , per  meglio  co- 
noi^cerli,  invigilare,  correggerli,  togliere  loro  l’oc- 
cafione  di  lare  il  male  , o procurare  qualche  bene 
ad  elfi  , o ad  altri  . 

Fojfiamo  qualche  volta  giudicar  male  del  projfimo, 
fent»  far  giudix.io  temerario? 
vSl;  quando  abbiamo  legittimo  fondamento  di  cre- 
dere , che  egli  faccia  male  ; cioè  quando  le  di  lui 
azioni  fono  tenute  per  cattive  dal  comune  della  gen- 
te j perchè  il  male,  che  egli  fa  , è così  vifibile  f 
che  non  fi  può  ragionevolmente  feufare  in  alcun  mo- 
do. Imperocché  allora  quella  è cognizione  manife- 
fta,  e non  giudizio  temerario . Iddio , dice  S.  Ago-, 
{tino,  non  ci  proibifee  di  giudicare  delle  cofe  ma- 
nifefie,  e però  purché  iafeiamo  a lui  il  giudizio^  del- 
le cofe  ofeure,  polliamo  giudicar  delle  cofe  chiare. 

. Non  fi  potrebbe  dare  il  cafo  , che  /’  azione  fojft 
buona f benché  apparijft  manifeflamtnte  cattiva? 

Sì;  fi  potrebbe  dare;  onde  non  poffiaino  mai  cf- 
ferc  troppo  cauti,  lenti,  e ritenuti  ne’  noftri  giu- 
dizi; però  in  tal  cafo  , il  noftro  giudizio  farebbe 
veramente  falfo,  ma  non  temerario.  Sarebbe  falfo, 
perchè  farebbe  contrario  a quello  , che  la  colia  è 
in  fe  ; ma  non  farebbe  temerario  , perchè  non  fa- 
rebbe contrario  a quello , che  noi  avremo  giulU  ra- 
gione, e legittimo  fondamento  di  credere. 

Cayfe,  e rimed)' de’  {tipetti,  e 
giudizi  temerari  . 

D?  onda  nafeoHo  { fafpetti^  .e  giudizi  tatuar ar^t.  ■ 
, 1.  Da  fecreta  tnaligoità,  perché^  come  .dice  S» 
Agoltino  , 1* anima  maligna  trova -gufto  a foljpettai» 
re  peffim^mcnte.  2.  Da  odio,  e amarezza  di  cuo- 
re , che  ci  fa  giudicare  in  tnaU  patte  del^  perfooa 
odiata-  }.  Da  fupèrbia)  parendoci  d^àooaUare  la 
' Boftra  gloria  a mifura>.  cl^  depcimlaivo  de- 
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gli  aljri . 4,  Dal  demonio,  il  quale  ci  fa  compa- 
rircj'che  gli  altri  fanno  male,  acciò  non  abbiamo 
difficoltà  , pè  vergogna  di  farlo,  fuggerendocit  che 
la  moltitudine  de’  rei  rende  il  peccato  men  degno 
di  biafimo,  e di  caliigo.  5*  amor  proprio  , che 
ci  fa  confiderare  il  pretefo  vizio  nel  proffimo  , ac- 
ciò abbiamo  pili  compiacimento  nella  virtù  contfa- 
xia,  che  ci  figuriamo  di  avere,  d.  Dall’ozio  , che 
C!  porta  a fare  gl’ indovini  fuoi  fatti  degli  altri, 
mentre  non  badiamo  a’  noftri . 

Che  dobbiamo  fare  per  non  fofpettare^  ne  giudicare 
temeràriamente  del  proj^mo  ? 

X.  Purificare  il  cuore  da  ogni  malignità . 2.  Spo- 
gliarci d’ogni  prevenzione,  amarezza,  e paffione, 
che  poteffimo  mai  avere  contro  iii  lui  j perchè  chi 
è prevenuto , o appaffionato , fi  efpone  a gran  pe- 
ricolo, di  portar  giudizio  temerario,  j.  Impicciarfr 
poco  ne*  fatti  d’altri,  quando  non  vi  fiaìno  obbli- 
gati. 4.  Fuggire  la  precipitazione  nel  giudicare, 
fofpendendo  il  giudizio  , finché  abbiamo  efaminata 
bene  ogni  cofa  colla  dovuta  diligenza,  e maturità; 
poiché  Iddio  fteflb , a cui  il  tutto  è palcfe  , per 
darci  la  regola , che  dobbiamo  olTervarc  ne’  nofiri 
giudizi,  non  volle  giudicare  r fabbricatori  della 
torre  di  Babelle  , nè  i Sodomiti  , che  prima  noir 
aveffe  efaminato  ogni  cofa,  nè  condannare  Adamo, 
che  prima  non  aveffe  fentito  le  fue  difefe,  confor- 
me leggiamo  nella  Genefi. 

Quando  fappiamo  per  certo , ebe  il  projftmo  ì vif^ 
futa  lungo  tempo  nel  peccato , non  pojpamo  giudicare  , 
ebe  vi  viva  ancora? 

No;  fe  non-  abbiamo  legittimo  fondamento;  per- 
chè potendo  Iddio  cangiare  in  un  momento  i lupi 
in  agnelli , ci  efponiamo  a pericolo  di  giudicare  , 
che  Aa  ancora  lupo  colui  , che  forfè  già  è ftato 
cangiato  in  agnello  . Onde  S.  Agoftino  dice,  che 
i giudizi  temerari,  ne’ quali  fi  cade  pili  ordinaria- 
mente , fono  di  interpretare  in  maia  parte  Je  azioni , 
che  poffono  effere  fatte  con  buona  intenzione  ; e cre- 
dere che  colui,  che  pare  cattivo  , farà fempre  taìe- 

Fatelo  vedere  con  efempio  * 


Di-:'  ; 


Non  pregtadictte.mlh  ripats^ane  M*  X41: 

? . t 

JEfempìo  , • . • ’ , . , - 

- ~ . .r  . • ’ - . ^ ' - ■ ■ - ■ . '1  'j.  ~i 

Là  Maddalena  f tic  calle  fue  immodefiie  , di  fotte*',, 
fià  f e fcandali  ^ et  afe  meritata  ti  nome  di  pubblica 
peccatrice , tocca  eie  fa  dalla  divina  grat:.ia , conobbe 
la  pravità  del  f uà  male  , e procuri  di  applicarvi  l* 
opportuno  rimedio  . Onde  intendendo , ebe  il  Salva* 
tare  pranzava"  in  cafa  di  Simone  il  farifeo  , fenzA  , 
differite  un  fola  momento  , difprezKOfo  ogni  umana 
r i {petto  y- entrò  nella  fala  del  convito  , e buttataf  ai 
piedi  'dì Gesù,  glieli  lavò  con  le  fue  lagrime,  ejpreffa  - , 

daiPintenfo  dolore  delle  fue  colpe  , glieli  anfe  con 
prez>oft  balfamt , e feiugò  co*  fuoi  capelli..  Vedendo 
il  Far tfeo'quefio  fatto in  vece  di  pigliare  ediff azio- 
ne dalla  fòmma  benigniti  di  Gesù  , , e.^da*  maniftjp 
fegni  del  pentimento  di  Maddalena , giudicò  temerà-, 
ridmeitte  del  Salvatore  fieffo,  non  eie  di  Maddalena  y.-. 
dicendo  tra  di;fe,  ebe  fe  Getù  f off  e Profeta , cpnofeer, 
rebbe,  cbe,.queffa  donna  ere  gran  pecc,atficc.  ^Ma  , il 
Signore , tSe  vedeva  ugualmente  la  fuperbia,  t.  la  te* 
meriti  nel  cuore  "del  Sari feo , e il  pentimento  , e , 
umiliazione  in  quello  di  Maddalena , pigliò  a.  dìfen* 
dtrla  ) e.diebiarò  , tbe  ella  non  era  più  peccatrice  3 
effendole  perdonati  molti  peccati  f pettéi,.  AVtVé  amata  , 
molto, , la  S.  Luca  al  cap.  7.  ^ 

” ' - * capò'  ut.  ‘ : ' " ' 

• ** 
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^ i ’ ' 

CHE  to{a  è detrarre  ? 

E*.  j^_rla ra  male  dd  proffimo,  dicendo  iffgiiJr 
tiariìteaxt  ,^ù£lc^é<cofa  che  ofeura  , ditniouifee^  ia,„, 
pregiudica  al  di  lui  onore)  o riputazippcr  . > . 

->  • . Specie  di  detrazione  . : - 

'Vi  fono, molte  fpecie  dì  delrazfom.ti 
$1;  ve  ne, fono  molte,. cioè  le  ingiurie,  le  bedfei 
la’' calunnia  la  morinomidne , c fufurrasyofle . ^ ^ , 

-, ‘ cbi  . 
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Cife  cofa  fono  le  ingiurie  ? 

Sono  parole  offenfive  dette  ingiuftamente  a qua!» 
cheduno , o di  qualcheduno  , v.  g. , che  è pazzo  , 
zoppo  ) cieco,  malnato ladro , bugiardo  ec.,  fia 
che  abbia  quefti  difetti , o non  gli  abbia.  Se  gli 
fi  dicono  Iti  faccia  , l'ingiuria  à piU  grave , e 1« 
chiama  contumelia. 

Che  cnfa  lotto  le  beffe  ? 

Sono  icherni e derilioni , che- G fanno  di  qual« 
cheJiino,  con»r^ficendo  le  fue  maniere,  o i fuoi  di-, 
fetn  , per  ili-Tczzarlo , fvergogoarlo,  inquietarlo.,  o 
metterlo  in  burla,  o farlo  comparire  meno  pruden* 
te  , o fenfato. 

Che  privato  è farfi  beffe  di  qualcheduno  ? 

Se  colle  beffe,  o fcherni , o derifìoni,  che  G fan« 
no  itigiuG.imente.  a qualcheduno,  fì  manifcGa  un  di 
lui  difetto  grave , che  pregiudichi  notabilmente  alU 
fui  riputazione,  o fe  gli  fa  gran  confuGone , o rof- 
fore,  e fe  gli  cagiona  gran  difprezzo,  o fe  gli  dà 
grave  difguGo,  il  peccato  è grave,  ancorché  non  fi 
faccia  per  malizia,  ma  folo  per  imprudenza > < per 
burla  .. 

Che  cofa  è la  calunnia  ? 

£'  imputireal  profGmo  qualche  mancamento,  che 
egli  non  ha  commeGo,  il  che  di  natura  fiu  è pec- 
cato grave. 

Che  cofa  è la  mormorazione  ? . 

£'  feoprire,  o efagerare  fenza  neqeGìtà  i difetti 
del  proflìmo  , o dire  , che  egli  non  abbia  qualche 
virtù,  che  ha  ,*  o lodarlo  freddamente,  quando  fe 
gli  dee  dare  gran  lode. 

Che  cofa  è la  fufurratjone} 

£ feoprire  fecretamente  i fatti  del  proflìmo,  che 
fi  debbono  tener  nafeoGi , o riportando  ad  altri , a 
ridicendo  ciò,  ché  abbiamo  veduto,  o udito , per  met- 
tere difunioni,  e feminar  zizanie  , il  che  di  Aia  na- 
tura è peccato  grave , mentre  è molto  contrario  alle 
carità;  poiché  rompe  le  amicizie  le  piU  Grette,  c par- 
tot  ifee  od),  imprecazioni,  inimicizie,  omicidi  ec. 
Onde  porta  feco  l’obbligo  di  riparare  tutti  i danni 
£:andali,e  di/guGi,chcG  fono  cagionati  co’ rapporti . ' 

Qpan-  " 
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Quanto,  frequentemente  3 e facilmente 
^ • t ; .fi  mormori , . 

‘Quale  dì  fuejìe  Jpeeie  di  moirmorat:ieni  è più  vrdì^' 
nari  a ? " ’ ' ' 

monnorazioiie ) la  quale  è così  comune)  che- 
S.  Agoftino  dice , che  ella  è il  pane  delle  conver» 
fazioni;  S.  Paolino  dice,  che  le  ftefle  perfone  fpi- 
rituali,'  le  quali  hanno  evitato  gli  altri  vizi,-  non 
fÓDo  efenti  da'quefto. 

D’  onde  viene  che  fi- mormora  frequentemente* 

l*erchè  è fa'ciliffimo,  è naturalmente  tutti  vi  tro- 
vano gulìo;  mentre  i cattivi,  con  far  vedere,  che 
gli  altri  fdnO  vizjbfi  , s*  immaginano  di 'accreditare 
i loro  vizi;  e così  poter  vivere  liberamente  in  eflt , 
c''i  buoni  s’immaginano  di  far  maggiormente  ri* 
fplendere,  e ammirare  le  loro  viriti , mettendole  a 
confronto  degli  altrui  vizj  . 

Come  è facili Jftmo  di  morml&aref  .•••.» 

perchè  per-mormoràrenori  è neceflario  di  far  lun* 
ghi  difcor'fi,  potendofi  mormorare.  «.Con  far  la- 
ure, pafquinate , lettere,  o libelli  diffamatori,  a. 

un  ma , o con  altra  mezza  -parola . 3.  Con 
guardàre-il  filenzio,  quando  bifognerebbe  parlare  a 
favor  del 'proflìmo .-  4.  Con  una 'lode  fredda  , un 
fbfpiro,  un  forrifo , un  ghigno , uno  fguardo  , uit 
gefìo  , ,un  cenno , unà^iegàttira  di  fpaile  , o uno 
fìoreimento  di  'vifo.  ''  Cbd' tutti  quei  fegni  , che 
tengono  luogo  di'pafole,  o pdflbno'far  penlàr  ma- 
le del  proiQmo,  e fminuire  la  buona  opinione, -che 
fi  ha  di  lui,  di  modo  che  è pili  facile  di  monne- 
rare,  che  di  parlare  , ’ • 

/ * Se  fi  ìpolfano'  feoprire  i'  difetti  det  prof^ 

. fimo , Tènia '.mormorare  r ""  ' 

i"  Si  pojfono  [coprire  qualche  volta  i difetti  del  prof- 
finto  f fai- mormoratione*'  ' 

-^‘-Sì;  quàlcbe-^  volta'  non  folo  lo  pófliamo',’  ma  an*, 
che' (lamo  obbligati  di  farlo,  róalBmc  quando  fiame 
ricercati  , 0 poffiamo  evitar  qualche  male / ma  fi  bt 

fem- 
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femprc  da  fare  con  prudenza  , e fea^  paffione^  e 
non  fi  dee  mai  dire  , che  la  pura  vii^rità. 

Per  quel  motivo  dobbiamo  allora  fcoprire  i difetti 
del  proffimo>  . 

Per  neceffità,  o per  carità,  cioè  i.  Per  impedì* 
re  l’offcfa  di  Dio,  o il  danno  fp|rimàle,  p tempo-  ' 
tale  nofiro,  o del  prolfimo , come  per  ifcoprire  P 
innocenza  di  qualcheduno.  2.  Per  procurare  il  ca*  ' 
fiigo , e l’ emendazione  delle  perfone  ree  . 3.  Per 
procurare  , che  fi  riparino  i danni , e gli  fcandali , 
che  fi  Tono  recati . 

chi  poffiamo  fcoprire  i difetti  del  proffimo?  ^ 
i.  A quei  , che  fono  obbligati  per  giufiizia  d* 
impedirli , correggerli , e punirli  , v.  g. , ì magi- 
firatiy  i genitori,  i fuperiori  , i parrocbi,  ec. 

A quei , che  hanno  modo  d*  impedirli  per  carità  , 

V.  g. , i confelTori,  religiofi,  parenti,  amici,  e al- 
tre perione  da  bene.  A quei  , che  potrebbero 
patire  qualche  danno,  fe  non  li  fapelTero,  v.  g.  , 
quei,  che  fi  mettono  a trattare,  e praticate  con  per- 
fone viziofe,  ma  che  effi  non  conofcono  per  tali,  1 
Non pojftamo  [coprirli  a'noflri  confidenti  ^ come  al  marita 
to  al  confejfore  ec, , pinchi  fi  dica  loro  di  non  parlarne  ? 

No  ; falvo  che  la  neceffìtà , p la  carità  lo  doman- 
dino, altrimenti  è mormorazione  ; perchè  fi  fcem« 
ingiuftamente  la  riputazione  del  prolfimo  apprefib 
dei  Doftri  confidenti , da*  quali  il  prolfimo  defidcrai 
tanto  pili  di  eflfere  ftimatPj  quanto  pifi  fono  perfo-  1 
ne  di  confiderazìone , o di  virili:  e noi  non  dob- 
biamo credere , che  i noftri  confidenti  fiano  p?r  te- 
per  fecreti  i difetti  del  prolfimo,  non  ottante  tutte  ; 
le  promeffe  , che  ce  ne  hanno  fatte  ; mentre  noi_ 
fteffi  non  poflìamo  tacerli . 

Pojfiamo  parlare  indifferentemente  de*  difetti  deitu 
proffttno  con  quei  ^ che  già  li  fanno}  ^ 

No;  non  dobbiamo  parlarne,  phe  per  neceflìtà, 
o per  carità,  cioè  per  cavarne  (gualche  vantaggio, 
maliime  fpiritualc  per  noi , 0 per  altri , o per  evi-  ^ 
tare  qualche  danno.  . . , , , ' 

Date  un  efempio  di  quei  difetti  del  projfimo  , epe  - 
poJftamQ  fcoprire  fent,a  morxnorart} 
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ConofcO)  V.  g. , un  fccvo.,  o una  f«va  , che  pigiia- 
DO  (H  nafcofio  la  roba  del  padrone,  o lafciano  an> 
dare  a male  i loro  beni  , beftiami  ec. , conofco  un 
giovane,  o una  figlia che  fcnza  faputa  de’ parenti , 
vendono,  o danno,  la  roba  di  cafa,  attendono  a’ 
giuochi  , converfazioni , corri fpondenze  , e pratiche 
perkplofe  ; le  io,  niofTo  da  carità,  dopo  di  aveiii 
fatti  avertiti,  fo  iapere  quefte  cofc  con  prudenza  a* 
loro  padroni.,  e. genitori,  affinchè  vi  mettano  rime- 
dio, noo'folo  non  mormoro,  e rron  pecco  ^ dice  S. 
Girolamo , ma  impedifco  molte  mormorazioni  e ac- 
guiflo  merito  apprelTo  Dio,  e appreffo  agli  uomini. 

Riparazione  della  detrazione. 

C6e  fono  obbUgati  a fate  quei , che  hanno  detratto 
dtlproffuno*  . _ 

I.  A domandar  perdono  a Dio  del  loro  peccato, 
confetta rlen e,  e farne  penitenza  . z.  A riparar  l’o- 
hanno  tolto,  o fcemato  alle  peri^ooc-, 
delle  quali  thanno  detratto  , come  anche  il  danno, 
cagiouato.ad  effe,  maffime  fe  la  hanno  calunniate, 
g.  A dar  loro  la  Jovuta  foddisfazione  , fc  ette  lo 
lanno,.e  le, ne  ttimano  offiefc  . 

Come  fi  ha  Ja  far  la  riparazione  y quando  il  maf 
le  y che  fi  è detto  y è vet»Ì  . 

Non  già  CUI)  dirditlì,  perchè  non  bi fogna  mai 
tnentire,  .ma  con  procurar  di  levare,,  o djmunuire 
alla. meglio,  che  li  può,.  le  cattive  impreffionf , .che. 
ti  fono  date  di  loro,  e fare  che-acquittino  tanta  ri.'^  , 
putazione , quanta  ne  abbìaitio  tolto  loto.»  , i. 

Come  poliamo  levar  le  cattive  imprejfioni .y.  thp 
btamo  date  del  profilino  ? 

l.  Accufando  noi  fleiffi  di  .troppa  , facili tlu- /a  cte- 
dere,  c a dire' male  idi  'lui,.  2.  Rivelando,  e 1<>» 
dando  le  di  lui  buone  opere  , e qualità  che 

lo  rendono  degno  di  ftìina..,  .'5..  Èàccpdp  vedere  che 
giudica  , e parla  /petto  tcmerjiritì mente. per 
la  lubricità  di  lingua , per  iguotartza  ,::io^£r  paffion^  . 

4-  Allegando  efempj,  e far  vedere,  /hé .ja  .tutti, *i 
tempi  vi  fono  Hate  perfond  irrepreofìbilì,  le  quali 
turono  però  cfpofte,  alle  mormorazidni , c calminic, 
Bor/gf  Dott,  Grifi.  T.  II)  ' ' G ■ ‘Co.  ■ 
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Come  fi  può  far  la  riparazione  al  p<^ofj>fno , 
do  il  male , <be  fi  è detto  di  lui  , è , alfo  . 

In  due  maniere,  i.  Con  fhiedcrgliene  perdono,- 
ed  cfibirfi  di  fargli  ogni  dovuta  riparazione,  le  e- 
gli  non  ce  la  condona;  il  che  ordinariamente  balte- ' 
rebbe,  purché  non  fia  perfona  colli tuita  in  dignità  , 
dovendoci  in  tal  cafo  far  effettivamente  Ja  dovuta 
riparazione,  acciò  la  dignità  non  fcftalTe  difonora- 
ta.  2.  Con  difdirfi  finceramente  di  tutto  ciò,  che 
abbiamo  detto  contro  di  lui , avanti  a tutti  quei  , 
che  l’hanno  Caputo  da  noi,  o da  altri  per  colpa 
noftra;  e fc  per  effcre  creduti.  Coffe  neccffario  di 
corroborare  col  giuramento  eie,  che  diciamo,  do- 
vremmo farlo. 

Difficoltà  di  far  bene  la  riparazione. 

E'  cofa  facile  di  far  quefla  riparazione}^ 
h difficilifSmo , perchè  non  poffumo  riparare  i 
onore  del  proffimo  lenza  Ccapito  del  noltro,  e lenza 
paffare  per  leggieri , imprudenti , bugiardi , c mali- 
eoi  ; e però  alcuni  vi  hanno  tanta  ripugnanza,  che 

non  ofìante  Cappiano  per  certo,  che  non  facendola 
il  danneranno,  amano  meglio  di  dannarli,  cne 
farla . In  fatti  tutti  i giorni  fi  fentono  mormorazio- 
ni e non  mai , o di  rado  fi  vedono  riparazioni . 

Suppo/ìo  che  vcUjfimo  veramente  far  riparazione  al 
projfwìo,  ì facile  di  togliere  le  impreffioni,  che  fi  fa^ 

no  date  contro  di  lui  > j r ' r 

E'  difficiliffimo;  perchè  Cccome  quando  li  e 
minato  un  campo,  è quafi  iropoffibile  di  poter  pi  te 
raccogliere  tutti  i grani  della  Cernente  , che  vi  li  e 
gettata  ; così  quando  abbiamo  fparfo  per 
■ detrazione  contro  del  proffimo  , è quafi  impoffibile  di^ 
potérgli  far  riparazione  appreffo  a tutti , che  1 haa- 
1,0  Centita  da  noi,  o da  altri  per  colpa  noftra  • 

Se  quefla  riparazione  fi  Jacep  appreffo  a «««  » 
rerebbe  il  proffmo  quel  bel  nome , che  aveva  prima 
No;  non  io  ricupera  quafi  mai  intieramente  , per^ 
chè,  ficcome  la  tela  d’ Olanda  una  volta  che  fia 
pincchiata,  per  quanto  fi  metta  in 
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cupe»  mai  il  M 'luftro»  clis  Avevt»  cosi  la  riputa- 
zione del  pro0ìmo  una  volta  che , venga  macchia- 
ta colla  detrazione , non  ricupera  quali  mai  quel  bel 
nome,  che  aveva  prima.  ' 

Perchè  la  riputazione  non  fi  ricuperi 
intieramente, 

C*  onde  viene  y de  non  oflante  ogni  rip§rtt:.iòne , 
ìé  riputAKione  non  fi  ricupera  quafi  mai  intieramente}  ' 

Perchè  naturalmente  (ìamo  portati  a credere  eoo 
tutta  facilità  il  male,  che  fi  dice  del  proflìmo,  e 
difRcilmente  ne  crediamo  il.beiie ..  Qp»ndo  qualche- 
duno vuol  ripararci  P onore,  fubito  c^immaglnia- 
ino,  che  lo  fa  per  fcrupolo,  perifcarìcodi  cofeien-  > 
za , « per  comando  del  confc^ore  ,*  ma  che  però  la 
perfona,  di  cui  fi  è detratto,  -non  -larda  di  efifere  ' 
viziofi);  quando  non  fofle  per  altro,  almeno  perchè 
Ti  è potuto  parlar  male  di  luì..  - > 

Se  vi  ’è  tanta  di'^eoltì  a far  riptraKjiont , non  fi 
potrebbe  cangiare  in  quakke  opera  buona  ? 

No  ; perchè  fecondo  la  maliima  di  S. 

-non  n rimette  il  peccato,  fe  non  h reftituiice  ciò, 
che  6 .è  tolto  ingiuftamente . 'Cosi  i detrattori , per 
quante  oraziiini , digiuni,  « limcìlìiTe  facciano  , ^non 
riceveranno  mai  da  Dio  il  perdonò  delle  loro  detra- 
zioni, fe  potendo,  -non  fanno  riparazione'  al  prof- 
iìmo  delP  onore,  che  ^ii  hanno  tolto,  e fe  non  pro- 
curano di  raddolcirlo , e dargli  giuda  foddisfazione, 
quando  elTo  fappia,  che  fì  e detratto  di  lui,  « fe 
oc  dichiari  nfrefo. . ' 

Che  hi  fogna  dunque  fare^  per  non  gettarci  in  joe- 
fio  labirinto}  ^ 

t.  -Fuggire  ia  'bònverfaziane  delle  perTone  difoc- 
cupate,  -e  mormora trici , colle  quali  S.  AgoiHno  non 
voleva  trattare  in  modo  alcuno,  z.  Badare  a* fatti 
tiodri,  V non  impicciarci  ne’ fatti d’  altri.  3. Pregar 
Dio,  che  metta  freno  alla  nodra  lin^a.  4.  Parlar 
poco,  e quando  ci  viene  da  dir  male  dì  qualche- 
duno, morderci  la  lingua . 5.  Quando  ci  accorgia- 
mo di  «ver  mormorato,  baciare  la  terra,  .formarvi 
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una  croce  colla  tiiigda  » far  fùbitOv  WparaiÌQfltjj;  iH 
dar  foddisfaiione  al  prpffiaio»  fe 'è  «eceffario  . .uà , t 

> <>  ' T.  . • ‘t  .’>-ó 

Danno,  e gravità  della  detrazione»  ».u- 

•’  * ■ ‘ " ‘I*  a , 

CjW  danno  cagietta  la  detraiCienei  r;  V.  ~:-~ 
Danno  g^aviffimo,"  *'quafi  irreparabile, 
ella  come  ferpcnt'e  a tre  lingue , o coinè  Ma.  a» 
tre  tagli’,  co*»  un  fol  colpo  di 'lingua.,;  oaJa  mor*, 
te  a colai,  di  cui  fi  detrae,  a chi  detrae,  e a cbi, 
ha.  gufio  di  fentir'detraere . ■ 'i  -i  .•  j ’ i.  . 

C/re  morte  di  h detratjonoy  i 

Dà  la  morte  civile  a colui,  di  cui  fi.  detrae,  ^ . 

togliendogli' la  riputazione  ,•  eh’ è la^eita , eoUaquar 

le  viviamo  nell’  opinione  degli  uomini  j e dà  ;la  ntPi> 
t*!  fpitituale  a chi  detrae , W a;  chi  afcolta  volea- 
tiè'-i  detrarre,  facendo  loro  perdere  U grazia  di 
Dio,  che  è l.a  vita  deU’anima.<>  . 

C^e  peccate  è la  detrazioni-  ' ‘ 

. Se  caufà',  ò naturalmente  può  caufar  danno , ;.dif». 
gufto,-o  fcandalo  grave  al  proffiroo,  è peccato  mo^ 
tale  j fe  caufa  , o non  dee  caufare  che  ^nno,  dif* 
guftoj'ó' fcandalo'  leggero  è peccato-veniale  , - . - - 
Qual  è la  più  grave  fpecie  di  detrazione  . 

La  calunnia,  perchè*  imputando  al  proffimo  mad* 
camenti  , o difetti,  che  eflb  non  ha  , è contmn'a 
non'folo  alla  carità,  e alla  giuftizia,  come  le  altre 
fpecie  di  ' detrazione , in#  anche  alla  verità , majhoie 
fe  fi  dèpone  ’,  ó fi  fa  deporre  in  giudeo  onde  le 
ie^i  #ondaniiflDó  i calunniatori  a fubire.  quelle  per* 
ne,  che  effi  volevano  far  patire  àgli  altriv  .«v 

Caftigo.  delia  detra?ioj^» 

Quando  è che  la  iètrazioné<*òi**t*  maggiortnmta 
Dio,  e"^ merita  tnagghr-'cafligiìì  ' 

r.  <ijiatid6  fi  fa , non  per  imprudenza  y e preapi^ 
zionedi  linguà  , ma' perpOra  rpaflìonè. , e im^goità*^ 
z.  Ostando  '•■fà'cobtro  i genitori  i' faperioii'^  tMtre 
perfone  coDftituheih  dignità  ,v perchè- tengono 
go  di  Dio.  > j^  Qjjàtido  fi  favcoAtr^  gli  •poJefiafticì 
perchè  fono  la  pupilla  degli  occhi  di  ©ia,  e- una 
...  , ..  . u.  , 

.y  •.  ' I 


Diniii/M,;by 


Detrattone . I4p 

ta , che  fi  fia  tolto  loro  la  riputazione , è inutile  il  Io* 
ro  zelo  ; e refiaoo  fenza  frutto  i loro  fudori , perchè 
con  iì  dà  pili  credito  alloro  avvilì , e configli)  eia 
parola  di  Dio  non  ha  pili  forra  nella  loro  bocca. 

CJ^e  cofa  msriterehhtro  i detrattori  ? 

X.  Che  chi  li  fente  detrarre  voltaife  loro  fubito 
brufcamente  le  fpalle,  e che  la  loro  lingua  folTe 
norficata  da’ferpi,  o rofieata  da* vermi,  o forata 
con  fitto  rovente,  c tagliata  in  cento  pezzi.  2. 
Di  eifere  puniti  da  Dio  come  rei  non  folo  del  pec- 
cato della  detrazione,  ma  anche  d*un  infinità  d* 
altri , che  nafcono  da  effa . 

Fate  vedere  con  efempio  , c&e  Iddio  è livero  in 
punite  f-  detrattori, 

Efempio, 

Mentre  gli  Ebrei  erano  nel  deferto^  Care,  Datane 
no,  ed  Aiironne , co^  ducento , e cinquanta  altri  del 
loro  partito,  moj^  da  invidia,  detrajfero  di  Aronne, 
dicendo  cke  egli  fi  era  ufurpato  il  fommo  faeerdotio, 
il  che  era  falfijfimo  ; mentre  vi  era  flato  chiamato 
vifihflmente  da  Dio  , Non  contenti  di  quefio  detraf~ 
jefo  anche  di  Mosé , dicendo,  che  egli  voleva  domi- 
nare [opra'  di  lui  con  troppo  impero  , anz.i  fttapazxar- 
li , ed  opprimerli  , dopo  di  averli  fatti  ufeire  fatto 
bugiarde  promeffè  dalP  Egitto,  ove  al  loro  dire  abbon- 
davano di  tutto  per  condurli  nel  deferto  , ove  penu^ 
Ytavano  di  ogni  cofa. 

Ma  il  Ugnare,  fenica  i di  tui  tfprejfl  ^corrtandi 
Motè  non  aveva  intraprefo  cofa  alcuna  , fu  fomnta- 
mente  irritato  dalla  malignità  di  quelle  lingue  ma*' 
lediche , e le  punì  rigorofiffimamente , per  far  vedere  ,- 
thè,  come  difife  da  poi  il  Savio  , i detrattori  fontt  a- 
bvminati  da  Dio,  * dagli  uomini  . Fece  dunque  apri- 
re con  grande  fpavento  di  tutto  il  popolo  la  terra  fot-i 
to  i piedi  di  Gore,  Datanno , r Abironne,  t quali 
'reflaronq  fepolti  vivi,  ìnfierne  colle  hrà  famiglie,  e 
fòibe.  Subito  dopo  mandò  fuoco'  dal  ehh , il  quale  in 
tm  momento  divorò  le  dueCnto  cinquanta  pttfont  , ohe 
avevano  feguitato  i capi  delta  detrazione-,.  Nel  libro 
de’, Numeri  cap.  x’d,  , 
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CAPO  PRJMi'O..  ' . 

' Aver  cura  della^  riputazione  del  , .. 

' proffimo.* 

t/  OME  pojfiimo.  aver  della.  rÌputai:i0He  dtU\ 

' 1.  Connoti  parlarne  male,  tacendo  i di  lui  viz) 

€ tutto,  ciò  , che  può.  pregiudicare  al  di  lui,  onore  .. 

a.  Con  Orlarne'  benfe  , palefaodo  **  di  lui 
c tutto  ci^,  che  può  acquiftargU  credito , D'alma. 

3^  Con  pigliare  la  parte  fua",.  Icufahdo  , e,  coprendo, 
i di  lui  vizi,  quando  fe  ne  pària  male.  ■ 

Cerile  fi  può  parlar  bene  di  una  ferfoaa  , cbe  Jap^ 

piamo  etere  viK'ofa  ^ ....  . 

I,  ConOderando , che  forfè  non  ò piU;  tale,  che.-' 
era.. poco  prima , potendo  Iddio  in  uo-tnoniento  ope- 
rare la  coDverfionc' de^  piU  oftinati  peccatori,  a». 
Offervando,  e facendo  offervare  dagli  altri  le  di  lei. 
■virt'u  , e buone  qualità.  z.  - 

QuaPl  la  virtù,  che  et  è necejàrta  , a§ncM  p»~. 

li  amo  berte  delle  perfine  visito fel  \ ^ ^ 

‘ Là  carità  , la  quale  , come  dice  S.  Paolo copre? 
la  moltitudinè  de*  peccati , fa.  che  ttal^tno  gli  «- 
«ri  come  vorremmo  effere  trattati  noi  ftéffi  , ed  e jn-.. 
gegnofa  a trovar  Tempre  qualche  o buooa'v 

qualità , nelle  perfone  le  -pih.  viaiofe  * e fcellcrate  ^ 

Se  fi  ^plfa  fentit  la.  detrazionV^'’  . 

Quando  4niltheduno  parha.  mala  del  projftmo  y «om 
polftamo  ftare  a- fentira>>  ' . " ‘‘'  V 

Noi  gexchò  qoando  fi  fente  vobntiew  ,,  cioè  per 


Digilized  : jl 


Aver  tur»  dtlh  ripata^oite  tc,  15  r 

cirffofìtà,  per  piacere^  o per  malignità , è peccato;, 
e fe  fi  tratta  di  materia  grave  , *è  peccato  mortale . 

£ S.  Bernardo  dice  , che  quei  , che  parlano  male 
del  profllmo  , portano  il  demonio  falla  lingua  , e ' 
quei,  che  fentono  volentieri  parlarne  male  ^ lo  por* 
tano  filile  orecchie  . ' 

Perché  è peccata  il  fentir  volentieri  parlar  male  del 
projfimo  ? 

I.  Percifè  veniamo  a fminuire  , o a perdere  la 
buona  opinione,  che  noi  avevamo  di  lui.  ^ Per- 
chè fiamo  caufa , che  gii  altri,  credendo  di  farci 
piacere,  ne  parlano  male,  e fc  conofccffero , che  ci' 
danno  difgufio,.  tacerebbero,  mentre,  come  dice  S. 
Paolino,'  il  vizio  delia  mormorazione  è co&l  frequen- 
te , perchè  tutti  la  fentono  volentieri  , j.  Perchè 
chi  ha  gufio  di  fentir  parlare  male  degli  altri,  fi 
prepara  a parlarne  male  egli  fieifo,  aridire  ciò,  che 
ha  iotefo,  e forfè  ad  aggiungervi  qualche  cofa  del  fuo . ‘ 
Cèe  dobbiamo  dunque  fare  , quando  intendiamo' 
parlar  ipale  del  proffimol 

I,  Pigliar  Tempre  con  prudenza,  c carità  il  par-  ’ 
tito  degli  allenti,  de*  quali  fi  mortpora,  ó fi  parla 
male.  2.  Far  la  correzione  alla  perfona  , che  ne 
parla  male,  fenza  aver  rifpetti  umani» 

Mock>  di  correggere  i detrattori  » 

Come  fi  bn  da  {art  la  correttone  a cbi  parla  male 
degli  altrii  , ' 

j“nf  <iiverfi  modi,  létveridoci  or  dell*’ uno,  or, 
dell  altro  , fecondo  che  la  prudenza,  e la  carità  ci 
fuggerifcono  dover  efiere  piU  giovevole;  avuto  ri- 
guardo al  tempo  , al  iuqgo,  al  modo,  ed  aHe'per- 
lone  , colle  quali  fi  tratta»  ' 1 -* 

Quali  fono  quei  modi  di  correggere,' la  perfona.  cbé* 
parla  male  del  projfimo  I ' , 

I.  Riprenderla  apertamente  , fe  abbiamo  autori- 
tà fopra  di  elTa  , dicendole  che'  la  sbaglia , che  avrà  , 
mal  ìntefi» , o che  1*  avranno  mal  informata , come 
fuccede  tutti  i giorni , fentendofi  frequenti  efempj  di 
perfooe  virtuofecaiuDhìate,  come  lo  furono  il  cado  , 
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Giufeppe j e la  cafta  Sufanna..  t.  Con  dirle,  cFie 
non  tocca -a  noi  a giudicare,  ma  a Dio,  che  vede 
i cuori;  che  dobbiamo  badare  a noi,  e procurar  dr 
cavare  ì travi  , che  fono  negli  occhi  noftri , beiv- 
chè  noi  non  ti  vediamo , prima  di  voler  cavare  le 
paglie  , che  fono  negli  occhi  degli  altri,  ai  Co^ 
lodare  per  altra  parte  la  perfbna,  di  cui  fì  parla 
male,  e far  vedere  con  dellrezza  l’improbabilità, 
ed  infuinnenaa  di  ciò,  che  C dice  contro  di  lei. 
4>  Con  cangiar  difcorfo,  or  con  deHrezza,  affin- 
chè la  gente  non  fe  ne  accorga  , or  fuor  di  pro- 
pofito,.  affinchè  la  gente  fi  avveda,  che  vogliamo 
troncar  il  filo  alla  » ed  i detrattori,  cortje 

dice  S.  Paplino,  fi  arroffifeano , cceflìno  di  detrarre,. 
5.  Con  moffrare  volto  fevero  , o malinconico;  per- 
chè, come  dice  lo  Spirito  Santo,  nello  fteflb  mo- 
do, che  il  vento  di  tramontana  diflipa  le  nuvole  , 
le  quali  erano,  gravide  di  acqua;  così  la  faccia  ma- - 
lincònica  fa  tacere  da  lingua , che  detrae,  ó.  Con 
andarfene  via,  fe  fi  può-,  o fe  non  fr  può , con  far  * 
conoicere,  che  ftiamo  ivi  con  pena,  e per  forza  , 

Cèe  lene  ne  viene  dal  confervar  la  riputaK>one  del^' 
projfir.io  ? 

I.,  Impediamo,  che  Iddio-  non-fia-  qffefo  ; il  che; 
è il  maggiore  di  tutti  i beni.  2.  Non  aggraviamo  la 
roflra  oofcLcnza  con  predare  orecchio  alla  detrazio» 
ne.,'  ma  acquiftiarao  merito  conjmpedirla . 3. 
mo  buon  efcmpio  agli -altri  , c infegniahio  loro  ciò,  . 
che  eOì  debbono  fare . 4,  Rendiamo  fervizio  gran- 
de alle  perfone,  delle  quali  fi-  parla  male;  cqnfer- 
vando  il  loro  buon  nome,  il  quale,  come  dice  lo 
Spirito  Santo,  vale  pih  che  molte  ricchezze.  5; 
Bene  fpelfo  guadagniamo  i’ anima  de*  detrattori  j - 
facendoli  ravvedere. 

Ftulà  vedere  con  efempto  , 

Efempio'. 

I Giudei  di  ogni  nfzàoar,  venuti  da  tutte  lép^ti' 
del  fnSndb  l^Ctrufàìemnie  per  etlihrirv'i  l» 
della  Pentecojìe  , tntendtado,;  che  gli  /pojìolr  par— 
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téi^m  nella  lingua  nativa  di  ognuno  di  loro  , refia^ 
tono  attoniti  per  lo  flupore  , ed  alcuni  di  ejp,  burlan- 
dofi  degli  j/pofioli  y dtjfero  tèe  erano  ubbriacBi  , 

San  Pietro  allora  volendo  confervare  la  loro  ripu- 
■ taz.iinf  t fBe  veniva  tanto  pregiudicata  , fece  vedere 
chiaramente  P infujjp/ientia  di  quella  calunnia  non  ef- 
fendovi  vermi  appare nz.a,  che  ejft  fojfero  ubbriacéi  , 
■mentre  non  erano  a^ncora  che  tre  ore  di  giorno:  ma 
ohe  quella,  meraviglia  ^ che  fi  vedeva  in  toro  ^ era  ef 
fetta  dello  Spirito  Santo,  difcefo  fopra  di  ejji,  in  a- 
dentpimento  della  promeff'a  fatta  da  Dio  agli  fiejft 
Giudei  per  bocca  del  Profeta  Gioelle  , Indi  colla  te- 
Jlimoniansi^a  delle  facre  Scritture  fece  vedere  , che  Ge- 
sù Nazareno , da  loro  indegnamente  crocifijfo , era  ve- 
ramente Dio,  e fi  ara  rJfufcitato  da  /e. 

Ebbe  quffla  rfmofiranz*  di  S.  Pietro  così  felice  fuc" 
Ceffà , che  non  foto  gli  riufcì  di  confervare  la  riputa- 
zione fua,  e de'  fuoi  fratelli , e far  teff  are  la- detta- 
! Z‘one  ; ma  di  più  i Giudei,  che  lo  fentivano  , conce- 
pitoni  alta  fiima  degli  Jtpofloli , fi  pentirono  de'  loro- 
peccati,  e ricevettero  il  fanto  battefinio  . N?g.li  Atti: 
degU  Àpofìoli  al  cap. 


''  é^tÌE  còfa  è dire  la  veritù? 

E'  dire  femplicemente  le  Cofe  come  fono’,  c<k 
riie  noi  crediamo,  che  fìano  , fenza  ufa re  - doppi eZ’ 
2a,  nè  finzione  . . 

Quando  è che  dobbiamo  dire  la  iier iti  ? • 

Ogni  volta , che  parliamo  di  qualche  cofa  ; rn* 
'principalmente  quaf>d(^  là  gloria  di  Dio,  la  giufti- 
zia,  o la  carità  ci  •Bbligano  a render  teiVìmonian- 
j(a  alla  verità . / • . ' 

Quando  ci  obbliga  la  gfortt  di  Ùh  a render  tefii^ 
ntoniaaz*  alla  veriti  ? 

Qpando  f»  tratta,  i.  Di  confelTare  la  fede  dì  Cri' 
(ter,  e le  maffime  del  Vangelo  . z.  Di  {coprire qual" 
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Dire  la  verità  r ' j' 
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che  perfona  eretica. ,,  o fofpetta-  di  creila  >,  o chfe 
ojacchina,  qualche  cofa.  contro  la  Chiefa. 

Quando  ci,  obbliga:  la  giufliK^ta  A rendere  ttfiimo- 
nianr^a.  alla- verità?' 

Olanda  i fiipew’ori:  ecclefiaftici e fecblarl  c’in- 
terrogano, legittimamente  j.  o ci  comandano  di  feo-- 
prire»  o rivelare  qualche  cofa  ,,  o qualche  delitto,, 

O4  gli-  autori- , o complici  di  eiTo  ; mentre  da^  quella, 
tivejatione  dipende,  il  bene  del  pubblico , o di  qual~- 
che  particolare . 

Quando  ci  obbliga.  ÌA  carità  a.  render  tefiimoniang,»- 
alla  verità  f 

I.  Quando  fappiamo,.  che  alcuno  macchina  quai^ 
•he  gran  male  al  proffimo,  o al  pubblico,  e poffia- 
xno  impedirlo  fenza  nofìrO  danno,,  con  farlo  fapere .. 
a,.  Quando,  con  la  no()ra  tefliraonianza  polliamo  fen- 
za noftro  pregiudicio  giovare  al  proffimo,  difendere.* 
ia  di  lui  innocenza,  e confervargli  la  roba.. 

PoJJìamo  maJ  p.arlare-  la.  verità  ? 

No;  non  poffiamo  mai  farlo,,  perchè- non  è.  maii 
lecito  di  offendere  Dio  , nà  pregiudicare  all’ anima»* 
aoftra  per.  qualunque  ragjonéj,  motivo,,  interclfe,  a* 
'«.antaggio  fì.  fìa .. 

Jl.  tacere  può  ejfere  peccato  ?■ 

Si  ; chi  fe-  ne  Ita  zitto  , quando  la  gloria.  di>  Dio 
la  giuftizia  , o la  carità*  vogliono  , che  parli  per- 
àfìruirc  , conGgliare,.  ammonire,  difendere,  conlo-- 
lare,  o.  correggere  altri  chi  non  parla  o non  rifr 
pende  a qualcheduno  per  vendetta  , per  malizia,, 
per  difprezto ,.  per  farlo  arrabbiare  , o mettere  in. 
«oliera,,  pecca  mortalmente,  o venialmente,  fecondo»' 
il  difgudo,  danno  , 0 fcandalo  che. naturalmente  puèt' 
tuufare  col  fuo.  fiienzio ,. 

Guardare:  ili  fègreto  .. 

Quandi  un*',  cofàt  cl  i' Jlata<  cannata- fpttu 
§^ìumy  fcùpiriria:  ? " . ^ ‘ 

No  ' farebbe  peccato  grave-  in.  Aia. 
la.  legge-  naturale,  la  giuftizia.,.  e la.  buona» 
cogliona  che  guardiamo*  il  fcgjrcto  delle  cofe  ,, 

chfi: 


Dire  Is^verttei, 

cHe  ci  fono  ftate  confìdatc . Onde  chi  fcoprendo 
una  cofa  confidatagli  fottp  fegrcto  naturale,,  ha  im~ 
pedito  il  profiìmo  di  concludere  qualche  inatrimo> 
nio  , o dompra,  o di  arrivare  a qualche  officio  o< 
norevole  , o lucrativo  , oltre  all*  onefa,  che  ha  fat* 
to  a Dio,  è tenuto  a riparare  tutti  gli  fcandali,  e 
danni,  che  ha  cagionato  al  proffimo,  e dargli  giu* 
fìa  foddisfazione . 

In  quanti  modi  j5  confidano  le  cofe  [otto  fegreto  na» 
turale  ^ 

In  due;  j.  ErprefTaraente  , quando  fi  dice  a qual- 
cheduno: vi  dico  quello  in  confidenza , lotto  fegre- 
to , o in  confclfione  , come  fi  dice  abufivamente, 

C perchè  ciò  , che-  fi  confida  fuori  di  confellìone  ^ 
non  è mai  fegreto  di  confieffione,  ma  fegreto-  natu* 
rale  ),.  2.  Tacitamente  «.quando  dalla  maniera, 
colla  qjaale  H dicono  le  cofe  , fi  conofce cl^  chi 
le  dice  pretende  di  obbligare  al  fegreto v*  g.  » 
quando  fi  domanda  configlio;  a qualcheduno  0 fi 
fMpre  a’  fuperiori  qualche  mancaroenta.  de’  loro  in- 
feriori j acciò-  vi  rimedino 

E mai  lecito  di  ftoprire  una  cofé  ionfidatsel  in  fé» 

S^tto  ?>  ' 

Si  quando,  eli»  è peir  cagionar»  ineiufiameate 
danno  al  pubblico,  o.  a’  particolari^  perchè  in.  quel 
calo  la  carità.  noo>  ci’  permette  di  guardare  il  Icgre^ 
y Vuole  bu&i  , che  lo'palefiamo  Iblo  a.  quei», 
che  è.  necellàrio,.  pee  impedire,  il  danno  altrui;  eh» 
io^  facciamo  con  tutta  la.  prudenza  polTibile  e col. 
loia  fine  d impedir»  ii  danoov  dei  pro^mo  f,  fenza. 
®*§!*^*^°*^  alcun  altro Onde  i»  pofiìamo.  im- 
pedirlo».  c^.  dlr^i  qualche  cof»  in  generai»,  ooa< 
dobbiamo  cufeendere  al  particolare,- acciò- nom  veti» 

• gar  in.  cognizione,  di  colui,-  che-  era  per  fàrgiiclo*.- 
»f  p»Jfon<^  leggere  le.  altrui  lettere}' 

^ No;,  farebbe  peccato  grave,,  a mifura  dèlia:  cate- 
to va.  intenzione  di  chi  J»  Jcggeflie , e del  difgufto  „ 
dànno , o fcandalo ,-  che  potrebbe  cagionare  al  prof# 
fimo  , » farebbe  tenuto  a*  rifagli)  tutti  i'  danni,,  #' 
dargli  la  dovuta,  foddisfazione»,  fecondo  il  Mrtr»  ^ ^ 
petfon'e  prudeiili  .. 

<Ì  du  - 


tì$  rsrtt  ìli:  Mnk  ùomhi  cn^ 


. .Tacere là* vèmà-'.V'-'iv 

ToJ^amo  'rh$i  titere-li  xfirhi^  ■ ^ ‘ ’j 
'S;  mólte  volle  poffiamo  taeeiSa V pw 
pefe  ritióradéotemente  i fatti  noftti,  o quei  deefr 
ai^rf . Aozi  dobbiamo  tacerla  y ogni  qttalvoha  pafe- 
fendola,  ',■•  è pericolo  di  pregia^care  alla  gloria  ^ 
Dio,  ’aK vantaggio  fóiritoalè,  o'^^temporaie  noftro',- 
o del  prolTìmo.  Gran  differenza  yi  V,  dice  S.  A;-' 
goffi  no  , tra  occultare  la- verità  j e dire  la  bogià  . - 
Chiunque  mente  , vuol"  occultare’  ciò"  che  er  vero 
ma  non  chiunque  vuol  ' occuitarr  ciò  i che  è vero  , 
mente;  porchò  molte  volte  bcculriatno  ciò-,  che  è-- 
vero , mm  già-  iKentend'O  y ma  tacendo  v- 
' Cerne  piffitme  tsetre  ìà  "Vtrttà^  ‘ 

Ti.  Kòn  rifpoDdeddo  adeiqèitém^^  iÀt«rro-< 

gazioDÌ  ,.che  ci  vetigdnò.;'fat^e  ; cr  rifnondendo  folb  ‘ 
id^  ma  ^fte  df  étt®-;  Zè  Caogiandó  deftrahieftfe  U 
vdifcprfo  ,,  e pàffat^ò  a parlare  dì  altre  Tofe  . Che*^ 
allóra  colui,  che  c* 'interroga , s’ii^iìÉia’ per  Afa- 
fdtpradenza  ,-  sol 'ùóit  ffatóo  obblf^l' é ingannar- 
io,  perchòy  «>««  le  no(fre'l>ardlo 

perìona  ,*> 

'<:^RftgdeQZe^g^ù^  nhlla  vi  trovai* 
^ktòbéffitlò'a  ciò;  cnè  abbiamo  nello  fpirito 
■'t*^ét9fo  *w^e'^4oh'efempn  y thè  rotiti  ■ 

di  tlUiff  tà  verhil’ ^ ^ ‘ 


V' 


Efetnpio , 


^ K 'Pmi$rcà  J&rtfhr^  Ik  'ii  'ttft  viti  ci  viene  phpòjfa 
dn  mito  f e per  tttttò  dell»  Svierà  Scrmartf  tome  un 
perfetto  ìnedtlh  di  ì/ÌYtà  ',  e0^o'‘sfì>ri:,(ito  dalla  famt 
ad  andari  in  Egitìe  ^ era  per  perdervi  inevitèbflraente' 
ti  vita  j fe  ii»n  ' avevi  l'à  prudtnK^a  dt  tacere  uHa  ve^ 
ritS  , Previde' egli  , 'eie  'qdei  Et  idei  atra  ""Jfsfaribh^ 
fef^  Certo  invaghito  delté  rarà  àr/ffaxa  rfi -SéW’’ 
Moglie  \ e fe  veniva  a f Opere , clbe^ejfb  lo  eri>  maritò- , 
P avrebbe  jfatto  ucttd'eré'j  ''-^  ' ' 

Che  £eoi  admìjiiò  jtPràmo'f  per  ei/ttor^  quei  péri ^ 

• » i.  ‘ ' . tQlg  Z'i 


>u 


B/rr  la'  verità  « ^ 

t^ìoì  Pergo  Sara  Jua  moglie  di  dira,  quando  farebbe 
in  Egitto,  effe  eiià  gli  era  forella'?  SitfTa  lo  dijfe , il 
Re  lo  crfdè  ; e non  avendo  verun  fofpetto,  effe  Abra- 
mo  le  fojfe  marito , diede  ordine , t'ffe  h irattajfero- 
tortefemente . Così  quel  S»  Patriarca  in-  quelP  oecafio-- 
ire , 'edr in' altra  canfimile',  nella  quale  gii  occoffe  di’ 
andare  colla  moglie  nel  paefe  del  Re  Abimelecco  ^ tro» 
vò  fi  mezt.0  innocente  di  confervare'  la-  vita-,  con  ta^r 
cere  la-vetiti  ; sna  però  non  dijfe  mai  alcuna  bugia-, 
perché  effettivamente  Sara  gli'  erà’^nón  falò  màglie  ,i 
ma  anche  forella  cugina  . Ntlla  Genefì  cap.,  la»  „ 


' CÒjMANDAiyifeN'f ^ ; 

Noti^defidèrare  la  dònna  d’ altri  .< 

CHE-  ci  proibì fee,  e-  che  ci-  comahd'a  iddi»  in  que^^ 
' JJo  comandamento} 

■ »Gi  proibifee  tutti  i pepfieci , defìderj',  e dllet-* 
tàzioni  difdnefte  ; e ci  comanda  di  ooofeevare  il  cuo* 
so- puro  e 'cado.' 
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; PARTE  PRIM  À 

DEI 

i . -,  - ! ■ ' 

KÒNO  COMANDAMENTO  . 

» I ' ' 

C \rf  P a T R I M 0. 

» <•  «■'  * 
Aftenerfi  da’  pcnfieri:,  defiderj , er 
dilettazioni  difonefte  : 


’ HI  fonò  quei , eie  pttctn»  confra.  qutfio  comani»^ 
mento  l \ J 
Quei,  che  fì  trattengono  volentieri  ìtLpenneri  di-^x 
fonemi ,,  p fi  dilettano-  di'  qualche  atto  difonefio  ,, 
che  elfi,  o altri  banna  Catto  ; o defiderana  di  com- 
metterlo,* o fi  ftudiano  di  piacere  ad. altre  perrq- 
se,  per  eccitarle  a cattivi  affetti,  e defiderj. 

Cht  ha  pen  fieri  di  fonemi  iitj.  li  [caccia  qftanto  può 
fa  peccata.  ?'  . ' . 

No;,  perché  non-  vJ  è mai  peccatoy  ie  cmt-oi  ér 
il  coafenfo  della-  volontà..  Onde  per  importoni  che- 
^ fiano-i  penfieri  d^  in^urità,.  purché  da  canto  oolka. 
facciamo  tutto  il  pombile  , per  non  acconfentirvi 
cioè'  ci  raccomandiamo,  a Dia  di  cuore,,  fuggiamo  le^ 
occafioni ,.  e refiftiamo.  alle  tentazioni  f non  fono 
peccato  ;.  anzi  vi  fn  acquifta'  merito;  e però,  vedia-^ 
ino  che  molti.  Santi  ne  hanna  avuto  , e.  tra  gli  al- 
tri S.  Paolo conforme  fi^  legge  nello  Aie  cpiftole  .. 

di  fi  tràpitne.  con  piacerer  i».  un  penfiera-  di  fané- 
fio  f ma<  fient^  anima  di  commetuta  alcun,  atta  d?  «i»— 
putiti , peccai^ 

^ Si  fe  vi  fi.  trattiene  voiònterfamente econ  com«» 
piacimooto  il'  che  fi>  chiamai  dilettazione  morofà  ^ 
u .peccato  mortale  ; perché^  il  dilettarli,  di'  peofaroi,, 
ad  una,  cofa la,  quale  in.  fe  i-  peccato,  mortale,.  A* 
peccar  mortalmente  - 

pii  dtfidira  di  eommettere  un.  atta:  df  impurità  ma* 
$oi  non  lo.  commetta y ia  £tm ptecataì: 

Si 
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JflencrJi  ds  penjlerr,  deftderj  ec^  j^gp 

Sì;  ha.  faMo  peccato  mortale  , perchè  avanti  a 
DiO)  il  quale  efamina  gli  affetti,  ed  i defider)  del 
cuore  , è reo,  come  fé  avelTe  commeffo  l’atto  d’im* 
purità,  che  defìderava  commettere  . Onde  GeslL 
Criffo  dice,  che  chi  vede  una  donna,  e defidera. 
di  peccar  con  effa  , già  ha  peccato  nel  Tuo  cuore  . 

Che  hifogna  fare  , per  ojhntrfi  da  penfieri  ^ defide^ 
rjjf  dilettazioni  difuntfie  ? 

1.  Fuggire  tutte  quelle  cofe,  che  conducono  alla,- 
difonefìà,  come  abDÌamo  detto  nella  prima  parte 
del  fe(to  corrandamento . Adoprarc  i mezzi , che 
fervono,  a confervare  il.  corpo  caÒo,  e puro  f.  come, 
abbiamo  detto  nella  feconda  parte  del  fedo  comao' 
damento  , 3..  Penfare  , che  per  un  piacere  di  un  mo«  ' 
mento,  fi  ha  da  foffrire  eterno  tormento  . 4.  Ri- 
flettere che  Iddio  è fevero. in  punire,  anche  io  que- 
da  vita  quei,  che  defiderano  di  far  azioni  difone.-- 
iìe , benché  non  vi  poffono  riufeire  *. 

Eatelo  vedere  con  efempio  .. 

Efempio .. 

Mentre  Lot  nipote,  del.  Patriarca  Abramo  abitavi 
nella.  Città,  di  Sodoma  , vide  due  viandanti  , che  er- 
rano due  Angeli  j fubito  pregali i , anzi  li  cejlrinfe- 
colle  fut  premurofp  ijlanze  a ripofarf  quella  notte  ita 
cafa  ftfa  ricevutoli  con  vive  tejfnnonianze  di  alle- 
grezza^ e di  affetto  , li  ricreò,  con  unoi  buona  cena 
Ma  quando  volevano  metterfi,  a-  ripofare  , gli  uomini 
della.  Città  f moljì  da.  abominevole  desiderio,  impuro  ,. 
adunatili  attorno  la  cafa  di  Lot , gli  domandarono  quei 
due  giovani  da- lui- ricettati , per  foddisfare.  alla  /ere  * 
énde^x.  brutalità',. 

Rimaff  Lot-  torpxefo  da‘.  indicibil  dolore.^,  nell  veder- 
fir  ptericelo  di  efporre.  a- sì:  gravo.  igtiìiminia<  due  per- 
[HftC  i alla  quali  e^r  aveva.,  creduto  ebo  l»-  ff**-  cafur 
l^vejfe'  {fruirà  di  fifurezz*  »■  aatmofameatek  "s  pafr 

lìuro  a.  quel  popolo  ,.  per  perfuaderl»  *■  laffiare,  un  di*- 
fegno-  tanto  detijlabile ...  IL  tvntry  però  fft  in  vano , per- 
ibi'  qfieila  gente,  irrthefli alita.,,,  in,  vecq,  di  arenderfi  al-- 
k di  lui  t^r/pafioni  y era,pjer.  sfargli  le-  pltime' v'»^ 
'MbUtì.J*  aceorjiyj  • ^ont omini t,  non  lo  ri» 

tirai-. 


ióo  Parte  Jlf,  dell*  Dottrina  Crijf.- 

ifir avano  in  cafa,  e con  fotntn a prefltKXa  ffoti  feirr'a. 
van  la  porta . Il  che  fatto , percoffero  quel  popolo  coti 
orribile  cecità  ; eppure  ciò  non  fu  baflante  a mitigare 
fi  loro  ardore  J-  antf  così  ttechi  come  erano , j’  inge- 
gnavano , con  andar  tentone , di  sfor9:.ar  la  parta  j 
fenK.a  perii'  poterla  mai  ritrovare  . 

Venuta  la  mauina,  gli  Angeli  folhcitarono  Lot 
ad  ufcire  colla  fua  moglie , e le  fue  due  figlie  dm 
quelP  abominevole  Città , e ad  affrettarfi  di  andar  in 
Segar  , fe  non  volevano  perire  cogli  altri . Appena  vi 
furono  giunti  ^ che  Iddio  mandò  una  pioggia  di  fuo- 
co ^ e di  zfilfo  ì che  confumò  Sodoma , e Gomorra  ^ col 
paefe  circonvicino,  e tutti  quei,  x,be  vi  abitavano 
Nella  Geoefi  cap.  /pp. 


'Jf  PARTE  SECONDA 

. G'QJ^NDAM^ 

. V,;  R J M ÓJ  C' 

' ^ V • ' • ^ ’ -*  - *r  ■ f.  \ “'er  *• 

(Jonrepvar  il  cuor  puro^  e caftov^  f . 

HE  i>uol  dir  cimfervdr  il-  cuore  puro  e cajìó’f 
(.  ^ Vuol  dire  ftimare  , ed  amare  , ia  fanta  purità  , e^ 
Podrire^'ipinfieri'j  ed  affetti  , che  ci  porrìDu^alla^  cón^' 
Ceryaziooe  di  quefta  virtli  aDgcIicrV-'^-^''  ^ 
Come  fi  pìiò  eonfirvay  il  cuor  paro,  è oaffof^-^’ 
ProcuraPdo'di  cutiudirludon' attenzione,'  e rtgt'lati'w^ 
Za  fpeciale,  acciè  fion  vrnntri'  cofa^  alcuna  ch^'fia* 
meno  che  pura^^^e  pregando  ooh  <^ni>  -iu^h^za  ih 
Signóre  , che  egli  ftelfo  fi  dégni  dr  cuffod'irlD'}  per-^ 
Che,  cqtqe  dice  il  Profeta  , fe  il  Signóié  non  cur 
^diTce  la  Città’,  in  vano  veglia  chi  vuol  cuffodirla 
Non  baflerébbe  di  confervàre  cafio  il  corpo,  fene;m 
tffere  obbligati  é «owfefOar  mnebf  taffin  il  eum  ? 

No; 


Ctnfefvar  il  etore  paroy  e coflo . i6i  • 

No;  perchè  Iddioxheè  fpirito  puriflìmo»  ed  ab!-- 
ta  particolarmente  nel  cuore , non  fa  quafi  alcun  ca- 
fo  della  caftità  del  corpo,  quando  non  trova  io  noi 
q.uella  del  cuore,  che  eflb  ama  particolarmente. 

...  Specie  dì 


Qutnte  forti  ài  cafilii  vi  fom  H 
Tre.  I.  Xa  verginale  , che"’ è (quella  delle  pe»fb- 
lie,'le  quali  non  fono  mài  {late  unite  in  matrimo>- 
nio,  nè  hanno  mai  commelTo  verun  atto  carnale. 
X.  La  matrimoniale,  che  ^ quella  delle  perfaàe,  le 
quali  non  hartno  mai  commefl^o  verun  atto  carnale, 
Mori  dd'legitrimo  matrimonio.'  La  vedovile, 
che  è quellji  delle  pcrfone  , le  quali  dopo  la  morto 
del  marito f o della  moglie,  non  hanno  mai  coni' 
ai’efla  verun  etto  carnale  . ' ^ 

• Qutlf  di  fuefie  tre  fpacie  di  cejthì  è pià  gr»ta  f 
Dio  ? . 

Xa  verginale,  la  qpale  come  dice  S.  AmbrO' 
gio,  fa  che  le  perfone,  le  quali  la- confavano,  fò>‘ 
óo  le  pili  belle  gioje , che  abbia  la  CHiefa.  neVfuor 
tefori;.  fono  cosh  fitniii  agli  Anegli  del  cielo,  che^ 
come  dice  S;  Cipriano,  11  polTono  chiamare 'Ange- 
li delle  terra  , tanto  fono  elevati  in  dignità  pibi 
del  comune  degli  uomini , avendo  Tuoma  l^io  pcv' 
ifpofov  , : - 

/ . e 

, Virtù  delle  perfone  cafte,. 


Qpsli  fono- lèprincipoli  virtù  t <&e  dehiono  teWìin»-- 
polare  fa  cafihi  ? 

Tre;  T umiltà,  la  carità,  e la<ritiratezza , iequalv 
i^iccarono  maravigliofamente  in  Maria  cafilffima 
thadfé  di  Oid,  e puriffima'' Regina  delle  Vergini 
■PereW  ÌM  caAitt  dee  efftre  accompagnata  dall*  «» 


Pferchè^  Fumiltà’ , come  dicono  eomunemetite'  l» 
'Santi  V è^’  H'  flondamerito  di  tnttè  ie  virtli  • di  moda 
che  chi-  avèfft;  tutte  It  altre  , itf  non  ' ha  quefta'^ V 
tioD’ può';  piacèc»  a Dia,  • cui  non' piècdono,  che 

gli 


\ 
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jói  Piftt  UI.  della  Dottrina  €rijl0  . 

gli  umili . In  fatti  egli  riprovò  gli  AngioK  catti- 
vi , benché  folTero  vergini , perchè  non  furono  umi»  ■ 
li.  Al.  contrario  Maria  Vergine  piacque  a Dio  , 
perchè  era  tanto  umile,  che  fentendofi  falutare  dall*  . 
Angelo  per  madre  del  Signore , fi  p'roteftò  di  efier-  ' 
gli  ferva.  ' 

•Perchè  U cafiità  deè  lejfere  aeeompaguata  dalla  ea^r 
rità  ? 

Perchè  la  carità  è 1’  anima,  e la  regina  di  tutte 
le  virtU;  e chi  avelTe  tutte  le  altre,  knza  la  cari-* 
tà , farebbe  un  nulla,  ed  a- nulla  eli  fervireM>ero.''  ■ 
£ però  le  cinque  vergini  pazze  , delle  quali  parla 
^ il  Vangelo,  furono  rigettate  da  Crifto , benché  a« 
vcffero  la  verginità.  Ai  contrario  Maria  Vergine 
fu  eletta  da  lui  pef  Aia  madre , perché  aveva  arden- 
te carità;  e fubito  che  l’cbbe  conceputo,  andò  ad 
eferci tarla  verfo  S.  Elifabetta  Aia  cugina. 

Perchè  la  caflìtà^dee  ejfere  accompagnata  dalla  ri— 
liratezxo  ? 

Perchè  la  ritiratezza  è la  guardiana  della  vergi-  /. 
nità,  e le  vergini,  che  non  ifianno  ritirate  , perdo- 
d«  bene  fpefTo  la  verginità  del  cuore  ^ come  accad- 
de all’infelice  Dina,  figlia  del  Patriarca  Giacobbe , 
la  quale  paiTando  vicino  alla  Città  di  Sicben  , per  > 
elTere  voluta  andare  a vedere  in  che  modo  veftivano 
le  donne  di  quel  paefe,  benché  non  avelfe  alcun  cat- 
tivo fine,  tuttavia  fu  veduta  dal  figlio  di  quel  Re,  > 
il  quale  fe  ne  innamorò,  e la  difonorò  con  violenza . 

Al  contrario  Maria  Vergine  era  così  ritirata,  che 
quando  l’Angelo  andò  ad  annunziarla,  la  trovò  fo- 
la, ritirata  in  cafa  ; c quando  ella  lo  fcntì  parla- 
re., fi  conturbò  ; perché,  come  offerva  Si  Ambro-  . 
gio  , non  era  avvezza  a trattare  con  uomini. 

Grazie  ) che  Iddio'  fa  alle  perfoiié  calte . - 

Che  gratjc  fa  il  Signore  a quei , che  coofervano  Is 
e'aftitd  del  cuore}  ■ . - ‘ - 

I.  Si  fa  fpofo  delie  anime  loro,  ed  infonde  ne*' 
loro  cuori  dolciume,  cd  abboodantiffime  confola- 
ziooi , le  qitaii  fuperaoo  di  grao  lunga  ogni'  piacere' 


^ Cotifcrtisf  il  tuort  puro,  o cojh»  ■ 

(iel  ftnfo  , e della  carne,  a.  Li  libera  da  infinite 
tribolazioni,  alle  quali  vivono  indifpeDfabilmente 
£[>ggette  le  perfone  diGaneAe;  e dà  loro  grazie  gran» 
eli , per  vincere  gloriofamente  le  tentazioni . 
Conferva  loro  bene  fpelTo  , anche  miracolofamente 
la  caftità  del  corpo  , quando  fono  in  pericolo  ine- 
vitabile di  perderla  , come  ha  liberato  tante  fante 
vergini  dagli  oltraggi,  che  volevano  far  loro  gl’ im- 
pudichi Pagani  . 4.  Gli  aflìfie  ne’  Ione  piU  gravi 
hi  fogni,  provede  alle  loro  necelHtà  da  padre,  e da 
fpofo.  Fa  che  menino  vita  dolce,  tranquilla,  e. 
felice,  e prepara  loro  gloria  grande  nel  cielo.  : 
battio  vedere  con  efempio,.  ..  . t 

Efempio. 

Smu  , figli»  unte»  di  Roguelie,  er»  fpafot»  eoo/e* 
eutivomtnte  » fette  muriti  , i qu»li  nella  prima  not- 
te delle  Mì^tje  furono  flrengolati  dal  demonio  . Recò 
queflo  fatto  terribile  maravigli»  grande  a chiunque  P 
udiva,  tton 'patendo  akUm- capirne  il  mrfiero.  Sar»^ 
co*  fuoi  genitori  ne  erano  fomrnamente  afflitti  ; ma 
età  che  accrebbe  aiieofa  P afflizione  di  quella  fanta 
figlia,  fu  che  avendo  ella  tiprefo  di  certo  fallo  una 
fua  ferva , quefla  impertinente  , in  vece  di  ricevere 
con  umiltà  la  correzione  dalla  fua  padrona,  fallò  in 
Affila,  le  dijfe  che  mai  poteffe  far  figli,  e le  rinfae- 
tiò  temerariamente , che  ella  aveva  uccifo  i fuoi  fette 
mariti  é \ 

Furono  quefie  parole  tante  pugnalate  al  cuore  dell* 
innocente  Sara,  la  quale  ritiratafi  nel  piò  alto  della 
‘*f* , vi  flette  tre  giorni,  fenz»  mangiare,  nè  bere, 
e pregò  a calde  lagrime  il  Signore  di  volerla  liberare 
da  quell*  improperio  ; mentre  ella  non  aveva  mai  de- 
fiderato  difonefli  piaceri,  ma  aveva  fempre  confervato 
il  fuo  cuore  caflo , e puro , 

Efaudì  il  Signore  la  di  lei  fervente,  ed  umile  ora- 
K^one;  e volendola  liberare  da  quella  grave  tribola- 
mandò  l*  cingilo  Rafaele , il  quale  fotta  fem- 
atante  di  grazi t>fo  giovane  , accompagnando  Tobia  il 
figlio  in  certo,  viaggio  ; eonfigliollo  a pigliar  Sara  per 

ma.-. 
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moglie.  E perde  quefli  vi  facevo  difficoltà  , 
gando  il  fmnfto  cafo  occotfo  agli  altri  fette  marni  y ^ 
thè  ella  aveva  avuto  y P Angelo  gli  dijfe  di  non  ^ 
mete-f  afficur ondalo ^ che  il  demonio  a-vev»  oenst 
torità  [opra  quei , che  come  beffile  vanno  al  maxximo-- 
nio,  per  contentare  la  paffione  ^ ma  non  foprq  quei  y. 
che  amano  la  purità  di  cuore.  ^ •: 

Si  arrtfe  Tobia  a quefla  ragione,  pigliò  Sara  per 
moglie-!  queffij  due  [pecchi  dì  ci^ità  celebrare^  con- . 
fomma  alUgrtzx*  de^ parem Jl  matrimonio,  il  qua- 
le fu  accompagnato  da  Dio  di  tante  benedtzjoni^,  chej\ 
tton  poterono  defiderarne  di  piu.  Nel-  libro  di  To^,: 
bla  cap.  8. 


DECLMO  COMANDAMENTO, 


.3 


Non  defideraie  la  roba  d’altri*  -.x 

''  . *5 

CHE  ci  proìbifee,  e che  ci  cornala  Iddio_tt».que-,. 

fio  comandamento?  • ■ 

Ci  proiblfce-  d’invidiare',  o defiderare  la  roba  d 
‘ altri , e ci  comanda  di  confervare  il  cuore  fiaccato;' 
dall’affetto  a’ beoi  della  terra* 
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P A R T É PRIMA'.  ■ , 

,•  ' > de  L ' 

DroiMO  eOMAND^AMENTO, 

. ■ CjffO  PRIMO, 

r -Non  invicriare,  o defiderare  la 
- • roba  d’  altri,  . 

Cm  fono  quii  , che  pttctno  contro  queflà  comon» 
damento  ? ' . ‘ 

I.  Qùci , che  invidiano , o defiderano  di  aver  in- 
giuftamentc  i beni,  denari)  offici,  dignità,  o altri 
beni  del  proffimo."  z.  Quei , che  fono  còsi  attac- 
cati a’  loro  propri  beni , che  .non  gli’  fpcndono  per 
fe , o non  ne  fanno  parte  agli  altri  quando  bifo« 
gna.  Quei,  che  non  6 contentano  mai  di  ciò  ì 
che  hanno,  ma  ne  defìderano  Tempre  pib , fono'in- 
fazlabili  ; fed*  hanno  paura,  che  manchi  loro  la  ter* 
ra . ' 4.  Quei , che  vogliono  troppo  arricchire  , ed 
elevarit  fopva  la  loro  condizione . 5«  Quei  , chp 
defiderano  il  mal  del  pubblico  , o de*  particolari  , 
per  poterfene  approfittare,  ' ' • • . 

Si  può  (lejiderare  di  acquiftar  quoUbe  bene? 

Sì  parchi  fi  defìderi  ’con  moderazirme  , e fi  vo- 
glia aver  fenza  danno  dej  proffimo,  e con  mezzi 
citi,  giufii , e legittimi , fecondo  il  commercio  ; che 
la  carità,  e le  kggi  preferivono , ma  non  con  fro» 
di',  e con  inganni  . ' , , 

Si  può  peccate  co’  defìderf' contro  tutti  i comandi^ 
menti , 0 fola  centro  il  feflo , e fettìmo  ? _ 

Si  può  peccare  contro  tutti  ; onde  Iddio  ha  pfofr 
bito"  lutti  I detider/ Tregolatì  ) cioè  che  ‘fono  con-  ^ 
tro.quallTvo'glia  de’  coTnandaraeBti , con  quefia  drrfe»^' 
tetìza  però  , thè  j d'efiderj 'contro  al  fefto,  e fettimii' 
cothaDdameiiro iòno  proibiti  efprefiaipicat^  ^ erHI 
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d»fiderj  contro  gli  altri  comandamenti  , fono  proi- 
biti folo  tacitamente. 

Perchè  ha  protbito  Iddio  efprtjfamente  , o tacits- 
mente  tutti  i defiderj  contro  qualfivoglia  comanda^ 
mento  ? 

I.  Per  darci  ad  intendere,  che  vuol  effere  fervì- 
to  non  folo  coll’  efterno  delle  opere , ma  anche  coll* 
interno  dei  cuore , del  quale  egli  è padrone.,  z.  Per 
diftruggcre  il  peccato  nel  fuo  principio  ; perchè  ì 
cattivi  defiderj  fono  Tempre  il  principio,  e l’origi- 
ne delle  cattive  operazioni.  3.  Per  farci  conofce- 
re,  che  alcuno  non  dee  lufingarfi  di  eifere  innocen- 
te, benché  non  offenda  Dio  colle  opere;  mentre  non 
polliamo  vedere  ciò  , che  paffa  nel  nohro  cuore. 

Perchè  h»  proibito  Iddio  efprejf amente  i defideri  con- 
tro al  feflo,  e fettimo  comandamento  ; ed  ha  proibito 
folo  tacitamente  quei  j che  fono  contro  gli  altri  cornati- 
damenti  ? , 

Per  ritenere  con  freno  pili  forte  la  gagliarda  in- 
clinazione della  natura  corrotta  , la  quale  è lufingata 
affai  pih  dell’amore  de’  piaceri  , e della  roba,  che 
non  è portata  all’  odio  di  Dio , alla  beffemmia  , c 
all’omicidio  ec.  imperciocché  i piaceri  , e la  roba 
fono  in  fe  beni  fenfibili  , e utili  ; ma  l’odio  di 
Dio,  la  bcfìemmia  , omicidio  ec.  non  folo  a nulla 
giovano,  ma  anche  ci  danno  orrore  per  fe  {IclO. 

J^enfieri  per  non  defiderare  la  roba  d’altri. 

A che  fi  ha  da  penfare  per  non  invidiare  ^ e defi- 
fierore  ingiuflamente  la  roba  d'  altri  ? 

I.  Che  effcndo  gli  altri  noftri  fratelli,  dobbiamo 
<%vcr  gufto  del  bene  loro  , come  vogliamo  che  eflì 
fibbt'ano  guuo  del  noflro.  2.  Che  dobbiamo 
fiufto,  che  Iddio  diftribuifca  le  fue  grazie  a chi  gli 
place,  come  padrone,  che  ne  è.  3.  Che  chi  invi- 
Oia , o defidera  la  riha  d’altri  , non  merita  di  go- 
dere la  fua- , e in  fatti  non  la  gode  mai  con  pa- 
ce, ed  allegrezza;  perché  i fuoi  ingiufti  defiderj  Io 
tengono  continuamente  agitato  ed  inquieto.  4. 
Che  chi  ha  invidia  de’ beni , onori,  e profperità de- 


I 


Non  invidiare  f o JefiJerare  la  roba  ec,  \6y 

'g1!&1tri,  porta  una  vipera,  ed  un  carnefice  nel  cuo- 
re, che  continuamente  lo  punge,  lo  rode,  lo  lace- 
ra, e lo  tormenta  . Che  chi  ha  invidia  del  be- 
ne degli  altri  , porta  anche  un  demonio  nel  cuore , 
quale  continuamente  lo  tenta  , lo  follecita  a mac- 
chinare rovine,  e la  morte  fielfa  alle  perfone  invi- 
diate; e quelle  macchine  ricadono  il  pili  delle  vol- 
te contro  il  macchinatore. 

Fatelo  vedere  con  ■efempio  . / , 

'■  ■ Efempio. 

fluendo  il  giovinetto  Davide  ebbe  tagliata  la  tefla 
al  gigante  Golia  ^ il  quale  minacciava  infolentemente 
Ptfltrminio  al  popolo  di  Dio  ^ le  domatile  ebree  j con- 
ftdertndo  Davide  come  il  confervatore  de*  loro  beni , 
liberta^  attore^  vita,  gli  andarono  incontro  tutte  fe- 
flofe  , ed  allegre  , con  fuoni  mufieaii  , cantando  in 
fua  lode,  di  Re  Sanile  , che  avrebbe  dovuto  ralle- 
grarli più  di  ogni  altro  della  vittoria  di  Davide  y e 
fargli  più  careeice  tP  alcuno  , mentre  che  quel  gioii-  ^ 
netto  .ejftndofi  moffo  a combattere  con  quel  gigante  , ^ 
Àvevà  e fpoflo  a manifeffo  pericolo  la  propria  vita  y ed 
aveva  accurata  la  corona  in  capo  di  Sanile  ; fuejjo 
Re,  dijfe  , in  vece  di  rallegrar  fi  degli  applaufi  fatti 
al  vintttore  Davide  , ebbe  al  contrario'  tanta  invi- 
dia della  lode  , che  gli  fu  cantala  dalle  donzjelle  , 
parendogli  che  ejfe  lo  filmavano  più  di  lui  , che  non 
potè  vederlo , antj  tentò  di  dargli  in  più  maniere  la 
morte . 

froeurb  più  volte  di  trafiggerlo  di  propria  mano  col- 
la lancia  , e mai  non  vi  riufcì . Comandò  «'  fùoi 
ofiUcfali  y e particolarmente'  al  proprio  figlio  di  toglier- 
gli la  vita  i e quefii  per  pe'rmijfione  di  Dio  mai  non 
P ubbidirono.  Radunò  molte  migli*]*  d^  uomini  y per 
averlo  vivo  nelle  mani , quando  feppe  che  egli  era  in  ^ 
certi  luoghi  y da*  quali  non  poteva  fuggire  ; e pure 
fìon  potè  mai  venirne  a capo.  jtng,i'diede  egh flejfe 
mette  volte  nelle  mani  di  Davide  , il  quale  poteva 
ucciderlo  a man  falvay  fé  avejfe  voluto  vendicarfi. 

Finalmente  dopo  ejfere  vifftuo  l*  invidiofo  Saulte 

' mol- 
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$noUi  anni  mqucto  , fempre  agitato  dalla  fva  invi* 
dia  y fenz*  poterla  mai  sfogare  , mor^  difperato  tn^ 
battaglia  con  due  de*  fuoì  figliuoli  j dandofi  egli  flejfo 
la  morte,,  e lafcianda  a fuo  mal  grado  la  corona,  ed^ 
il  regno  d*  Ifraele  all*  innocente  Davide . Nwl  I.» 
òro  d«*  Re  cap.  31. 


r^ARTB  .SECONDA 


‘ • r D E t 

.DECIMO  COMAIffD AMENTO 

, ' C AP  6 P R'IMÒ.. 

Confervare  H.-cìjore  (laccato  dal.r affetto 
a’  beni  Ma  terra  , 

J[n  che  conftfiejconfbrv*re  il^£Upt*fiaccato  'dtlP  »fJ 

fetto'd  beni -dilla  terra}  ..-/.  tu-  • j 

- i.  Io‘<5oi»tc»tarcivdp’)»wi,  «he  Iddio  et  manda, 

non  mettervi  U cuore.,  e lafciaxli  volcotien , quan- 
do Iddio  lo  vuole  . ?..  In  amare  la  giuftuia,  e a* 

• ver  tanti»  piacere , che  gli  altri  abbiano  molta  to-' 

ha,  ,e  Jnoltrbeni , come  le  gli  aveffimo  noi  AelS.. 
2.  In  non  curarci  di  acquiftar  roba  , quando  Dom 
li  può  £are-j  fenea.  qualche  piccolo  aggravio  dell*, 
noftra  cofeieoza  . .4.  In  edere  pronti  a perdere  tut- 
ta la  roba  delmonido,  Je  1* aveffimo,  prima  di  com- 
mettere il  niinimo'.peccato  , ..  . *,  ^ 

A dobbiamo  penfare  pet  confervare  U cuore  fisci* 
fèto  dalP  affetto  a*  beni  della  terra}  ' ^ 

I.  Che  tutto  ciò  , che  'è  nel  niupdo  , «..lenità, 
nd  afflizione  di  fpirito  , e nulla  fuor;  che  Iddio, 
per  cui  fiamo^creati,,  è capace  di, con  tentare  il  ac* 
ho  cuore , il  quale , farà  fempre  inquieto  , hoc . 

• fia  .witoa  1rU>  -.*•  Che  piU  il  cuore  fi  attacca  al.. 

tc 
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le  £ofe  della  terra  , pili  fì  rende  inabile  per  quelle 
del  cielo;  non  elfendi»  poffibile  di  fervire  a due  pa- 
droni, .cioè  a Dio,  e alle  ricchezze.  3.  Che  nell’ 
ora  della  morte  fentJremo  molto  dolore  a lafciare 
ciò,  che  avremo  polTeduto  con  molto  amore;  ed  al 
contrario  y fe  faremo  vilfuti  fiaccati  da’  beni  della 
terra,  la  motie  non  folo  non  ci  arreccherà  dolore, 
.ma  la  vedremo  venire  con  piacere,  e la  chiamere- 
eno  con  dcQdcrio.  4.  Che  quanto  piU  faremo  cosi 
.fiaccati , tanto  pib  Iddio  farà  fervito  , il  proiSmo 
icflerà  edificato , e noi  viveremo  contenti . 

Che  dobbiamo  fare  per  confervare  il  cuore  così  /lac- 
cato > 

I.  Domandarne  a Dio  la  grazia,  perchè  a caufa 
-della  corruzione  della  natura,  fiamo  portati  ad  at- 
taccartelo . .2.  Far  con  piacere  parte  a’  poveri  de’ 
beni,  che  Iddio  ci  dà  , e faticar  volentièri,  per 
aver  mezzo  di  far  molte  limofìne.  3.  Non  inquie- 
tarci quando  Iddio  ci  toglie  i beni  della  terra , 
confidandoci,  che. ci  provvcderà del  necelfario,  per- 
chè ha*  vifcere  da  padre,  e non  gli  mancano  mezzi 
poterci  ajutare  . 4.  Defìderare  i beni  immenh, 
xhe  ci  fono  preparati  nei  cielo;  perchè  chi  li  deli- 
bera con  ardore,  difprezza  quei. della  terra,  giuHo 
4^ome  fe  fofTcro  un  poco  di  fango, 
y JPatelo  .vedere  con^  un  efempio, 

Èfempio. 

Paolo  , che  col  defiderio  converfava  fempre  nel 
jcielo,  viveva  così  /laccato  da*  beni  dello  terra  , che 
conforme  egli  jìeffo  ce  ne  fa  fede  , gli  /limava  co- 
me fango . Ciò  che  dt/fe  , lo  dsede  chiaramente  a 
divedere  , allora  chs  dovendo  parure  per  /’  viti- 
ma  volta  dall*  Afia  per  venire  in  Gerufalemme , 
fece  chiamare  a fe  i Sacerdoti  della  Città  di  Effe- 
fo  , refe  loro,  conto  dt  Jqttanto  aveva  operato  per  la 
loro  falute  ^ e gli  tfor.fò^  ad  invigilare  fopra  delle 
perfonf  comtueffe  da  Dio  alla  loro  cura,'  Imperoc- 
ché volendo  perfuader  loro' col /uo  '(fènico  ^ che  il 
vero  meKX.0  di  promuovere  laVg/^d  di’ Dio  , e la 
Borigl.Dott.Cri/l,T.ll.  H fa- 
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falute  del  projfmo,  era  di  confervare  il  cuore  fiacca’ 
to  da'  beni  terreni , parlò  loro  in  queflo  [enfio . 

Voi  fiapete , che  dal  tempo  ^ che  io  [ano  entrato  nel’ 
V Afiia  mi  fiono  fiempre  dimoflrato  così  alieno  da  ogni 
proprio  interejfe  f che  non  ho  mai  defiiderato  nè  oro  ^ nè 
argento  y ne  vefii  y nè  cofia  veruna  di  alcuno , Am:,i  ben’ 
chè  potejji  con  ragione  efigere  da  voi  il  mio  tratteni- 
mento y mentre  ho  tanto  faticato  per  voi  y nulladimenoy 
per  non  ejfere  di  aggravio  ad  alcuno,  mi  fono  guada- 
gnato il  vitto  per  me,  e per  quei , che  fiono  in  nsig 
compagnia  col  lavóro  delle  mie  mani  . Quefio  e P e- 
/empio , che  io  vi  ho  dato  , e così  dovete  cemportari)i 
voi  altri  verfio  de' vofiri  in/eriori,  ricordandovi  che 
Gesù  Crifio  y per  portarci  a vivere  fiaccati  da' beni 
della  terra,  ha  detta,  che  era  meglio  di  dare,  che 
ricevere,  Negli  Atti  degli  ApoHoli  cap.  20. 

CAPO  11, 

' \ 

Olfervanza  de’ Comandamenti , 

Slamo  noi  obbligati  ad  o/fervare  i comandamonti  9 
Certiflìmo,  perchè  fiamo  obbligati  ad  ubbidì, 
re  con  timore,  e con  amore  a Dio,  thè  ce  gii  h® 
dati  ; come  uno  fchiavo  è obbligato  ad  ubbidire  a 
chi  l’ha  liberato  dalla  fchiavìtU,  come  un  fervo  è 
obbligato  ad  ubbidire  al  fuo  padrone , e un  figlio 
ai  fuo  padre.  ^ ' 

/ E'  nece/fario  di  ojfervare  tutti  i comandamenti  ? 

£' necelfaridimo , baffando  per  dannarli  di  vio- 
larne un  foto  di  fatto  , o di  volontà;  cioè  conpen- 
lìeri , o parole,  con  opere,  o per  ommiflìone,  oper 
commiliioney  cioè  tralafciando  di  fare  ciò,  che  il 
comandaQientp  prefcrive,  o facendo  ciò,  che  il  co- 
mandamento proibifcc.  Imperciocché,  come  dice  S. 
Giacomo,  fe  qualcheduno  avcflc offervato  tutti  i co- 
mandamenti,  e ne  trafgredifce  qnp,  diventa  reo  di 
tutti;  cioè  fe  muore  in  quello  fiato,  farà  dannato  ^ 
come  fe  gli  aveffe  trafgredi ti  tutti,  benché  non  pa- 
tirà tormenti,  che  proporzionatamente  al  fuo  pcc- 
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Facilità  di  ofTervarli. 

Non  è impojfiiilt  di  offervsrt  tatti  i comandamenti  ? 
No;  OOD  foie  non  e impof&bite}  ma  anzi  b fa- 
cile, coll’aiuto  della  grazia,  quale  Iddio  non  ri- 
cufa  mai  a* veri  umili,  che  gliela  domandano  nei 
modo,  che  debbono.  Imperocché  egli  non  è tiran- 
00  crudele,  che  comandi  cole  impoffibiii  a’  fchia- 
vi;  ma  é padre  amorofo,  che  ha  dato  comanda- 
menti giudi,  e facili  a’fuoi  hgli , e d.\  loro  le 
grazie  necefliirie  per  otfervarli . Onde  è affai  piU  fa- 
cile di  ubbidire  a Dio,  che  al  mondo,  il.  quale  non 
fi  contenta  mai;  e non  può  aiutare,  né  ricompen- 
fare  chi  lo  ferve. 

Come  fono  giufli  i comandamenti  ^ 

Perchè  fono  tutti  fecondo  il  dettame  della  rette 
ragione,  portandoci  a rendere  con  efatezza  ciò,  che 
è dovuto  a Dio , a noi  Aedi , e ai  proffimo . 

Come  fono  facili} 

Perchè  fono  tutti  fondati  full’  amore,  e non  ob- 
bligano ad  altr^,  che  ad  amare,  in  che  non  ^dif- 
ficile, anzi  ff  fa  fenza  sforzo  alcuno,  e fi  fa  con 
piacere;  n^tre  non  fiamo  nati,  che'per  amare;  e 
l’amore  ò'^alniente  la  vita  del  nodro cuore,  chefu- 
bito  che  effo  ceffa  di  amare,  ceffa  di  vivere,  v- 

Modo  di  olìèrvarli. 

in  che  modo  dobbiamo  ojfervare  i comandamenti} 
Puntualmente,  ed  efattamente coi  cuore, t colie 
parole,  e colle  opere. 

Come  fi  ojfervano  col  cuore} 

Penfandovi , e meditandoli  fpeffo,  con  amore,  e 
-con  affetto,  conforme  Iddio  l’aveva  comandato  a* 
giudei,  dicendo  a quel  popolo:  i comandamenti  che 
So  ti  do  oggi , faranno  nel  tuo  cuore:  tu  li  medi- 
terai dando  fncafa^  camminando,  mettendoti  a let- 
to , e levandoti;  e però  Davide  gli  amava  tanto, 
che  vi  penfava , e li  meditava  tutti  i giorni  • 
Come  fi  ojfervano  colle  parole  ? 1 

Difcorrcndone  fpeffo  con  amore , c con  affetto 

H a ■ ^ i* 
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in  tutte  le  occailoni,  che  fi  prefentano , conforme 
Iddio  nctToi*  aveva  comandato  a’  giudei , dicendo  lo* 
■ ro,  che  ne  HlruifTero  bene  i loro  figliuoli , ed  aveffero 

- fempre  nella  bocca  il  libro  della  legge;  e però  S. 

- Paolo  dice,  che  i noftri  difcorfi  debbono  effcrc  di  cofe 
. buone,  c fante,  che rifguardano  il  fervizio  di  Dio. 

Come  fi  ofiervano  colle  opere  ? 

• ^ Facendo , e praticando  ogni  giorno  ciò  , che  effi 

• ci  comandano;  regolando  da  etfi  la  noflra  vita,  e 
confrontando  con  eflìlc  fioftre  azioni  , conforme  Id- 
dio fteffo  cfigeva  da* giudei,  a’ quali,  per  queft’ ef- 
fetto; aveva  comandato  di  legare  i comandamenti, 
con  un  legno,  alla  mano,  acciò  continuatamente  li 
vcdtflcro,  e li  confultafTcro  ; e però  S.  Giacomo  di- 
ce , che  non  dobbiamo  amare  folo  colle  parole,  e 

•colla  lingua,  ma  colle  parole,  e in  verità. 

-Come  gli  offervi  tutti  chi-  ama . 

Come  pué  ^ere , che  ‘r  -éentìmdimeati  mif^bbligbim 
no  ad  altro  , che  ad  athare  ? i, 

Perché  il  compendio  di  tutti  i coaiamdamentj.  è 
la,  carità , la  quale  ci  obbliga  ad  amare  Dio  fopra  o- 
.gpi  cpfa , ed  il  prollìmo  come  noi  medefìmi  ; il  che 
non  /ojo,  fi  fa  fenza  sforzo  , ma  fì-fa  amebe  con pia> 
cere,  purché  non  fìamo  dominati  da  cieche,  e fre» 
gelate  paflìoni  non  elTendòvi  cofa  più  naturale  al* 
l’  uomo,  nè  piu  dolce,  colPajuto della  grazia,  che 
dir  amare  fopra  tutto  Dio  , che  è il  Tuo  foipmo  bene  , 
fuo.  redentore , il  fuo  padre,  Jl  .^  tutto,  e di 
ainare  come  fe  fteffo-  i fuoi  fratelli.  ^ 4, 

Fate  vedere,  che  chi  ama  Dio^  ed  il  proJjimOf  ofi. 
ferva  tutù  i comandamtnul  ^ 

I.  Chi  ama  Dio  fopra  ogni  cofa , pfferva  perfet* 
tamente  i comandamenti,  della,  prima  tavola  , ado- 
rando Sua  Divina  Maefìà  con  fede  viva , eoo  ifpe- 
.ranza  ferma,  >e  con  caxità  ardente.;  onora  il  fuo 
Sàrito  nome  col  cuore  ,/c  coUa  lingua,  e fantifica 
religiofamente  le  Fefìe-,  che,  fono  confaerate  al  fuo 
onore  , impiegandole  ‘in. opere  fante.  z.^Chi  ama  il 
ptoffimo  'cotqe  fe  fteffo , onora  maggiori  , e 
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non  porta  danno  alcuno  nella  perfona,  nell’onore, 
nella  roba  , nè  col  cuore,  cioè  con  penfieri , e defidc- 
rj;  nè  colla  lingua,  cioè  con  parole,  nè  con  opere . 

Onde  chi  ama  veramente  Dio,  ed  il  proffimo  ; 
trova  che  non  vi  è fatica  in  oiTervare  i comanda- 
menti ; o fe  pure  vi  è fatica  non  la  fente  ; anzi 

confeCTa  , che  il  giogo  di  Ge&U  Grido  è foave  , ed 
il  fuo  pefo  è leggero,.  Dichiara  con  Davide,  che 
i comandamenti  del  Signore  fpno^piU.  prezioiì  dell* 
oro,  e dei  diamanti,  e pili  dolci  del  mele  ; di  mo- 
do che  corre -con  tutta  facilità  nella  vìa  della  divi- 
da legge  , fenza  punto  ftraccarH  , e prova  foitrma 
contestezza  , ed  allegrezza  di  cuore  nell’  adempirli  , 
ed  olTervarli  » 

Ricompenfa  di  chi  gli  olférva. 

Che  rteompenfo'  dee  fperart  chi  ojjerva  i comands- 

mewff?  i 

X.  La  quiete , e la  pace  della  cofeienza . 2.  La 
forza,  e la  confolazione  nelle  tribulazioni . 3.  L’a- 
micizia, la  protezione  , e benedizione  di  Dio  cheli 
rende  contenti  iti  quefta  vita,  e li  fa  beati  nell’ altra  . 
rl^mchè->'lddÌ9  manda  lune  fpejfo^  avtffità  a quei  che 

^ Pier  acoreferc'  eoa  adorabile  provvidenza,  la  loro 
virtù  j per  mezzo  .della  pazienza,  e premiarli  poi 
piU  abbòfodantemeote.,  dopo  di  aver  cosi  punito  in 
loro  1 piccoli  peccati , fenza  i quali  gli  fteffi  gitifti  . 
JKHiWivono- V 

s * / , f I.  ; ^ ' 

' Caftigo  di  chi  non  gli  olferva  ,r  ' ■ 

Che  cafiiga  dee  temer  chi  non  ejferva  i efimérndanuffffi  ? 

I.  L’ittimiicizia,  e la;poUera  di  Dio.  2.  L*in-> 
quiétudino,  e rimprfb  .della,  cofeienza.,  che  rende- 
'l«ro/atqari  gU  fteffi. diletti.,  j.  Patimenti,  e mife- 
rie  in  quefia  vite,  c-  i’Inftfno  nell’altra. 

Perché  Iddio  manda  bene  profperhà  la 

thè  tton  ajfèrvano  i comandamenti  i .•  >» 

i.  Per  allettarJd  dolcemente  a convertirn  , oe  fe  ' 

H 3 non. 
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non  fi  convertono,  caligarli  poi  piU  fcvcramenté  . 

2.  Per  pagarli  con  quelle  profperità  delle  loto  buone 
opere;  non  effeDclovi  per  lo  pili  alcuno,  per  tritìo  , 
c fcellerato , che  fia , che  non  faccia  qualche  bene  . 

Fate  vedere  con  efempio  , Iddio  ricompenfa  quei  , > 
cbt  ojfervaao  i comandamenti ^ e c afilla  queij  che  non., 
gli  ojfervano, 

Efempio.  . . 

Quando  Oloferne  Generale  delle  armi  del  gran  Re 
Nahuccodonof arre  voleva  col  fuo  formidabile  tfercitóda^ 
re  P ajfa Ito  alla  Città  di  Betulia  nella  Giudea  ^ A- 
chiorre  Capitano  degli  Amoniti  gli- dtffe , che  prrm«- 
s*  in formajfe  fe  gli  Ebrei  avevano  ojfervato^  o no  i- 
tomandamenti  del  loro  Dio:  Imperocché  fe  non  gli  a- 
vevano  tjfervaii  ^ il  loro  Dio'  li  abbandonerebbe  aitar 
difcret,'**ie  de'  loro  nemici  ; ma  fe  gli  avevano  offerì 
vati ,,  li  proteggerebbe  t e libererebbe  da  ogni  male  ^ 
conforme  gli-  aveva  liberati  dalla  fervità.  di  Faraentt- 
Re  di  Egitto  , fommerfa  col  fao  efeicito  nel  mat  tof- 
/«,  mentre  li  perfeguiiava , « gli  aveva  mtfft  in  pof-^' 
feffo  delta  Paleflìna^  dopo  di  aver  difirutti  i Re^  ed- 
s Popoli  j che  P abitavano»  ■ < 

S’  infuriò  Oloferne  nel  fentir  raeeontare  quefle  eofe  ^ 
ohe  gli  parevano  ingiuriofe  alla  potenza  d*^  fuoi  Dei  f .t 
e del  fuo  Re;  giurò  di  far  pajfare  fra  pochi  giorni  a- 
filo  di  fpada  lo  JìeJJo  Achiorre.,  che  gli  faceva  queflo- 
racconto  j con  tutti  i Giudei,  che  erano  in  Betulia  . 

\Jl  fatto  però  fegvì  tutto,  alll  oppoflo  i perché,  ficcarne  » 
per  il  pajfato  Iddio  aveva  punito  con  gravi  uibola- 
Z.ioni  i Giudei,  a eaufa , che' avevano  uafgredito  i 
fuoi  comandamenti  ; cori  allora  che  gli  offirvavano  , 
gli  affiflè  mar avigliof amente  , e [opra  ogni  loro  afpet» 
fazione.  Ifpirà  alla  fanta  femmina.  Giuditta- un  co~ 
raggio  fupttiore  a quello  di  qualunque  pi»  generefo 
guerriere  ; P armò  di  fede  , e di  [paranza,  e col  di- 
lei  braeeio  troncò  il.  erfifo  al  fuperho  Oloferne,  mi  fa- 
in  vtrgognofa  fuga  il  di  lui  numerofo,  ef eretto  , e coU 
le  fpoglie  de' fuggitivi  arricchì,  i Giudei».  Nel  libro 
di  Giuditta  cap.  x$>. 
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CAPO  PRIMO, 

COMANDAMENTI  DELLA  CHIESA. 

PER  andare  in  Paradtfo , bafla  di  ojfervare  i co» 
mandamenti  di  Dio  ? 

No;  è neceflario  di  olTervare  anche  quei  del*, 
la  Chiefa  , perché  chi  non  ubbidifcc  alla  Chiefa  , 
la  quale  è nofìra  madre , e nodra  maeftra , t>on  po< 
tfà  mai,  come  dice  S.  Agoftino,  aver  Dio  per  pa- 
dre, nè  entrare  nel  cielo,  che  è il  regno  feliciffi- 
Rio  da  lui  preparato  a chi  ofTerva  fedelmente  i fuol 
comandamenti  , e quei  della  Chiefa  fua  fpofa^ 

Come  è la  Chiefa  tioflra  madre ^ e maeflraì 
£'  noftra  madre,  perchè  ciba  partoriti  permez*^ 
«>  del  fanto  battefimo,  ed  è noftra  madre,  perchè 
ci  è ftata  data  da  Gesti  Crifto , per  infegnsrci  tut-  ^ 
tè  le  verità,  che  ci  fono  necelTarie. 

Perchè  la  Chiefa  ha  fatto  eomandamenti? 
s.  Per  ifpiegare  certi  comandamenti  di  Dio . 2.  Per  > 
determinare  il  modo,  e il  tempo,  nel  quaic-fideb- 
bono' offervare . 3.  Per  facilitarne  P olTervanza . 

Che  peccato  è trafgrtdire  un  comandamento  della 
Chiefai  . . V, 

£'  peccato  mortale  di  Aia  natura , cioè  come  fe 
fi  tralgrediife  un  comandamento  di  Dio,  Se  l’inav- 
vertenza, o la  parvitb  della  materia  non  lofcufaoo- 
. • Come  fapete  , che  fia  peccato  mortale  ? 

Perchè  Gesti  Crifto  ce  i’ha  fatto  cooofeere  affai 
chiaramente:  dicendo,  che  chi-non  ubbidifee  alla 
Gbiefa,  dee  eCere  trattato  come  Pagano.  Imperoc- 
ché alcuno  non  merita  il  rigorofo  trattamento , che; 
è dovuto  a*  Pagani , fe  non  è reo*  di  peccato  mortale. 
Sl*ianti  fono  i comandamenti  detta  Chiefa  } 

I'  principali , ed  i pib  generali  fono  Tei  ; i quat- 
tro primi  obbligano  nel  dovuto  tempo  tutti  i Cri- 
fiiani  di  qualunque  fiato,  e condizione  Cono  ; i due 
ultimi  non  rifguardano  che  certe  perfooe  particolari . 

H 4 Che 
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Che  diffetenK*  vi  è tra  $ tomàndamenti  di  DI»  a 
della  Chiefa}  r 

I.  I comodaaienti  di'  Dio  obblfgànd  con  qualuti'* 
que  pericolo»  timore  , e danno.  2.  Sono  immutabi* 
li , eterni  , indifpenfabiir/  3»  Non  fi  può  dare  df 
cflì  ignoranza  invincibile  4.  NefTuna  coniuetudine 
può  derogare  a’medefimi  . 

I comandamenti  della  Chiefa.*  t.  Non  obbligaffo' 
Mn  grave  danno,  o grave  timor  di  riceverlo.  2.  La. 
Chiefa  medefima  li  può' cangiare  » ri  vociare  ; e dif- 
da  elfi  . 3.  Si  può'dare  di  effi  ignoranza  in*- 
viocibile  > 4.  La  confuetudine  vi- può  derogare* 

Frutto. 

Che  Dobbiamo  imparate  ? ■ * . • . - 

1,  €he  ejfendo  la  Chiefa  noflra  madre^  e maefira-^ 

ad  ejfa  tocca  di  fare  cómattdamenti  per  nofiro  vantag^ 
già  , ed  a noi  di  ojfervarli /e.  vogliamo  aver  Di»<- 
ptr  padre,  e giungere  al  cielo.  . 

2.  Che  chi  è fedele  in  oflervare  i eomandamenti 
dalla  Chiefa,  ojferverk  facilmente  quei  di  Dio  ; e chi- 
tra&redifce  volontariamente  quei  'della  Chiefa,  traf» 
gradirà  apparentemente  quei  di  Dio,  e morendo^itt  quel» 
la  fiato,  farà'  trattato  da- Pagano..  , 

C AP  0 il 

^ t ' 

Primo  Comandamento  della  CSiieià’..  ' 

CHE  cofa  ci  comanda  la  Cki^a  nel  primo  cornano- ^ 
demento . 

Di  udire  la  melTa  intiera  le  Demeiriche»  « le  al- 
tee Felle  di  precetto-,  fubito  che-  (ìamo  giunti  all^ 
ufo  di  ragione . 

Perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  udir  la  meffd  la. 
Domeniche , e Fefte  ? 

I.  Per  ifpiegare,  e determinare  il  modo  di  olTer- 
vare  il  terzo  comandamento  di  Dio,  che  è.  di  fan- 
tificarc  le  fefte,  prcfcrivendo  il  modo  oeceffario  dì- 
faotiikarle  • 2.  Per  darci  un.  mezzo  fpecialc  di  fanti*^ 

ficai* 
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fTcard  s deordandoci  deità'  paflìone  di  Grifto  , che 
la  melTa  ràpprefeata , e degli  obblighi , che  abbia*  c 
mo  a'  Dio  maflitoe'per  iaccefazjojie , e redenzione . '> 
Pervportarci  ad  onorare  i Santi , de’  quali  efla-j 
celebra  la  fefta;  ed  eccitarci  ad  implorare,  le  loro< 
intercefiìoBi , cd  imitare  le  loro  virtU . 


M©do  di  udir  la  Mef]^ . 


Con  attenzione , divozione  , e modeftia , feirza' 
csariare , o diftrarre  lo-  fpirito  ad  altre  cofe  . 

La  Chiefa , la  quale  non  giudica  delP  i^terno^  pu$ 
cbbligsrei  a--  fentire  la.  m^a  eoa  divozjone  ? ' • ^ 

Si  i perché  quando  le  azioni  interne  fono  foie  -,  « ^ 
feparate  dall’  e Aeree,-  allora  tocca  veramente  a Dio- 
folo  di  giudicarne  aia  quando  fono  accompagnate  ‘ 
celI’eAerne,  tocca  anche  alia  Ghiefa. 

^Cbi  mantaffe-  ad  una  parte  della  ntejfa  ^ » vi  fof^ 
fé:  diflratte,  foddisfarebj/e  fi.  precetto  dell»  Chiefaì 

. Se-manoalfe  fenza.necelTità  ad  una  patte  notabile,- 
0f.  .vi  folle  .volontariamsnte  diAratto  ttt)  tempo  nota*- 
htle , non  foddisfacebbe  al  precetto,  ma  farebbe ob-  - 
biigato  a Mentirne  un’altra. 

iihi  fentijjfe  la  mejfa  da  diverfi  Sacérdoti , a»  poco'  ' 
dtlPunOj  e un  poco  dalP  altro  ^ foddisfartkbe  al  pre-^ 
tetto  ? . 

. No.,  perché  la  Chlefa  ci  comanda  di  fentire  u* 
sa  melfa  intiera^  e quella  non  farebbii  una  me&> 
m<Kra  ,..ina  .diverfe  parti  di  meife. 

Cbi  non  potejfe  viiere  , 0 udire  il  celebrante  j fod* 
disfar.ebbe  al  precetto  ? 

Si,  perchè  la  principal  aiììAenza,  che  fi  riohie* 
de  al  facrifizio  della  melfa  è quella  della  mente,  r 
del-c^e,  e non  quella  de’ fenfi  . - 

. CM-.  fia*laJpèy  ridejfe,  fcbtrzaffè  ^ 0 guardaffe  qu» , 

■».  l»,  una  parte  notabile  della  meffa  , foddisfàrebbo  ab 
prfcmoì  . ^ 

. No,-  e farebbe  due  gtavi  peccati,. uno  contro  la>- 
religione,  Arapazzando  Dio,  ed  il  fuo  tempio  , P* 
altro  di  fcaodaio diAogliendp  il  proffimo  dai  cui* 
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to  di  Dio;  e ficcomcnon  fi ‘curerebbe  di  caparrarfi> 
io  quel  fanto  facrifizio  GesU  Crifto  per  averlo  av- 
vocato,  e mediatore,  l*a»re6be  rigorofo  giudice  nell 
giornO'  del  giudizio. 

X MelTa  Parrocchiale. 

Quale  ila  mejf»,  eh  laCbiefa  iefiJére.particolar^- 
tnente , che  fentiamo  nelle  Domeniche,  * ? 

E la  tnefla  Parrocchiale  , la  quale  ci  èmoltbracc 
mandata  da’ Sacri  Concili,  da’Santi  Padri, _ e da* 
Sommi  Pontefici , e principalmente  dal  Concilio  di^' 
Trento.  • ' ^ 

Perchè  il  Concilio  di  Trmto  raccomanda  tanto  dt  ; 
fentire  la  mejfa  Parrocchiefel 

1.  Acciò  tutti  i membri  di  una  Chieia  partlco- ’ 
lare  fi^  unifeano  per  pregare  infieme  col  Parroco  ^'  che  ' 
è il  loro  capo  . z.  Acciò  i Parrocchiani  partecipino, 
maggiormente  a quel  facrifìcio,  cheèvapplicato  prio- 
cipalmente  per  loro.  3.  Acciò- imparino  le  maffitire  . 
del  Vangelo,  che  i Parrochi  fpiegano  nell’iftru- 
zione,  che  debbono  fare.  4.  Acciò  fentano  gli" 
ordini  particolari  della  Cbiefa,  che  fi  pubblicano 
nella,  mefia . _ . 

Chi  fono  quei,  che  peccane  contro  quejfo  comanda* 
mento  ? . . : . 

Quei  , efie  nelle  Domeniche,  e negli  altri  gior- 
ni di  Fefta  di  precetto  non  fentono  la  melfa  , po- 
lendola fentire,  0 non  la  fentono  intiera  , o non  la 
fentono  cairattenziqne  , divozione  j » modeftia ,, che: 
fi  dee» 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Che  quei,  che  ridono,  parlano^  0 fon  difir atte 
volontariamente  alta  mejfa  , e non  ne  hanno  fcrupolo  , 
aW  ora  della  morte  fi  troveranno  no»  foto  di  non  aver 
foddisfatto  aW  obbligo , ma  anche  di  aver  peccato  con^ 
tro  la  religione,  e di  aver  fcandales:x,afo  il  projfimo, 

2.  Che  per  fentire  la  mejfa  col P attenzione , e di^' 
Vttiienri  eie  fi  dee  , e panie ipare  al  frutto  di  quel 


PrItKÓ  comànàMménto'dklh  Ch tifa  m lyg 

fjtuto  fM*ifÌKÌo^  èt fogna  per  quanto  fi  puh  accompa- 
gnare il  facerdtite  con'orazioni  mentali  ^ o vocali , o 
con  letture  fpiritaali , ed  unirfi  a lui\  per  offerire  con 
lui  Gesù  Criflo  alV  Eterno  Padre,  ed  offttfta-^oi  fief- 
fi- infieme  con  Gesù  Criflo. 

CAPO  III. 

• 4.  • 

Secondo  comandàinento'  dèHa  Chiefa  . 

CHE  còfa  ci  comanda  la  Chiefa  nel  fecondo  co- 
mandamento? 

Di  digiunare  la  quarefima  , le  quattro  tempora^, 
e le  vigilie  comandate,  e di- aftenerfì  dalla  carne  il 
venerdì,  ed  il  fabbato. 

A-  che  ferve  il  digiuno  ? ' 

S.  Tommafo  dicfe,  che  ferve  principalmente  a tre 
cofe.  1.' A reprimere  la  concupìfcenza  . £;  Ard  ele- 
vare la-  mente'  alla  contemplazione  delle  cofe  cele- 
ftr.  3.-  A foddisfare  a Dio  per  i peccati-  paflati , ed 
impedire,  che  non  nc  commettiamo  in  avvenire,. 
Onde  ognurio  è obbligato  a-  digiunare  quanto  gli  è* 
neceifario  per  confeguire  i fuddclti  effetti. 

1»  che  confifle  il  digiuno  della  Chiefa  }: 

%.  In  fare  un  fol  pafto  aigiorno,  cHe  fìa  Badan- 
te a confervare  la  vita,  e per  tolleranza della'Chte- 
fa- una  piccola  colazione  la  fera.  z.  In  adenerfì 
dalla  carne.  3.  Iti  adenerfì  dalle  ova , e latticini, 
nella  quarefima,  e per  altri  tempi,  offervare  l’ufo- 
de’  paefi  , ne’  quali  ci  troviamo  , perchè  in  alcuni^ 
fe  ne  mangia,-  in  altri  no. 

Perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  digiunarci  ' '■ 

ic  Per  determinare  il  modo  d’ offervare  il  contali*^, 
damento  della  carità  verfo  di  nùi  il^quaie ob- 
bligando ognuno  ad  amarli  ordioatamertte ,‘  obbliga 
tutti  i peccatori  a far  penitenza,  e foddisfare  alla 
divina  giuftizia . 2.  Per  facilitare  l’olTervanza  del; 
fedo,  e del  nono  comandamento,  nort  fornicare,  e 
non  defiderare  la  donna  d’altri;  perchè  chi  tiene 
il  corpo  mortificato  refifte  facilmente  ali’  impurità; 
o iuipedifce  la  carne  di  ribellarli  contro  lo  fpirito. 

H 6 3,  Per 
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3.  Per  farci  purgare  le  noftre  colpe,  reprimere-  i*' 
vizi,  ed  elevare  la  mente  al  cielo  .*  ^ 

Digiuno  ecclefìaftìco . 

Come' hifogna  eettfiderere  i digiuni  della  ChitfaV 
Come  una  Canta- invewione  ^ jche  quella  telone 
madre  ha  trovato,  per  renderci  pili  dolce  la  leggo 
di  Dio,  e facilitarci  la  ftrada  del  clele;  mentre 
digiunando  inHeme  cogli  altri  fedeli , il  digiuno  & 
piu  facile,  ed  elfendo  i criftiani  piU  difpofti  a pf*« 
gare  tutti  infieme,  ottengono  pili -facilmente  ciÒ!-^ 
che  domandano  -a  Dio  , facendogli  colle  preghiere' 
comuni  dolce  violenza.  v . .. 

Digiuno  della  quarefima  .- 

Perchè  vuole,  che  digiuni  amo 'fa  qaatefima}  ^ ■ 

I,  Per  farci  imitare  il  digiuno  di  quaranta  gior-i 
ni,  che  GtsU  Griao  fece  nel. deferto,  zi  Perire* 
pararci  col  mezzo  della  penitenza  a celebare  ftrta- 
mente  la  Pafqna.  3.  Per  confacrare»a  Dio  Ja  dec^; 
ma  parte  dell’anno  col  digiuno  di  quaranta  giorni  j • 
mentre  dice  S.  Agoftino ,, é -dovere  che  i Criftiani 
effendo  vìffuti  tutto  l’anno  a fefteffij  vivano  a Dio 
nella  quarefìtna. 

Il  digiuno  della  qutYefim»è  ifiituito'dà  lungo  tempo. 

Sin  dal  principio  della  Chiefa  j-®''*t|dolo  i Cti- 
ftia'ni  Tempre  ofiTervato  in  tutte  le  parti  del  mondo  ' 
con  grande  efattezza,  e venerazione , per^è  fu  ifti- 
tuito  dagli  fteffi  Apoftoli  \ e quella  difciplina  del- 
la Chiw  ha  durato  fino  al  tempo  di  S,  Bernardo  , 
n quale  parlando  a*^fuoi  Religiofi  diflc  : fin  adeffo 
abbiamo  digiunato  per.  obbligo  delia  regola  uno 
nona;  ma  ora  che  entriamo  nella  quarefi ma , digiu- 
neremo fino  alla  fera  con  tutta  la  chiefa,  co  re^ 
principi , clero,  popolo,  nobili,  « plebei,  ricchi 
c poveri . 


Di- 
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Digiuno  cjelie  quattro  tempora  ^ 
e vigilie . ' 

r 

Ght  cofa  fom  le  qutttro  tempora}' 

Sooo  tre  giorni  id’  orazione  » e di  dtp’uno , tffec’’ 
k Cbiefa  gì  prtfcrive  di  tre.  io  tre  mrà  nel-itter»- 
cordi',  ^veocrdì,.  e fabbato  d’ una  fteff.  fettimana,- 
nel  principio  di  cadauna  delle  quattro  fta;?ioiii  , jche- 
fono  primavera,  tóate,  autunno,  ed  in  vetro. 

. Perchè  cf  pteftftve  la  Cblefa  quei  tre  giorni'di  ova», 
at*o»t  ì f 4i  digiuno?  i 

_ I.  Per  confacrare  a Pio  ogni  Oagione'  colla  pe* 
niteoza  di  quei  tre  giorni,  e confacrarsli- i dodici, 
oiefì  dell*  anno  colla  penitenza  di  quei  dodici  gioroi..- 
2.  Per  ringraziar  Dio  dei  benefizi  ricevuti  nella  (la* 
gione  paffata  , chiedergli  perdóno  delle  offefe , cho 
io  elk  gli  abbiamo  iatto,.  e domandargli  grazia  di' 
meglio  iwviflo  nella  iulTegueote . 3.  Per  pregarlo' 
a dar?  frutti  alla  terra-,  conferme  qnd  , che  già 
ha  dati,  e provederc  a tuTti  i noftri  bifogni.-. 4; 
per  ottenere  da  lui  che  dia  buoni  Miniuri  alla* 
Cbiefa ,,  perchè  nel  fabbato  delle  quattro  tempora' 
£ fanno  le  ordinazioni  facre. 

Perchè  vuole ^ che  digiuniamo  le  vigilie?  . 

_ Per  prepararci  a celebrare  fantamente  le  fette  prln* 
«ipali,  ad  Imitazione  de*  primi  cridiaoi  , che  le  di* 
giuoavano  rigorofamente , e vegliavano  la’. maggior' 
patte  della  notte,  pafìandola  in  oraziooe  nelle  Chie- 
fe  . E ^efta  è la  ragioDe  , per  la  quale  quett»  glot- 
01  di  digiuno  fi  chiamano  vigilie. 

Perchè  vuole  ^ che  nt* giami  di  digiuno  ci  afitnit* 
tno  dalla  carne  ^ e da' latticini  ? 

Per  obbligarci  maggiormeoté  a mortificalo  la  cajr 
0é,  privandoia  di  quei  cibi,  che  fono  giU  nutritò* 
vi , e piU  fottànziofi . ^ . 

Perchè  vuole  ^ che  ci  afleniamu  daHu  earnt  il  Ve^ 
nerdiy  e iahbato? 

1.  Acciò  facciamo  {^niténzà  in  ogni  féttimana» 
e tmfilRie  il  venerdì,  in  onore  della  Paifione , ed  ti 
fabbato  ' io-  otiore-  della  fcpoltura  di  Crifto  .<  2* 

Ac- 


Digitized  by  Google 


x^j  Patte  IH,  della  DòtVrrna  Crìjli 

Acciò  ci  dirponiamo  colla  penitenza  di  quei  due- 
giorni  a celebrare  fantamente  la-  Domertica  . 

Qijando  obblighi  il  digiuno,  e come 
fi  debba  fare. 

A de  età  obbligano  V ajlimnita-,  ed \il  digiuno} 
L’aftinenza  comincia  ad  obbligare  all'ufo  di  ra«* 
gione,  ed  il  digiuno  ordinariamente  non  obbliga 
^e  a vent’un  anno  ; percbè^,  come  dice  S.  Tom-' 
mafo , i figliuoli  a caufa  della  debolezza  della  natu- 
ra, hanno  bifogno  d:  mangiare  fpeffo,  ma  poco;  é- 
perchò  debbono  crefeere,  hanno  bifogno  di  molto 
oodrimento  ; ma  ognuno  elTendo  peccatore  dee  far' 
penitenza  nel  modo  che  può,  e così  bifogna  an<r 
dar  avvezzando  i ragazzi  a digiunare  a mifura  del- 
la loro  età,  ed  a fare  altre  penitenze , mafifìme  del- 
la quarefiina,  e io  tempo  di  qualche  pubblica  tri-> 
bolazionc . 

A che  ora  fi  dee  fare  il  paflo  ne* giorni' di  digiuno^ 
Verfo  l’ora  di  mezzo  giorno,  o pili  tardi,  con- 
ferme S.  Carlo- l’ha  ftabilito  ne’fuol  ftatuti . Anzi- 
anticamente  i Criftiani  lo  facevano  folo  dopo  vef- 
pro,  che  fì  diceva  al  tramontare  del' fòle  ; onde  la 
Chiefa  per  confervare  ancora  qualche  veftigio  del- 
l’antichità, durante  il  digiuno  delia  quarefitna 
fe  dire  vefpro  prima  di  mezzogiorno,  aSBchè  il 
palio  fi  faccia  dopo  vefpro,  come  fi  faceva  antica- 
mente. ' 

Si -può  cangiare  la  colatfone  della  fe*a-^  e farla  la’ 
manina  f 

Sì  ; quando  vi  è giuda  caufa,  fi  può  fare  co]azlo<> 
ne  la  mattina , e cenare  la  féra  ; ma  brfogoa  ben 
avvertire  a non  iufingarfì  , maitgiando  cofe  di  trop- 
pa fofi'anza,  o lafciandofi  tirare  dell’appetito,' ia 
modo  che,  in  vece  d’ una  piccola  colazione,  fi  fac- 
cia un  pranzo,  o una  cena. 

Sluame  onde  fi  poffono  mangiare  a colazjone'} 
£(fendo  la  colazione  una  femplice  tolleranza  del- 
la Chiefa,.  la  quale  nullà  ha  determinato  fu  quedò 
punto,  nulla  fi  può  dire  di  certo,  e di  fidò,  nè 

fi 
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fi  può-’ dare- in  quefto -regola-detcrminat.'»  ; anzi  uh 
principio  della  Chiefa  nemmeao  fi  parlava  di  cola-*- 
zione  . 

Da.  che  ha  avuto  principio  di.  far  colazione? 

Da  principio  i Crifiiani  fi  radunav-ino  la  fera  do«- 
po  il  palio  per  pregare,  e far  conferencr  fpiritua-- 
li;  e ficcome  quei  fanti  efercizj  tiravano  in  lungo 
alcuni  per  debolezza  di  età  , o di  complclfione , a 
per  altra  fitniie  cagione,  erano  neceffitati  a pigliare 
gualche  piccolo  riftoro.  Iodi  a poco  a poca  fi  è 
introdotto  T ufo  uaivcrfale  d’anticipare  l’óra  del  pa»-. 
fto^  e di  pigliar  qualche  riftoro-'la  fera . 

Perchè  il  riJlorOf  che  y»  pigliarla  fera  né* giorni  di< 
digiuno  fi  chiama  colazione? 

Perch^,  ficcome  le  conferenze  fpiritunli,  che  fa*' 
cevano  i primi  Crifiianl  la  fe^-a  ne’ giorni  di  digiu-- 
no  chiaroavanfi  colazioni  in  lingua  Tutina;  così  il 
rifioro, .che  pigliali  univerfalmente  la  fera , fi  chia«i 
ma  colazione,  circa  la  quale  non  elTendowi  alcuna- 
regola  determinata  fra  gli  autori  moderni , chi  dice 
fi  pofla  (nangiare  l’ ottava  , chi  la. fetta,  e chija- 
quarta  parte  di  ciò,  che  la  perfosa  è folita  mangia- 
re a patto. 

Che  ne  dicono  i Santi? 

San  Carlo  ne*  Tuoi  ftatuti  proibifee  df  pigliare” 
piu  di  un’oncia  e. mezzo  di  pane,  e di  un  bicchier' 
di  vino. 

San  Bonaventura  dice,  che  fi-  può  bere  due  vol-- 
te , ed  anche  tre,  le  vi  ò- ncceffità-.  Onde  ognuno^ 
dee  elTere  giudice  di  fe  ttelTo,  coofultare  la  cofeieu-' 
5 K for-*  » fenza  lulìngarfi,  ricordandoli , - 
che  U.  digiuno  non  è fiato  ttabilito  per  ingrafifare  , 
e.  contentare  il  corpo,, ma  per  mortificarlo,  e farlo 
patire,  e cosi  foddisfare  alla  divinTa  giiittizia . 

Nel  giorno  di  digiuno' è lecito  fuort  del  pafio  dà 
pgUart  cofe  lipide  ? 

Si  ; quando  fi  pigliano  per  necelfità,  per  modok' 
di  medicina,  o per  aiutare  la  digettione;  ma  fe- 
a pigliano- per  modo  di  cibo,  o di  nodrimentOf . 
per  non  patire,  e uoa  fentire  I*  Incomodo  del' dìgiiH 
no , è proibito .. 

Chi 
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Chi  mangi  ajfe  cara*  in  giorno  proibito^  che  pece  el&> 
farebbe  ? 

Se  ne  mangiaffe  fenza  neceflìtà,  o fenza  dirpeof®.- 
della  Chiefa^  la  quiiFc.  la' concede  fempre  a chf  ne 
ba  vero  blTogno , fecondo-  il  parere  del  medico , 
del  parroco)  farebbe  peccato  mortale  ogni 
velta'ne  mangiale,  e co&l  chi  ne  mangiaife  quattro 
diverfe  volte  in  un  giorno,  farebbe  quattro  peccati’ 
mortali  , perchè  il  comandamento  di  non  mangiar 
carne,  eflendo  negativo,  obbliga  fempre,  e per 
fempre. 

Chi  fono  quei  j che  peccano  ctfntro  il  comandamear- 
t&  del  digiuno  ? 

-^uei  che  ne’ giorni  di  digiuno  non  digrunano • 
potendo  digivnaré,  o mangioocibi  proibiti  , o man- 
giano con  eccedo  nei  pado  . che  fanno , o bevono 
f^qori  del  parto,  e fenza  neceflìtà  cafe^  che  danno 
fortanza,  o mangiano  troppo  a colazione,  o^  man-' 
giano  in  e(Ta  cofe  di  troppa  fortanza-, 

Perfone  ciirpenfate  dal  digiuno  , 

^ali  fono  le  perfone  dsfpenjate  dal  digiuno  ? 

t.  Gli  ammalati,  i convàlefccpti  ,■  e i vecchi,  i 
tpiali  fono 'indcljoliti  dalha  malattia , o dall’età,  ed 
Hanpo.  bifogno  di  pigliare  fpeffo  qualche  riftoro . z. 
Le  donne  gravide,  e le  balie;  le  quali  patifeonor 
molto  ntl  portare  , o allattare  le  oreature.  3.,  I-  .po- 
lveri, i quali  non  hanno  da  che  fare  un  patto  fuffi- 
cieotp  per  confervar  la  vita-.  4.  Gli  artirti , ed  al- 
^i  operar],  cljc  fecondo  il- loro  ftato  fanno  lavo- 
ri., p viaggi  neceffar  j , lunghi,  e gr.ivi , incom- 
patibili col  digiuno.  5.  Tutti  quei,  che  non  po- 
trebbero digiunare  , fenza  grave  pregiudizio  dell» 
foro  fanità  . 

Che'  debbono  fare'  quei  , che  fono  dìfpenfati  dal  di-^ 

Debbono^  ricordarli , che  alcuno  non  pub  dirpenfar--: 
li  deli’ obbligo  generale  di  far  penitenza  e cosi  non 
potendo  digiunare,  debbono  in  vece  del  digiuno  far 
•itre  opere  di  penitenze,  fecondo  le  loro  forze; 

e 


Secondo  comandamento  delta  C^lefa . i8^* 

e farebbe  bene  j che  a tavola  fi  privafTero  fempre. 
di  qualche  cofa  ; maffime  di  ciò  , che  fpddisfa  il 
gufto , e giova  poco  alla  fanità,  c fi  levaflero  feni- 
pre  da  tavola  con  appetito  . 

Chiunque  è difpenjato  dal  digiuno  j è difpenfato 
doli'  ajlinenz*  ? 

No;  chi  per  povertà,  o per  debolezza  di  fìoma- 
co  non  può  fare  un  pafto  fufficiente  , è difpenfato 
dal  digiuno;  ma  fe  può  fare  Taftinenza,  dee  far- 
la . Cl|i  viene  incomodato  notabilmente  , da’  cibi, 
quarcfimali , è difpenfato  dall’aftinenza  , ma  fc  può, 
dee  digiunare . In  fiamma  ognuno  dee  offervare  i 
precetti  della  Chiefa  nel  miglior  modo  che  può,  in 
tutto,  o in  parte,  fenza  lufingarfi , dovendo  render- 
ne conto  a Dio  , appreffo  del  quale  noìi  gioveran- 
no le  falfie  feufé.- 

; ~ Frutto-  ‘ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

j.  Che  molti  fotta  fai  fi  prttefii  mancano  al  ptecef^-, 
n del  digiuno  ti  perchè  per  non-  aver  ,d a patire  i,  pi- 
gliano fuori  del  paflo  cofe  liquide  ^ che  nodrifeono  mol- 
to j 0 perchè  -i a fera  fanno  quafi  una  cena  ,.  in  vece 
dì  una  collazione  f mangiando  troppo  , o mangiando^ 
tofe  di  troppa  fo/lanz»  . 

z.  Che  per  offervare  e fattamente  il  digjuno  , doh^ 
bramo  penfare  a quello^  che  Gesù  Cri  fio  ha  fatto  per 
noi  nel  deferto  ; confiderare,  che  la  Chiefa  l'  ha  fia-, 
hilito  per  farci  patire  , e purgare,  i nofiri  peccati  f 
mortificando  il  corpo , e che  tutto  ciò  , che  fi  fa  psr^^ 
non  fentire  gl'  incomodi  del  digiuno  y è peccato  - 

C d P 0 JK 

Terzo  Comandamento'  della  Chielà  - 

CJJE  e*  comanda  la  Chiefa  nel-  ter%p  Comanda^ 

' mento  ? 

Diiconfeifarfi'  almeno  una  volta  1*  anno . 

Perchè  vuole  , che  ci  confejfiamo  ? 

Ser- facilitarci  l’ olTervanza  di  tutti  ! Gontendà- 

mea- 
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menti  ài  Dio  ; perché  (ìccoiDe  noi  pecchiamo  pur  , 
troppo  r ed  il  peccato, rompe  y O raffredda  la  nolìra  , 
amicizia  con  Dio,  e ci  rende  indegni  della  fua  gra* 
zia , feoza  la  quale  non  poffiamo  uffervare  alcun  Co> 
mandamento^;  coslja  Chiefa  , lai  quale  deiidera-, 
che  viviamo  Tempre  in  iftretta  amicizia  con  Dio,^ 
vuole  che  deponiatno  i noffri  peccati  per  mezrro  del- 
la confeflìone , acciò  rinnoviamo  la  noQra  amicizia- 
con  lui , e ci  rendiamo  degni  delle  grazie , che  pi 
fono  oeceffarie  per  offervare  i Comandamenti,^  ^ . 

Quando  bifogna  confeffarfì. 

Quando  comincia  ad  obbligare  il  precetto  di  cotfi> 
ftjfarfi?  . . • 

Subito  che  fiamo  arrivati  all’ ufo  di  ragione,  y- 
cioè  a fette  anni  in  circa  ; perchè  allora  fiamo  fo- 
liti  d’aver  lume  fufTiciente  per  conofcere  il  bene  , 
cd  il  male;,  e molte  volte d figliuoli  io  quell’  età 
non  hanno  che  troppa  malizia  , per  poter  peccare. 

£'  neceffario  d*  afpcttare  i fette  anni  per  confejfarr 
i figliuoli  ? - V 

No;  anzi  è bene  di  farlo  primA , fuhito  che  fi- 
vede,  che  hanno  qualche  capacitò,  affinché  fi' va- 
dano avvezzando,  b così  i padri,  e madri  debbo- 
no condurre  i loro  fìgliuolini  a’ Confeffori quando 
qtiefii.  notr  hanno  folla  di  gente  ; affinchè  abbiano, 
tempo  d’iftruirli  . - 

A thè  ferve  di  far  confejfare  figli uolim  che  fono 

ancor  a-,  innocenti  ? 

Serve  a' farli  confervars-  L’innocenza  , perohè' i 
piccoli  avvilì , che  il  ConfelTore  dà  , fono  come  an- 
tidoto, che  lì  preferva  dal  veleno  del  peccato;  pur- 
ché i padri,  e nnadri  diano  loro  buon  «Tempio  , 
buona  educazione , eli  facciano  pregare  come  fi  dee, 
e gli  allontanino  dalle  cattive  compagnie . 

Sono  t figliuoli  capaci  dell*  ajfaluzione  j prima  dell* 
ufo  di  ragione  ? 

No;  perchè  l’airoluziooe  fuppone  il  peccato',  tr 
non  vi  può  effere  peccato*,  ove  non  è l’ufo  di  ra- 
gione . Onde  il'  prudente  Confeffbre  nòn  dà  loro- 
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i’ aSbluzione , ma  fa  foJo  una  piccola  efortaclone  di 
quattro  paroHoe  t < li  benedice-^  dicendo  alcune  o* 
razioni  . . ^ • 

Quante  volte  bìfègna  confèflTarfi . 

IRercèè  la  C&iefa-dke  , che  ci  coafijfiamo  tlmtno 
una  volta  l*  anno  ? • 

^ Per  farci  conofcere,  che  oltre  all’ obbligò  gene- 
rale, che  tutti  hanno  di  confelfarlì  una  volta  i’an-, 
no  , alcuni  fono  obbligati  per  precetto  divino  a con- 
felTarlì  pili  d’ una  volta;  e che  innoltre  ella  defide-i 
ra  , che  tutti  fì  confeffino  fjpelTu  . 

Chi  avejfe  pajfato  un  anno  finita  confeff'atjhì  vi 
rebbe  più  obbligato  ? 

SI  ; vi  farebbe  Tempre  obbligato  , ed*  ogni  qual> 
volta  potefle  confelTard  , e non  fi  confeiraiTe , pec* 
eh  crebbe  ; perchè  il  precetto  da  Tempre  io -vigore  , 
non  avendo  la  CbicTa  determinato  il  tempo  per  Teio-, 

f;liere  l’obbligo  di  confeffarci  » ma  per  Toilccitaroe^ 
''cfecuzione.  - 

Queif  che  fanno  confezione  facrilegt  i foddisfano  a- 
qutflo  Comandamento  > 

No;  perchè  mentre  la  Chiefa  ci  obbliga  a con-- 
feflarci , intende , e vuole  , che  ci  confeffiamo  de- 
gnamente , acciò  ci  applichiamo  i meriti  di  Ge»Ui 
Crido^  e non  pretende,  che  (hi  fa  confelHone  fa- 
crilega,  colla  quale  crocifigge  di  bel  nuovo  il  figlici 
di  Dio,  e caipeda  il  di  lui  faogue  , fia  fciolto  dal 
Tuo  obbligo . 

Chi  fono  quei  ^ che  fono  obbligati  a con fejfar fi  più' 
di  una  volta  /’  anno  ? 

I.  Le- donne  gravide,  mafltme.-quando'G  avvici- 
na il  primo  parto.  2.  Qyei  che  intraprendono  guer- 
ra, o viaggio  pericolofo.  Qiiei  che  fi  trovano^ 
» fi  efpoogòDO  a pericolo  di  morte.  4.  Qiief  che- 
vogliono  ricevere  qualche  Saciamento  , c maffime 
quello  dell’ Eucaridia . „ «. 

Perchè  la  Chiefa  dtfidera  , che  ci  confefiitmo  fpeZo  ? 
Perchè  il  Sacramento  della  confezione,  purché  fi 
riceva,  degnamente},  colla  contrizione  > e proponi*.. 

meo* 
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mento,  ch«  fi  , è il  mezzo  pib  efficace  , 
abbiamo  pe^  ottenere  il  perdono  delle  noftre  còipe^  > 
c l’  abbondanza  delia  divina  grazia  ; eflfendo  chfc. 
con  e(fo  ci  veneoDo  applicati  i meriti  del  preziofifr- 
fimo  f^gue  di  GesU  Grifto,^  - ’ - 


IXifficoltà  a'  confèfTàrfi;  **  - 

D’  onde  viene  , ciré  'alcuni  hanno  grande  dijjjcoh^- 
a confejfar/f?  i 

Viene  da  qualcheduno  di  quefti  cinque  capi  iv 
Da  ignoranza,  perchè  nonconofcono  i grandi  v*aH'. 
taggi , che  fi  ricavano  da  quefio  Sacramento e noi»  i 
fanno  bene  ciò,  che  fi  ha  da  fare  per  riceverlo. 

Da  negligenza,  e trafcuraggine  , perchè  non  .han- « 
no  penCerc  della  loro  falutc  c non  vogliono  pi» 
gliarfi  alcun  incomodo  per  alOcurarla . 3.  Da  ver-' 

gogna,  perchè  non  ardifeono  di  feoprire  lé  piaghe.' 
dell* anima  loro  al  Confeffore,  che  è il  medico  fpi- 
rituale.  4.  Da  malizia  perchè' temono  che  ilCon- 
feffore  gli  obblighi  a reftituire  roba,  o.  fama,  0 a-^ 
lafciar  gli'  odj^  l’abito  o occafioiie  del  peccato," 
ed  effi  vogliono  continuare  la  loro  vfta'  poco  criftia-\ 
na . Da  inganno'  del  demonio  ,.  il  quale  temen- 
do che  effi  fcappino  dalie  fue  mani  , li  va  addór-'^ 
mentando,  perìuadendoli , che  quella  è cofa  troppo* 
difficile,  che  non  è {anto  neceffaria , e che  fi  coiw*' 
fcfferanno  poi.  • . : , . y 

tratto,' 


Che  dobbiamo  impararèì^  ; • 

t.  Che  la  Ghie  far;  benché  come  Tn*d*<  ptetofa  non 
abbia  obbligato  p fópi  figli  ja  cOnfeJfarfi  più  di  una< 
volta  P annodi  pire h è Hte'deva  che  imiti  ^ per  la  dt*^- 
rez^a  del  loto  cuore , avrebbero  aontrawenutp-  al.^fu» 
precètto , e coit  farebbero  refi  pià  reù;  defidera  perì)  ^ 
che  cJ  eon  fe^amo  fpejfot  ‘ . 

‘ 2.“rC^e  mentre  ih  fine  delia  Chiefa^  nelP  cShligarer 
i fuoi  figli  a COnfeJfarfi  ,"è  di  farci  vivere  ih  graz.:*' 
di  Dioy  non  bafia  ^ che  ci  conferiamo  fpejfo^  ma  dob~ 
''  bia^ 


/ 
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iiamo  confejfarci  bene  , acciò  con  q%e/Io  Sacramento  , 
xhe  è Jlahihto  per  riconciliarci  con  Dio  , non  P irri- 
tiamo maggiormente^  fe  lo  riceviamo  indegnamente  ^ 

CAPO  V, 

. f * 

. Quarto  comandapfiento  della.  Chiefa. 

CHE.  cofa  ci  comanda  la  Qhiefa  nel  quarto  Co- 
mandamento  ? 

Di  cotnuaicarfì  alla  Pafqua,  quaii^o- il  Parroco, 
« il  Confcifor£  giudicano  j che  abbiamo  aifai  di^ 
fcreiioDC  per  ben  capire  , e che  fumo  fufficicnt_e- 
niente  ifiruiti  di  quel  Sacramento. 

^^'Perciè  vuole  la  Cèiffa,  che  ci  comunichiamo} 
per  facilitarci  1*  oflervanza  del^primOvC  fecondo 
• Ccmandatnento  , che  fono,  d*  adorare  Dio  , ed  ono> 
rare  il  fuo  fanto  nome  perchè  con  polliamo  co- 
municarci degnamente,  conforme'  ella,  deiìdera  , che 
non  facciamo  atti  di  fede,  di  fperaivza,  di  carità, 
:^><di-d.elìderio  d*  unirci  jcon  Dio  , nel  che  confiRe 
Padorazione  , che  gli  è dovuta  ; e fenza  che  lo 
' confeffiamo  , ì^invqcliiÀmo  , o lo  preghiamo  colla 
!^c.ca-,  e col  cuore  ; «el  che  conUfte.  onorare  i]  fuo 
‘ jlanto  nome, 

^ A che  età  fi  fuole  avere  la  Jifcrescjione  ? 

• Le , femmine  foglioiua  averia  a’ dieci  , o undici  an« 
’ pi-,  ed  i mafchi  a’ dodici,  o tredici,  ed  ordinarla- 
mante  non  debbono  afpettaredi  più;  affinchè  faccia- 
fo  la  prirna  corpunippe  nell’  innocenza  battclìmaie  • 

^ Coimiaioq«  parquàk . ..  « 

'■  V ' 

Siamo  tufi  obbligati  a comunicarci  più  d*  una  voi- 
' *a--P  anno}  ~ , . , 

No;  il  precetto  ecclèlTaftfco, non  obbl||;a,  che  al- 
• |a>. Pafqua  , benché  altre  volte  obbHgafTe  i fedeli  a 
■'  còmunrcaiC  anche  a Natale^  , ed  a Péhtecoflè  ; ma 
l’intenzione  della  Chiefa  è,  cJié  viviartro criftiana- 
I mente  , acciò  poffiamo  comunicarci  frequentemente , 

ì . ....  - , « ' 
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Il  precetto  divino  quando  ci  obbliga  a comunicaci  } 
Ci  obbliga  fpccialmeote  quando  fiamo  in  perico- 
lo di  morte  , avendo  detto  Gcsii  Crìfto  , che  chi 
non  mangia  la  fua  carne  , e non  beve  il'  fuo  fan- 
gue,  non  averà  la  vita  . 

Percbè  vuole  j cke  ci  comunichiamo  odia  Pafqua} 

I.  Acciò  partecipiamo  al  fantilTìmo  Sacramenta 
aicl'tempo  medefìmo,  nel  quale  fu  iftituito.  z.  Ac- 
ciò onoriamo  la  rifurrezione  di  Gesli  Crifto,_che 
fegul  in  quel  tempo,  e cosi  -partecipiamo  a*  di  lui 
meriti . 

Chi  avejfe  Ufciato  poffare  il  tempo  pafquale'fenx.» 
fare  la  comunione ^ farebbe  pià  obbligato  a comuniearfi} 
Sì  ; ogni  qualvolta  poteffe  comunicarfi , e non  fi 
comunicaffc , farebbe  peccato  mortale  ; perchè  il  pre- 
cetto fta  fempre  in  vigore  , finché  fia  adempito  ^ 
benché  fia  paifato  il  tempo , nel  quale  doveva  adem- 
pirli ; pretendono  la  Chiefa  ^ che  almeno  una  volta 
ranno  ognuno  riceva  il  fuo  Creatore. 

Chi  foffe  ammalato  nel  tempo  di  Pafqua^  farebbe 
pià  obbligato  » foddisfare  al  precetto  } ' 

Si  ;' «.farebbe*  obbligato  fubito  ricuperata  là  fa- 
' toità;  fa!vo''che  fi  fofle  comunicato,  o fi  comuni- 
caffè  nel  letto  dal  fuo  Parroco . 

Chi  non  fi  cemunicaffe  nel  tempo  pafqaale,  perdi 
il  confeffore  gli  ha  differitJt  V affolutfone  , farebbe  pec- 
cato} ^ , 

No;  purché  procuraffe  di  rcnderfi  degno  dell* ài- 
foluzione,  e di  comunicarfi  quanto  prima  ; mentre 
la  Chiefa  dà  facoltà  al  confeffore  di  differire  al  fuo 
penitente  la,  comunione  pafquale,  fino  a tanto  che 
egli  lo  giudica  a propofito . ^ 

Chi  faceffe  una  comunione  indegna  foddisfarebbe  al 
precetto  della  Chiefa  ? 

No  ; ma  fi  renderebbe  pih  colpevole  avanti  * 
;Dio  , aggiungendo  un  orribile  facrilegio 
fuoi  peccati  ; perché  quando  la  Chiefa  ci 
' « comunicarci , intende , e vuole , che  ci  conuni* 
chiamo  degnamente-'  ' 
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Ove  fi  debba  fare , 

In  de  Chitfa  fi  dee  fave  la  comunione  pafquale} 
Nella  Chiefa  della  parrocchia , a:ctò  i fedeli  ri- 
cevano tutti  infieme  il  cibo  facrofanto  deli’Eucari- 
fiia  dalla  madrey  che  gli  ha  generati  » e iì  ricono- 
fcano  tutti  per  fratelli,  mangiando  tutti  alia  fielTa 
favola  celefte» 

CAì  fi  comanicajfé  fuori  delia  fua>  paroce&ia  fod- 
disfarebie  al  precetto  ? 

Noi;  non  foio  non  vi  foddisfarebbe , ma  farebbe 
anche  fcomunicato,  falvo  che  lo  face(&  con  licenza 
efpreffa  del  Vefcovo  , del  Parroco  , o in  qualche 
Chiefa  , che  tenere  luogo  della  fua  parrocchia  ; 
perchè  la  Chiefa  obbliga  tutti  , fotto  pena  di  fco- 
munica , a comuaicarfi  alla  pafqua  nella  fua  propria 
parrocchia.  ' • ‘ 

Cbi  fono  queit  de  peccano  contro  quefio  comanda- 
meato  ? 

I.  Quei  , che  non  fi  comunicano  alia  pafqua,  o 
non  fi  comunicano  nella  loro  parrocchia.  2.  Quei, 
che  avendo  pafTato  la  pafqua  lenza  comunicarfi  , non 
fi  comunicano  poi,  avendone  il  comodo.  3.Q;tei, 
ohe  fanno  quella  comunione  facrilega. 

Frutto.  ^ 

Che  dobbiamo  imparare?  \ 

1.  Cba  mentre  la  Chiefa  anticamente  obbligava  i 
crifiiaai  a comunicarfi  non  fola  la  pafqua , ma  anche 
a natale,  ed'  a pentecofle,  benché  adeffo  et  obblighi  'a 
comunicarci  fola  alla  pafqua,  defidera  però  che  lo  fac- 
ciamo fprjfo  , acciò  cibandoci  delle  carni  di  Cesò  Cri- 
flOf'ci  uniamo  intimamente  e lai, 

z.  Che  per  ejfere  degni  di  cibarci  fpejfo  di  Cesò 
Crifio,  dobbiamo  vivere  criflianamente , acciò  quel  cU 
bo  facrofanto ^ iftituito  per  darei  la  vita,  non  venga 
• darci  per  nofira  colpa , miferamente  la  morte . 
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Quinto  comandamento  della  Chiefa* 

CHÉ  cofa  ci  comanda  .la  Chicca  noi  quinto  coman- 
damento ? 

.Ci  proibifce  di  celebrar  nozze  in  certi  .tempi » 
cioè  dalla  prima  Domenica  dell’  Avvento  (ino  al^ 
^Epifania  , ^e  dal  primo  gionio  di  Qtiarelìma  Uno 
all’ottava  di  Pafqua . 

Perdi  la  Chtefa  proibifce  di  celebrar  no^xo  in 
tempi } 

Acciocché  i Tuoi  fìgli  nell*  avvento , e nella  qua- 
refìma  fi  afìengano  , per  quanto  polTono , non  folo 
da’  piaceri  illeciti,  ma  anche  da’  leciti  , che  non 
iono  oeceffar)  , ,e  impieghino  quei  facri  giorni  ne« 
gli  efercizj  di  penitenza,  e di  divozione. 

Perchè  P avvento  ^ e la  quarefima  fi  debbono  im- 
piegare negli  efercizj  di  penitenza? 

Perchè  il  tempo  dell’avvento  è fpecialmente  de> 
ilinato  dalia  Chiefa  a piangere  la  caduta  del  noftro 
primo  padre  Adamo  , e le  mìferie  , alle  quali  il 
peccato  ci  ha  ridotto;  e la  quarefima  è fpecialmen- 
te  desinata  dalla  Chiefa  a piangere  la  morte  di  Cre- 
sU  Grido  di  lei  fpofo.  " 

Perchè  /’  avvento  , e la  quarefima  fi  debbono  im- 
piegare negli  efercizi  di  divozione  ? 

Perchè  quei  tempi  fono  fpecialmente  desinati  dal- 
ia Chiefa  per  difporci  meglio  alle  nozze  fpirituali, 
che  per  mezzo  della  fanta'  comunione  , mallìme  a 
natale,  td  a pafqua,  dobbiamo  contrarre  eoo  Ge&U 
Grido  , che  è lo  fpofo  celefte  delle  anime  pure,  e 
fante. 

Sarebbe  peccato  di  celebrare  nozKo  il*  avvento  , o 
in  quarefima? 

Sì;  fe  fi  faceffe  fenza  difpeofa  , la  quale  non  G 
dee  domandare,  nè  concedere  fenza  qualche  giufta 
cauia , o ragione  legittima . 

‘ • • Frut-  I 
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. Fruito . 

Cbe  dobbiamo  imparare  > > . < 

I.  C^e  per  poffare Jantamente  P avvento,  e la  qua- 
refima  , fecondo  le  pie  inteni:,toni  della  Chsefa,  ’ ah- 
htanioi^  da  aflenerci  in  quei  tempi  dalla  celebrai:,ione 
delle.  noKKO , da  tutti  i piaceri  illeciti,  ed  anche  da* 

' leciti,  che  non  fono  Aecjeffatj . 

-2,  Che  febbene  Ramo  in  obbligo  di  far  peniteni^a 
in  tutti  i tempi  dell'  anno  , avendo  detto  Getà  Cri- 
fio  , che  fé  mn  facciamo  penitenza , periremo  tutti  , 
abbiamo  però  obbligo  pià  /pedale  in  farla  in  Av- 
vento, tà  in  Q^arefim a,  avendo  la  Cbiefa  de/linato 
quel  tempo , acciò  in  effo  maceriamo  il  corpo  per  mez- 
Ko  delle  aflinenze-,  e digiuni , e teniamo  la  mente 
■ elevata  al  cielo  per  mezKo  delle  orazioni,  - 

CAP  0 FU, 

Sello  comandamento  delia  Chtefa,  . 

CHE  eofa  ei  cornanda  la  Cbiefa  nel  fefio  coman- 
damento} . . - 

Di  pagare  le  decime  fecondo  l’ulb,  cio^  nel  mo- 
do che -fi  pratica  ne*  paefì  , ne’ quali  Hamo. 

, Perchè  la  Cbiefa  ci  -comanda  di  pagar-  le  decime  t 
’ facilitarci  l’ ofTérvanz;»  del  primo.,  fettimo  , 
e. decimo  comandamento  di  Dio,  mentre  comandan- 
^ci  di  contribuire  co’nOftti  beni  al  maotenimento 
delle  Chiefe,  e de*  facri  mininri,  fa  che  pratic.hia* 
mo  la  virtb  di  religicme,  la  qu^le  viene  comprcfa 
nel  primo  comàndàmeirrto;  ed  obbligandoci  a fac^  ^ 
'parte  de’noftri  beni  a ‘qi^ei , che>Jono  tutto,  defti- 
nali  ai  fervizio  di  Dio,  ci  ritrae  dà  pigliare,  e de- 
fiderare  la  roba  d’altri,  il  che  ci  viene  proibitodal 
fettimo , e decimo  comandamento  « 

U pagar  le  decime  è cofa  nuova} 

^ ®*’*’^b*®f*'*  > avendolo  Iddio  comandato  a* 
gli  Ebrei,  anzi  ^li  fteffi  idolatri,  che  fi  guidavano 
BorighBott.Crifi,T.ll.  I col 
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col  foio  lume  della  ragione  , le  hanno  fempre  paga. 

V te  a’  Sacerdoti  .de’ioro  idoli . 

Come  fi,  debbano  pagare  le  decime/' 

Come  fi  debbano  paga*  le  decime^ 

'Secondo  l’ordine  de’fuperiori  eccleiìaftici ri  bi> 
fogno  dc’miniftri  delia  Cniefa,  e Tufo  flabilHe le. , 
gittimameiite  in  ogni  paefe  ; è non  fecondo  gli  a* 
bufi,  che  cupidità,  ed  avarizia  poflono  aver  in- 
trodotto. I-  j • • 

Cbe  cofa  s*  intende  Jotto  nome  dt  decime? 

* X.  La  parte  de’ frutti  della  terra  , o degli  anima- 
li, che  è dovuta  a’miniftri  della  •Chiefa  - z.  T'aiti 
i dritti  parrocchiali,  o ecclefiaftici  ^ 

Percbè  le  Chiefa  vwle,  thè  prevediamo  al  mahae^. 
nimento  de*  fuoi  miniflrii  con  pagar  le  decime  h - - 
1.  Perchè  è giufto  che  facciamo  parte  de’noftri 
beni  temporali  a quei  che  ci^iilipeofano  i beni  fpi- 
xituali.  2.  Acciò  chi  ferve  àlP  altare,  viva  dell* 
altare.  3.  Acciò  i faci  «niniftri , non  avendo  aeeef- 
fità  di  occuparli  ptt  il  mantenimento  del  corpo' «a-  > 
no  liberi  dalle  oire  de’ beni  terreni,  cd-attcndarua 
unicamente  a fantificare  le  anime.  ‘ 

Chi  fono  quei  ^ thè  peccano  f entro  ^ueflo  tomnndn-  ' 

mento'*  ' ^ ^ . 

X.  Quei  che  non  pagano  a foo  tempo  in  tutto  ^ 

o in  parie  i dritti  «cc«fiaftki , o parrocchiali . 2. 
Qiiei,*^e  in- vece  di  dare  frutti  huoni,  eDencott- 
dizipoati  j li  mefcolano  con  cattivi,  o danno  ciò, 
che  vi  è d’inferiore,  di  cattivo , o di  guaito.  ^ 

Beni  <Jella  Ghiefa. 

’ Popno  gli  tcclefiafiici  impiegare  a beni  dellaChigm 

fa  a loro  genio  ì ^ • -a* 

No  ; perchè  fe  vogliono  «ffere  fedeli  amminmra-  j 
tori,  o difpenfatori , debbono  impiegate  a beneficio  - 
della  Chiete,  e de’ poveri  tutto  ciò,  che  avanza^dal 
loro  decente  mantenimento,  acciò  quello,  che  « az 
Dio  ) fi  tenda  a Pio  t 
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Xlhi  fono  quegli  eccleftaftici , ’che  mancano  a quejl* 
obbligo  ? 

I.  Quei  , che  attendooo  a cumulare  denari , ben- 
ché vedano  che  Geslt  Crifto  ha  fame  ijella  perfona 
de’fuoi  poveri,  z.  Quei , che  arricchifcono  i loro 
parenti  col  patrimonio  de’  poveri . 3.  Quei  , che  im- 
piegano in  ifpefe  vane)  e fuperflue  ciò,  cheli  dee 
impiegare  ih  ornamento  degli  altari . 4.  Quei  , che 
impiegano  le  loro  entrate' a contentare  le  loro  mal 
regolate  paflìonì . 

Quando  vediamo  , che  gli  ecclefiaflici  impiegano 
male  le  decime  , pojfamo  defrudarle  ? 

•No;  perché  il  defraudarle  è peccato  di  furto, 
che  porta  feco  la  maledizione,  o l’obbligo  di  re- 
ftituzione.  Toccherà  a loro  di  render  conto  a Dio, 
fe  non  le  avranno  impiegate  fairtamente;  ed  a noi, 
■fe  non  le  avremo  pagate  giufìamente. 

Trutte. 

'Che  dobbiamo  Imparare  ? — 

'I.  Che  quei,  che  defraudano  ìe  decime,  peccano i 
ìt.  Contro  la  religione  , la-quale  vuole  ^ che  Conuihuia- 
mo  al  culto  di  Dio,  con  mantenerci  tempi  ft  ifi*oi 
minìfiri,  -z.  Controia  giuflhf  a,  la  quale  vuole,  che 
facciamo  ^arte  de*  noflri  beni  temporali  a chi  ci  di- 
flribuifee  gli  fpirituali , ^.Contro  P ubbidienza  dovu- 
ta a Dio,  ed  alla  Chieja,  che -ci  comandano  di  pa- 
garle fedelmente  » 

X.  Che  quei , che  le  pagano  fedelmente,  impegna» 
m Dio  a- 'benedire , -e  moltiplicare  i loro  beni,  e fla- 
bilite  le  iaró-cafe  ; e quei,  che  le  defraudano,  intro- 
ducono in  eafa  loro  un  fuoco  /errerò , che  le  confuma 
a poso  m poco, 

. C jt  P 0 Vili. 

a ' 

Difpenfà  de’ comandamenti. 

Cm  può  difpenfare  dalP  ojftrvanza  de*  cóm anda- 
menti di  Dio} 

Nefluno  affatto,  in  verno  tempo  , e rnvenitiluo- 

I z go, 

/ 


\ 
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go  , per  qualunque  caufa,  motivo,  fi  li^  ; . 

perché  5 comamiamenci  di  Dìo  fono  naturali  all*, 
uomo,  cioè  fecondo  ìT  dettame  della  ' retta  fagione  . 

U ejfere  naturali  all\uomo  come' li  rende  indi/pen-* 
[abili } ' ^ 

Terchè  ficcome  non  è mai  lecito  all’uomo  df  o^, 
perare  contro  la' propria  natura;  cosi  non  può  mai 
eflergli  lecito  di  violare  i comandamen'ti  di  Dio^ 
che  gli  fono  naturali;  altrimenti  opererebbe  contro 
la  fua  natura  , cioè  contro  il  lume,  che  la  natura 
gli  dona . 

Cbf^può  difpenfare  dalP  cjfervanz.r>  de'  comandamene 
ti  della  Chiefa  ? 

- I.  L’ impoflibilità  di  ofliervarli . 2.  LaChiefa  me- 
delìma  , cioè  i fuperiori  ecclefiaftici , quando  vi  fo- 
no degne  caufe  . ; 

Qual' è l' impojfibiliti  , cbe  difpenfa  dall' ojfervan* 
SJ4  de'  comandamenti  della  Chiefa  f 

I.  L’ impoinbilità  tìfica,  cioè  la  reale,  quando 
non  poffiamo  alTohitamente  olTervarli  in  modo  alcu- 
no ; V.  g. , chi  è in  letto  con  febbre  continua , noti 
può  in  verun  modo  andare  a fentire  meffa  le  fette, 
2.  L’ impoflibilità  morale,  cioè  quando  non  poflia-^ 
reo  oflcrvarli  , fenza^che  noi,  o il  proflìmo  foffria- 
ino  qualche 'grave  incomodo,  o qualche  danno  nota- 
rle fpir:tuale,^«  temporale;  v.  g.,  le  perfone  in- 
ferme di  grave  malattia  , fi  dice , che  è moralmente 
impoffibile,  che  digiunino,  fenza  patire  graveinco- 
modo,  o portare  notabile  pregiudizio  alla  fanità. 

Hanno  inttnxione  i fuperiori  ecclefiaftici  di  difpen* 
farei  quando  fi  rapprefentano  loro  cpufe  [alfe  ^ e fupe 
pofte  ì ^ ^ , 

No  ; perchè  effi  defiderandò  di  elTcrc  difpenfatori 
fedeli  , e non  diflSpatori,  non  intendono  di  cffere 
ingannati,  e fe  conofceflero  l’ inganno,  non  ince- 
derebbero le  difpenfe r t 
La  difpenfa  ottenuta  fenK.*  caufaj  9 càf^  taùfa  faK 
fa^  e fuppofta  , è valida  ? 

E'  valida  appreffo  agli  uomini',  ma  non  apprelTo 
a 'Dio,  il  quale  vede  i pih  fecreti  nafcondigli  del 
cuore  s cAunina  le  nottre  forze , tìai , e inteozioni  ; 

non 


G 


Dìfptnfa  Je*  comandar, unti . 

noD  vuole,  nè  può  efTere  inganno,  e non  ratifica 
Jn  Cielo  CIÒ  , che  i funi  miniftri  fanno  in  terra , 
quando  fono  ingannai! , o fi  abufano  della  loro  au- 
tonta,  conforme  abbiamo  detto  nel  cap.  z.  del  fe- 
condo comandamento,  nel  paragrafo:  Ciò  chi  a ha 
da  fare ^ quando  non  fi  pojfono  ojfervare  i voti. 

Può  la  Chiefa  cafiigare  quei  ^ che  tYafgredifcono  i 
Juoi  comandamenti  ? 

SI  ; perchè  ^tre  al  gran  caftigo,  che  effi  debbo- 
no  temere  da  Dio,  il  quale  punirà  fevcramente  le 
ingiurie  fatte  alla  fua  fpofa  , eHa  ’ pure  le  punifce 
colie  ccofurc  9 delle  qunlt  fi-  è parlato  ^ttfove* 

: Frutto. , 

I 

Che  dobbiamo' ìtdparaf e ^ ' 

i;  Che  i Cùmandamenti  di  Dio,'  efendo  indifpen* 
}abih,'non  è mai  lecito  di  violarli  , per  rifguardo  di' 
palunquv  perfma^,'  o di  qualunque  vantaggio;  e così 
non  fi  può,  ni  f,  dee  mai  befiemmiare,  giurare  il  fal^ 
fo , menttre , o fare  anione  àifonrfla . 

2.  in 'materia  grave,  ehi  fi  è fatto  , 
à»  faperiori  éccle/Tafiici , con  rapprefentare  h 
tm  ticere  ciò^,  che  fi  dokteva  dire,  ad  altr 
giova  U difpenfa  fe  non  che  poteva  andare 
”0  difpenfa,  ed  ejfendo  difpenfató,  - 
difpenfa  ì fe  mmre  in  quello  fiato  ^ \ 


difpenfare 
l falfo  , 0 
0 non  gli 
alP.infer,, 
vi  andtri 


i 


DOTTRINA  CRISTIANA  , 

P A R T-E  ' Q.U  A R T A.; 

DELLA  R&LIGIONE..  ' . • 
Che  tof*  è la  reiigiotie  ? , 

prima,  delie  virtU  morali  » colla,  quale  ren^ 
diamo  a Dia  il  culto  , e T onore  ,.che  gli  dobbia- 
mo , e rendiamo  anche  onore  alle  cofe  facre»  per 
amore  di  lui. 

Cbi  fono  quei  i che  rendono  a.  Dio  il  ct^ltO  y^  che  gli 
è dovuto^ \ , . 

l<.  Q,uei,  che  credono  in  lui  fermamente}  come 
fi  è detto  nella,  prima  Patte  della  Dottrina  Criftia- 
na.  2.  Qjjei  , che  lo  pregano  di votamen te,  come 
fi  è detto  nella  feconda,  a.  Quei,-  che  rubbi- 
difcoDo  fedelmente»,  come  u è...  d^tta  nella  ter- 
za. 4,  Quei,  che  r-icevono- degnamente.'  i Sacra-. 
menti,,  come  lì  in  queft#  quarta»  cd. ultima^ 
Parte. 


DE’SACRAMENTf 

' IN  GENERAL, 

‘ ; CAPa  PRIMO,. 

Che  cofa  fiano  i Sacramenti , e chi' 
gli  abbia,  iftituici . 

CHE:  cofa  fono  i Sacramenti  ? 

Sonofegni  efterni,  e vifibili }.  iftituiti  per  fi- 
gnificarei  la  grazia  interna , ed  invifibile  ,..che  elfi  cod-  i 
tengono e.  cooferifcono  a.  chi  degnamente  li  riceve  -J 
. j ' Cornei 
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Come  fona  fegni  vifiiiU  della  gres^U  , che  conferì- 
fcono  ? 

acqua,  v.  g.,  cbe  lava  il  corpo,  e le  parole, 
che  dice  il  Parroco.*  Io  ti  hatteKXfl  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuola,  e dello  SpiritoSanto , nel  che 
confifté  il  Battemmo , fono  cofe  vifibili  , e fenfibi- 
li,  le  quali  lignificano  la  grazia  interna  , ed  invi- 
Ubile,  colla  quale  quello  Sacramento  lava  , o puri, 
fica  Panini»  da*  peccati , come  1*  acqua  lava  il  cor- 
po dalle  immondezze.  Ond'e  i Sacramenti  fono  i- 
flituiti  per  fantificare  le  anime  de*  fedeli.  ' 

Chi  hg  iflituita  i Sacramenti  ^ 

GesU  Crifto;^  i.  Per  manifeffare  a*  fedeli  la  fua 
.infinita  lapieoza,  potenza,  e bontà  , e fantificarli, 
comunicando  loro  la  Tua  grazia  coir  quelli'  mezzi  o 
canali,  z.  Per  congiungerii  tutti'  inlìeme  con  que> 
ili  vincoli,  e tenerli  tutti  uniti  a luì,  come  mem-^ 
Ivi  «ITorb  ^po, 

" : Penhi  >hm  tdituiti  fenfihili  f ' 

r.  fter  far»,  efie  fofiera  proporzionati  alla  natu-- 
ra  umana,  che  è'  fenfibile,  e fogg^ettar  Puomo  alle 
creature',  nel- ricevere  I»  grazia , iiccome  effo  fiera 
ibggettato  » loro  nel  perderla , mangiando  il  frut- 
to proibito,  z.  Per  mofirare a* pallori , che  eflìnon 
ne  fono , che  gl*  iàrumenti , c non  pofibno  far  co- 
fa  alcuna,  che  non  feguano  gli  ordini  di  Dio,  ed 
impieghino-  i mezzi , a*^quali  egli  ha  voluto  fo|to- 
roetterii 

Pojfono  gli  uomini  ifiituìre  Sacramenti  ? 

No  i perchè  non  fono  padroni  della  grazia , che 
ì Sacramenti  contengono';  e non  hanno  .ricevuto  da 
Dio  là  poteilà-  di  eccellenza , che  è necelTaria  per 
illituirii.  Ne  fono -bensì  i minillri  meno  princi- 
pali, e fubordinati  Crifto  che  n*jè  il  mioiAra- 
principale  ••  . . ' 

Frutto'.--  • 1 

Che  dobbiamo' imparare.^ 

I.  A ringroafiar  Cesti  Cri  fio  de  IP  infinito  amore, 
che  ci-  hg  portato,  ifiiUteaio  i Safitgnienti  per. Ja. fu» 

■/.  f 4 . . ' ' glo~ 
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gloriai  per  la  fantine  azione  delle  anime  noflre  , e per 
la  fretta  untone  de' cuor i\  che  vuole  abbiamo  contut-> 

ti  i fedeli . - ’ . • t 

2.  A chiedergli  perdono  dt  non  e Jfer et  faputt  ben 

approfittare  fin  ora  di  quefli  mezKt  ■»  jf 

dato,  per  fantificatcì , e promettergli , coll  aiuto  deh- 
la  fua  graziai  di  meglio  u farne  in  avvenire., 

^ CAPO  IL 

Sacramenti  degfi  Ebrei , numero,,  e- 
precedenza  de’  noftri . 

Avevano  Sacramenti  gli  Ebrei  ì ' 

Sì;  Iddio  nc  aveva  dato  loro, _ per  dmingueiv 
li  dalie  altre  nazioni,  e- per  rimedio  <lel  peccato 
originale,  in  vi rtU- della  fede,  che  effi  avevano  m 
Gesti  Crifto  venturo.  I due  principali  erano  la 
Circoncifione  data  ad  Mrarao , c l agnello  pafqua- 
le  ordinato  a Mosè  ; gli  altri  .erano  molte,  oblaxio, 
ni,  ed  abluzioni-,  che  erano  ordrnarc.  Mila  legge  di 
.^osè.  - - ' ' _ 

Erano  perfetti  quei  Sacramenuf  , 

Noi  perchè  figuravano  folo  la  venuta  di  Gesù - 
Crifto, 'e  fignificavano  anche  i . noftri  Sacramenti.; 
onde  avevano  molta -fignificaiìone,  e poca/virtn., 

. non  potendo  effi  dare  la  grazia,  che  moralmente, 
mentre  la  figuravano,  e la  fignificavano,  ma  nQi;i 
la  conteoevanc  fificamente^  , . M''*-'’**, 

■‘Perchè  eh  ha  dato  Gesù  Ctfjìà  i mdefimt  eofnanda* 
menti,  che  agli  Ebrei , e non.  j .medefimt  SaerUi- 
menti} 

Perchè  i comaodài^#tù<®^o^afi*wi 
cioè  fecondo  ul.dèttamé  4eìT«.. retta  ragione,^ fo^ 
comuni  a tutti  gli- iioraom  , e però  conveniva  ,,clv 
Gesti  Crifto  ci  deffe  i ratdefimi , che  erano  ftatt 
dati  agli  Ebrei  ma.  i Sacramenti  dell  an;^«/eg|e 
non  facendo  , che  predire  , e promettere  Gesti  Cri- 
fto non  hanno  potuto  ' piò  V: 

le  predizioni,  e promefle  fono  ^empite-  t pero  ^ 
è flato  ncceffario^, «he  ne  iftiiuiife  altri... 


de  tofé  fistio  i SotrMWenti  j tc,  %ot 

inoliti  fono  i Sacramenti  iJUtuiti  daKìesà  Criflo  ? 
Sette;  Battelìoio,  Confermazione,  Eucariftia  , 
]^enitenza,  OIio*Santo,  Ordine,  e Matrimonio  , i 
quali  erano  figurati  colie  fette  fìelie,  che  l’Evan* 
gelifta.St  Giovanni  dice^nell’ ApocaiìlTe  di  aver  ve; 
dute  rfellar  mena  dritta  del.figliuolo’ deir  uomo;  poi- 
ché .Geslx  Oifto  co*  fette  Sacramenti  , ci  comunica 
i lumi,,  e, grinflufli  della  fua  grazia*  , ’ ^ 

Perchè  ne  ha  iflituito  fette} 

Pcfichè  fette,  nà.piU>  nè  meno,  fono  convenien- 
ti alla  vita  criiliana,  o fpirituaie;  (ìccome  fette  co- 
fe  fono'  cònVeiiientL  alla  vita  umana,  o naturale. 
Quali  fono  quelle  fette  cofe? 

Nella  vita  naturale,  bifopna;  r.  Nafcere.  2.  Cre« 
/cere.'  Npdrkfi  . 4. Medicarli  5.  Premunirli  con- 
tro la  morte.'  Mantenere  gl’individui  col  buon 
governo.  7*  Csnfervarc  ' la  fpecie  colla  propaga- 
2ionc  •-  fc,  i'*  ?> 

Nella  vita  fpirituaie  ; z-.  Nafeiamo  cól  Battefimo.^ 
f>k’  Crefeiamo  io  forzé  colla  Confermazione . 3.  Ci 
nodriamo  coli’EucariAia . 4.  Ci  medichiamo  colla 
penitenza.  $:.Ci  premuniamo  contro  la  morte  coll' 
Olio-Santo,  é.  Si  provede  al  governo  de*  fedeli 
coll*  Ordine*  7.  Si  provede  alla  cpc^ervazionfr  del- 
la Chiefa. col  Matrimonio 
Qual  è imprimo  de'  Sacramentiti,  ^ 

I II  Battefimo  è il  primo  per  ordine  dii  itatura^,  fn 
<|uantò  all’eletto,  perchè, dà  poteftà,  capacità,,  c 
abilità  per  ricevere  glf  altri  Sacramenti,. de' quali 
è la  poita  . 

L’Eucariftià  è' il  primo  iir  dignità*,  perchè  con- 
tflene  GèsU  Grillo  AelTo,  che'  è Tautòre  di  tutti. 

ir  Matrimonio,  è il, primo  in  lignificazione,  per- 
ché lignifica  l’unione  del  Verbo  coll’ Umanità.  ^ , 
L’'Otdihe  è <1  primo  in  autorità,  perchè  fa  i Mi- 
nori de’medefimi  Sacramenti.*  ^ 


Frutto*.  .. 


Che  dobbiamo  Imparare?  " ‘ , 

I.  A ringta%tar  Oesu  Crifio  ^ dì  aver  dato  alla 

I S ■ fua 


ftei.  • Pàrter  1K  d$Ìl0i  Domina^  Ctifi,. 

fu*  C&hfa-  S’tersmtnti  piik  eeulUnti  i-  rpiù'  .ptrfeui  y, 
più.  facili  .,  e più:  efficaci  f di_  quti  ^ tèa  nmo  fiati 
ti  agli  Ebrei,. 

2-.  /t  chiedergli?  perdono  eie  avendoci  effo  fatta 
ftafcere- nella,  religione  Crifiiau*',  che  molto  più  ptr~. 
fetta?  delP  ebrea-,,  abbiamo- menato- vita- affai 'pià  ini- 
perfetta,  di  quella,  di.  molti  Ebrei  , e promettergli  dà% 
emendarci’  da.  vero  y teli*  aiuto  della,  fua-  graKte  • . 

« .*  .» 

' € AP  0 IlL  ’ 

' - ■>  ' 

• l*Jeceffità , ,'t  frequenza  de!  Sacram^ti , 

Sonori- £iifiiani  obbligati  a? ricevere-  i Sacramenti  3^" 
■ Si  perchè,  i Sacramenti  efllendo- ifti tutti  pjcr 
ac^iftarC)  o ottenere^  Ic' graaiex  veceffarie  per  unicG 
a l>to,  e camminare  neila  via^deUa*laliiie>  i'  Crt> 
fiiani  debbono' riceverli per  ottenere  la  grazia,  fe- 
ancora,  non.  P hanno<  ricevuta  ; o pee  ricuperarla  , fé 
1*  hanno.  perdMta  c pe^  ottenere  gli'  aiuti- neceiTarj  ; 
per  vivere- criftianamente.' in  ogni  fiato.. 

Qual,  comandamento-  gli  obbliga- a-  riceverli  ? 

Il  comandàmento  di  amare  Dio»  perchè^  Pamo>- 
K-,.  che  debbono  aver  verfo  Dio,  come  iorofom- 
mo.  bene-,,  ed  ultima  fioe>, gii  obbliga  a pigliare  i 
mezzi  neeefiarj  per  arrivarvi.  Poichè'^dùaque:  i Sa- 
cramenti fono  mezzi  nccefiari  per -'giungere-,  al  pof- 
felTo  di  Dio  y non  poifono  i.  Crifiianl  difpenfarlLdL 
ttceverli . ' ' 

A chi'  (lano  neceflarj . j 

■Sono  i-'£rtfiianii  obbligati  m ricevete: -autti  * Sacrar,, 
menti  f ■ ' 

!t^o  ; perchè  febbene*  tutti  fono  nea;fiÌHr>>aila  Cbie- 
fa , non  fono  però>  tutti  neoeflarj;  ad  ogni.  Criftiaoo 
in  particolare. 

li  Battelìmo  folo  è;  necefiario-  ad  ognono'v  perchè- 
è la  porta  del:  Cielo,,  e della  Chiefa;  e gli  altri 
Sacramenti  non  0*  po^oùo  ricevete-^  fenza  aveé  pri- 
ma ricevuto  mcfio.  ‘ ^ \ 

' ' La 


e fre^eni^af  de*  SMcramtnti , ,2oj 

la  Confernaziooe  non  è oeceffatia  affolutampate 
ad-'  alcuno-  io-  particolare;,  ma  è utilinìma-  agli- adul- 
ti , W farli  crcfcerr  in' virtù  , e diventare  perfei- 
tl  Cnfttanl . i 

L’Eucariftia  è «edrlTaria  a^tutti  gli  aititi,  aveo- 
db'  detto  GesU-  Crift'o  ,>  che-  chr  noo  mangia  la  fua 
carne)  e -non»- beva  il  fuofaiigue)  nooavrà  la- vita  . 

La  Penitenza  è neceifaria' a chiunque  ha  paccat» 
nrortalmeote'  dopo-  il  Sattefimo  , avendo  detto  GesU: 
I Crifto  , che  chi  non;  fa  penitenza,  perirà  .. 

L’Olio  Santo  non-  è neceflario-  ad=  alcuno  in  par- 
ticoUre,  ma  è utiliffiìaio- agli  adukiv'ehe  fon»  per 
morire  , actiò' poiTano' purificarli  dalle- ^reliquie  de’ 
peccati , e ricevere/forza<  di  refiliere /al  demoaio , e 
morir  bene . > 

L’Ordine  è necefiarto' allo'Chiefa ,,  per; dàrletni- 
Bìftri  y e padri  fpirituall,  che-  la-  mantengano , < ia 
'gòveniino'.  - - * 

II' matrimonio  è pure*  neccffiirio-  all»  Chfefa  , per 
' dargli*  figli  corpdrali chr  1» mantengano,:  c-  la  pro- 
paghinóv  • . < 

Quali:  iì'  abbiano  a'  frèqirentare! 

il^sU  firn  i S set bene  di  frefuentsre} 

^ La  Pilnitenza  V e l’ EucarKHa , purché  fi- ricevano 
^ colla-  dovuta-  preparazione*;:  ma  chincm'vi  fi-  prepa- 
ra^'farebbe*  meglio- a'itoa^  frequentarli e a noB-ri«~ 
cevarli  ,.  perchè  fii-efpone  a commettere  làcrileg).,.  a 
ricevere  la  maledizione,  in*  vece  della  benedizione, 
ed  a precipita r&  nell’ roferno,-  in- vece  di  aprirli  le 
porte  dal  Paradifó . • ' 

P'erchl  è ben!  di  fiequehtsri  la:  Fséaiaèit  f r /^£a- 

‘'trgrifita.  ' ' V ' ; T - . j.;  h;, 

i‘.  Perché  fé  per  colpa'  noftra*  abbiamo  perdutala 
grazia  di  pfó',  la-  Pimitétìza^ce  la  «ftitutfee*,”,  « ìe 
non  l’ abbiàmó  perdili*,'-  ce  la  confeiva,  edacerefee. 

' X.  Perchè  PE'ucariftià  è il  cibo»'deU* anima  , etfii 
'futr  pane  quotidiano  i-  il  quale  confèrva  , ed’  aCcrefèe 
la  vita  fpiriniale;  ficconé  fa  il  citte  tnaterUle , in 
rilguardb'^alla  vita  del  coi^o . ^ “ 

I 6 ' TJfc- 

1 , * - . » * ' . V*'  / > { . . ’ 
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Psrte  IV.  àtlU  DpttrÌNa  €rrjl.-r 
Preparazione  a riceverli.. 


D'onde  viene,  che  i primi  Crifliani ^oor^effavfi- 
no  di  rado  , « fi  comunicavano  ogni  giofho.-  . 

Viene,  che  n«n  avevano  gran  OJlogno  di  wnl^l- 
farfi  ,iperchè  vivevano  nell’  innoccnia  , c nell  un^» 
nc  perfetta  con  Gesìi  Crifto  , e tra  ai  loro . ut 
modo  che  la  loro  vita  effcDdo  fanta , e coniormc  a 
quella  diGeshCrifto,  era  una  continua  preparazio- 
»e  a riceverlo  nell’ Eucariftia . , , 

La  negiigenK*  pnpaaarfi  » ricevere  , t Sacrammo 

ti,  è pecceno  comune  ì i . r-  «ft*' 

E'  cosi  comune,  che  fi.  pu^  dite  , che_i  Crima- 
ni  non  cadono,  e non  perifcano  quando  fono  cadu- 
ti, fe  non  per  caufa  di  quedo  peccato  . Imperoc-. 
chè  fe  ci  preparaffimo  nel  modo  che  fi  dee  j a rice- 
vere fréquentemento’  la  Santa  Eucariflia  , non  ca- 
dremmo mai,  o di  rado*  in  peccato;  e fe  ricorrer-  . 
fimo,  corae^biJ'ogoa ,,  alla  Penitenza,-  ne.riforgercm- 
mo  fubito,  dopo  elfcrvi  caduti  . ^ ^ . . v.»  i ■ 

Siamo  noi  ohhiigati  ad  ifirutrtt  de 
Si,  lo  fiamo  con  oljbUgt^ 

è la  prima  preparazione  per  bell, riceevtfl  .^  Unde  l 
obbligo,  che  abbia»»  degnamente,  ci 

obbliga  a,prepafarvioi,N.e  Bobbiigo  che  abbiamo 
a prepararvici,  ci  o^Uga.ad  iftruircene,  non  po» 

- tendo  noi  prep^farui  *d  elfi  » fe  pri»a  non  ne 
■10  iftruiti»  > ■.-  . I . »v  •*» 


iprutto . 


\ ^ 


Che  dobbiamo  imparate?  -,r,  - . > 

I yf  lodare  , e ringraziare  la  foinma  tonta  , e» 
infinita' fapienK*  di  GesàQrifio,  de  ha  voluto  pro-v- 
vedere  così  bene , per . de'  Sauammti, 

lo  alla  confervazione  , « ^ 

in  generale  ntai  ands  4<tuttt.it  bsf^i.^fPb’>  , * 

che  ogni  Crifiiatio  può  avere  s ne*  .dtvetft  jf^ff^ì  fd  ac- 
tidenti  della  vi^t  i-  .(  . * t >.  . 

a,  J chiedergli  perdono  delta-  negUgenz*  , 


Cofe  necejfarit  per  U validiiB  Smarrì,  1®$' 

hiama-  ufata  in  ifiruirci  de*  Sacramenti , in  prepàrar»- 
ti  a riceverli , ed  in  finn  frequentarli  ; promettendo- 
gli ^ che  in' avvenire  coll*  ajufo  della  [tea  grafìa,  fa-- 
temo  tutto  il- pojftbile , per  ifiruitetne  con  applUatfa- 
nCf  prtpararvici  con*  umiltà  ^ e frequentarli  con  divo-* 
zjone.  ; ' * ; .'T'v.ty*»  -f 

CAPO  IV.-  . 

Goffr  necefTarie  per  la  validità  de?  j 
' Sacramenti 

Quante  cofe  vi  vogliono  per  fare  un  Sacramento 
Tre;  la  materia,  la  forma,  eTintenzione,  er- 
f<  una  di  quelle  tre  maoca,  non  vi*  è' Sacramento*;  •- 

' " ‘ > 

Materia,  e forma.  » 

Chi-  tofa  è*  la  •fórma-  de*  Sacramenti  ? ■ » ' 

Sono  le  parole  colle  qualr  fi  operano  i SacrametT'^’ 
lì  , V.  g.  io"-  ti  hattezì^  , oppure  ió  ti  affolvo  àeP 
tuoi  peccati , in  noAte  del'  Padre  , dei  Figliuolo  jx'e  " 
dello  Spirito  Santo,  Qtiefte  parole  fi  chiamano  for> 
•ma , perchè  determinano  la  materia  al  fuo  effetto', 

C le  danno  là  fua  fignifìcazioné  Sacramentale  . ' 

Che  cofa  è la-  materia 'dei  Sacramenti  ? -i 

Sono  le  cofe , alle  quali  fi  applica  la  forma v 
In  alcuni  Sacramenti  la  materia  è fenfibile  ; Vr 
g.  1* acqua  nel  Battefijno , il  pane,  e^ino  nelPEit* 
Cariftia  l’olio  nell’ Éftretna*  Unzione  eci 

In- altri  Sacramenti  la  materia- confifte  ih  certi 
tetti  interni  ,'0  efterni  ,-che  fi  fanno  nei  riceverli, 

O' ammioifirarli V.  g.  i peccati,  che  ha  commefib 
il  penitente , la  confefiione  , che  ne  fa , e la  con- 
trizione , che  ne  ha  , col  defiderio  di  fodJisfarvf, 
fono  la  materia  della  Penitenza  .'  L’impofiztone  del- 
le mani  , la  prefentazione  del  Calice',  Patene, 
MefìTale , ‘fonò  la  materia- dell* Ordine  ec, 

Qpefie-  cofe  fi  chiamano  materia  , o tetigótra  luo- 
go di  materia  ,'  perchè  ad  effe  fi  applicano  j o fi  uni- 
feonO  le  parole;  e quefi’ azione  delie  parole  colle  co- 
ic  s cioè  deiià  forma  colla  materìà , fa  i!  Sacramento  * 
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ìE‘  neceff'ario  y che  tutti  f appiano  quah  è ■la  mate^ 
no , e la'  forma-  dt*  Sacramenti  ? ' , 

No;  ma  è nece(Tarh>-  ad  alcuni,,  ed  è utile  a,tut>' 
ti  di  (apere,  che  nell’  amintniftrazione  de*  Sacramea> 
ti  bifogna  olTervare  certe  cerimonie , e proferire  cer- 
te parole',-  fenza  le  quali  i' Sacrementl  fono-nulli 
e ve' ne  fono  altre , le  quali , febbene  noir  fono  ne- 
ce{Tarie,>  non  fì  poHbno-  però  omtnettere  fenza  pec- 
cato .• 

Materia , e forma:  invariabili . 

CA'i  per  batttiX.art  fi  fervijpt  di  olia  , o di  vina\y 
I farebbe  il  Saeramentoì' 

No;  perchè  per  fare  un- Sacramento  bifogna^  ne-- 
ceflariamente  ferviffi-  della  matérià'  Iftituita-  da  GesU’ 
Crifto,-  V non  variarne-  la-  foltanza  . Ma  purché  la- 
ibftanza  non  varj,-  quando  vi  il  aggiungeifé: , t>- 
• mefcolafle  qualche  altra  cofa,r  v.  g.  qualche  gotci;^- 
di  vino,  o d*olio  neli’^acqua  che'. ha- da-  fervi-- 
re  pel  Battefìoio  , fT  farebbe  il  Sacramento.  Vero- 
è , che-  fe  ciò  fì  facefìe-  avvertentemente  farebbe 
-peccato.-  « 

Chi  non  fi  ferv'ffe  delle  parole  y Alle  quali  fi  /èr- 
oe  la  Cbiefa , farebbe  il^  Sacramento  ? ' 

Nb;  perché  per  fare  un-  Sacramentò  bi fogna  ne- 
ceiTaciainente  ferviifì*  deilà  materia*  iftituita  da-  Ge- 
ab  Crifìb*,  enon  variariie  la  fìgoificazione  .-  Ma  pur- 
ché la  fìgnifìcazione  oo'b  fi  vari!  v-quandó  fì  aggi  un- 
gefle,  o cangiaffe  qualche  parola  ,-  v<  g.  io  vece  di- 
dire;  Io  ti  battea:X<f  i**' nome  del  Padre  ee,  y ù dicef- 
fe;  io  Sacerdote  y o Crifiianoy  baut:^}  te  y cttautr a di 
Dioy  in  nome  ec,  o pure  io  ti  lavo  in  -nome  , -G- 
&rebbe  il-  Sacramento .-  Vero  è , che  fe  ciò  fi  faceT- 
fe  avvertentemente farebbe  peccato  - 

Intenzione  per  amminìftrarli . 

Cèe'  vi  ìttiole  per  amminifirare  validamente  i Sacra* 
menti  f 

i.  La  poteftà  di  conferirli  , non  efrendovi  venin 

difet- 
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Cofc  ofcejfatie  per  U validità,  de*  Sacrami  zoj~ 

difetto  maggiore  del  difetto,  o mancanza^  di  pote*> 
fìà  . 2.  L*  ioteozioDe  di  fare  ciò,  che  fa  la  Ghie- 
fa ,. cioè. ciò,  che  ella  preferi  ve  di  fare  neli’amoii— 
niftrarli  . 

.ètiche .vi  vftoJe , l*  intenzione  ? 

Perchè  [ Sacramenti  elTeodo  cofe-  augufte , ed  ira-- 
„ .portanti,  il  miniftro' di  e(fì  dee  operare  in>  modo> 

< umano,  e ragionevole,,  cioè  con  applicazione  , e ri* 
flelTo,  iatendendo ,.  e.  volendo- fare  ciò',  che  fa-  at«- 
tualmente ^ 

E'  necejfarlo  di  avere  .1*  intenzione  attuale  ? 

£'  bene  , anzi  è beniflìmo-'di  averla  ,,  e fi  dee  prò* - 
-curarev  guanto  fi  può;  ma  però  non  è'  necelTaria  ,. 
badando  l’ intenzione;  virtuale-,-  cioè/che  chi  ammi- 
niftra.  qualche  Sacramento,,  abbia  avuto  prima  in* 
.tenzione  di  amminidrarlo,. e non  P abbia- ritratta  ;■ 
di  modo  che  ella  redi  ancora  impreda  nella  fua  vo» 
lòotò,  e perfeveri-  in  qualche-  fuo  effetto . 

Intenzione;  per  riceverli'.. 

CA'e  intenzione-  vi  vuole  f per  ricevere  i Sacramenti 
con  frutto?’ 

Negli  adulti  vi  vuole  almeno-  P intenzione  abi-'  ' 
.tuale  , cioè' che  abbiano  avuto  volontà:,  e defiderio 
■di  riceverli  , e non;  Pàbbiano- ritrattate . Ma  quell* 
intenzione  al^tuale  non- badà' per  ricevere;  l’Hucari- 
dia volendovi  almeno  P intenzione  virtuale;,  cioè 
che  la  volontà,  che-  hanno  avuto-di  riceverla , redi 
ancora  imprtda  nell!  anima  loro  -,  e- continui,  ancora.- 
virtualmente- in- alcuno  de’ fuoi  effetti', 

C6e  intenzione  vi  vuole  de*  bambini 
NéiTuna,.  perchè,  non- ne  fono  ancora  capaci; 
■però- Gesti  Grido-,  e la  Chiefa  fupplifcono^atia  lo- 
ro- mancanza  o> intenzione,,  fupponàidod,  che,  fe 
potefiero  ragionare, defidererebbero',  o dòmandérebbe>- 
FO.'  la  faluter  eterna , e però'  avrebbero-  intenzióne-,  e- 
.dèfldétio  di  ricevere  i Sacramenti , che  fono;  necef> 
lari  .. 


Fru- 
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ioZ  Parte  W.  delia  lìmritia  Cri^‘  . 

Frutto , 

Che  dobbiamo  imparare?  ‘ 

I-.  Qhe  potendo^  dare  il  cafo  , cme  attade  bentT 
/pepi  che  gli  Jleffi  fecolari ^ tiomini , è 'donnei  fono \ 
obbiigatt  ad  emmihijirare  il.  Battejìmo  , conviene^ 
che  tutti  fapplamo  almeno  i quale  è la  materia  , e la 
forma  di  queflo  Sacramento , e che  intensione  vi  vuv 
le  per  atiiminijlrarlo , ed  è anche  molto  importante  , ^ 
che  ognuno  fappiaciò  i che  è nece/fatio,  per,tffere  va- 
Hddmente  ajfoluto , 

Zi,  Che  quando  jiatm  per  ricevere  , e maffime  per' 
amminifirare  qualche  Sacramento , conyien  procurare-y^ 
per  quanto  è pojftbile  di  aver  intensione  attuale  de 
riceverli , o amminijlrarli , ri  flèttendo  [ertamente^  all» 
grande  anione , fiamo  per  fare  , . 

C A P 0 K 

Grazia,  e caràttere  de’  Sacramenti^:, 

CHE  effètto  producono  i Sacraménti  ? ‘ 

laa  grazia  fsntifìcante , o abitualé  in  chi  h ri-' 
,cc ve  degnamente,  ed  il  Battefimo  , laGonfermaziónc', 
t l'Ordine  imprimono  di  piti  il  carattterc  fpirituale-.- 

Grazia  fantificante,' o aBituale  .'  ' 

òhe  Cttfa  è ia  grazia  fantificante-,  ■abituale}  , 

E'  una  qualità  fpirituàle.,  la  quale  partecipa  del- 
la natura  divina,  di  cui  è come  un.  raggio  ,■  ed  è 
infuTa  di  Dio  gratuitamente  nell’anima  dell’uomo, 
per  fantificarlo,  dandogli  l’amicizia,  e fìgliuolanza 
di  Dio  . Perchè  febbene  Iddio  ama  tutti  gli  uo- 
mini , come  fue  ercature  ; tion  ama  però  con  amore 
di  amicizia,  fe  non  quei,  che  hanno  la  fua  grazia, 
colla  quale  partecipano  della  fua  natura,  ed  amano 
lui  reciprocamente. 

Perchè  la  grazia  fanti jìc ante  fl  chiama  abituale} 
Perchè  di  Ala  natura  è un  abito , o qualità  per- 

' ' ' . ~ ma- 
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Graz/éti  e carattere  de*  Sacrameoti . zep 

fhanente  neiP  anima , clie  la  riceve , e non  fi  per« 
mai  ; fe  l’  anima  medefìma  non  la  diftrugge , 
confentendo  a qualche  peccato  mortale. 

Sbando  $ Sacr amenti  fono  amminifirati  da  mali 
winifiri  , producono  la  grafia  ? ' 

- Sì  ; perthé  la  grazia  non  è de’  miniftri  , ma  di 
Dio } di  cui  e(!ì  fono  iftrumenti . Onde  ; purché 
facciano  veri  Sacramenti  , cioè  operino  fecondo  1* 
iftituzione  di  Cesli  Crifto  , Iddio  cooferifee- la  gra- 
zia per  mezzo  loro,  .benché  ellì  fìano  cattivi;  lìc- 
come  gli  Uffiziali  di  un  Ke  , benché  fianno  mai- 
vaggi  , e fcellerati  , fe  giudicano  fecondo  le  leggi' . 
del  Sovrano-,  danno  fentenzè  giufte  yt  portano  a*  > 
Sudditi  le  grazie  del  Principe. 

Producono  $ Sacramenti  il  modefimo  grado  di  grò- 
Z.ia  in  chiunque  li  ricevei 
No  ; Io  producono  diverfo  , ' fecondo  la  diverbi 
difpofizione , che  trovano  . Chi  ha  pili  divozior 
ne,  riceve  pih-grazie;  chi  ne  ha  meno,  ne  riceve 
meno.  Siccome  diverfe  perfone  cavano  dal*mede(ì* 
mo  fonte  piti-,  o meno  acqua  , fecondo  che  è ^ari- 
de, o piccolo  il  vafo  , che  vi  apportano,  e ficco- 
me  il  fuoco  abbrucia  pilr,  o meno  il  legno;  fecon* 
do- che  lo  trova  verde , o fecco . . * - 

Girazia*  attuale.  ; . 

^ 'j  . 

firn  producono  i Sacramenti  altro  , che  la  grattisi 
abituale?'  u 

Danno  anche  dritto^  alte  grazie  attuali,^  che  fona 
receffarie  per  confervare  la^  grazia 'abituale  , e fer- 
virfi  di  eflà;  e di  pili  ogni  Sacramento  dà  una  gra< 
zia  particolare  a chi  degnamente,  lo  riceve.. 

Che  cofa  fa  grar^ia  artuolé  ?'  ’ \ 

H'  una  fanta  irpirazione  , un  buon  lunre aiuto», 
o impulfo  interiore  datoci  da  Dio  per  conofeere., 
e fuggire  il  male;  o per  conofeere  , anfire  , e'fare 
il  bene  , che^é  proprio,  ed  atto  a nodrire , -eccoli- 
ièrvare  la  grazia  abituale.  : 

Che ‘grazila  particolare  dà  ogni  Sacramento} 

La  grazia  , che  dà^H  Battelìmo,  fi  dice  regene»> 

ra-  ■ 
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ila  Parte  IV.  dell»  Dottrina  Crijl. 

rativa  ; quella  delia  Confermazione  aumentativa  ; 
dell’ Eucariftia- nutritiva;,  della  Penitenza  fanativa  ;, 
dell’Olio  fanta  confortativa  ; dell’Ordine  diretti 
va;  delMatrimoniounitiva,  e moltiplicativa^  Ben- 
ché in  foftanza  la  grazia  fia  fempre  la  medefima, 
comuoìcatz'per  diverli  canali  y mezzi >.  a titoli,  e 
per  diverii  noi-  . r 

Impedimenti  alla  grazia  de’  Sacramenti. 

, % 

Producono  fempro  i Sacramenti  la  gratj*  fanti ficanfe  T 
Si;  perché  eflt  fono  fegni  pratici  / ed  iofirumen- 
ii  foprannaturali , i quali-  ex-  opere  optrato  y cioè  in 
virth  della  loro  iitituzione  ,!'èvdelH  merito  applicata 
loro-  da<GesU  Crifto-  nell’iltituirlt  producono  ciò^- 
che  figoiticano;  purché  chi  li  ^ricevev  .non- met- 
ta impedimento,  o non  vi  fi-  accofti  con  finzione. 

In  che  confifle  quell*  impedimento , rv  quella  fnzjone  T 
Quando  l’^anima  di  chi  li  riceve  h»  oppoOzionp 
alla  grazia  cioè  ha  affetto  al  peccato  mortale,  alr 
lora  fì  dice , che  mette  impedimento  a’  Sacramen- 
ti, perchè  gl’ impedifee  di  produrre  i'  loro  effetti.. 
Si  dice  anche,  che  fi  accolta  a’ Sacramenti  con  6n- 
zione  ; perchè,  dovendviquei , che. ti  ricevono,  o- 
diare  il  peccato,  fìngono  efternamenté  di  odiarlo  , 
ed  internamente  ramano.-- 
QuandP  vi  è impedimento , o /Twayonr , fi  ricevono. 
$■  Saeraàienti  ? 

Non  fi  riceve  quello  delia  Penitenza  perchè  di 
dolóre  dei  peccati-non  -fob'è  difpoliztone  a quel  Sa-- 
cremento,-  ma  ^ patte  effenziale  di  efib  onde  quei 
•Sacramento-  non  può  eifer  perfetto  , mancandovi  una. 
parte  efifeoziale  ; ma  gli  altri’  Sacramenti  fi  ricevo- 
no, benché  chi  vi  mette  impedimento , o vi  fi  ac- 
•cofia- con-  fìnztohé,  non  folo  non  riceve  la  gràzia . 
abituale  , né  il‘ dritto  alle  grazie  attuali  ma  di 
pili  faccia  facrilegto  , onde  è peccato- graviffimo,. 
profanando,  e ftrappazzando  cofe  cosi' facre,  come- 
ibno^  i Sacramenti ... 

. - - * ■ ' ■ ■ : , ‘ T*  ■ '*' 

' ' Ga. 
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/ . Carattere  de’^  Sacramenti  ^ 

Quinti  volte  fi  pojfono  ricever»'  i Sacramenti  ? 

Quei , che  imprimono  carattere  , non  fi  poflbno 
fìcevere  che  una^  volta  fola  , e cbr  li  riceveflc  piU 
volte  , benché  lo  faceffe  per  divozione  « commette* 
lebbe.  faaileglo  . Quei , che  non  iroRrìmono  carat- 
tere, fi  poffono  ricevere  pili,  volte,  fecondo  il  bifo- 
geo,  e la  divozione  d*  ognuno;  e purché  fi"  ricevano 
degnamente,  le  ne  cava  Tempre  profitto  grandiffimo . 

CAe  cofa  è-  fuel  e ar attere 

D’una  potenza  , o abilità  fpirituale,  e perpetua  , 
partecipata  da  Crifto  ; oppure  è un  fegno  divino, 
e indelebile  , il  quale  retta  fempre  impreffo  anche 
dopo  morte , neir  anima  di  chi  riceve  quei  Sacra- 
menti, ebe  i*  imprimono  , come- il  figillo  retta  im* 
preflb  nella  cera  . Di  modo  che  quei,. che  avranno* 
xl^vuto quel  carattere , fi  diftingueranno  fempre, 
che  dopo  morte,. da  chi.  non  l’avrà  ricevuto.. 

1 

A che  ferve 

A che  ferve  quel  carattere}' 

Ta . quetta  vita  il  carattere  del  Battefimo  ferve* 
per  ricevere  .gli  altri  Sacramenti  ,-  .poiebé  fenza  di- 
effe  non  potrebbero  riceverfi  ; quello,  della  Con fer- 
jnazione  ferve  per  confettare  pubblicamente-  l^^cde 
quello  dell’  Ordine  fervo  per  amminiflraro  i Sacra- 
menti , e far  bene  le  altre  funzioni  facre  « Dopo 
morte,  quel  carattere  farà  agli  eletti*  fegno  di  glo- 
ria , e materia  di  .contento  ; a*  reprobi  fegno  di 
confufione  , e materia  di  tormento  ... 

Come  fari,  materia,  di  confu/ione-jy  e di  tormento  pei- 
reprobi}  \ ' ■ 

. Perchè  le  acque- del  Tanto  Battefimo,.  ed  i fanti' 
.olj  delia  Confermazione  , e dell’ Ordine  anderanno 
in-  certo  modo Tempro  diftillando  ,a  viftà  di  tutti  fq- 
pra  i Criftiani  ,.  che  ricevettero  quei- Sacramenti,, 
rimproverando-  loro  ,.  che  per  mezzo  di  etti  poteva- 
jio  falvarfi corno,  hanno. fatto,  tanti e tanti,  e fi 
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fono  voluti  dannare  ptr  propria  colpa  ; ove  che  , fé 
i Pagani  avelTero  avuto  quei  niezzi  di  fantifìcarfi  , 
molti  , e molti  di  elfi  farebbero  diventati  grandi 
Santi . 

Frutto .. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

I.  C^e  acciò  i Sacramenti  producano  copiofatnentv 
in  noi  la  grafia  fantificante , che  ci  fa  partecipi  del- 
la natura  divina  , ci  rende  grati  a Dio  , r ci  - dà 
dritto  alle  grazie  attuali , convien  riceverli  non  fola 
fenza  affetto  al  peccato  mortale  ; ms  anche  a*  venia-  \ 
maffime  a quelli  di  piena  diliher azione  . 

2,,  Che  conviene  frequentare  con  divozione  i Sacrar- 
menti  convenienti  al  nofiro  flato  , e vivere  in  modo  -^ 
che  il  carattere  impreffo  nelle  anime  noflre  dal  Bati- 
ttfimo , e Confermazione  , e forfè  anche  dall*  Ordine 
non  ci  abbia  da  effere  perpetuo  [oggetto  di  cortfufiòne^ 

di  tormento  f ma  bensì  di  gloria^,  e di  contento- 

CAPO  VI.  - 

Differenza,  e cerimonie  de’  Sa^ 

cramenti,.  ‘ ' 

CHE  differenza  vi  è tra  i , Sacramenti  T < ■ 

'Oltre  che  alcuni' imprimono  «faratfere, 
tri  non  l’imprimono,  come  già  fi  è detto,  gli  uiri 
iì  chiamano^  Sacramenti  de’  vivi , c gli  altri  Sacra- 
menti de*  morti . • ' 

Sacramenti  de’  vivi , e dè’  mosti 

' iQu ali  fono  i Sacramenti  de*  vivi  ' 

La  Confermazione,  l’Eucariftia,  l’Olio  SantoP,' 
l’Ordiilt,  ed  il  Matrimonio  fi  chìamànò  Sacramenti 
de*  vivi;  perchè  fono  defiinati  per  quei,  che  vivo- 
no fpiritualmentr,  elfiiudo  in  grazia  di  Dio , che 
la  vita' dell*  anima  . 

Quali  fono  i Saar  aminti' di*  morti}' 

14  Battefim»,  e la  Penitenza' fi  chiamano  Sacrai- 
' ^ ^ men- 
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méati^de’  morti  , pércbè  fono  desinati  per  quei 
che  fono  morti  fpiritualmente  , effeodo  in  peccato 
mortale,  chei  la  morte  dell’anima;  danno  là  prima 

frazia  a quei,  che  li  ricevono  degnamente  poi  i 
acramenti  de’  vivi  dannodoro  la  feconda  grazia. 
Che  cof»  è la  prima,  e la  feconda  grazi»  • 

La  prima  grazia  è il  primo  grado  di  grazia  fan> 
tifìcante  ,'che  il  peccatore  riceve  neU’ufcire  dai  pec- 
cato originale  j .0  attuale . La  feconda  grazia  è 1* 
aumento  della  prima  grazia  , che  viene  prodotto  da* 
Sacramenti  de’  vivi . 

. Producono  mai  i Sacramenti  de*  vivi  la  prima 
grazi»  ? • 

La  producono  per  accidente , cioè  quando  chi  li 
riceve,  4 in  ibuona  fede,  non  credendo  di  effere  in 
peccato  mortale  ; ma  però  lì  eccita  a contrizione  ; 
ed  i Sacramenti  de’  morti  producono  anche  qualche 
volta  la  feconda  grazia  per  accidente  > cioè  quando 
chi  li  riceve  è già  in  grazia  . 

la  che  difpofizione  btfogaa  ejfere  , per  ricevete  i 
Sacramenti  ? 

Per  ricevere  degnamente  i Sacramenti  de’  morti 
bìfogna  elfere  -Tenza  affetto  ai  peccato  mortale , al. 
trimeoti  fì  fa  facrile'gio;  e per  ricevere  i Sacramenti 
de’  vivi  bìfogna  effere  fenza' peccato  mortale,  per- 
chè fono  desinati  per  quei  , che  vivono  alia  gre» 
zia , airrlmenti  fi  fa  pure  facriieglo  . 

A che  fervono  le  cerimonie. 

, che  cofa  fono  le  cerimonie  , che  fi  fanno  nelf  am- 
nt/atjlrare  i $Acramen:i  ? ^ 

Sono  riti,  ufi,  o atti  edemi  iftituiti  dalla  Ghie- 
fa  , la  quale  febbene  non  varia  mai  nejla  fede  , e 
ne*  coftumi , anzi  nemmeno  fia  folita  variare  negli 
ufi  iftituiti  da  GesUCrifto,  o dagli  Apofteli  : va-, 
ri«  però  fecondo  i tempi,  e luoghi  gli  ufi,  e ceri-. 
moDÌe  introdotte  da’  Tuoi  paftori. 

■■  jf  che  fervono  quelle  cer emonie  ? 

Servono  ; t.  per  amminiftrar  i Sacramenti  con 
maggior  decoro,  e maeftà,  ed  ifpirare  a’ fedeli  il  do- 

vu- 
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'vuto  rirpettO]  riverenza,  z.  Per  allettare  con  efle 
i fedeli , ed  iftruirlì  dolcemente  de*  loro  obblighi , 
come  con  pitture  facre  , e con  linguaggio  muto. 

3.  Per  eccitare  a-div<utone  quei  « che  gli  amminiitra- 
nor,  ^uei , che  li  ricévono , e qtjei , che  vi  aflìftono. 

Importa  molto , che  i fedeli  imparino  la  fignifiea- 
anione  deilt  cerimonie  della  Chiafa^  , 

Sì:  perchè  offendo  effe  una  fpecie  di  Iin||uaggio^'  : 
che  la  Chiefa  pratica  > c propone  a*  fedeli  per  i-..> 
ftruirli , non  poffono  quefti  cavarne  i vantaggi^  che 
ella  pretende  j fe  non  ne  capifcono  -il  iìgnifioito.'  , 
Onde  per  la  medefima  ragione,  che  i Paftori  fono 
•obbligati  a fpiegarle  loro,-cffi  fono  obbligati  a far- 
fene  ilìruire.. 

Pmkè  non  fi  amminifira  alcun  SaeramertUì  , -cbe  1 
non  fi  faccia  qualche  fegno  di  crocei 

Perchè  fenza  di  effo  «on  fi  poffono  ammlniftrare  > 
perfettaroenìe , -e  legirtimamente . 3.  Perchè  la  San- 
ta Chiefa  ci  vuole  dare  ad  intendere,  che  la  gra- 
zia de'  Sacramenti  è il  frutto  della  croce , la  quale 
è il'  gran  miffero  della  noftra  Tanta  religione. 

Se  fi  poffono  tralafciare , e cangiare. 

Si  poffono  tralafciare  le  cerimonie  nelP  ammìniffrt* 
re  i Sécramentii 

No  ; non  iì  poffono  tralafciare  fenza  neceffiti  ; 
perchè  febbene  pajono  cofedi  poca  importanza,  pe- 
rò il  tralafciarle  -per  difprezzo  è peccato  -mortale: 
il  tralafciarle  per  negligenza  è peccato  veniale^  ed 
il  farle  male  con  trafcuraggine  , t>  precipitazione  , 
è peccato  grave,  o piccolo  , fecondo  la  colpa , che 
vi  è , e lo  fcandalo , che  li  può  dare  . 

Si  poffono  cangiare  le  cerimonie} 

No';  il  cangiarle  appartiene  folo  alla 'Chiefa , che 
le  ha  iftituitej  ma  ogni  particolare  dee  feguire  il 
colìume  del  paefe , dove  fi  trova , fe  però  vi  foffe- 
ro  cerimonie  fuperliue  , ed  arbitrarie , purché  noe 
<deffe  fcandalo,  potrebbe  tralafciarle. 


Pnit* 
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^ Trutte^ 

^he  dobbiamo  imparare  ? , ■ - • 

I.  de  quando  ci  accoftiamo  al  Sacramento  di  Te» 
niten^a  , per  ricevere  Scuramente  la  prima  grazjia  , 
convien  purgar  tene  il  cuaie , ^cciò  non  -vi  refli  ^ual- 
ebe  affetto  >al  peccato  mortale  y e generalmente  quan- 
do ci  accoftiamo  ai*  Sacramenti  , convien  eccttarci  « 
contrio^ióne  , acciò  riceviamo  con  abbondanz.*  le  fe- 
conda grazie  y fe  già  abbiamo  la  prima  y e fé  non  l* 
avejjimo , e eredejftmo  di  jtverla  , poliamo  riceverla  fi- 
cur amente. 

’2.  Che  fe  non  intendiamo  eiòy  che  ci  fìgnificano  le 
cerirr.onie  della  Chiefa  ^ fiamo  obbligati  a farcene 
iftruire^  per  poterne  cavar  profitto  ; fe  T intendiamo 
i caritò  grande  iP  iftruirne  gli  altri  , e procurare^ 
che  tutti  fiano  attenti  y quando  fi  vedono  praticare  ^ 
eccitino  a divozione  y ed  ifpirino  il  rifpet- 
tOj  è-  riverenza  dovuta  P Sacramenti. 


JD^;  SACRAMENTI 


IN  PARTICOLARE. 

BATTESIMO. 

C Jt  P 0 PRIMO. 

■ Che  cofa  fia  il  Battefimo,  quale  è la 
materia,  e la  forma 

HE  cofa  è il  Battefimo} 

un  Sacramento  . che  fcancella  il  peccati»’ 
)rjginflle,  ci  fa  figli  di  Dio,  e della  Chie^ ^ ed 
;rcdi  del  Paradifo. 

Oppure  il  Battefìmo , dice  S»  Gregorio  Nazian« 

zc- 
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Zeno,  è un  patto,  che  facciamo  con  Dio,  nel  qua* 
le  ci  obblighiamo  a credere  iti  lui,  oflervare  i Tuoi 
comandamenti  con  amore  , rinunziare  a’  peccati,  e 
menare  vita  Tanta  , conformandola  a quella  di 
Celilo,  con  che  Iddio  ci  ha  promeflb  la  Tua  gra- 
zia , ed  aihdenza  ne’  noiìri  bifogni  dell’anima  , e 
dei  Corpo  in  quella  vita,  e la  gloria  nell’altra. 

Che  diffurenza  vi  è tra  chi  ha  ricevuto  il  Bittefi- 
mo , e chi  non  /’  ha  ricevuto  ? 

Se  noi  li  riguardiamo  cogli  occhi  dei  corpo,  non 
ve  n’  è alcuna  ; ma  fc  li  riguardiamo  cogli  occhi 
dell’anima,  vi  è grandiffitra . Imperocché  la  fede 
ci  fa  vedere,  che  un  bambino,  il  quale  non  ha  ri- 
cevuto il  Battefiroo,  è oggetto  della  collera  di  Dio., 
fchiauo  , ed  abitazione  del  demonio  ma  quello  , 
che  l’ha  ricevuto,  è elevato  alla  gran  dignità  dì 
figlio  di  Dio  , e della  Chiefa  , fratello  di  GesU 
Grido,  tempio  dello  Spirito  Santo,  cd  è erede  del 
regno  eterno  del  Paradifo. 

Diverfi  Battefimì . 

■'* 

Quanti  Battefimi  vi  fono  ? 

Tre:  il  Battefìmo  di  defìderio  il  Battedmo  di 
fangue , ed  il  Battefimo  di  ccqua  . 

Che  cofa  è il  Battefimo  di  defiderìo  ? 

B'  un  defiderio  di  elfere  battezzato  I accompagna- 
to dalla  contrizione;  di  modo  che  chi  non  potefTe 
eifere  battezzalo,  purché  defideraffe  .di  efferlo  » ed 
avelie  dolore  de’  fuòi  peccati  , H defiderio  farebbe 
di  fuo  Battefimo,  e lo  falverebbe. 

Che  cofa  è il  Battefimo  di  [angue* 

£'  il  martìrio,  nel  quale  fi  dà  il  fangue,  e lavi- 
la per  confefiare,  e difèndere  la  fede  avanti  a’ ne- 
mici di  elTa  , prima  di  ricevere  il  Battefimo,  di  modo 
che  cbi  muore  per  la  fede  di  Chrifio,  benché  non 
abbia  ricevuto  il  Battefimo.,  i battezzato  per^ò  nel 
f\to  fangue,  e fe  ne  vola  alla  gloria  del  tielo. 

Che  cofa  .è  il  Battefimo  di  acqua  ? 

£'  propriamente  il  primo  Sacramento,  che  lì  ri- 
oeye  pelU  Chiefa  9 il  quale  ci  fa  fratelli  } e mem- 
bri ' 
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de  tìfà  fi»  il  BattefimOf  fe, 

di  ,G<sU  ,^rifto , mediante  je  folcnoi  rinuiuic  e 
ptomefl»,  (thè  r accompagnano. 


Mattia , e forma  ,. 


..fi 
*.*  * 


I«  c6e  t^po  ifiituV  Gtià  Crifio  il  S'écr^ftte/tfó  del  ' . 
Batrefimo  f 

lo.quantò  alla  .materia  riftltid,  quando deftinò,  > 

< laQtincò  1 acqua  j .fa^ndoiì.  battezzaré  nel  Gior» 

,^DBo  da  San  Giovanni.  In  quan  to' alla  forma  , IV  .. 
jliKui  f quando  cotcanciò  agli  Apo(ìoti  di  batiezzft'^^  " 
w tutte  le  nazioni  in  nome- dclPadre , del  Figliuo-  C 
la,  e dello  Spirito  Santo.  , :,.v  v 

/ Quah  è la  riiAttri»  dtl  BaYtefitno} , % •.  1' 

Ogni  acqua,  anche  quella  ,chc  non  è benedett 
.la,,  purché  Tra  naturale,  come  è Inacqua  di  pwg-^  •' 
gja  > , liutne , pozzo  , mare  , neve  fquapliata  , o » " - 

■altra  Ornile,  ma  l‘acqoa  8tt;ficiale;,  v.g. . 1» acona  X' 
rota  , o I acqua  di  cedro  non  è buona,  perché 

.non  é acqua  nàturale7—  v ^ ' 

QudP  è la  farms  dfi B attefimo  ì ■>  ' t-  , 

Sono  quefte  parole.-  lo  u hatteKKO'ìn  nome  del  . 5. 

e dello  Spirito  Son^o’'  avendo'  . ^ 


M 


. .A  M - -r-— -*w  jM.  liicuire 

CTI  tu  firarl  ^attefìmo  tre  divine  pèrfone 

che  la  tuli,  tirila  CC  r . 


che  é il  Sacramento  della  fetje^ 


■-V‘ 
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Prutto. 

•'t 

• Che  dobbiamo  imparare  . 

r.,  f Ceré  Cr/>.,  c^e  , ove  molti  ,*  per'j^v^ : 

tavarjj  daUa  macchia  del. pecctto  originale,  fortoflatèfh:'-''-"^ 

6 bagno  cól  proprio  [angue  i noi  ne  ' • iV.' 

Jjamo  fiati  Uvat^  col  dolce  bagno  delle  acque  del  fanto  •* 

Pattefimo  anche  puma,  che  fapejfimo  defiderarto\  X'  S'  . 
z. .^ghare  ferma  rifàlugjone  di  vivere  in  mo- 


— 1 •-•V»*'  >.  t jsgutrnuu  fa  lua.UOf  •"  i.-'X 

^-^g^ino,  alcuno  non  X ^ 

’-  t 'x.  ■ • ■ ::v  /x  X .'ì 
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'feguha  U dotmnà  di 


C'ÀVO  Ih 


Effetti  del  Battefimo,  e^tempo'di 
amminiftrarlo  r 


^HE  effim^fa  it  Bdttefitnol 
i I.  Rimette  ogfli  peccato,  iftafiìme  Rongini- 
Jcj  irr  quant<Mà]U'  colpa  j ed  in  quanto  alla  pena 
,2.  Sctócia^  jf  demonio  Hatte^atcr , e lo  libera  ' 
dalla  fua  Ashiavltìi . 3.  Ctìtiferifce  la-gr„2Ìa  fanti, 
ticantc:,  1 doni  dello  Spiri to- Salito  , < le  virili 
toaffime’ teologalf,  4.  addottivi  di  Dio! 

f > frateitì.’dr  Gtsfi'Grifto,  tempi  del.  ' 

Io  Spinto  Sàntoy  ed^lftetìi  'déf  Paradifo,  ' 

Mentre  il  Battefimtf  rimeitji  là  iolpà,  e 'h  pena  di 
t>g»>  peemo,’.  ti  léftU  pià  Mltrù  a patire  in  quefo 
monde,}  . ■ - ^... ^ .■•  •> 

- 1«  penalità  , cioi  i diftltr;  e le  mi- 

-Mfie  ■deita'-natùra  umana  'cagionate  dal  peccato 'del 
printo.Bomo  tiell’ anima’f  e'nel  eotpó-  di  tutti  gli 
uomini  y ptrchè’ il'^BattefìmoV  non  avrà  flfud  elfet* 

to 'plenario, 'cJietiftlla-Hfurrezrtmè  * > 

• ■‘•"li:'’' ' , -M-/*.  S i{\  -'f  Ì‘f  i 

Penatìtà^^ell’ àfiimiay  g dei  corcò , 

■ iV. •'f.im;'  ■ C -,  .,  * ■ . < ...•  . 

Qatli  fm»’U  pertatifÀ  deìl*ai^ima  > ' ' 

» «eboltzra , fràgilicà  ì malizi^ , e con» 
c^ifceoza  , la  quale  febbene  nop  'èp'eccafò^  è pàrò 
enetto  ,i?é;  .<1*1  paccatt>"óifigÌnaIey-’Bd  B tàdite  , 

faufa e principio  di>jutti''i  piedéiilr 'attuali por--  ' 
tandoci  .fempre  ad.  aiBaìV  dtìi  tnedèfimi , e ]e  alfii'~^ 
creàturè'  6egokitamento'>;’^Kioè'feniei’ ordine  a £^id  « 
a fare  cjl‘’niale  , ed  la  «‘fertatB'  gli  ón6riy5i  ‘tìaC«^^ 
t le  rKchezzé  dz^lH  -terra  y'  - r 

I &«ali  fonti  U féfihtitìPdet  r '*'  ir?  ’ • 

La  gravezza  ^ (fanohesjta  ,'.fame  rÀfe,  ’tàl'do j'fired^ 
do , dolori  malatrit , " 0 màffime  la  tnor te, - delle 
^uali  penalità  Gesli'Crifto  Iteffo  D^  ba  voluto»  eìì* 

,\i.vÀ,  .é'T  ■''i  . èti'- i •.  f '.  -V*- '/  - '•‘  "pttP'*  ■ 


r Affetti  j t 'tempo  del  Batte/imo* 

' Werfi , per  portare  pér  amore  noftro  la  pena  dei  pec> 
xato,  che  «ffo  non  aveva  commeiTo.  . 

Pereiè  il  Bsttefimo  non  ci  toglie  h concupì fcene^tf 
t te  oltre  penolità  y ■ * • ■■■''  ' ■ ''  ^ ' 

1.  Acci^  abbianìo  fempre  prove  fenfìbili  dei  péd« 
cato  originale,  e ricordandoci  di  edere  dati  nemi- 
ci di  Dio,  ■!^viamo  limilf, 'è  timordfi.''  z.  Acciò 
abbiamo  «fercizio  continuo  di  'virtUf  ;e'd  óccafìene 
di  merito  nel  fopportare  pazientètnenté' lé  penalità 
del  corpo , .«-nel  reprìmere  gencrofattientt'  la  con'- 
cùpifccnza."  ■ ‘ - 

Tempo  rìi  arnmwflftràre  51  Battéfimo^  ■ 

Quando  iifogno  tmmmifirì»H  Ìl^BafteJ$mo4tlle  cren- 
iwe^~  ' . . f. 

Subito,  che.  fi  può  j etxérìó"  che  Tri]  fia' faglbne 
legittima  di  differirlo,  ' affiochì  • non  reftiPo’  lungo 
tempo  petniche  di  Dio',  e fchiave  del  détnonio,  e 
^non  fiano  pfpofie  a pericolo  di  perdere  rI  Paradffoy 
fe  per  gualche  accidente  moriBero  '4ehzà  Sàrìefitho'^ 
come  accade  tante  volte.  '"  ''  J- 

^ Dove  vanno  le  anime  di'qaéi  cke  inmìeno  feéì^^ 
Battejimef  5 .h.i^  .■ 

Al  limbo  > che  -è  un  luogo ''fotterràneo  Vicino 
jnfcrno,r.ove  faranno  prrvV' eférham'eijte  della  bella 
Vifione  di  Dio  patendo'  la  pena  del'  dantio  i che 
è' dovuta  al  peccato  .originale',* ma  ‘ nOtf  qtiellìi  del 
fenfo,  perche  non  peccarono  arìualmenté  colla'  pro- 
pria volontà».  ,s.' , - -i--:-'  --r,..;,, 

Cjfie  peccato -fanno  i genitori',  che  iaferano  morire 
per  colpa,  loro  i figliuoli  Jìaza''Bìhefimo  ^ ~ *" 

. FaDDp.,.^av|flÌTnp  ..peccato,  mortale , perchè ^pri va» 
no  della  vita  "eterna 'quegli  ,-  a^qriaÌi ‘aveVanb  dato, 
la  vita  , temporale , il 'che  .è  crudrìtà  grandiffima 
però  debbono  temere ^u'chr. Iddio  gli  efcluda  dàlia 
gloria  del  cielo,  ficcome  effi  ne  eJdodobof  i propri 
-figli le  anime  de’iquali  grideranno  vendetta  contro 
di  loro.  ' " ' - " ' 


« 
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1 


- Battefimo  degli  adulti, 


fj^ua^do  alcuno  ricevi,  it  0attrfifnf^  ih  w Bdult0  ^ 
Jtt  conjtjfàvfif'  v ^ j " 

No  ; J . Vers^  non  è foggetto  alte  chu- 

.Vi  della  Chiefa,  mastre  pon  diventa  fuo  fuddito^ifc^j; 
membro,  e figlio,  che  per  mcfzp  del  Battefimo. 
a.  Perchè  41  Battefimo  da  fe  toglie  pienamente  o- 
gni  forra  di, colpa,  e di  pepa;  onde,^|n  effo  non  dep- 
imporli  veruna  penitenza,  .nè  .opera  faftidiola:,  o 
vergognofa  al  battezzando , ma  dc<  beoti  ÉlTo  sve^f 
copteUione  delle colpe  commeflh,' 


Frutto , 


Che  dobbiamo  imparare  ? ' 

I.  Cile  quando  femiàmo  le  penatiti  delta  noflrq 
patura,  convien  ricordarci  di  effere  flati  fchiavi  del 
demonio  f e nctrtiei  di  Dio,  f?»Ko  il  di  lui  aiuto  po- 
tremo ritornare  ad  ogni  momento  nello  flato  di  pri- 
ma ; onde  , acciocché  Iddio  non  la  permetta , dobbia- 
mo effere  umili,  foppartare  con  pa^ien^a  lo  penalità 
del  corpo,  e rimediare  , per  quanto  ci  fia  pojftbile  , 
alle  penatiti  dell'  animai 

a.  Che  i genitori  fieramente  amanti  dfll' eterna  loro 
falute,  e di  quella  de' figli  non  debbono  dqrfl  pace  , 
finché  quefli  non  abbiano  ricevuto  il  fanto  Battefimo  ^ 
per  non  lafciarli  nemici  di  Dio , {chiavi  demqr 
wo,  nè  in  pericolo  di  perdere  r eterna  gloria  . 


qjTO  Jìh 


Minifìro  del  Battefimo , 
di  battezzare . 


modo 


•.  A • 


CHI  è miniflfo  dfl  BatteRmgc 

Il  mlnlftrò  di*.foleonita,o  fia  il  miniliro  proptiò 
è il  parroco ,‘  o altro  facèrdote  deputato  da  lui 
11  minifiro  'di  necefiìt&  paò  cflfere  qualunque  per? 


fona  ragionevole  fia  crifiiana , o no;  dimodochó^. 

• -■-*  ^ -/  fe 


I 


' del  Bàttami  eà^  4ii 

le  un  ebreo»  un  turco  « un  eretico  batteszaiTcrO)  il 
botteGmo  amminifirato  da  loro  farebbe  buono , pur- 
ché aveffero  intenzione  di  fare  ciò , che  fa  la  Chic* 
ia»  quando  l’ amttiioiftra*  • ' . 

. Pojfotto  $ fKolari  batteii,K.are  in  pnfenzA  degii  ee- 
eitfiiiftiei i t religiofeì  ^ ...  1 

No  i oerameno  i chierici  minoti  in  ' prefenza  de* 
raaggiori.>  nè  le  donne  io  prefenza  degli  uomini, 
eccetto  in  prefenza  dei  padre  del  battezzando.  La 
mammana  però  , o Ha  raccogHtrtce  può  battezzare 
Ib  prefeòu  d*  uomini  fecolari , 'quando  alla  ne  è piU 
pratica  d!  loro  1 ' ~ ’ 

Ptfthi  ha.  dato  Gesà  Crìfio  al  Battefimo  la  mate*., 
rìa^td  il  minifiro  cosi  cémimi  ì . 

Acciò  fia  facile  ad  ognuno  di  ricevere  quefto 
Sacramento»  il  quale  è cosi  necefTario-,  che  feoza 
di  eifo  Qoo  fi  può  ottenere  la  falute.  > ' , i 

: " Modo  di  battezzare  f *'  - <*• 

Come  fi  èatttKt*^  ^ ‘ 

Verfando  acqua  fopra  h fefia  della  cteàtura,  ohd> 
fi  ha  da  battezzare;  fe  non  fi  può  fu  la  tcfia,  ver4, 
fandola  fttl^tio.;  e,  non  potendoli  fui  petto,  fopra 
un’altra  parte  dei  corpo,  dicendo T«iei>  medcfimo 
tempo  quefie  parole  : lo  ti  batUKXfl  io  nome , ee.* 
PtrcM  fi  ia-da  ver  fare  P acqua  fiu  la  teflaì 
Perchè  la  teda  è la  parte  principale,  dell’ uomo  ^ 
ove  rifìedooo  tutti  i feofi,  «:  quando,  non  fi  può. 
verfiire  fu  la  tefia,  fi  vetJk  fui  petto , ove  è ilcuo<« 
re,  che  è primo  a vivere*»  e l’ ùltimo  a morire. 
Ma  io  carfo  di  neceilìtà  ^ cioè  non  potendoli  verfare 
l’acqua  fu  la  teda  , nè  .fui  patto,  A può>  verinre 
Al  la  mano,  o fui  piede*  e fe  poi  la  creatura  vie- 
ne in  libertà-,  fi. dee  ribattezzar  con  condizione,  ver^ 
fendo  l’acqua  fu  la  fetta,  e dicendo  f fenonjfi^Hi» 
ttKK*tOi  io  ti  batteKKO  rn  nome  del  Padre  ec.  . 

Quando  fi  dubitai-.,  ft  U eeeatvra  è ^iva e tutr* 
té , cbe  fi  dee  fare  ? " ( 

Si  dee  ^tezzareoo»' condizione v dicendo;  fefet 
vivo  j io  tè  battee^  ira  nome  ^ ec,.  & pure  la  crea» 

' *•  i’  -,  m» 


I- 


2lz  Prfrfa  lP^.~'del!t^Dotnittit.^Cr7j£,^^ 

tura,  folte  mol^ruofe»  e.A;.^bitafreT.<£t  à'uotno,  oi 
00-,  de^-aDcbe-  batteaiariì  con  coodizionè  dicdado 
fe  fei  uom»,  io-  tu  tn  jHotnt  ^ t-.  • 

Ptr  battfiz,K*^e  una  creatura,  i mceffa/no  f spere j /è, 
e Or  femi^ht»  i e dàti^  iin  etome  ? « 

No;  balta. conofcere ^ che.  è<  creatum ragionevole,. 
In, quanto  al  nome,  lì  dà  poi  dal  parroco,  quando 
fa  le  cerimonie  del  Batt«lìm»'y  c fuppiilcé  ad  ^ffe,. 

^ . /Frutto,.  •’  ' 

^Che  dobbiamo  imparare.?. «.  .i-  ..  -..- 
y-Qusoto.. grande  fia  la-  hatis.  di  tdihàefiderio> 
,\ke.  offa  ha  fife-  tutti  neeviem»,^u^o  StKranunto  y 
eptntrt  in  et fo^  di  nect^itè^pemttutz  Ti  -iri.  : 

'1.  CJbe  Ji»ammimfimo4ap»rJo»e-^legutlÌ  Honir*a~ 
m verua  caratare,,  aaebe  dalie  piìt  viti  f, ed  ignorane 
ti y anzi  da  quelli  fleffati^..99n,ittidmasJm  Uà.^ 

,a,.  Qbe  fta,  .eesl  facile,  di  .anunitsifirarlo  ^ che  ogni 
acqua  naturale  fta  .bmm  ^*r  jamdàÌmJÌ3(iUfk ,.  btttcbf: 
nemmeno  Jia.  benedetta - ...  r _ 


e A f «. 


. V it  * '^àÌ  J‘ 

m i.  >Vi  • 


• Nomee,  .e  Compate  dei  battezzàndo 

, / ' **  •Vs.  V O*  \ ***  i ^ -d  «'  . V*  K acf 

P Èrebi  fi.idd  un  jttme  battezzando  T . : i.:. 

. ,jPer  diftingw^  d^gii  dlrl>e;ed  imjwdireU  con- 
fuSotté,  the  fart^bemi  moadoy  quandoognunonOti 
sveife  un.  nome  propr  io  » rper  diftiegueill  dagU'  altr  i 
’ Perché - fé  gli  <w  il  tùtnè^di  efn^Samo  ì 
; Acciocché  abbia  iovterr»iOB’nDO{ielio>  o un  efem» 
pio  da  imitale  ,'edio/CiaU^  ui^  P<iteote  peote!ttore 
da  invocare'..  Ónde  non  fi  debbono  a t^etre 
profani,:  o di  quatebergentiie,  {mehèt  i potili  noa 
poflono  giovare  nà  bQ/ioroH'efcmpf,'  tvè  colle  •<  loro. 
ora;^oni,.  : •...»»»  a^,.  rii-; 

'.'-.fi 

, Compare  del;  ba^tezzaoda^  ^>t 

■ 7-  •n"  li'  , : ■ , 

Fifcie  'Ji  dd  un  cempavè  yOpadreno  al  bittetxendo  ?• 

'Acciò  ferva,  àila  Chiefa  di  fìcortà-pecio  battez^ 

^ zaa- 


r i-vQ:.. 


à 


■Compare  del  èatltiiZ*ndo . 123 

zando,  e ad.eiTo  di  padre,  e di  maeftro  per  ia  puo> 
va  vita,  tniiizia  criftiana  in  difetto  de’ genitori  . 

Perc/rè  chi  tiene  una  perjona  a battelimo  fi  chitina 
compare , e comare  ? 

Perchè  , cCTendo  il  battefimo  una  ger^erazione  fpì- 
riluale,  poiché  colui,  che  fi  battezza,  ’ »i  è gene- 
rato alla  grazia,  chi  lo  battezza,  e quei,  che  rif- 
pondono  per  Lui,  fono  come  Tuoi  padfv  Ipirituali , 
onde  contraggono  affinità,  o paratitela  fpirituale  con 
effo  , e co’ di  lui  genitori;  e pctb  non . ppfl'ono.  poi 
contrarre  matrimonio  tra  di  loro  fenfa  difpenfa. 

' Chi  bifogna  eleggere  per  copipare  ^ 0 comareì 
Bifogna  eleggere  principalmente  perfone  pie  , e 
capaci  di  iflruire  i loro  figliuoli  nel  crifìianefimo,  ed 
jftradarli  al  cielo  in  difetto  de’ genitori  , e non  ba- 
dare folo,  come  fi  fa  molte  volte,. a chi  può  dare 
gtoflc  mance , c rendere  altri  fervjzi  temporali  . 

V.  • irvn...  . Cbiv  pofla  efferlo  r 

. chi  può  ejjere  compare , 0 ufmare'i 
Quei  , che  hanno  l’età  competente,  fono  ben  i- 
fìruili  nella  religione  crifìiana,  fono  in  ifiato  di 
ad,cinpirc  , come  fi  dee  ^ agli  obblighi , che  contrag- 
gono, ed  hanno  vera  volontà  di  adempirli,  fanno 
atto  grande  di  carità  in  accettare  quello  officio, 
inaffimc  fe  fi  tratta  di  eCTere  compare , o comare  de* 
.poveri,  ai  quali  non  fi  dee  ricufarc  quell’ atfo' di 
'carità,  feoza  dirne  loro  la  r^ione.,  acciò,  non  , fi 
attrifiino,  o non  rellinp  fcandalizzati  - . 

• Qjtando  dobbiamo  rhufare  qu'efiH,  officio  ì 
Quando,  fiamo  mal  Hltuiti  nella  fede  ,..c  nonfap' 
piamo,  cofa  ,fia  vita  criftir^pa,  « quando  prevedia- 
mo, che  non  potremo  poi  cura  di. quei,,  che 
ci  prefentano  a tenere  V facri  ;footiir  . 

. Perché  dobbiamo  allora  ricuftre  quefi'  offeis  ì ■ 
Perchè,  come  dice.  S.  Agoftino,  il  .compare-v*  e 
la  coniare  fi  rendono  ficurtà  appreso  a Dio,  ed  al- 
la Chiefa  per  lo  battezzato,  e però  in  difetto  de’ 
genitori  debbono  effergli  padri,  e maellri  , e guar- 
diani, debbono  iftruirlo  nelle  cofe  fpiritu.ili,  rac- 

K 4 co- 
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comandagli  «li  confervare  la  caftifà  , e fa ‘caTÌtS  » 
di  amara  la  giuAizia^^'d* imparate  il  fìmbolo,  Torà* 
rione  dominicale,  if  decalogo',  di  eflcre  aflìduo^  e ' 
divoto  in  chiefa  , cc.^*  onde  chi  non  può,  o noo*  ' 
ha  volontà  di  fare  quelle  colle,'  non  dee  «ccettaró 
queft^  officio»  f*  * ^ , 

• '^Chi  5tott  debba  eflérè',  • .■  ' 

- ^ V r*  * 

Chi  fono  quei  ^ che  non  debbono  ejfer  eowpfrif 

I.  Quei,  che  fono  infami  per  qualche  -delitto 
che  hanno  commcffo , z.  1 religiofi  , perchè  eflendo 
dii  feparati  dal  mondo,  fi  fuppone,  che  non  poifo- 
no  pih  adempire  gli  obblighi , che  contrae  il  com«- 
pare,  fenza  efporfi  a qualche  pericolo  . 3.  Quei  , , 
che  non  fanno  il  Pater,  l’Avc,  il  Credo,  ed  i 
Comandamenti  di ‘Dio,  » della  Chiefa,  perchè  non 
poflbno  infegnare  ciò  , che  non  fanno  . 4.'  I figliuo- 
li, che  non  hanno  quattordici  anni’ compiti , e le 
figlie , che  non  ne  hanno  dodici . I padri , e le 
madri  non  poiTono  fervire  di  compare,  e di  comare 
a’  propri  figli,  perchè  altrimenti  li  pfiverebberqdei  • . 

padre,  e della  madre  fpirituale,  chela  Chiefa  vuo- 
le abbiano,  per  iftradarli  al  cielo  in  difetto  loro. 


Frutto'.  ‘ " . 

V K'/  ' ■ <»  ' -f’  ' 


Cile  dobbiamo' impanire  ? v . ' ' / 

T.  Cbe  conviene  iflruircì  bene  Stn^ 

to  i di  cui  abbiamo  /’  onore  di  portare  it*  nome  , pei^ 
poterlo  imitare  colia  maggior  ptrfes;iùnei  che  fia  pof-. 
fibile  ; pigliarlo  per  nofiro  particolare;  ptatettMe  y 'ed* 
avvocato , ed  invocarlo  co»  fiduci»  net-  nofttì  bi fognàri 
dell’  anima , e del  carpa  ; » 

2.  Che  i genitori  debbono  eercarje  perfonepte  ^e  ca-, 
rìtative  per  compari , e comari  de’  loto  ' figliuoli  i ef- 
ciò  in  difetto  loro  gl’ iflr odino  al  deh  ^ ed  i campa- 
rij  i comari  debbono  ricordarjfiy  che  fi  fonoVtefi>  fieur>it 
ti  par  i loro  figliuoli  ^ '0  però'  ne  renderanno  conto 
Dio  - - < 


: 


. €nrhmmt  del  Béóttflm  it 
V e > F Ó v/  / 

• ■ j'*.,  *s,  * * ; • 

Cerknome  del-  j^teiimo 


m: 


»,•  •«. 
'■'sc.  ■ t 


Come  ^ difiiagàtftó  le  cerimònie  ^ etile  fmrìr  fi 
cmminifir»  il  Battefifno  f . , . ^ 

Alcune  fr  fanno  alla  porta  della  Cbiela , alcune 
ài  facro  fante,  ed  altre  dopo  di  aver  aonnainHltato- 
il  Battefimò  . Quelle  che  B fanno  prima  di  ammini*; 
Arare  quefto  facramenfo  »-  ferveodò  di  difpolìziode 
per  riceverlo  degnamente  j e qjjelle,  che  fi  fanno* 
dopo  di  averlo  ammioifiratoy  figorficono  ^It  effet'*' 
tì  j che  effe  produce  v . ■ t ; . . 


'Cerimotfie  del  BatteiSmò^^  ’ 

\-^ueli  fono , le  cerimonie  f che  (i  fannò  aU»  fforfé 
àelli-Qhieff  i ^ "• 

t.  Il  ' Sàc«rdof«<^ve:  ai  ricevere  il  • battezzando  alla  , 
porta  della  Chrefa  .^  ».  Lo  catechizza . J.  L’ e^ 
fbrciàzav  c gli  fofiia  tre  volte  in  faccia.  4«  Git 
mette. fale  benedetto  nella  bocca.  Gli  fa  il  fegatp 
di  croce  filila  fronte.,-,  e 1? fui  petto  v; 

, PercMvd  fi  Sacerdote  é'fieevert  il  l>atteiiK<f*edo 
la  porta  della  Cbiefa  ? ' 

Per  darci  ad  introdercr  i.  Chè  il  battezzando' 
non  ha  dritto  di  entrare  nella  Chiefa,  elFendo  egli- 
in  unó  fiato , il  quale  l’ efclàde  dal  cielo , che  ùr 
Chiefa  ci  rapprefenta . r.  Ghc  tocca  a Dio  di  pr^' 
venirci  colla  Aia  grazia',  acciocché  andiamo  a hir, 
altrimenti  non  vi  anderemo  mai'.  3^.<Che  la  Ghie- 
fa,  buona  madre,  accoglie  benignamente  nel  fuo  fe- 
llo chiunque  a'  lei  ricorre,  defiderando  effa  di  par- 
torìré  tutti  a Dio..  4.  Ghe  fc.jl  peccato  originale 
ci  rende  indegni  di  entrare  pella  cafà  di  DÌO,  U 
baftefitno  c’introduce  nella  di  lui  oaftì  vifibile  , e 
tì'  dà  dritto,  e fperahza  di  entrare  nella'  eterna. 
Pfrehè  il  Sacerdote  caiechit^a  il  batteKXOftdfo  ì 
Per  infcgnarli  la  fede , che  abbraccia , c gli  oB- 
fiiigiii ohe  contrae  nel  battefimò , non  potendo  elTo 

K-  , rioÉ'-* 
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ricevere  y che  prima  noiv  fappia  la  Icjgge  criftiana^ 
la  quale  in  riftretta  ci  obbliga  ad  amare  Dio  fopra. 
ogni  cofa  y ed  il  proflimp  come  noi  fteffi  , e con  pro- 
metta folennemente  di  olTervarla  » 

Fefchè  V ejorcizx.^  i ^ facci»  ?' 

!'  Acciocché  la  Santiffima  Trinità  , per  mezzo 
delle  preghiere  delia  Cbiefaj  e col  foffìo}^  e virtla 
dello  Spirito  Santo,  che  fa  le  nuove  creature^  tolga! 
dalla  fervitU  del  demonio  il  corpo  , e l’anima  del. 
battezzando,  e lo  metta  nella  libertà  de’ figliuoli  di 
Dio.  2.  Per  infegnarci,  che  il  demonio  non  è fcac- 
ciato,  che  dallo  Spirito  di  Dio  per  la  virtU  della 
Santiffima  Trinità,  e per  la  fede  nella  SS. Trinità  ^ 
Perché  gli  mette  in  bocc»  [ale  benedetto  ? , 

!..  Per  cominciare  a dargli  gufto  , ed  appetito 
delle  cofe  celeftì,.  come  il  falc^  lo  dà  dei  cibo-ordi- 
-nario,  ed  infegpargli  a condire  le  fuc  parole  col  Ta- 
le della  prudenza.  2.  Per  dargli  ad  intendere,  che 
la  fola  grazia  del  battefimo  può  efìmerlo  dal  pecca- 
to , come' il  fale  conferva  r corpi  , che  ne  fono 
afperfì,  dalla  corruzione.  3.  Per  fargli  conofeere,, 
che  la  fola  grazia  figurata  nel  fale  può  dare  il  gu- 
Ilo  alle  fue  azioni,  le  quali  fenza  di  e(Ta.  farebbero- 
infipidé , ed  incapaci  di  piacere  a Dio, 

■Perché  gU  fk  il  fegno  Ai  croce  fall»  fronte  ^ e fuT 

- Atcfocch^  quel  ftgno  di  falute  gli  cufiodifca.Io 
l^rito  ,'‘é  il  cuoré  , ed  il  demonio  non  drdifea  piU 
Iktcuparlo^;  fìccome  l’Angelo  eftcrminatorc  non  ardi- 
toccare  le  cafe  degl’Ifraeiiti  } che  erano  fégnate  cot 
&ogu»  dell’  Agnello  ► 

* ' Ceretnonìe  al  iàcra  fonte  ► 

' ' flftalf  fono  le  <ertmonie\  che  fi  fanno  al  fiero  fonte* 
' r.  il  Sacerdote  métte  faliva  alle  orecchie.,  ed  alle 
•arici  del  battetSando*  2.  Gli  fa  rinunziare  a Sa- 
TanafTò',  ‘à-  tutte  fe  fue  opere,  ed  a tutte  le  fue  pom- 
pet  3.  Gli  unge  il  petto,  e le  fpallé  colPolìo'  de^ 
Catecumeni..  4.  Gli  fa  hre  profeffione  di  fede,  gli 
domanda  X f<  vuoPeffere  battezzato  e poi  lo  battezza .. 

Per.- 


■f^CéruM^ìe -nel  Bnttefiino . ^ 

" Ptn^  ili  mette  ftlìv»  alie  orecchie  y è narici?  j. 

' i/ Per  ftrglr,conpfcere,  che  egli  è Tordo,  c mu- 
to fpiritualcnente  , e non  può  eiTeré  guarito  , che 
dalla  fapienza-di  Dm  figurata,  nella  Tali  va,  che.Gc- 
sUCrifto  mife  alle  orecchie,  e narici  di  un  lordo, 

. e nruto  » pef  guarirlo  con  e^a . 2.  Per  iofegnar^- 

gli  che  dee  tener  aperte  le  orecchie  alle  promef- 
fe , mioactìe , , e-  Parole  di  Dio , c Teguire  Ges»  Cri- 
fto  air odore  delle  Jw  votiti  - < . . 

- Che  s' intende  per  fata» ajfo ,,  le  fue  opere,,, e le  jae 
pompe  y alle  quali  fi  f*  rinanKtoje  ilbpttezj^anio  ì 
-■Sottò  il  .fio;tie  di.  fatanalfo  s’ inteade. il  demonio,». 

eoi  mondo,  e la  cojicupifccnza  . _ * 

Sottò  nome  di  opere  di  fatanano  s intendono  iftr 
maffime  del  njondp,  le  cattive  opere,  o,  tutti  i pec- 
cati, fopra  i q.uali  i fondato  l’impero  del  demonio* 
Sotto  nome  di  pompe  di  fatanallo  &’ mtende  o- 
gni  vanità,  che  fi  tira  dalle, co.fe  efteriorf,,lft, qua-; 
fi  ci  lufingano  colla  fa Ifa  apparenza,  di  gr^ndezw, 

V.  g.,  il  lafto  degli  ahit.i  ,'de\ntphili;  e^dejletrfu-  ^ 
pcrftuità,  che  fono  come  vecchi  ,ftracci„, -.4^  qual* 
it  demònio  hfà  veftito  ruomo,  dopo  di  averk^  Ipp- 
gliajto  del  belP  ornamento  dellMnnocenza . 

’ Perchè  fr  t ie  fpslte'  coil  olio  de. 

Cattcamenii.  . . - ‘ ^ _ 

Acciocché  comBihu'p.no  atletai  p (olaaÉo  ^'Gestt 
Cri(lo>,  effendo  munito  innanzi , e dietro,  cioè  nei*: 
le  profperità.,  e.neilr  av^eerlitlt,  entri  volentieri  in 
battaglia  contro  i fuoi  nemici,  e porti  a|legrai||B- 
fe  là  legge  rvapgel il»!,  1», quale; a’  buoni  criftiailr 
d .pcfo  leggero,  e dolce ®lio  y benché  a 
cattivi  fia  pefo  grave,  ed  infoppmtabile  , 1"  >. 

PerchPgli  fa  fare  profe^one,4ith^f^  * 
dat,yfe:.vtid  egere  - ^ 

i,‘Ref  far^  drchj^rafVf  » 

Battèfibro  colla  fi\de  ,.e. ftol  4efidefio,tv#I(»p>v^etMp- 
Geslr  Crifto  al'fpò  Xèrviaio,^ 

mentre  non  ha  tfilognò  di  àfcuno  , e quando  non  • 
vorremo  fcrvijrlo  , nè  troverà  altri,  che  lo  fcrviran- 
no  meglio  di  noi^  2.  Per  moftrargli,  che  JaChic- 
-£»  DO»  [sforza  alcuno  a farfi  crifìiano  j ma  poi  ha 

VL  <f  ra»l- 


il8'  ' Parte-  W.  della  Dottrina 

«tolto  biru  i'agione  di  obbligare  quei  , cbefi' foBOP 
volentieri , a vi vcrt  criftianameatis* 

' ■ I . . ' -s’ 

Cerimonie  dopo  il’  Bàttefima. 

. V.  . 

Quali  f»nó  le -'terimonto-ì  céc' fi  fanno  dopa 
tefimoì'  ‘ , ■ . , 

, 2.  li  Sacerdote  ungr  colla  Grefima  la  «ima  della^ 
tefta  del  battezeato.  z.  Gli  mette  un  panno  bian«' 
do  addolTo,  c iò  velie  di  branco'.  Gli  dà  pna^ 
«andela  accefa  in  mano.  - 

Ptrehè  gli  unge  la  eima^  della  tèflr  coll» -crefimaì^ 
Per  moftrargli,  che  col  mezzo  ^rBatiefinio  , che^ 
fra  ricevuto,  è ftatd  incorporato  a GesU  Crifto,. 
come  membro  al  fuo  capa,  ed  intieme  è- flato  con*' 
^ ilicrato' dallo  Spirito  Santo , come-Re.y.  e<-5acerdote> 
fpìrituale  per  poter»  reggere  , « dominare  le  fue 
paffìoni,  e per  offerire  a Dio  benefici*  interiori  dl« 
buone  opere  fopra  l’  altare  del  fuo- cuore  .. 

' Perchè  gli  mette  Un  - panno'  bianco  aidoffo\  o'  lo  ve-' 
fie  di  bianco  ?' 

Per  infegnargli aniffllt  'ftià  è*  ftaté  lavata  = 
' per  virtù  deffaogue  di  Gesh  Oiftò  da  ogOi  immon-» 
dezza  di  pelato , ■ ed  ha»  rienperata  la  veftè  bianca  • 
della  giufiizia,  ed  Jonocenza,  che  aveva  ' perduta  iàt 
Adamo^  e'ché,  egli  la  conferva  bianca , e*  pdra , » 
e là  porta  al  tributtale  di  Crifto  otterrà' da  Ini  peC*^^ 
^ricompenfa  la  bella  vcfte  della  gloria“iramortàlr. 
Perchè  gii  db  un»  candela  accefo  in  mano} 

‘2.  Per  infegnargli  ,-ch'e  efrò  è diventato -figlio ' 
della  luce , e'  che  !•  fede , che  - ha  ricevuto'  nel  Bar* 
tefiaio  , non  debbe  efftre  morta  » ma  animata  col 
Iboeo  della  cari c -nodfita~coir olio  delle  buone 
opere.  Per  dargli  ad  intendere  , che  non  gli 
batta  di  avm  le  virtU  crifiiane  nell’intèrnò  ;»  ma- 
dee  farle  vedere  nell’  etteroo  'cprbàon  efempio  ; a* 
vendo  detto  Gesk  Criftb,  che  la  luce' delle  noftré 
‘buone  opere  dee  rifplendere  in- ^>i^’^vaàti  a*' 
v^i  uomini , ohe  net  vederle  glorifichino  il  nofhró'. 
^àdre  cclefte  . 3.  Per  fargli  conofeere  che  nott' 
^fodo  A efa^  orA'  verrà  lo  S^fo-  ctlette  ^ dee  ftatt 


CifimHÌf^tl  3aìtiJfiho\  2«$r  , 

f^prf  pfepaibto  colla  fedis  viva  , « carità  ardente-}» 

^jer  andargli  incantTo  , come- le  .vergini  fayie  r* 

/ ' . ' . Frutto.  . . 

Ghe' dobbiamo  imparare  ? ... 

. r.  jfi’  Qhiiitte  pendono  u’  Dto-  di  tjfere  jPiti  t là' 

CojJ  /ordì  alle  fut  voci  ^ come  fe  nel  Battefitfio.  eolia'  ^ 
faltva-  nofr  ci  pffero  flato  ape* te  le  2.  Cori’ 

/vogliati'  nel  feto  fetvtzjo  y come  fe  col  falf  ienedetto' 
ìion  si  /offe  flato  dato  il- guflo'  fpiùtuale . y.  Di'  e* 

■ver  tante  volte  imbrattata  colle  ttoflte  colpe  /è/  bella» 

•Pefle  delfl  innocenKo'  • 4*  *t;er  lafctato  fpegnertt  ^ 

il  lume  dell»  fede  y in  ■vece  di  farlo  ri fplettder e a- 
vanti  a-  Dio  ^ ed  avanti  agli  uomini  colla  pratica- 
delle  vùfà  interiori t ed  efleritfri y e rifglvere  davvero' 
di  farlo  in  avvenire»  . t'  ' 

2.  àrf  ringrazjare  Getà  Cfiflo^ cbe  per  meKXO  deb  " 
Battefimo  ci  abbi»  unni  a /ai,  come  membri  ài' fu» 
corpo  , e ci, abb,ia  fatti  Re' y,  p Sacerdoti  fpiritUaii 
per  reggere  le  noflre  pafltoni , ed  offerire  a Dio  faCri- 
ficj  di  virtù-,  e pregarlo  y che  ei  apra  di  bel  ntìltvo  ' 
a oreccbiez-delP  anima , acciò  fentiapto  le  fue  cèianta»c" 
tè,  ,e  ci  facci»  trovar  gufio  nelle  .cofe- fpiritualiy  at* 
àò  lo- feguiti  amo  all'odore  delle  fue  virtù  m-  ■ . 

’ ■ , .0,  riy-  , 'a  ■ , 

Rinuniìe , e proihèfft  del  Battefimo-.."  ■ ' 

- e % 

SE  non  awffmo  fatto  le  rinmKjé  y.e  frotpeffedeP 
Battefimo , pcfnemmo  vivere  »■  nùfira  capriccio  ? -, 

No,*  perch^la  legge*' eterna  imprèffa  da  Dio  rrell” 
sntma  obbliga  tutti  a' vivere  fecondo  le  rinanzie',- 
e'  protnefle,  cheli  fanno  nel  Battelìmo.  Onde  quao''^.  ‘ 
tfo  noi' faceomto  quelle-- ributete  , e promclfè  , ooB 
propriamente  niipvl  obblighi  »'  aia*  ac* 
ctebbimo  di  molto  quei  ,>  che  gi4  avevatiro , impc*‘ 
^andoici  efpreffarotnte  , e*  folénaemente  ad  òfietvài^' 

^ ciò»»  che  la  Legge'  eterna  ci  comanda.  , - * > 

Quefle  rinunzie , e promeffe^ffono  un  voto  ? 

Sn  nome  di  vote  n vuoi' intenderé  im*»o 

* I?f®* 
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' ijo  Parte  fìaimwtQi/.  , » 

promelfa  di  fare  una  cofa  , alla  quale  iron ‘Cfavamaf 
obbligati,  non  fono-woto  ;•  ma  fe  fi  vuoi’  intendere 
una  promefla  reale  , colla  quale  ci  obblighiamo  a 
fare  una  cofa  , che’già'cì  era  comandata  ‘certc^. 
è,  che  quelle  rinunzie,*  e pro'me'fle  fonb'  U'n  voto» 
e che  i Cridiani  ticevendo  il  BatteGmb  li  o1)blìgi> 
no  a Dia  itt  modo  così  Speciale , che  rende  f lura 
peccati  molto,  pili  gravÌNdi  qqe'}  non -1?  hanno, 
licevutpk  ■■  * • ' ' / " 5- • ■ - 

• in  ehe‘  conftfion»-  ptopriemente-  quefie\rinune,ie  , c. 
ptomeffe.l  • «x  li  *.  • S ’ • * ■ * • - . 

In  due  obblighi  priircèpali.  Io  primo  di  morire 
al, peccata,  il  ^ondo  di  menàre  vifa’tionva; 
chè  il  .graOdi (lima,  voto che. come  dice  Sànt’ Ago~ 
ftino-,  facemmo  nel  BatteGmo  di' vivere -in  Geslt^ 
-Crìfto,  non  confi  fte  in  altro,  che  in  inori  re  al  pec- 
cato, ed. io- menare,  jrita.tiuòvi  h ‘ • - • ~ 

Morire  al  peccato  » , ..  , ' 

*.Chiti  ha  dichiarato  quefli.<dtt9  X>yi>ligln^‘'  i • 

■ Ce  gli  ha  dichiarati  S^'Paolò Il^primo','-ohe  il’ 
di; morire  al  peccato,  ce  Lo  dichiarù'quando',' fCrr>r 
vendo  a*  Romani,  dice:  ejpendo^tuyr  mdnivnT  ve/- 
ta  al  peccata  , Come  viveremo  pia  ài  peccate  ? ■ E mrr 
fapete , che  tutti  tioh,  .eia  Jiakoo  ìffati  hat(exKeti  in 
G«i»  àriflo^  fi  amo  fiati  haiteaixati' melta  fua  mòrte} 
"'Come  fc  diceflTe  ; ,obtt  tè  beita-a  Criftftni -di  vive- 
re , al  peccato  , perche  fono  flati  battezzati  nellài,' 
morte  di  Qe«U,-CriAo.-l:  ì'j  W,';-.  ■ -- 

, . Cfie  .tefa.  comp^itdo  qutfio'^mrifo  al  p>eecato  ? •’ 

' 1.  Comprende  ua  odio  ,-,  ed  abborrimehtO  ^grkhde 
tutti  i .peccati  maètah  ; perchè  chi  bommetteMl 
prccato,  mortale,  reftaìfctóaeo  dei'  p*ÈCatoy  e però-^ 
come  dice,^.  .AgoiVìMr;,  il  Griftiana  y ' che-  ha  fede’ 
buona  » e fp^raoza  ferma.,-  non  6 kfeia  indurre  à '- 
commettdroe  akuno, -e  chi  me  commette,  chi  'vi^fìi' 
abbandona  ,1  nega -ói&a  col^ifiatti  y aiizr  è Anticti- 
Bo,  dice  il  medefìma  Tanta  Dottore,  z.  Compren- 
. de- una  rifoluzione  ferma  di  afteoerci  quanta  potre- 
> mo  da’*  peccati  veniali  » aiaiBmt  da  qjuei  di  pucai 


' Kìl^^nKH y.f  ptpntf!!*  4^  ^ 

MUzi^y  3.  Ctìitiprende  utr 

'oÙ)ligo  d>  9ppiioard  *fenaaieote  a di(^ruggere  la 
coocopMccnza e ti»tti  r fuot  effetti  ».  con  refifterr 
..acìAic»  il«fÌ4lcr)^)-‘«d4bWacciarc  la  aiorti6cazioae^.- 

' - '->ivw  -'  Vita  nuova  ► ' ' 

•}'..*  ' *>  Va»  'j*  * *5  •»  ^ ^ ' 

Qatndo  parla  5.  Paolo  dilla  vita  nuova  , ‘chefir 
iBatttfima-xi* oifMtiga'a'iUenarél  ■ 

Quando  feri  vendo  a’  Romani  dice  , che  (Tàmo  ftati 
ièpolù  comCrtfto' per^mtizo  del  Battefimo  , per 
Morire-,  al  peccato»  affinchè  come  Grafi  Crifto  è ri» 
fufeiteto  da'.mortr  perda  ‘gibrit  » e potefià  dei  Tuo 
ftadre«  eMl  sei  camminiamo  itr’ una  vita  nuova.' 

•C>Se  cofs  è quella  ' vii  a nuvoaP'  > - j.  ’ 

£'  vita  del  tutto  oppofta  alia  vita  di  Adamo  • 

£'  vita»  che  dee  avere  .Dia»  ed  il  Aio  amore  per 
principiò»  per. ometto»  e per  fine»  ficcome  quella 
di  Adamo  ha  per  principio ’P'amòr  proprfo;»  e ri-  . 
ferifee  tutto  a fe  fioffo.  ' V * ' 

Come  poffono  i bambina  ' fari  te  rinuM^iv  f t ‘pra^ 
mejfe 'del  Bemjimai  r.  . . .'i 

^ Perchè  elfi  non  hanno  ancofa  capacifif  per  poter- 
le fate»  r.  padrini  » O'Gompari  »' o altri  le  fanno' a 
nome  loro;,  ficcome  la  Chiefa»'0  i parenti  fuppll- 
fcooo  alla  fede  attuale»  che  è loro  neccH'aria ; Ma 
quando  effi  dono  ghHiti  .aR*  ufo  di  ragione  »'  .ficcome 
debbono  iftruìr&:.d9lle  cofe'dellà  fede  » Così  debbo- 
no ratificare  que.lle  rinunzie^  e promeÌfe»che  fono 
Rate  fatte  « nome  Joroyed  òfrervarleiadifpenfabil» 
mente  ; eifeodo  che  effe  fono  le  regola  delU  vita 
criftiana  » fopra-U  ^le  faimo  giudicati ^ 

' » .flUoQpv^ùoae.^èlle'^ri^^  -Jt 

• .^1  -*i  iw  'fifia  ?■>»  raU’ a ^ ' 

, TarebbeMtttyeiÙtrimanarmtia^tMi^l^^^rotnigb- 
^ jet  Bette ftmot- ,,  .r.  Vt.  s]  ; , *; 

Sarebbe  ottimo  » e S»  Cado  'fra  ^U’altrr  èforta 
raolto  tutti  i Criftiani  ad-  eleggere  un  giorno  fiffo 
mU*  anno  v.  g.  ^ quella  della  noftia  natività,  o 

dcl- 
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^SYt'i  IP'.  dtlU  Dotttìita  Ctfijf,  * .' 

dilla  fefta  del  Santo di  cui  porHamn  ii  nomé  ,•  af^‘  . 
iicurai^oci  , che  quefta  ditiota  pratica  ei  aiuterà-, 
molto  *a  rifoHnare  i coftunii  ; e Ofenore  vita  regola-' 
ta , maffinre.  ft  in  qucf  giorno  faremo  orazioni  piUl: 
ferventi,  e limoline  pili  abbondanti; 

Comé'^ci  ajuttrà  0 riformare  i c^flumi  rihm<ùt^é' 
te  rinuntjt^  è prohtefle  dtl  Battefimo?  , 

Vtirohè  fiocome-  le  cofe  wjfibili  , e feofifriii  j ohe: 

‘ lufìngano  le  ioclinaziohi  della' natura  corrotta  , ci* 
portano-  a fcordarci  de^  noftri  obblighi  a metterò 
> affetto  alle  cdfe  , alle  quali  abbiamo  rinunziato  , ' c‘ 
mancare  alfó  promeffr  >>  che  abbiamo  fatte  ; cosi 
. rinnovando  (Quelle  rinunzie  ^ e pcomefle  , veniamo  a< 
ricordarci  degli  obblighi  , che  abbiamo  contratti  p 
• a confonderci  per  averli  cosi' male  adempiti  ^ a pK 
gliar  nubve*  forze  j r far  pih  ferme  riibiuziaQi  di'  • 
effervi  pib  fedeli  in  avvenire  ,*■  a>  pigliare  .i  mezzfl  l 
pib  cfBcaci  , e chiederne  a Pio  grazia  con  fervo«r  - 
itoy  ed  uniltà  ^ . .v 

Friitfo'  • 

^he  dobbianio  imparare? 

T.  Jld  umiliarci  profortrtamerete  ^ aivdnti  0 DÌd‘  ^ é 
éhiedergli  per  dotti  efe  dopa  di  giteti  rinunt^iato'  aìp 

ogni  forte  di  peccato  , e promejfo  di  menàré  vita  ptiìo^' 

, ov»,  abbigmo  menato  ta  vita  fenfuslcy  e ferrenar  deb 
tfeccéio  Adamo-  ^ . ^d  abbi a)no  amdtd  y’  e’rictreato  la 
' Operèy  e pomjte  del  demonioy'  comèrfa  th'aè.Mn  aveff  <' 
fimo  fatto  rinaitifie  f nè  promejje  .'--y  .. .!  t.  - - . 

' , 2.  A ririnvvOrè  quelle  fitutijit:ie e'prpmejjfè  non  ' 
lo  una  tnUta  l'  anno  fma  anche  una  volta  al  rnefè  f 
éd  ogni  qual  volta  ci  fentiamo  agititi  da  fiero  • 
datfioni  j’  0 ei  feptiama.dehlry  # languidi  rima  iiitn' 
fpiritaale  , perchè  quefio  ci  gioverà  molto^  a-  reprimerà  >• 
ae  cattive  itfclinaziohi  y è rideqóifiaté  cid\  ette  abbtdL' 
nrv  perduto  di  fervore  y e rinmvaréi  mlid  fp:  tiro  j ■ 
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Mezze  per  ofFervare  Je  rinutlzie,  - 
• promeffé  del  Battefimo. 

/ y “ « 

CHE  dobbiamo  fare  per  poter  ojftrvare  fedelmentoc 
le  rimMK.it  j t promtffe  del  Battefimo  ? r 
' ' Debbiamo  rimiQziare  a ooi  fìtffi,  portar  la.  noQra 
croce  , e fe§uirc  Ge«b  Crifio  j,  coeforoae  elTo  <Jice>'  ; 
hi 'S« Matteo.  Imperocché,  c^e  oflèrvò  S.  Già*;  .<  < 
vaoni  Griroftotno,  GesU  Crifto'^non  ì sforza -alctuiot 
ad  andare  dietro  a lui,  lafcia  tutti  inJiberté,  nov  ^ 
volendo  al  fao  fervizia  che  gente  volontaria  , in». 

\chi  sMfDpegna  ad  andarvi  ('Come  abbiamo  avuto* 
la  felice  forte  di  fare  poi  nei  fanto<  Battefimo)  iia^ 
uomo  ^ donna  V principe  r fudditoy'  ricco',  povero  y 
focolare  j o nligiofa , dee  nccefiaria mente;  rinunziaicr 
a fé  fteflb,  pigiare  4a  Aia  croce  r e feguirlp. 

Rrnunziare  a fe  fteflb..:  ~ ‘ . 

Iv  eie  ton0t<  it^  rinunKime  a fe  Jìeffb  t — 

In  fuggire  gli  onori,-  piacéri  ^ e ricchezze,  ver* 
h le  quali  fiamo  naturalmente  tanto  inclinati  , cl 
portiamo  con  tanto  defiderìo',  avidità',  ed- impeto,-, 
che  , ' per  fe(^i mere  quefta  veemente  inclinazione, 
n propenfione  , convien  far  violenza  si  grande  alla 
Bolh'a -corrotta  natura^  ed  ai  no  Aro  fregokto  amoi 
proprio,  che  è un  rinunziare  a noifieffi.  Imperoc» 
ehé  cflTendo  noì^compoAì  di  A^irito  , edi  xorpo, 
defìderiamo,  e cercdiiame  ciecamente,  ed  impctuo- 
famente  gii  opori che  contentano  lo  fpirito-,-  i ^ 
piaceri,  che  lufiogano'll  corpo-,  e.  ledechezze,  che 
ièrvonoad  ottenere. gli  uni.,  e gli  altri.  .< 

J defiderf  degU  onori,  piaceri,  e riccJbeKKe  eagior 
m«no'  molti  moli  ? > " . 

Ne  cagionano  infiniti,  anzi  fono  la  caufa  di  tut- 
ti . Imperocché  quefti  tee  defideri-fono  le  tre  gran-  ; 
di  palfìoni  , che  Airmano  lo  fpirito  , e le  maliìme 
del^  radido,  regnano  nei  di  lui  feguad  , cagionano 
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tutte  quante  le  colpe  , e conducono  alla  morte  e> 
terna. Onde  il  Figliuolo  di'^DÌò  elTendoO  fatto 
uomo  per  diilruggere  lo  fpirito  , e le  maflìme  del' 
mondo,  e iiberntci  xlàl  peccato,  e dall’ inferirò,  ha 
fatto  particqlarcàeBte  la  guerra*a  quéfli  tre  pérverli 
defiderj.  ^ ... 

'.'Conrie  ha  sfatto' ia  guerra  •{Sesu'Crifio  4 guefli  tre 

defiderf  ^ \ ' 

•'f  ha  fatta'eogli  efcmpj,  c'  colle  pa/ole  in  tutto 
il  «orlo  della  fuo  vita.  I.’  ha  fatta  agli  onori  y 
difcendendo  con  iftiipor' -grande  degli . Angeli  ^ nei 
centro  dell’  umiliaeione;  mentre  nacque  .vilmente  in 
un»>Aaila,  paAò- peridiota-,  é fcellerato'',  e ,dicbia> 
fò , che  chi  li  umilia,  farà  efaltatp,  e chi  Tr  efaU 
ta  , farà-wniliato.'  L’ha  fatta  a’  piaceri  , nafcen- 
do,  vivendo/ morendo  con  fqihma  aA.iheì]z>-  , pa- 
zienza , >e  penitenza  *,  e dichiarando  , che  , fe  .non 
facciamo  penitenza  , periremo  tutti . ha  fatta 
alle  ricchezze,  mentre', nacque  , vilTe,^e  morì  in  e- 
ftrcma  povertà,  e dichiarò,  che  i poveri  di  fpiirito 
fono  beati  , perclfè  it  re^no  de’  cieli  è a loro | e 
.ohe  i ricchi  diffìcilmente  vi  entreranno  . 

c-.;.r  r.A  v--'’  '*  - -f-V ‘ - 

,-j.  i-‘  Fuggire  *gti  ‘onori  é 

, •:Geme.poffiamo  fuggite  gH  onori  ì ' i 

1.  Non  dicendo,  nè  facendo  cofa  alcuna  per  de- 
fiderio  di.gloria  mondana,  pel  dirde]la  gente,  per 
acnuiftare..ftinia  » n applaufo . -2.  Fuggendo  la  va- 
nita, e fuperfluità  , ed  affettazione  degli  abiti  ^ mo- 
bili, fabbriche ''eci^  Inclinando  fempre  a ftar 
hafcoftri,  pigliando  l’  ultimo  pofto , fuggendo  .le  di- 
grrità.,  e non  acoettaodnle,'che 'per  neceffìtà,  e per 
motivo  . di  carità*  ad  .imitazione  di  GesU  CriÀo, 
che  fe  ne  fnj^ì 'y'"  quando  volevano  ‘farlo  Re.  4. 
Non  dicendo  cofa  walcana* che  poffa’  riddridare  v in 
noAro  onore  , e gloria  ; e fe  nscdrre  di  dover  dire 
per<  edifìcazioné  ptoffimo  quakhc*cofa  di  ciò  , 
che  abbiamo  fitto  , parlarne  in  terza  perfona.  $. 
Q,uindo  fentiamo  dire  , o prevediamo,  che  alcunp 
è per  dire  qualche  cofa  in  noAza  fode  , andando 
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'’vlft,  fe  (i  può  , 0 cangiando  difcprfo  , mpltenJoIo 
con  deprezza  fopra  altro  materie  . Non  i/curg;i« 
do  con  .arte  le  noftre,  colpe  , e difetti,  ma  fo^ren* 
done^con  allegrezza.,  o almeno  con  pai^ieriza  la. con» 
-furgone,  come  ottimo  rimedio  contro  la  noAra.fuper'^ 
bia  r 7.- Non  rcfpingendo  le  ingiurie  con  collera, 
e con  ifpirito  di  vendetta,  'ma  ricevendole  con  u* 
-miltà,  e l>ace  , e fò  G può,  con  alleprezza,  come 
grazie  , che  ci  fanno  partecipare  àgli  opprobrj  di 
GesU  Crifto  oltraggiato,  e.'vilipefo  , tjeime , 
icBza  che, apri ffe  bocca  ^ . . 

, - Fuggire  i piaceru  - 

' i~-  ^ \ j.  . ■ ' 

> fuggire  i piaceri?  , 

<•^1.  -Abborrendo  tutti  i rei , ed  illeciti  piacer»  del- 
io fpirito,  e del  corpo,  ed  effent^  dirpoGi  a prima 
morire,  che 'pigliarne  un  folo  ,'  che  .pa  con.  offefa 
di  Dio  . ' 2..  Privandoci  dei,'  piaceri  leciti  tanto  , 
che  la  prudenza  , e la  carità  , che  dobbiamo  a'  noi 
fieflìy  e la  gfuGa  compiacenza , che  dobbiamo^vere 
per  ii  prolBmoj  ce  to  permettono,  j.  Pigliando  f - 
; piaceri  neceifarj  per  virtUi  p't  ragione,,  e per,  im. 
pulfo  d^la  grazia-,  -non  per  inclinazione,  per.  folo - 
. guftov  e per 'impeto -di  matura . 4.  Invigilando  fo- ‘ 
pra  i noftri  fenu  , ed  affetti per  non  Jafciacci  for? 
prendere  dal  dilbtto  de’  piaceri  l benché  ieciti , e 
neceflarj.  $.  Non  faccado,' co  fa  alcuna  per  proprio 
' guGo,  e foddìsfaziòne  ;'ma  per  ubbidite  a Dio,  e- 
fare  la  fua  volontà*,' ad  imitazione  di  GesU  ^rìGo,  ' 
ebr  nulla  mai  diffe , nè  fece  per  il  piacere  '. 

. v;  Fuggire  le ‘ricchezsx.  L ’ 

Come  pej^nneo  fit^ir- ie.  rhtbeKtjeì  ' . ■' 

..  z*  Abbracciaikl»  volentieri  h pofvertà  evangeli* 

. pa»  fe  1(1-  fiatno 'Chiamati  ,'  cpnfiderando,  ohe  Iddio 
' ci  -fa  grazia  molto  grande , quale  non  concede  a tut- 
. .Sopportando'  con  pazienza  la  povertà,  e.-le 

miferie,  fe  Iddio  ce  ne  manda  ; anzi  amandole,  e 
adendo  di  edere  in  quello  Gaio , che  ci  rende  G- 

mi- 
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iDili  a GesU  Griffo.  3.  Praticando  la  povertà  In- 
teriore , fe  fiamo  nell’  abbondanza  de’  beni  j eoa 
tenere  da  c((ì  (laccato  il  cuore , contentarci  per  no- 
fìro  ufo  di  ciò,  elicè  necelTario  , farne  parte  a:’ po- 
veri , confervarli  fenza  foliecitudine  , ed  inquietu- 
dine, e fe  veniamo  a perderli  , non  attriftarcene» 

Portar  la  croce. 

Come  poliamo  portar  la  croce  ? 

1.  Sopportando  con  pace  , e pazienza  tutte  le  fri- 
bolazioni,  ed  afflizioni,  che  c|  accadono,  per  fa- 
flidiofe , che  fieno , e da  qualunque  parte  et  ven- 
gano. z.  Crocifiggendo  lo  fpirito  , il  corpo  , ì 
fcnfi,  c le  paflìoni  per  mezzo  della  mortificazione, 
perchè,  come  dice  S.  Agoftino  , tutta  la  vita  del 
Criftiano  , fe  vuol  vivere  fecondo  il  vangelo  , ó 
croce  , e martirio  . 3.  Faticando  volentieri  , per 
fuggir  l’ozio  maeftro  di  tutti  i vizj,  adempire  gli 
obblighi  dei  noftro  flato  , e mangiar  il  ^sane  col 
fudore  della  nollra  fronte  . 4.  Sopportando  pazien- 
temente le  debolezze  , ed  infermità  della  noflra  na- 
tura, per  conformarci  al  divin  volere.  5.  Soppor- 
tando pazientemente  le  perfone  molefle  , fenza  la- 
mentarci del  loro  cattivo  umore,  e de’ mali  tratta- 
menti,  che  ci  fanno  . 

■■  ' Seguire  Gesii  Grillo,  ■ ■ 


dame  pojfamo  feguire  Cesò  Cri^o?  '' 

z.  Itnitaodù.  le  Aie  virtb  , maffime  U dolcézzav 
P umiltà  , e 1’ amor  de*  ttemici  , e procurando  di'- 
pigliare  il  Tuo  fpiritp,-ed  J fuoi  fentimenti.  z.  Of- 
fervando  efattamente  i comandamenti  di  Dio  , e 
della  Chiefa  , ad*  imitazione  di  GesU  Criflo',  che 
faceva  fempre  la  volontà, di  fuo  padre,  perchè,  co- 
me egli  ftefib  ha  detto , non  batta  per  entrare  nef 
regno  dè*  cieli  di  dire:  Signore ^ j.  ma  bi fo- 

gna- fare  da  di  lui  volontà  3'.  Praticando  fedel- 
mente 1 configli  evangelici , ognuno  fecondò  il  fucS' 
iato , o 1»  fua  vocazióne,.  4.  Aprendo  le  orecchie: 

. . del 
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dfl  cuore  alle  voci  , chiamate  , ed  ifpirazioDi  di 
Pio  y e moftrandoci  Tempre  pronti  ad  efeguirle  , ad 
imitazione  di  Geah  Crifìo  , che  non  aveva  altro 
defide.rio  , che  dì  adempire  in  tutto  la  volontà  dei 
fuo  padre.  5.  Facendo  le  noftre  azioni  con  atten- 
zione, e diligenza  nel  dovuto  tempo,  e modo , cod 
purità  d*  intenzione  , per  la  maggior  gloria  di  Dio, 
faniifìcazione  del  noliro  proffimo  ; ad  'imitazione  di 
Ge&li  Crifto,  che  ha  fatto  Tempre  bene  ogni  coTa  , 
non  ha  mai  cercato  la  fna  gloria  , ma  unicamente 
quella  del  Tuo  padre,  e s’impiegava  tutto  in  edifi? 
paaej  e Tantiticare  Ip  anime. 


Frutto , 


fChe  dobi}fàmo  impariarel  / ' 

■ I.  Che  ciò  y che  Getti  Criflo  dice  é cJlfi  vuol  Andtrf 
dietro  a luì  cioè  che  rinunt:.i  a fe  pigli  l§ 

fua  eroee  y 0 lo  fieguAy  fe  fi  cehfiderA  bene^  è il  com- 
pendio di  tutto  il  vAngeÌA  , e I9  regolA  dti^.vivere 
crifltano  ; e però  , fe  fi  ptAtiea  fedelmente  è metxo 
efiìcAcifiitho  per  pfiervatb  fon  efpttez%A  le  rinunzie  t è 
pTo'mejfe  del  Battefimo. 

2.  Ghe  conviene  confrontAt  di  quando  in  quando 
il  nofiro  foodo  di  vivere  con  quefla  regola , efaminan- 
do  , fe  veramente  rinunciamo  a noi  fleffi  agli  ono- 
ri y piaceri -y  e ricchecze  s fe  portiamola  noflra  croce  y 
e feguiamo  Gesù  Cnflo  ; perchè . qutjìo  è ciò  y che  ahr 
hi  Amo  promeffoy  quefla  è la  condizione  y'  colla  quale 
egli  ti  ha  ammefii  al  faò  ferviziO  y e fe  non  ojfervia- 
v»o  quefla  condizione  , ce  ne  dornanderà  un  giorno 
ftrettijfmo  ' conto  . , 
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Cura  di  confervare  Ja  grazia  del 
Battefimo , 
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phhiamo  tfoi  aper  tuta  di  eonfervatt  la'grazitb 
del  Battefimo?  . 

Pobbiaip9  averae  'cura  graodilfima.  z<  A caufa 
^ . del- 
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della  gràDdézza  di  quella  grazia/  ~i.  A càui^  deìlò 
flato  funefto' , io  Che. fi  cade  nel':  {ferderU  3.  A ' 
caufa  della  difficoltà  grande,  che  yi  è di  ufcire^da 
quello  fiato  funefto',  quando  vi  fiamo  caduti. 

' ' Statò  della  grazia  '.' 

••  ’*'  ■*  ■ - ; -f  ^ - 

' Che' idea  doghiamo  avere  dèlta,  ^rat^ia  hàtteJimaU} 
Dobbiamo  rapprefcntafcr,  e ^érfùadcrci,  che  tut* 
te  le  ricchezze  ; -e  grandezze  del. mondo  ^fono'im  - 
nulla  in  compatazìone 'dille  ricchezzei  e grandezze 
alle  quali  vien  elevata  l'anima 'per  mezzo  del  Bat> 
telimp.  Onde  chi  ha  quella  grazia  , e infinita* 
mente  pili  feb’ce  , e pili  grande  di  qualunque  Re, 
e Monarca  della  terra,  c fe  dipcndeff^  da  lui , non. 
dovrebbe  cangiare  il  fuo 'fiatò  per  tutti  I teìbri  dell* 
univerfo-.  s.^t-  .a  ..  . • * . - v 

Perchè  è piitufacrle  \ é pìi  grande' dì  ogni  Re?  ^ 
/Perchè  ttìifte  lé'-ìricchezzfi,  e grandezze  temporali  ' 
fono  di  poca  durata  ,^non  rimediano  àd'Vcuna  dcN 
• v.  le  miferie  ,''c' malattie 'dell*  anima  nóftra' c ci  lacia'- 
no.nemici  dr'Dio,  'è'  fchiavT  del  demònio;  mali 
teforo  dell’ innocenza  , e grazia  battefimale'contic- 
' ne  il  feme  dell’immortalità,  ci  libera  dalla  fervitli 
del  demonio',  ci  dà  dritto  al  regno  de*  cieli,  gua* 
rifee  adeffo  le  nofire  principali  malattie,  e tutte  IS 
guarirà  a fuo  tempo,  e ci  metterà'in  poiTeflo  eter* 

' " no  d’ogni  benèV  • / / • * ; ’ 

■ , •. 

che  ideai  dabbiàmo  avere  dallo  flaio\  net  qiiàte  c»^  . 
de  chiunque  perderla  dei  Batte ftino  H ^ 

Dobbiamo  rapprefeiitarcelò  come  il  ma^glófè'di' 
i tutti  i mali  immaginabili , ed  cfi'cre  pienamente  per* 
fuafì , che  tutte  le  pih  grandi  mrirene  di.  qtìèfta  vi- 
-ta  non  ne  fono  «He  una  ben  debole  immagine  , 

, effendo  quella  infinitamente  maggiore  di  tutti . Im-  , 
perocché  l’efTére  fchi avo  degli  uomini  i,  pih  barbar 
ri,  che  poffono-roaitroVàrfi , è nn  nùllà  iritoiinpà- 
razione  dello  fiato  di  cblui'V^Ire  è' tHvfeirta^d‘fchia*''7 
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- Quia  ài  conftrvar  la  grafia , ec, 

vo'dd  demonio,  dopo  di  efferc  flato  liberato  dalla 
di  lui  fchiavitU  per  mezzo  dei  Battefimo . 

Come  può  rffiere,  che  Ut  flato  di  chi  perde  la  gra- 
fia del  Baìtefltno  fla' così  infelice} 

_ Perchè  il  demonio  è infinitamente  pili  barbaro, 
e piU  crudele  di  tutti  gli , uomini  piii  barbari  , e 
pili  crudeli  meffi  itifieme  ; 'ed  il  peccato  mortale  ^ 
tbe  regna  nel  cuore  di  chi  lo  commette  , dà  allo 
Tpitito  maligno'il  dritto,  ed^il  potere' di  efercitare 
fbpra  la  di* lui  anima  un  impèro  infinitamente  pib 
affolutoj  che  non  era  prima,  che  riceveffe  il  liat- 

lefimo.  : ' . ' ^ .. 

» ' ■ • - ' » . ‘ 

Difficoltà  di  ufcirne.  . : .t  >; 

Che  idea  dobbiamo  avere  della  difljcohà , (he  vi  è 
ad  ufeire  dallo  flato  del  peccato} 

Dobbiamo  figurarci  , e convincerci  , che  pochi 
fon  quei  , che  efcpno  da  quello  flato  infelice,  in 
comparazione  de’  tanti  , che  vi  reftano  Tempre  , 
perchè  non  fe  ne  può  ufeire  , fenza  convertirli  ve» 
taraente  a Dio,  e la  fperienza.fà  vedere  , che  le 
vere  converfioni  fono  rare 

T)'  onde  viene  , che  le  vere  converfioni  fono  rare  ? 

Perchè  pochi  fono  quei,  che  vogliono  far  vio- 
lenza a fe  fteffi , refiflendo  agli  attacchi  del  mon- 
do, c della  natura  corrotta  nel  modo , che  fi  dee; 
e quei  pochi  , . che  fi  convertono  veramente  , con- 
feflanò  , che  fono  obbligati  a combattere  di  conti- 
nuo contro  le  proprie  palfioni  , e ree  inclinazioni, 
e contro  gli  affalti  del  mondo.,  e del  demonio,  di- 
fponcndo  così  Iddio.  , aepiò  conofeano  l’enormità 
della  coipa  3 'che  hanno  commefl'o.,  mancando  ad  ef- 
fcrgli  fedeli Onde  febbene  quei , che  cotfervano 
l’innocenza,  e grazia  baitcfimale,  fono  pochi  , in 
comparazione  di  tanti , che  la  perdono,  S.  Ambro- 
gio però  dichiara  di  aver  trovato  pib  perfone,  le 
quali  hanno  confervato  l’ innocenza  , che  non  ha 
trovato  perfone , ie  quali  abbiano  fatto  vera  peni- 
tenza . 


V4tte  W.  itili  Dcttrina  Cri/,  .|;.v 

Frutto,  : ■ ' 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1,  Ci>e  per  guanti  cura  pigliamo  perS  conferva  la 
grazio  iel  Bàttemmo  j non  poJPamo  mai' far  nappo  j 
irattandoji  di  un  teforo  pinco  tneflimah}le  ^ che  ci  tenp 
de  infirntamente  più  ricchi  ^ e più  grandi  di  guaiun- 
jfftte  gran  Re  della  reira} 

2.  Cl>e  fe  per  dijgrapji  l'dhkiantp  perduta j doh- 
iiamd  deplorare  a calde  lagrime  P infelice  fiata  , ire 
.che  fiamo  caduti  y.  e prpcur are  a tutto  potere  di  vfdr- 
fie  ; _perchè  y ftbt'ene  è molto  difficilty  fe  però  fi  vuo^ 
ie  veramente 4 coll*  a'juto  dt-  Dtp  non  è . impojphile , 

r € JF  0 IX.  " ; 

.9  . • . 

: . Cura  de’  genitori  nel  confervace 

i’ innocenza  de’  £gli, 

COmè  deiiono  r genitori  conhferare  i foro  figli  ^ 
quando  hanno  ricevuto  il  Bottefimò} 

Debbono  coniìdcrarii  come  grandi  fignorj  , e priiTT- 
tipi  , che  iddio  fteffo  ha  métTo  jdt'o  fu  cnw>  poi- 
ché fono  veramente  diventati  figli  di  Dio,  ed  ere- 
di del  fuo  regno  j onde  debbon<)  ri  (guardarli  pili-  co- 
, me  figli  di  Dio,  che  co(ne  figli  propri  , pe'rchè  i 
dritti , che  Iddio  jià  fopra  di  loro,  fono  infinita- 
mente pih  grandi  di  quelli  , che  vi  hanno  effi. 

Che  debbono,  fare  i genitori  per  impedire  , che  i 
loro  figli  non  perdano  Ip  grazia  del  Batteflmo  ? 

Debbono  penfare  , che  jnon  poffono  i figli  per- 
derla per  colpa,  negligenza  , o mali  efempj  de’  ge- 
nitori, fenza  che  i genitori  commettano  parricidio 
.orribile  agli  occhi  di  • Imperocché  farebbe 
meno  male  di  privarli  dèlia  vita  temporale,  cjie  di 
lafciar  loro  perdere  la  grazia;  mentre  coaÌ  li  priva.- 
jio'dclia  vita  eterna^  .li  fanno  diventare  fchiavi  dejl 
demonio  , che  è- la  maggiore  di  tutte  le  mi  ferie, 
e nel  medefuno  tempo  fi  perdona  efiì  fteflì  eterna- 
mente;  ai  che  poflbso  rimediare  con  valprfi  dji  fei 
lutili  ed  bnpaitftflti  nafiime  . ^ 

- * Mal- 
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Maffime  de’  genitori . 

Quili  fono  le  fei  malfime , che  debbono  avere  i 
gemmi  per  procurare , che  i figli  confervino  la  gra^ 
Kit  del  Baìtefimo} 

■ I.  Che  tutti  i vantaggi,  che  e(C  pofTono  procu- 
rar loro,  fono  un  nulla  in  comparazione  della  gra- 
zia, che  Iddio  fece  ad  ellì,  adottandoli  per  fi- 
gli, e fratelli  di  GcsU  Criflo;  onde  fé  fi  tratta, 
che  i figli  abbiano  da  perdere  la  grazia  , o tutti  ì 
vantaggi  delia  terra,  non  debbono  mai  titubare  itt 
eleggere,  che  perdano  piuttosto  tutti  i beni  4el  mon- 
do, che  efporli  a perdere  la  grazia  . 

2.  Che  fono  obbligati  aB  avere  affai  piti  cura  di 
confervar  loro  innocenza,  che  di  prefervarli  dalia 
pelle.,  dalla  morte,  e da  qualfìvogiia  male  tempo- 
rale. Che  i cattivi  efempj , e le  cattive  compagnie 
fono  affai  piti  pericolofe  alle  anime,  che  le  lualat- 
fie  contagiofe  ai  corpi . Che  fi  perdono  miferamen- 
te  affai  pili  figliuoli , quando  vanno  con  gente  fre- 
cciata , che  non  perifcono  perfone,  quando  flanno 
in  luoghi  infetti , < appeflati  . Onde  debbono  in- 
vigilare con  pi U attenzione.,  acciò  non  abbiano  cat- 
tivi efempj,  e non  vadano  in  cattive  compagnie, 
che  non  invigilano  , per  prefervarli  dalle  malattie 
contagiofe,  e dalla  morte.  • , 

3.  Che  mentre  tutti  i peccati  nafeono  dalla  con- 
cupifeenza,  cioè  dali’amore  degli  onorf,  piaceri,  e 
ricchezze,  lutti  i difeorfì,  che  accendono  quelli  de- 
fìderj,  e paffioni  nt’figliuoli,  gli  avvelenano  ; onde^ 
eflì  debbono  prdeurare  coi  loro  difeorfi’,  ed  efempj' 
non  folo  di  non  ifpirar  mai  loro  l’amore  di  quelle 
coffe  , e procurare,  che 'non  venga  ifpirato  loro  da 
altri,  ma  anche  di  fare,  eh?- ne  conofcaoo’ la  vani- 
tà , la  brevità,  c l’ in  Tuffici  enza  a renderci  conten- 
ti , c felici. 

4.  Che  è còfa  vergognofa  di  effere  tanto  folleci- 
ti  a,  fare  loro  imparare  le  feienze  umane  , e forinar- 
gTi  per  gl’impieghi  del  mondo,  ed  aver  si  poca 
cura  di  portarli  alla  virftì,  la  quale  è aliai  pili  dif- 
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ficile  di  tutti  quegl’  impieghi  , e fcienzc  , perchè  h» 
molto  piti  oftacoli  intcriori , ed  efìeriori  a vincere. 

$.  Che^  tutta  la  loro  cura,  e vigilanza  è inutile 
per  confcrvare  la  grazia  ne’ loro  figliuoli  i fé  Iddio 
non  la  conferva,  difendendoli  da  tanti  nemici , che 
tendono  continuamente  infìdie  per  ifpogliarli  di  quel 
preziofo  teforo , e però  debbono  raccomandarli  fre- 
quentemente a Dio,  e avvezzarli  a pregare  con  di- 
vozione . 

6.  Che  la  cura  dell*  educazióne  de’ figliuoli  è il 
maggiore,  e il  pili  importante  de’ loro  affari,  c U 
loro  occupazione  principale  è altrettanto  difficile  , 

?[Uanto  è necclTarìa,  e però  debbono  confultarc  per- 
one illuminate,  e intélligcnti , per  ipformarfì  iù 
che  mìido  fi  hanno  da  condurre . 


Che  dobbiam  ira'ref 

Se  i noflri  ge  hanno  prefo  la  tura  ^ eie  dovt' 

vano , di  eonfervare  in  noi  la  grazia  del  Battefimo  , 
dobbiamo  mojlrarne  loto  tutta  la  gratitudine  po^tbile  , 
èjfendo  quefto  il  maggiore  vantaggio  ^ thè  potefftro  pro-^ 
curarci;  onde  Je  fono  vivi  y dobbiamo  ornarli  y rive» 
rirli , ubbidirli  , e affifierli  con  affetto  particolare  ; e 
fe  fono  morti  , dobbiamo  offerire  a Dio  facrifej  y or§» 
ziotii  y e limo/ine  in  loro  fnffrogio. 

2.  Se  per  colpa  noflra  le  perfone  y che  il  Signore 
aveva  commeffo  alla  noflra  cura , hanno  perduta  /’  in- 
nocenza y del  che  dobbiamo  temer  molto,  convien far- 
ne penitenza , e chiedere  perdono  a Dio , confìderan- 
doci  avanti  a lui  come  micidiali  delle  loro  anime , e 
rifolvere  di  pigliar  in  avvenire  tutti  i mezzj  pojjìbi- 
li  y acciò  le  perfone  y fhe  ei  faranno  (onmejje  y con* 
ftrvino  fa  grazi*  di 


Frutto 
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Eccellenza , ed  effetti  della  Confermazione . 

Che  i I0  Confermazjone} 

£'  un  Sacramento  inftituito  da  Oe«U  Crifto  per 
conferire  a’  battezzati  Jo  Spirito  Santo  colla  pienec* 
za  delle  fue  grazie , c de*  Tuoi  doni  t per  renderli 
perfetti  Criftiani. 

Quando  iJUtuì  XSesù  Crifio  tfueflo  Sacramento  ? 

■ Quando  promife,  e mandò  lo  Spirito  Santo,  il 
^uale  confermò  in  grazia  gli  Apofioli  nel  giorno 
della  Pentecofte,  e nel  principio  della Chtefa  dilceo- 
deva  anche  irifìlMlinente  fo{>ra  -quei,  xhe  erano  flati 
confermati  daglf  Apodoli . 

' ‘ Neceflìtà  d’ jftruìrftné^i, 

E' neeejfario  dC iftruirfs  delSatramento  della’Conftr^ 
tnaxjont  ? *' 

■ Si  ; e neceflario,  xhe  tutti  fe  ne  iftrolfcano,  af- 

finché: or.  Chi  non  1’  ha  ricevuto  , fi  prepari  a ri* 
ccverlo  -degnamente  il  che  non  può  fare,  fe  non 
zìe  conofee  T eccellenza , e grandezza . z.  Chi  1*  ha 
ricevuto  male,  ne  ripari  la  colpa  per  mezzo  della 
penitenza,  il  che  non  può  fare  , fe  non  conofee  ciò , 
che  ha  perduto,  le  ricchezze,  delie  quali  fi  é pri- 
vato, e il  leforo,  che  ha'dillìpato.  3-  Chi  l’ ha 
ricevuto  bene,  conofea  il  gran  dono,  che  Iddio  glj 
ha  fatto,  Io  ringrazi , come. dee.,  e procuri  con  o- 
gnì  fludio  confervarlo  4.  Chi  lìe  è iftruito  , poiTa 
iipiraie'agli  altri  la  filma,  che  dobbiamo  averne, 
« opporli  alla  negligenza  quali  generale  che  ufanó 
I Criftiani  in  iftruirfcoe.  - , 

Come  fi  pub  far  conofeere  a’  Eideli  P eccel/ea^a  di 

^ueJlO'Satramento} 

Rapprefentando  loro,  che  la  Conf^azione  i un 

t z si 
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iì  gran  dono  di  I^io  ? che  fcbbenc  il  godere  la 
prefenza  vifibile  di  Gesti  Crifto  era  cofa  pregiatif- 
lìma,  nondirr.eno  egli  tredefimo  ha  preferito  il  do- 
ro, che  fi  riceve  nella  Confermazione  a quella  pre- 
fenza vifibile;  mentre  diffe  a’ fuci  Apoftoli,  che 
era  utile  per  loro,  che  elfo  fe  ne  andalTe,  perché 
altrimenti  lo  Spirito  Santo,  il  quale  è il  dono,  che 
Iddio  ci  fa  per  mezzo  della  Conferniazione,  no» 
verrebbe  in  eflì. 

Efletri  ,•  che  produce.^ 

Che  ccja  fi  riceve  nel  Sacramento  della  Conferma- 

t^ione  ? 

_Si  riceve  lo  Spirito  Santo,  la  perfezione  delle 
virili  criftiane,  il  carattere  Ucl  Sacramento  , la  grazia  , 
e forza  di  confeflare  liberamente  la  fede  di  Gesti 
Crifto  avanti  ai  di  lui  nemici,  malTìme  vifibili  , e 
di  offervare  perfettàmente  le  rinunzie,  e'promeffo 
fatte  nel  Battefimo;  e però  fi  chiama  Confermazio- 
ne , perchè  conferma  , e perfeziona  la  grazia  , 'la 
fede  , e le  altre  vinti , e doni  ricevuti  nel  Battefimo. 
Si  riceve  lo  Spirito  Santo  feto  nella  Con fertnas^iiaef' 
No;  perchè  la  grazia  fantificante  eflendo  infepa- 
rabile  dallo  Spirito  Santo,  e tutti  i Sacramenti  con- 
ferendo la  grazia  fantificante,  tutti  danno  lo  Spiri- 
to Santo.  Con  tutto  ciò  fi  dice,  che  la  Confer- 
mazione dà  particolarmente  lo  Spirito  Santo , perchè- 
lo  dà  con  pib  abbondanza  degli  altri  Sacramenti 
Gesti  Crifto  aveva  dato  lo  Spirito  Santo  agli  Apo-"’ 
Itoli  allora,  che,  foffiando  fopra  di  effiV  diede  torà 
facoltà  di  rimettere  i peccati  ; conr’i'lutto  'ciò  folof 
nella  Pejiiecofiè  fi  adempì  ia'  j)fdincifa  da  lui  fatta 
di  mandare  lo  Spirito  Santo,  perchè  allora  fu  dato 
loro  con  modo  particolare.  ^ 

A che  eletto  vtcn  dato  lo  Spirito  Santo  nel  Batte* 
fimo  y e nelle  CcnJi‘rmaz.ione  ? , ~ 

Nel  Eàttefimo  vien  dato  jL*^Criftiaiir,  ad  effetto 
che  dia  loro  la  vita,  4'nelhil:ConÌCTmazione  ad  ef- 
fetto che  gli  erhpia  dfl^rzà’V  if  'df  coraggio , li 
beri  dalla  déb.olezwrArE^infànzia,  li  fortifichi,  è 
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faccia  crefeere  nella  fperaoza,  e nell’ amore  di  Dio , 
li  renda  capaci  di  operare,  e di  patire  per  lui  ; dia 
loro  fervore  nell’orazione,  ed  ifpiri  ciò,  che  non 
fanno  domandare  ; li  porti  ad  abbracciare  T umiltà , 
con  orante  la  renitenza,  che  fa  l’orgoglio;  gli  e- 
levi  fopra  tutte  le  cofe  temporali  ; ed  infomma  li  con* 
duca  alla  perfezione  del  criltianefìmo  ; mentre  fenza 
la  Confermazione  non  farebbero  perfetti  Criftiani . 

Perfezione  del  Criftianefimo . 

Venhh  non  fsrehbero  i battez,i:.ati  perfetti  Grifltani 
fenz^  la  ConfermazJone}  ^ 

Perché,  febbene  nel  Battefìmo  diventano  perfet* 
ta mente  innocenti  , non  ricevono  però  tutta  la  for* 
za , che  ^ necelTaria  per  foftenere  gli  alTaiti  del  de- 
monio, del  mondo,  e della  carne:  per  confelTare 
coraggiofamente  GesU  Crifto  avanti  agli  uomini,  e 
fare  profellìoae  pubblica  di  ubbidirgli  ; di  modi 
che  la  vita  fpirituale,  che  fi  riceve  nel  Battefìmo, 
è debole,  e fìacca , e facilmente  fi  cftingue,  e fi 
perde,  fe  non  è fortificata  colle  nuove  grazie,  che 
dà  la  jConferinaziooe  , 

Dove  fi  vede  la  differeaz*  tf*  gtazf»  del  Bat- 
tefimo , e quella  della  Confermazione  ? 

^ Si  vede  negli  Apoftoli  , J ^uali  prima  di  avere 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  nella  Pentecofie  erano  de- 
boi T nella  fede,  timidi,  amatori  delle  proemi oenzel;' 
e gelofi  dell’elezione  degli  altri;  ma  dopo  la  Pen- 
tecofie  comparvero  pieni  di  fiducia  in  Dio  , dialleg- 
^rezza  ne’ patimenti  ,ed  ignominie,  di  zelo  per  GesU 
Crifio,  e di  difprezzo  per  tutte  le  cofe  delia  terra. 

La  grazia  f che  ricevono  t Criflìani  nella  Confer-, 
inazione  f è la  medefima^  che  quella  j che  ricevettero 
gli  Apofioli^ 

Si;  è la  medefima  dn  quanto,  alla  fofiaiiza , ope- 
rando quefio  Sacramento  in  chi  lo  riceve  degnamen- 
te. gli  ueffi  effetti , che  operò  negli  Apoftoli  nei 
giorno  della  Pentecofte.  Altra  differenza  non  vi 
è , fe  non  che  ora  fi  ammio-iftra  folto  altri  fegni , e 
Bon  è piU  accompagnato  con  miracoli  efteriori . 

L 3 Frut- 
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''  Frutto.  - ’ . 

Che  dobbiamo  imparare? 

t.  A ringraziar  Dio,  (he  dopo  dì  averci  fatti  Crì^ 
Jìiani,  dandoci  lo  Spirito  Santo  y i fuoi  doni  y la  fe-~ 
doy  e le  altre  virtù  nel  Battefitno  y ci  abbia  fatti 
perfetti , dandoci  lo  Spirito  Santo  , confermando  , for~ 
tificando  , e perfezionando  in  noi  la  grazia,  e la  fe~ 
de  colle  altre  virtù  , aedi  abbiamo  ardiré  di  confeJfa~ 
te  Gesù  Cri/fo  , e le  fue  maf[ime  avanti  a' fuoi  nerni-^ 
ei  vifibili  j ed  invifibili , 

A domandargli  perdono  dt  ejfere  fiati  così  fan-' 
guidi , e fiacchi  nel  fuo  fervizfo , e toiì  timidi , e 
paurofi  nel  confejfare  colle  parole , e colte  opere  la  fe- 
de, e le  maffìme  del  vangelo,  come  fe  non  aveffimo- 
ricevuta  la  grazi»  delta  Confermazione,  e prometter- 
gli di  f fiere  in  avvenire  , mediante  il  fuo  aiuto  ^ Zf^ 
tanti  nel  fervirlo,  e arditi  net  confefiarto  ^ ~ 

C A P 0 Ih 

Materia y forma,  e miniftro  delia 
Confermazione. 

^ _ , • 

OÌJate  è fa  materia  delta  Ccnffrm azione  > ' 

L* impofizione  déiU  tnani,  c l’unzione  colf* 
UrciTaiB , che  è un  liquore  compodo  d’ olio  d*  olt> 
va,  e di  balfatno,  benedetto  dal  Vefcovo  nel  Gio* 
ved^  Santo,  r per^ qoeiVo Sacramentòìl chiama  in> 
differenteitiente  o Confermazione,.  'a  càufa  che  con- 
ferma  la  grazia  del  FatrtlTmó,'  o Grefima , a cauf* 
che  la  Crelìma  ne  H la  MUteria  . ^ 

Che  differenza  vi  f tré  U unzioni-  det  Batttfimo  ^ 
r quella,  che  fi  fa  alla  Confermazione 

La  prima  delle  anzionfi  del  i^attefìmo  (i  fa  fuT  pet» 
to,  e folle  fpalle  coV  fetoplic^'olio  dc’'catecuin,e_nì^ 
la  feconda  (r  fa  colla  Grenitia,  ma  (r  fa  fu  ra  cim» 
della  teda;  e però  è divetio  da  quella  di  queft» 
SacramentOy^cha  fi  fa  èoU»  Crclhna  fu  là  fronte.' 


• ^ 
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Significazione  dell’olio,  e balf^o<; 

Cè»  Jignifieam  P olio  ^ » il  baìfamo  /Jt^  qu^ì  é 
tompofla  la  Cyefimo  ? 

t.  L’olio,  che  fìa  fopra  tutti  i liquori,  fìgnifiif 
Ca  , che  il.crefìmatodee  maotenerQ  in  grazia  di  Dio  ; 
quando  è nel  colmo  dell’allegrezza  , e delia  profpe- 
rità.  2.  Il  balfamo  , che  fìa  lotto  gli  altri  liquo- 
ri, lignilìca,  che  il  crefimato  dee  elTer  umile,  ftar 
volentieri  lotto  gli  altri , quando  la  provvidenza  di 
Dio  glielo  mette , e mantenerfi  in  grazia  del  Si* 
gnore,  quando  è nel  profondo  della  triHezza , e 
dell’avverfìtà  . 3.  L’olio,  col  quale  ù ungevano 
gli  atleti  , cioè  quei '5  che  giocavano  alla  lotta  , per 
elTere  piti  lifci,-e  potere,  fcappare  dalle  mani  de’.lo* 
ro  competitori,  c’infegoa,.che  il  crefimato  è forti*^ 
ficato  colla  virtU  dello  Spirito  Santo  , e dee  Qar 
fempre  preparato,  come  buon  atleta  fpirituale,  per 
entrare  in  lotta  contro  i nimici  della  Tua  eterna  fa-  . 
Iute.  4.  11  balfamo,  il  quale  è odorifero,  ed  im- 
pedifce  la  corruzione,  c’ infegna  che  il  crefimato 
dee  fpargere  per  tutto  il  buon  odore  delle  criltiane’ 
virtù , e vivere  in  modo  tale,  che  la  corruzione 
de’  vizi  non  a’  introduca  mai  nel  fuo  cuore  « , 

Forma,  e miniflro.  , 

/ Quote  é la  forma  delta  Crefimq  ? 

Sono  quefte  parole  : Io  ti  fogno , col  feg»o  della  crò- 
eé,  r ti  confermo  colla  Crefirna  'della  Jalute^  in  no- 
me del  Padre y del  Figliuole,  e dello  Spirito  Santa, 

Chi  die  amminijlrare  queflo  Sacrémenioì  i. 

folo  Vefcovor  I-  Pecchi  quello. efleodo  Sacri*  ^ 
mento  di  perfezione  , e=  di  eccelléiaa  , dee  clfcre  , 
amm ini  Acato  folo  dal  Vefeovo  , . che  è di  grado  piU 
.perfetto,  r piU  eccellente  dei  femplici  Sacerdoti 
2.  Perchè  GesU  CriAo  non  ha  mandato  do  Spirito 
Santo,  che  dopo  la  rifurreziotie  , e dopo  di  eifere 
Aato  Aabilito  dal  fuo  padre  nella  pienezza'  del- 
la poteAàs,  che  *ra  dovuta.-  Onde  il  Vcrcovd 
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folo  ll  quale  colia  pienezza  della  podefià  , che  ha, 
^ r immagine  di  Gesli  Crifto  rifufcitato , dee  amtni> 
riftrarlo,  ,e  Jion  i fempiici  Sacerdoti  , i qiftli  nul- 
la debbono  fare  fenza  dipendere  da  luiV  3.  Perchè 

il  Velcovo  è come  il  capitano  , a cui  tocca  di  ar- 

rotare foldati , quali  combattooo  nella  milizia,  di 
Cesk  Crifìo . ' t 

. ■ •v'i. 

Modo  di  amminiftrarla.  ^^  ’ 

Ifj  chi  modo  amminiflfa  ìl  Vefcovo  quefio  Sacramento  ?•' 

I.  Mette  le  mani  fopra  del  crefimato  . 2.  Gli 

fa  il  fegno  di  croce  in  fronte*  colla  Grefima . 3. 

Nel  fargli  il  fegno  di  croce  gli  dice  le  parole;  ta. 
ti  Jegno  col  fegno,  cc.  4.  Dopo  d*'averlo  crefima- 
to  gii  dà  uno  fchiaffo  , dicendogli  : pax.  tecum,  la. 
pace  fìa  con  te. 

Perchè  mette  le  mani  fopra  del  crefimando} 

I.  Per  chiamare  lo  Spirito  Santo,  ed  invitarlo^ 
n venire  fopra  di  lui.  z.  Per  dargli  ad  intendere,, 
che  Iddio  lo  piglia  fatto  la  fua  protezione  partico- 
lare. 3.  Per  fargli  fapere , che  egli  è particoiarmen-- 
te  confecrato,  c offerto  a Dio  come  vittima  facra  .. 

Perchè  lo  fegna  in  fronte  col  fegno  della  croce  ? 

X.  Per  arroìatlo  nella  milizia  di  Qesb  Crifto  ^ 
che  è la  milizia  della  croce.  2.  Acciocché  egli  non 
fv  vergogni  di  comparire.  Oiftlano.,  e confeflare  U 
fede  di  Gesti  Crifìo,  e le  maffime  del  fuo  vangelo o. 

Perchè  gli  dice  : io  ti  fegno  col  fegno  della  cw 
te.,  ec.  ? 

Perchè  allora  ricéviamo  forza  di  confeflare  ardi-, 
tamente  la  cróce,  e il  crocefiflb,  e Camo  confer- 
mati nella  fede  della  Santiflìma  Trinità  , che  ab-  • 
biamo  ricevuta  nel  Battefìmo. 

Perchè  dopo  di  averlo  crefimato  gli  dà  ano  fchiaffo*' 

Per  infegnargli , che  il  proprio  de’ foldati  dìGe-^ 
sti  Crifìo  è di  patire  per  la  ftde,  e per  1’ amor  df 
Dio  ; e nel  dargli  lo  fchiaffo  , gli  annunzia  la  pace,, 
affinchè  intenda.,  che  il  vero  orifìiano  trova  la  ve- 
ra pace  nel  fopportare  le  offefe  , ingiurie  , e perfe- 
cuzioai. , fenza  rifentitfì  , per  amore  del  crocifìlfo . 

Brut- 


ifaterU  ^ form§-y  emimjiro  f tc^ 

. ' Frutto r ^ ..  . 

Gh«  dobbiamo  imparare?"  .■> 

1.  Cf>e  ejftndo  noi  flati  confacratì  MÙto  eomttiìt^-, 
fimi  ntlh  Conformazione , dobbiamo  andare  confu- 
Tifando  il  noflro  facriflzio,  con  mortificare  la  noflra' 
carne  , e fare  continua  violenz<t  alle  noflre  pajfioni 

e'  che  Iddio  avendoci  allora  fatto  grazia  di-  pigliarci 
fotta  la  fua  protezione  , fe  ricorriamo  a lui  con  fida- 
ci a'^  ci  difenderà  contro  tutti  gli  ajfalti^  de’  noflri  ne- 
mici  N . . 

2.  Che  ejfendo  nbi  flati  fognati  dal  Vefcovo  in  fron- 
te col  fogno  della  cróce  per  confejfafla  arditamente 

e combattere  contro  i fuoi  nemici^  è vergogna^,  e in» 
fedeltà  grande  di  non  aver  fanto  ardimento  in  con- 
fejfarla  colle  parole  , e colle  opere  , fenza  alcun  ri-  . 
/petto  umano  ; poiché  ella  è la  noflra  hvrea  y il 
/fio  flcadardoy  e la  noflra  profejfione 

‘ : , ' C J'P  6 III: 

liirpofizioni  alla  Crefima.-  , . 

Slamo  noi  ohbligaìi  a'  ricevere  la  Creflrna  ? 

Sì  ,,  vi  fiamo  obbligati.,  di  modo  diechifrisn-  . 
caffè  di  riceverla  per  djfprezfo  , farebbe  pecratò  ^ 
rtìortaie  , e'  per'  neglìgenzà  , farebbe  peccato  venia- 4* 
le  ; perchè  la  grazia , che  queito  Sacramento  confe- 
rifee;  è necclfaria  per  fuififtcre  nella' vita  criftiana , 
e foftenere  gli  àflalri  dèi  deitloniò.' 

flon  potrebbe  fupplire  Iddio  con  altri  metiz* 
gXat^ia  della  Confermazione  1 

Si , lo  potrebbe,-  ma  ordinarianlentè  doti  lo  fa  , 
quando  ci  priyianio  di^qùeiìb  mèzzo  per  difprezzo , 
o negligenza . Pcrchbi  qmndo  . Iddio  ha  anoelTo 
qualche  graJjia  a certi  mezzi  eftèrioti  , il  voler  ot- 
tenere quèiìa 'grazia  per  altri.rnézzi  è tentarlo  , 
mentre  è'  volerlo  obbligare  ad  agire  fenza  nwelfità^’ 
cpi>..niodo  firaiordinario  .-  . , 
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2$6.  Ptrté^iy,  ’^deìh  Dottrma ‘CriJ^^ 

V ' i" 

Negligenza  in  prepararli  a riceverkv  '• 

‘ ' "•  / ‘ 
de  tntttuittt  (hit*  nnt§iP,  c&e  vi  i~ di  ricevr- 
re  h Cenfetmazsone  T / < ' ' } •'■ 

Concludo  ) che  eflenjl^  noi  obbligati  a riceverla 
fiamo  'nello  ftelfpj'Tétnpo  obbligati  a riceverla' degna* 
mente  » per  non  profanare  un  Sacramento  còsf  cc- 
- celiente.^  Concludo,  che  oor»  potendoli  efia  riceve- 
re degnamente  fenza  pwpararviG,  ed  i Criftiani  pen- 
• fandovt . poco  , la  negligenza , clic  ùfano  a prepa* 
raffi  a degnamente  riceverla , ^ una  delle  maggiori 
fergenti  deila  corruzione,  che  regna  nel  inondo.- 
Come  può  opre , c^^e  quejìa  negligenza  fia  forgerr- 
ti  di  fi  grin  malr^'  > 

PercM  ogni  fcrilliano  nel  cor/b  delia  fua  vite  bai 
da  foftWre  tentazioni , nelle  quali  ha  bifo’gno  di 
uoa  grazia  piti- forte  di  quella  del  Batte  fimo  . Vi  - 
fono  occafioni,  nelle  quali  chi  non  è perfetto  cri- 
ftiano  fbccombe.  B ficcome.  Ordinari  amento  notì  li 
diventa  perfetto  criftiàno,  che  colta  grazi»  ricevutai 
io  quello  Sacramento,  o riparata  per  mezzo  dell» 
penitenza;  cosi  chi  non  Pha  ricevute,  o riparata- 
fi  lafcia  antere  al  vizio,  perfide  iti  efTo,  muore: 
nel  peccato.  Onde  per  non  aver' avuto  cura  di  di-' 
ventare  perfetto  criftiàno  , celfa  ' in  certo’'*rtiodb  di' 
e®re  ctiftiano , perdendo  fa  grazia  Ài  BàttefimO 
che  lo  fece  criftiàno»  ^ - 

' ^ ^ ' J.j  j ^ 

Età  pcrnceverfa»  J ' . ' 

eBv  etì  fi  der  rtelextere  la  Confìrmazlone  f 
Quando  fiamo  giunti  all^ufo  di  ragione,  e non 
prima  ; ptfch2'aFlóri  fóto  fi  comiticra  af  combattere 
contro  le  tentazioni  del  demonio',  e polfiatho  pre- 
■ pararci  a riceverla  con  merito.  ’ . vj 

'Si  fatrè$Bt  riavere  prima  delP afe  il  ragione^ 

, fi  porrebbe i^mafiShne  in  due  occaffoni . 'i.  Se 
JT Pencolo morte;  perché  rxcev'endo-T bam- 
hiai 'maggiori  gmzre  io  quelli  vite  y'  rirvvfreWw'ror 
atehe  ffiaggiot  gloria;  meotR  Ijl  grazia  d il  fe-me. 


Diij:'  r r,  Googic 


T^ifpoJiz,ìonì  dtlÌA  Cftfitna  » 

elamifara  della  gloria,  i.  Se  vi  foffe  qualche 
nerfecuzioot  contro  la  fede  , acciocché  riceveffero 
forza  di  c'onftffarla  gencrofamente , e di  fopportarc 
i , torrnenti  pazÌeBten^n<5  • a' 

Difpofizìom  per  riceverla . 

, Ouante  ^fptttè  difppTSKÌoni  vi  vogliono  per  rtee- 
v^degnamerjte  la.ConftrmaKioneì  ^ 

. Due,  le  unc  fono  di  configlio , e di  perlezione, 
le  altre,  fono  di  precetto,  e di  neceffità . 

r?2M//  foao  le  difpofizjò^i  dt  configlto?  ^ ^ , 

1 Pulire'  fa  fronte  . 2.  Rinnovare  le  rinunzie^, 

e pfomelTe  del  BatteGmo.  3.  ECfere  digiuno,  fe  0 
riceve  la  mattina.  4-  Efferf»  comunicato,  li 
Confeflbre  lo  ftimà  bene 

Quali  fono  le  difpofiKtoni  di  precetto  ? 
i.  Bilogna  elTcre  battezzato  , perché  quello  5»a- 
‘cramento  foppone  il  BatteGmo  , eJTendo  deftmato 
ad  accrefoctéia  grazia  ; di  modo  che,  fe  u ammi- 
niftralTe'  àd'iìboT,  che  non  fofle  battezzato,  non  fa'  • 
rebbe  valido-,  éflffàdo  il  Sattefimo  la  poru  degli 
altri  Sacramenti , e flon  potendo  diventare  uomo  , • 
chi  prima  non  fu  bambino  . 2.  Bifogtu  eff^re  in 

'i'ftato  di  grazia  , cioè  aver  confervato  quella  fitl  ' 
Battefiino  , 6 averla  ripagati  colla  Penitenza  ,*  ohm 
'"shi  folTe  con  qualche  peccato  mortale,  'dee-pecef- 
iaiiamente  Ctaifeirarfi  prima  dì  riceverla.  E perché 

non  Gamo  certi  , che  i ragazzi  non  ne  abbiano  al- 
cuno, è bene  di  farli  confeflàrc'prrma  : 3.  Bi^a 
faperc  i mlfterj  principali  dèlia  fa'nta  Fcde‘,'fe  U 
riceve  dopo  Tufo  di  ragione*  ^ . 

Ciri  non  fojfe  in  iflmto  di  grazt»  riceverebbe  U . 

^Co»ùr mai' ione}  . 

il  dara^l'ere , eh’  ell4  iftiptBwPi'^^wa 
Bon  meverebìw  ;^^^  » ajtte  ^a-- 

zìe,  che  ella  còhlcrifeè^»  Véro  è pcrà^,  che  quan*' 
<}o  veoifTe  ad  ufeire  dal  peccato,  aUora  ficevereb=  . 
be  lo  Spirito  Santo  con  altre  grazie  , «Jie  la  CaU^^ 

”/ermazione  cohfc'fifce.  r ’ 

‘"Siamo  noi  obbligati  a procurate'' di  cdnjtrvarilfgrth^ 
■“^4  delia  Co»ferrniz,éoné  ì ' ' '■  ' ' ' ' 


Cìie  cof9-  fia  P Euctrrjlia , e-  di  ee.  2^3; 

f^cie  del  pace,  e del  vino  , j>erchè  fìccóme  il  pa** 
ne  y e il  vino  fono  il  principale  fodegno  della  vita> 
corporale,  cosi  1^ EucanìiU' è il  priacipal- foliegoo-’ 
delia  vita  fpirituale  . - > 

PenJbè  Jl»  Gesù  nell'  Eùcavi fisa  ? 
t.,Per  confolare e rallegrare  i<  fedeli  colla  fua- 
prefenza . z.  per  cibarli , e.  nutrirli  di  fe  ftelfo . 3. 
Per  ricevere  le  loro  adorazioni,  ed  oflequj«  4.  Per 
afcoltare  le  loro  preghiere  . 

Stemo  noi  obbligati  d'  ijlìuirci  di  queflo  Saeramento  } 
Sì,  perchè  è un  oggetto  importati  ti  (lìmo  delia  no» 
ftra  fede  ,.z.  P-erchè,  come  dice  S.  Epifanio,  1’ Eu- 
cariltia- è.  il  priocipal- mezzo,  che  Iddio  abbia 
bilito  nella  Chiefa  per  la  noftra  falute . Perchè  ef-" 
fendo  obbligati  a partecipare-a  quePo  Sacramento,' 
noi  pofiìamo  fare  degnamente  fe  non  impariamo  ciò', 
che  la  fede  ce  ne.  infegna  con  che  dl^ofizionii 
convicDcrtceverlo.' 

Materia  , forma  , e miniftro' 
dell’  Eucariftia  . 

Stìioìe  è la  mattria^  delPEùtariflia}  " 

^ p«ne  di  grano,  ed  il -vino  di  vite.  Il 
della  .Chiefa  Creca  dee  elTere  levitato  , ma  non  nel^' 
la  Latina  j 'bfrtichè  l’uno,  e l’altro  fia  buono  pel' 
là  validità  del  Sacramentò.;^ 

Perchè  fi- rd^ti  tiri' poco  d^'aCqua  - nel  vino?' 

^ Perchè  è precstto  di  tradizione  ecclefiaftica.  T^ 
per  figniticare  P unione' della  divinità  figurata  nel 
vino,  coll’  umanità'  figurata  nell’ acqua . z.  Per  figni* 
fitare , come  dice  S.  Cipriano  , 1’  unione  di  Gesb 
Cmìo  nel  viDO,  co’ fedeli  figurati  nell’ acqua  . 

Che  conditiHnti . dee  ■ avere  la  materia  per  poter  effe- 
re  confaerata  ? 

I.  Dèe  clfere  feofibde  , e però  una  particelià  jff>< 
fenfibile  di  pane  non  potrebbe  eflVirs  cotìfacrata . 
Conviene,  che  il  bacerdoie  abbia  intenzione  di  con- 
ftcKtfCi'  Cr  però  fe  fofl'c,  calcata  per  accidente  una 
goccia  di  vino  lópra' il  calive  , non  farebbe  confa" 
crata.  3.  Dee  eifere:  moraiavente  prefente;  e però 

non 
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l'54  Fartè  W»  dtlU  Dottrias  Crijf.  " 

non  potrebbe  il  Sacerdote confàcrare  pane,  nè  vlna^, 
fe  fofl'ero  in  altro  luogo  . 

Quale  è /«  forma  dell*  Eucariflìa? 

La  forma  dei  pane  fono  le  parole;  quefio  è tl  mtor 
Corpo i la  forma  del  vino,  fono  le  parole  : queflo  è 
il  Calice  del  mio  Sangue  j le  altre  parole  non  fono 
effcnziali  , benché  bifogni  dirle  per  ubbidire  alla' 
Chiefa  ) che  lo  comanda  . 

CJ^ì  è il  minijìro  dell*  Eucarefiìa} 

Il  folo  Sacerdote,  perchè  Gesti  Grifto  ha  dato  Ij 
podefìà  di  confacrare  il  fua  Corpo,  ed  il  fuo  San» 
guc  foli  Apoftoli  j e a quei  , che  farebbero  fatti' 
Sacerdoti  da  effi,  e dai  loro  legittimi  fucceflbri. 

Nomi,  e figure  deirEucariftia , 

Quali ‘■fono  i nomi  di  quejìo  Sacramento^ 

Si  chiama:  i.  Santiflìmo  Sacramento,  Sacramen- 
to per  eccellenza.  Sacramento  dell’ Altare  . 2.  Eu- 
cariftia  . 3.  Comunione.  4.  Pane  vivo,  pane  An- 
gelico, formento  degli  eletti.  Vino  de’ Vergini.  3. 
Viatico , 

Verchè  fi  chiama  Santijpmo  Sacramento  ? 

■perchè  è il  piti  augufto  de’ Sacramenti , contenen- 
do la  fantità  medefirna,  cioè  GeshCrifto,  il  Santo» 
de’ Santi  , che  fa  i Santi , e viene  adorato  folto  le 
fpecic  facramentali  ; onde  da  S.  Dionigio  e cblama-- 
lo  Sacramento  de’  Sacramenti . 

Perchè  fi  chiama  Eucarifiia  ? ^ 

Perchè  Eucarifiia  vuol  dire  ringraziamento , e 
quefio  Sacramento  contiene  Gesb  Crifto,  autore,  e 
fonte  della  grazia,  c ferve  per  rendere  degnamente 
grazie  a Dio  de’  benefie  j ricevuti  , ed  ótterfere  da 
lui  le  grazie,  che  ci  fono neceffaric;  elfendo  il  mez- 
zo principale,  col  quale  Gesti  Crifto  rende  grazie  ai 
Dio  fuo  Padre  per  gli  uomini , e gli  uomini  gliele 
rendono  per  mezzo  di  GssU  Crifto. 

Perchè  fi  chiama  etmuniont  ? 

Perchè  col  mezzo  di  eflb  fi  fa  l’unione  j ed  incor- 
porazione fpirituale  de’criftiani  con  Gesti  Crifto,  e 
Ita  di  loro,  elfendo  il  vincolo  principale  , che  unifee 

tut- 


Cét  cofa  Jt»  r Euc0rijììtr , e cèi  tc, 

tottr  ì crtftitrni  al  corpo  deila  CKiefa,  •ed'  a Gesls 
Crifto,  che  ne  è il  capo.  ' ^ 

, tenhi  fi  cBi am»  pane  vìva  ^ panr  Angtfice  j far- 
mento  degli  detti  » e vino  de^ vergini  ? 

Si  chiama  pane  vivo,  perchè  /otto  le  rpecie  df 
pane  vi  è Gesti  Cri/Vo  vivo,  e vivifico,  che  dà  la 
vita.  Pane  angelico,  perchè  è il  vero  cibo^  delle  a- 
nime,  che  fóno  angeliche  per  la  purità,  ed  inno* 
eenza^dc*^ coftuttri  » Formento  degli  eletti,  perchè 
propriamente  è dcftinato  per  nuJriregli  eletti  . Vi- 
no’ deNergini,  perchè  è proprio  a fare,  e Confcr- 
var  vergini  • , ^ . . . • ' 

Perciò  fi  chitm»  ViaticoT  * • ' ' 

Perchè  il  dà  per  Viatico,  o ffa  provviffoni  def 
viaggio  a^criftianr,  i quali  morendo  palfano  da  que* 
fta  ali*^ altra  vita;  efléndo  particolarmente  ncce/fario 
per  fortificarli . ‘ 

Quali  fono  le  figure  JelP  Eucariflia  ì 
Nello  {tato  d’ innocenza  vi  fu  T albero  di  vita  nef 
Paradifo  terrciire,  il  facrifizio  , e Toblazione  .di 
IWelchifedcccot  nell»  legge  fcritta  vi  fu  la  manna, 
i pani  di  propofizione,  tutti  i facrifizj,  che  fi  fa^- 
cevano,  e maffime  Pagoello  pafqualei  che  i Giudei- 
erano  obbligati  ’ a mingiate- 

Obbliga  di  ricevere  rEucariftia  - 

i obbligato  » ricevere  P Eucarifiia  T . 

V^i'  ii^mo  obbligati  tutti  nel  tempo o età  eoa- 
renient^,  fatto  pena  di  dannazione,  mentre  la  Tan- 
ta Chief»  ce  ne  ha  fatto  precetto  ^ anzi  Gesti  Cti- 
fto  fteflò  ci  dice  nei  Tanto  Vangelo:  Se  non  mangia^ 
re  l»  mia  carna^  e non  Bevete  it  rni»  [angue- ^ norr 
Mvrere  t»  vit».  volendo  egli,  che  ci  nodirìam»  di 
lui  e ci  incorporiamo  realmente  a lui  oeirEucari* 
fila,  come  gli  fiaioo  incorporati  rpiritualmente  set 
Sactefuno,. 

' Quante  volte  fiamt  oBbligati'  a riceverlo  ? 

Almeno  «tra  volta  P aonoy  cioè  alla  paiqua  dr 
Rifiirrezione,  e quando  fiamo  in  pericolo  di  morte  ; 
a»»  il  precetto  di  ticevcri»  ood  comiociji  ad  obbli* 

gare, 
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15^  Tartt  deli»  Dotfrìns  Crfjf^ 

gare  , che  quando  fiamo  giunti  all’età  di  dlfcrezfo^-*. 
ne,  come  abbiamo  detto  nella  terza  Parte  fpiegan> 
do  il  quarto  Cumaodamento  della  Chiefa.  Perchè 
febbene  da  principio  i’£ucarift<a  fi  dava  anche  a*  ■ 
ragazzi,  la  Gbiefa  ha  poi  ftimato  bene,  per  evita* 
re  gl’inconvenienti,  che  allora  foto  cominciamo  a 
riceverla,  quando  abbiamo  capacità  di  fare  il  di** 
feernimento,  che  lì  dee,  tra  quel  ciba  divino,  fi- 
gli altri  cibi  ordìnir),  e poflìaiiao  avvicioarci  iid  ef*-. 
io  con  attuale  divozione  . 

Chi  dee  /giudicare  }f  abbitmo  capacità  di  ricevere  P’. 
EucariJJia  ? 

Il  Parroco,  ed  il  ConfelTorc , perchè  ad  elfi  toc-' 
ca  di  giudicare  fe  fiamo  ben  ifiiuiti,  e ben  mori- 
gerati, e però  dobbiamo  rimetterci  ’otieramente  ali. 
loro  prudente  giudizio,  c procurare  di  avere  le- dif- 
pollzioni , che  fono  necelTarie.-  ^ 

* , '•  » * 

frutto','  . . . ^ 

Che  dobbiamo  imparare  ?”  * ^ 

I.  Ad  ammirare  P infinità  «more,  de  Gesù  Crij^< 
ci  porta,  mentre  vuole  fiat  con  noi  nelP  Eucarifita 
per  nudrirci  , consolarci,  fortificarci  , e'  difenderci  , , 

a.  CJbe  quando  i figliuoli  fono  giunti  all'  età  dLdì- 
fcreztont  ^ fe  non  Jr  preparano  a ricevere  P Eucarifiia  , 
peccano  mortalmente , perché  aijubbidifcono  a Crifio  , 
ed  alla  Cbiefa  ; e peccano  anche  i loro  parenti  , ft 
non  procurano  di  fargli  preparare  , perché  trafeuraM' 
ftàtabilmente  la  loro  eterna-  [alme  ; 


CAPO  ly,  r 

l^ottrina  di  fede  circa  r Éucariilia. 

€HE  cofa  infegna  la  fede  circa  P Eucari/iia  * 

Che  nell’ofliia  dopo  la  confcctazionc  non  vi 
è più  pane,  e nel  calice  non  vi  é piU  vino  , ma 
^fto  le  rpecie  del  pane,  e del  vino  vi  è il  corpo, 
ir  lingue , 1’  anima,  e la  divinità  di  noftro  Signo- 
re GesU  Crifto  .'il  quale  ferve*  di  allineato  fpi rituale  : 

alle 


Din,' 


{ 
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alle  noftre  anime,  e conferva  in  noi  la  grazia  , cha_ 
abbiamo  ricevuta  nel  Battcfimo  , 0 abbiamo  ricupe-" 
rato  colla  penitenza  ► , ^ 

'“Spècie  (JeLpane  , e del  vino  j 

Che  cofk  fono  le  fpecle  del  pone,  e del  yinoT 
Sono  gli  accidenti,  o’iè  apparenze  , cioè  quello, 
che  apparifee  a*noftri  fenfi,  fi  vede,  li  tocca  , o li. 
fente,  V.  g.,  la  figura,  il  colore,  1’  odore  , il  fa- 
potè*,  che  etano  accidenti  del  pane  , e del  vino  , e 
che  reftano  col  corpo,  e fangue  di  Gesb  Grillo  do- 
po la  confecrazionc  ; poiché  vediama  fempre  le  ap- 
parenze del  pane,  ne  gutUamo  il  fapore  , e ne  pro- 
viamo gli  effetti. 

La  foflane^a  del  pane,  e del  vino  rejla^  colle  Jae-  , 

fpesie  ? , . \ 

No;  la  foftanza  del  pane,  cV  era  nell’ odia,  e 
cangiata  nella  foftanza  del  corpo  di  GesU  Grillo 
e la  foftanza  del  vino-,  che  era  nel  calice  , nella  fo- 
ftanza  ^del  fuo  fangue . 

Come  fi  chiama  quella  mutoofione  T 
Tranfoftaoziarione ,.  cioà  mutazione  di  tutta  la  fo- 
fianza' del  pane , e del  vino,  nella  foftanza  del  cor- 
po, e del  fangue  dr  GesU  Grillo,,  io  virili  delle 

£ arnie  della  confecrazione . Prima,  che  fiano  dette 
: parole  'del  ’ Sacramento,  dice  Sant’  Ambrogio 
ciò,  che' vedete,  è pane,  ma  dette  che  fono  quelle. 
facrofante  parole,  il  pane  tè  cangiato  nella  carne  di 
Crifto  .. 

Parte-  della  confecrazione  - 

Di  chi  fono  le  parole  della  confecraz^ione  ? 

Di  GesU  Grifto  medefimo  , che  è 1’  agente  prio— 
clpafe  di  quello  Sacramento,  a nome,  ed  in  perfor. 
na  del  quale  il  Sacerdote,  come  fuo  miniftro,  le; 
pronunzia,  avendolo  egli  cosi  ordinato  agli  Apodo- 
li,  quando  iftiful  quello  Sacramento. 

Come  pojfono  le  parole  della'  eonfecrax.tone  cangiare 
il.  frane  , e.  il  vino  nel-  corpo.,  t fangue  di  Gesù  Crtflo  ? 
■!-'  Per- 


>S8  Parte  JK  della  ÓoUriti»  Crijt. 

Perchè  fono  efficaciffimc , ed  operano  ciò,  che  (i- 
gnihcano,  effendo  parole  di  Dio  onnipotente,  il 
quale  con  un  folo  atto  delia  fua  volontà  creò  il 
mondo,  cangiò  la  moglie  di  X.ot  in  ftatua  di  faie  , 
la  verga  di  Mosè  in  ìèrpente,  l’acqua  in  vino  nel< 
le  nozze  di  Cana  , e fa  qhanto  vuole  in  cielo  , e in  ter;a. 
V,,  Se  la  foflanz,»  del  pane  ^ e del  vino  è cangiato  nel 
corpo  ^ e [angue  dt  Gesù  Criflo , perchè  Gesù  Criflo  , 
ed  i Santi  Padri  chiamano  ^ queflo  Sacramento  col  no- 
me dt  pane,  e di  vino^ 

Perchè  conferva  Tempre  le  fpecie,  o apparenze  di 
pane,  e di  vino,  le  quali  nudrifcooo  anche  come  il 
pane,  e il  vino<  > 

Iftituzione  dell’  Eucariftia  , 

Sbando  ^esà  CriJJo  ifiituì  queflo  Sacramento  ? • 

Il  Giovedì  Santo  nell’ ullilòa  cena 'Confacramlo 
il  pane,  èd  il  vino,  e comunicando  1 fuoi  Apo(lo«^ 
li  , con" dir  loro:  mangiate,  ~queflp  è il  mio  corpo  , 
bevete,  queflo  è il  mio  fangae^  > . 

Si  potrebbe  dire  che  Gesù  Criflq  allora  parlava  me* 
tapricamenie  , e che  così  qtiellé  non  era  veramen- 
te il  fao  corpo,  e [angue,  ma  falò  la  fua  figura  ? 

No  perché  quell’ efpreflìoiie  metaforica  farebbe 
affatto  impropria,  e indegna  di  Ge&U  CriAo,  il 
quale,  conne  padre  amórofilurfiò,  voleva  allora  oel 
. ino  ultimo  teÀaniénlo  far  intende're  a*  fuoi  figli  tar 
fua  volontà,  la  quale-Crà  di  darfi  a loro  fotto  ier 
fpecie  di  pane,  e di  vino,  non  in  figura,  ma  cor> 
poralmente,  e realmente. 

Onde  i Padri , che  hanno  fpiegato  le  meta> 

fore  della  Scrittura,  convengono  tutti  linanimamen» 
fe , che  quando  Gcsb  Crifto  ha  detto  : queflo  è il  rttio 
corpo,  non  parlava  in  fehfo  meteforicó,  o ' figurato , 
né  con  ehtrnma,  o con  paràbola,  ma  in  féofo  vero,; 
è reai;  ed  alcuno  di  effi  non  ha  mai  dubitato,  che 
fìa  l’EucarilVia  il  vero  corpo  di  GfesU' Crifto;  poi- 
ché Gesti  Grifto  fteflb  l’ ha  dichiarato  efpreffamenre'. 

La  tranfoflauziat.ione  del  patte,  t del  vino  fi  puà' 
provare  da  /qualche  altra  aV^ne  di  Gesù  Cri  fio  ? 

/ SI; 


N 
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S);  GesU  Crifto  dice  a’  Giudei.'  io  fono  il  pane 
di  vita  fcefo  dal  cielo ^ dii  mangerì  quejle  pane  vi-' 
veri  efernarrtenta . E intendendo , che  i Giudei  li-- 
trgavano  fra  di  Ibro,  parend»  impoffibiie , che  Cri--' 
fìo  potefle  dar  à mangiare  la  Tua  carne  , allora  e» 
gli , in  vece  di  ritrattare  quell*  bfpreffione  , o fpie- 
garla  agli  Apoftoti , come  foieea  fare  circa  le  para- 
Dole,  la  confermò , dicendo.*  fh  iton  At  anger  ete  la 
mia  iafnèf  e leverete  il  mio'  [angue , non  avrete  la 
vita.  Chi  mangia  la  mia  carne  , e beve  il  mio  f an- 
gue,%a  la  vita  eterna,  ed  io'lorifufciterò  nell'ulti-^ 
mo  giorno . Imperocché  la  mia  ca^ne  è veramente  cim 
io  y ed  il  mio  [angue  è veramente  bevanda  . 

Crifto  neiroftia. 

La  Madonna  Santijfma  è nell*  Oflia  eon[acrataf 
' No;  non  vi'è  la  Madonna,  nè  S.  Gìufeppe,  nè 
alcun  Santo, _nè  alcun  Angelo,  ma  folo  Gesh  Cri-' 
fio',  il  quale  vi  è'  vivo  , immortale  , impaffibrlc  , 
beato  , e gloriofo' , come  è nel  cielo . 

■ Quanto  tempo  fla  Gesò  Cri  fio  eoo  noi  quando  ei  fia- 
mo  comunicati  f 

Colla  fua  prefènza  corporale  vf  fta  folo  fino  che 
frano  confumate  le  fpecie  facramentali  dai  calor  na- 
turale dello  ftpmaco  ; onde  dobbiamo  approffitaref 
bene  di  quel  tempo  pteziofb  , e colla  fua  prefcnza 
fpirituale,  «oè  colla  fua  grazia  , vi  fia  Tempre,  ec- 
cetto che  lo  fcacciamò , confentcpdó  a qualche  pec- 
cato mortale. 

Corpo,  e fangue  di  Crifto  in 

' ’ l'-  j.' ,/  '/Ógni  fpeèie, 

■Meli*  Oflia  cónfierita  vi  t il' [angui , e nel  calicd 
ad  S il  corpo" di  Gesù  Criflo  9 

SI;  perchè  febbene  In' vlrtb' delle  parole  dell* 
cofffecrazioo/,  Tetto  le  rpeCic  tl?  pane  non  fi  metta 
formalmente,  che  il  corpo  di  GesU  Crifto e /otto* 
he  fpecie  di  Vino  non  fi  metta  , che  il  fuo  faflg«e; 
fatta  via  il  fuo  fangue  fta  unito  * per  concomitanza',, 

cioè 
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ìéo  àdla'  Dettrlns  Crfjl,  “ 

cioè  per  accon'/pagnatr.ento  al  Tuo  corpo*,  ed  il  Tito 
corpo  al  fuo  fangue»  Imperocché  eflendo  Gesli  Crì- 
fto  vivo  nella  Tanta  OHia  , il  Ilio  corpo  è necelTa,- , 
riamente  accompaonato  coliangucy  ed  il  fangue  col. 
corpo  , e tutti  due  fono  accompagnati' eolP  anima  y 
e colla  divinità.  Si  confacrano  però  feparatamen» 
te  , per  lignificare  , che  nella  morte  di  Gesh-Cri-"* 
fio  il  fuo  fangue  fu  feparato  dal  corpó.  / À 

I Sacerdoti  , cèe  fi  comunitano  fotta  le  fpetit  del 
pane  , e del  vino  , ricevono  piti  de'  fecolari  , cèe  fi- 
comunicano  fola  fatto  la  fpecie  del  pane  ?.  , 

No;  tutti  ricevono  ugualmente là  i^elfo  GesU 
Grillo,  il  quale  è tutto  intiero  in  ógni  fpecie,  ed. 
in  ogni  parte  di  ognuna  delle  fpecie;  e cosi  per  la 
tnedellma  ragione , 'quei , che  fi  comunicano  con  o’-‘ 
Aia  pili  grande,^  o con  pili  oflie,  non  ricevono  pilr 
di  chi  lì  comunica  con  una  fola  olHa  piccoir.  '''' 
Verchè  i Criftiani  non  fi  comunicano  tutti  fotto>  le 
due -f peci  e ì . ‘ ' :'*i' 

I.  Perché  una  fola  contiene  tutto  Gesti  Crilfo; 
quanto  le  due.  z.  Per  evitare  gl’inconvenienti, 
pericoli,  che  talvolta  potevano  feguire  a caufa  del> 
la  fpecie  del  vino  , che  lì  può  facilmente  vetfare,, 
inacetire,  e cagionar  naufea..  - ^ 

Onde  febbene  lino  al  duodecimo  fecolo  i fedeli  era- 
no foliti  di  comunicarli  fotto  le  due  fpecie,  laChiefa; 

. però  ha  potuto  benifiBmp  cangiare  quella  di-fciplina  4 

4r  . • -V 

Crifto  intiero  in  ogni  parte  delle  fpecie. 

Quando  fi  divide  P Oftit  fi  divide  il  corpo  di  Gè* 
sà  CrifioT 

No  ; Gesti  Grillo  reità  Tempre  tutto  intiero  im 
ogni  minima  parte  delle  fpecie  , che  fi  dividono,- 
come  era  in  tutta  l’oltia,  prima  che  li  dividelTè.^ 
Come  fi  può  capire,  che  Crifio  refii  intiero:  in  ogni 
parte  delle  fpecie , che  fi  dividono  ? 

Siccome  1’  anima  è tutta  in  tutto  il  corpo-,  ed  in> 
ogni  parte  dì  cflb  , cosi  Gesti  Crifta,  che  non  occu- 
pa luogo,  è tutto  iiT  tutto  il  Sacramento,  e tutto» 
in  goni  parte  di  elfo;  e lìccome  lo  fpeccbio , ben- 
ché 
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• * 

cliè  fi  rompa  in  molti  pezzi  , rapprefenta  in  ognu- 
no di  eflì  tutta  l’immagine  , che- rapprefeotava  , 
quando  era  intiero;  cosi  i’ oftia , benché  frdivids 
in  molte  parti,  contiene  io  ognuna  di  e(fe  tutto 
Gesli  Crifto,  CQtne  lo  conteneva,  quandd  era  intie- 
ra . Vero  è pertanto,  che  quelle  due  comparazio- 
ni rapprefentano  foto  imperfettamente  ciò,  che  vo- 
gliamo dire;  ma  però  fervono  a farcelo  capire . 

V ' . Frutto . ■ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  A fottomettere  il  noflro  intelletto  obbligandolo  a 
credere  fermamente  tutto  ciò  , cbe  la  fede  c*  infegn* 
circa  quefio  gran  Sacramento  ^ benché  non  pojjìamo  né 
vederlo , nè  capiilo  , perchè  Iddio  può  fare  infinita- 
mente più,  che  noi  non  pojjìamo  capire. 

2.  Ad  avvicinarci,  fpejfo  , e divot amente  a quejlo 
Sacramento , per  ricevere  Gesù  nel  cuore  , e cuftodir- 
velo  con  ogni  diligeni:,a , efcludendone  ogni  affetto  al 
peccato  mortale, 

■ V C A P 0 111. 

Difpofizione  efteriofe  all’  Eucariftia  , ' 

IN  che  confifh  la  difpofi^Jone  efleriore  per  ricevere 
'degnamente  P EucarijUa  ? 

Nel  digiuno  naturale  ; nella  purità  del  corpo, 
nella  decenza, _e  modeftia  degli  abiti,  cella  politu- 
ra del  corpo,  ed  in  evitare  alcuni  difetti, 

, - Digiuno  naturale , • 

'Pe'rché  k>fog»a  ejfere  digiuni  per  ricevere  P Euca- 
rifiia  ? 

■ Perchè  febbeae  Gesti  Grillo  comunicò  gli  Apo- 
{loli  dopo,  che  avevano  cenato-,  la  Chieia  però  , 
che  è condotta  dallo  Spirito  Santo,  ita  Aimato  be- 
ne , che  chi  riceve  l’Eupari'ftia  (ìa  digiuno  , - acciò 
abbia  il  corpo  fgravato,  e libero  , cd  il  SantifTimo 

Sa- 
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lóti  V^Ttt  ir.  dell»  Dotlria»  CriJI,  ; 

Sacramento  Ga  il  fuo  primo  cibo  . E'  piacciufo  al- 
lo Spìrito  Santo y dice  S.  Agoftino , che  per  ono- 
rare quello  gran  Sacramento , non  entf affé  cofa  al- 
cuna nella  i>occa  de’Criftiani,  primar  dcLCdrpo  4i 
GesU  Crido  *-  “ *■  ' 

. In  cJhe.vonfifie  il^  digiuno  natiinle}  , - * . ’ : 

In  .non  i^ver  prefa  cofa  alcuna  dopo  la  mezza  notte; 

. per  forma  di  cibo.)  di  bevanda  $ di  ^rinCrefco , o di 
medicina.  Ma  ciò,  che  fi  piglia  per  forma  di- fa-^ 
liva,  V.  g.,  ciò,  che  può  rcftate  fra  denti,  una ‘ 
paglia,  una  lagrima  ^ uno  fpruzzod’ acque , o alca»’ 
ne  goccie,  che  0 potrebbero  inghiottire  cafualinen-; 
te  da  chi  G iavaife  la  bocca  per  necelGtà,  non  im- 
pedirebbero, dice  San  Tommalb , di  poterfì  cooiun 
nicare  , perché  G:  pigliano  per  modo  di  faliva . ; 

Debbono  > le  ptrfoae  inferme  »fpett»re  Wf  ejìiemitk, 
a comunicar^? 

. No;  anzi  debbono  domandare , e ricevere  il  San- 
J tiffuuo  Viatico  Albi to,  che  fono  io  grave  pericolo. 

di  morte.  i.tPer  non  metterfi  in  pericolo  di  non 
^ . aver  poi  tempo  di  riceverlo  2.  Per  ppttl  «fière 
digiuni  quando  ricevono  Gesh  Crifto,  eccetto  -che 
abbiano  necefiìtà  di'ptgliar  qualche.riinedio,  -fr  quaU, 
che  riftoro.  3.  Per  poterlo  ricevere  con  divozio* 
ne , quaiulo  il  corpo  non  ò tanto  aggravfdv  e fi 
ha  ancora  la  libertà  delio  fpitito . 

Purità  del  corpo.  ->  /• 

* ,.  /*  ■ * ' 

. In  che  confifte  le  putite  del  corpo?  • • • ■ 

X.  In  aver  te  mani , e la  fa.ccia  .pulita',  ed  i ca- 
pelli aggi  afiati . vZ.  In  non  aver  fatto  verun  atto 
difonefto  ; anzi  i -Santi  Padri-,  ed -il  Gatechifmo  ■ 
».  dei  Concilio  Tridentino  efortano  quei,  che  hanno  ! 
t dato  caufa , o -occafione  cimota  a*  fantaipi  nottur- 
ni , ed  a muti  impuri  f benché  involontari-,  zi»- 
‘ tirare  dall*  Eucarifiia  , per  la  riverenza  , che  fe  le 
dee . - 


De- 
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• * V / * . 

Deceoza,  e modeftia  degli  abiti,. 

! Irt'che  conftfle.l*  detent.a^  e mvdefiia  degli  ahiti^ 

In  prefentarli  alla  frintamenfa:  i.  Con  abiti  de«j 
centi  , ed.  oneftj  , per  onorare  Gesb  Crifto  collo 
fieflb  ornamento- del  corpo,  a.- Senza  pompa,  e 
vanità;  perchè  elTeado  Gesli  Crifto  umiliato  in  que- 
llo Sacramento  lotto  le  fpecie  di  pane,  e di  vino, 
iàrebbc-  >n  certo  modo  far  iofuUo  alia  fua  umilia- 
zione, ed  aireftrema  povertà,  che  ha  Tempre  pra- 
ticata in  Jutta  la  fua  vita,  1’ avvicinare  a lui  con 
pompa,  e vanità.  Il  demonio,  dice  San  Pier  Da- 
rniano  , fi  pafee  delle  vanità  degli  abiti  pompoft , 
e GesU  Crifto  ft  compiace  degli  abiti  mo^fti , ed 
umili . . • ' 

, - Pofitura  del  corpo 

Come  fi  y*  da  fiate  nell*  arto  di  comunicarfi  ? 

Gioocefaione  fenza  guaqti , fenza  armi-.,  e lènza 
baftooe,  tenendo  il  corpo  dritto,  ben  compofto,-e 
rifpetrofo,  i fenG  raccolti  «da  tefta  ferma,  gli  oc- 
chi ^ftì  , la  bocca  mediocremente  aperta-,  la  punta, 
della  lingua  Gii  labbro,  e la  tovaglia  fiefa  colle  due 
mani  fotto  al  mento,  per  raccogliervi  U fasta òftia 
o qualche  frammento  , fe  per  difgrazia  venifte  a 
cadere  . ^ 

Cèe  bìfognerebhe  fare , fe  cafeajfe  qualche  efiia  , e 
frammento  [opta  h tovaglia? 

-Tener  la  tovaglia  ferma  , ed  accennare  al  Sacer- 
dote , che  raccolga  ciò  , che  è cafeato . Onde  fe 
non  vi.fplfe  la  tovaglia  della  comunione,  bifogne- 
rebbe  domandare  il  fazzoletto  dell’  altare  , o fervirG 
del  fuo  proprio,  o d’altro,  che'  folTe  pulito  ; non. 
elTendo  bene  di  pigliare  il  velo  dei  calice  , nè  la, 
pineta,  o la  ftola  del  Sacerdote,  perchè  , fe  per. 
ingrazia  vi  cadeife  qualche  oftia , quelle  cofe-  non 
fi  polfono  lavare , come  pure  fi  dovrebbero  . ' 


Di- 
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Difetti  nel  comunicarli. 

Quali  fono  i difetti  , eie  bifogna  evitare  mi  m- 
tnunicarfi  ? 

' I.  Di  guardare  fidamente  fi  Sacerdote,  o gli  al- 
tri , che  li  comunicano.  2.  Di  tenere  gli  occhi 
chiuli  , o divagati  . 3.  Di  pulirfi  la  bocca  colla 
lovagiia.  4.  Di  tener  la  teda  troppo  alta,  o trop- 
po balìa,  troppo  innanzi  , troppo,  indiotro.  $. 
Di  recitare  oraziorri  vocali. 

Cbe  bifogna  fare  , acciò  la  fama  oflia  noft  fi  at^ 
tacchi  al  palato^ 

I.  Non  iftringerla  colle  labbra,  nè  mafticarla  co* 
denti.  2.  Difciarla  ripofare  folla  lingua.  3.  Inu- 
midirla colla  faliva.  4.  Inghiottirla  quando  è inu- 
midita. . . 

4-1  • - 

- Pructo. 

Che  dobbiamo  imparare  ? . 

1.  Che  non  fola  dobbiamo  ejferé  digiuni  quanda 

Andiamo  a comunicarti  , ma  : farebbe- bene  di  digiuna» 
re  anche  la  vigilia  della  comunione , 0 almeno  cena» 
re  leggermente  y acciò  il  corpo  fia  più  fgr ovato  ^ e la 
mente  più  libera  , ed  atta  a xonfiderare  ciò  y che  fi 
dee  fare . ' ' . . 

2.  Che  quando  fianto  infermi  y dobbiamo  informarci 
da  amici  finceri  dello  fiato  della  noflra  malattia  y e 
fubito,  che  fiamo  in  grande  pericolo  , domandare  la 
fanta  comunione , per  poterla  ricevere  digiuni  con  ve» 
ra  divoi:,iohe, 

3.  Che  per  riceverlo  colia  dovuta  modefiia  , e de» 
cfnte  pofiwra  del  corpo , convien  riflettere , che  fiamo 
poveri  pezxjenfi  y t per  grarfia  fingolare  del  Re  della 
gloria  vemamo  ammtfft  alia  tavola  celtficy  alla  qtlA^ 
le  gli  Angeli  ajftfiono  con  fommo  ricetto , e riverente . 
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C A 0 IV» 

Purità  di  cuore. 

CHI  fa  di  aver  peccati  mortali  fulf a eofcientia può 
ricevere  /’  EucariJJia  in  quello  fiato  ? 

No  ; perchè  come  dice  S.  Giovanni  GriA>{iotnO) 
clii  la  riceve, colla  colcienza  imbrattata  da’ peccati 
rnortali , non  riceve  quel  fangue  preziofilTtmo  per 
fantificarri , ma  lo  fparge  inutilmente  ; non  fa  un 
facriBzio  j ma  un  omicidio  y imitando  i Giudei  , 
<che  aprirono  le  piaghe  a GesU  Gridò,  poogièper 
beverne  il  fangue,  ma  per  toglierli  la  vita  . 
de  ne  dice  S.  Paolo} 

Dice,  che  chiunque  mangia  ipdegnamente  il  pa- 
ce, e beve  indegnamente  il  calice  del  Signore,  fa- 
rà reo  del  corpo  , e del  fangue  del  Signore . Onde 
prima  di  riceverlo  bifogna  efaminare  ixne  fc  deflb  : 
perchè  chi  lo  mangia;  e lo  beve  indegnamente  , 
mangia  , e beve  la  Tua  condannazione,  non  facen- 
do il  difcernimento,  che  dee  del  corpo  del  Signo- 
re. £ co&l  quei  , che  hanno  commelTo  peccati 
^mortali , debbono  prima  di  comunicarli,  xicupe^are  ■ 
col  Sacramento  delta  penitenza,  la  grazia  , che  ban- 
co perduta,.,  per  avvicinarfi  alia  finta  Eucaridla 
colla  dovuta  purità  di  cofcienza  . 

In  che  confifie  la  pwith  di  co/cienza  ?, 

'In  aver  l’anima  purificata  da  ogni  peccato  mor- 
tale , e tanto  che  li  può  dal  peccato  veniale  . Im- 
perocché mentre  nell’ Eucariftia  fi  riceve  il  pane 
degli  Angioli  ,;J1  figlio  di  Maria,  é Dio  fatto. uo- 
mo , bifognercbbe;,  come  dice  S.  Dionjgio , appor- 
tarvi la  purità  angelica  , > r irrnocenza  verginale,  e 
la  fantità  divina;  ma  poiché  crà  non  è poffibile  , ' 
dobbiamo  almeno  purificarci  dar  ogni  peccato  mor- 
tale , e , quanto  fi  può,  dai  peccato  veniale.,  che  ' 
imbratta  l’anima,  e rafiredda  la  carità,  togliendo- 
le il  fervore  necclfario  per  dégnamente  comunicarli . 

Da  quai  peccati  dobbiamo  principalmente  ejfere  e* 
/enti. 

Borisi.  Dott.Crifi.  T.IX.  M Dall* 
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Dairodio«..e^iia  i.  Perchè  ,l’ Egca- 

riftia  è Sacraroenìo  d'.ainoré,  6'mii^ero  di  pace,  il 
quale  domanda  , come  dice^  Giovanni  Grifofìo* 
aio,  che  chi  lo -ricevo  ha  puro  da  ogni  benché  leg- 
giera inimicirra  . 2.  Perchè  TEucariftia  contiene 

una  carne  pili  pura  degli  (lelTt  Angioli  e chi  la 
riceve  coll’anima  imbrattata  da  qualche, impurità^, 
fa  come  fe  metteffe  il  figlio  'della  -V ergine  vicino  ' 
all’ idolo  di  Venere . • • - > 

‘ ■ . . ‘J-rfOl,; 

Se  fìa  bene  di  comunicarfi  Cubito 
. ricevuta ’i’ a{foIu2Ìone  . < . 

V,  r-f- 

« •'-.“'***-**  ■'  I ' - 

QMefj  che  benne  cnrnmejjì  gravi  peecatt  mórtali''y 
debhonè  eommuniearfi  fu'oito  dòpo  di  aver  rieevuta^  V 
ajfalui^ìone}  * ' - , 

Se  prima  di  confeflarfi  avevano  fatto  peniteh^ 
de’ loco  peccati  , o il  confeflbre'  aveva  loro  differi- 
ta i’ alToluzione , per  provarli , pofTono  comupicarn 
fubito  che  1’  hanno  ricevuta  ; mi  fe  la  ricevono- 
fubito  dopo  éflTerfi  confeiTati  di  gravi  peccai 
tali  , -de’  quali  non  hanno  fatto  veruna 
faTébbe  bene  , che  differifferó  di  ricevere  PHuca- 
riftià  . ' ■ 

Che  ^ne  dicono  i Santi  -Padri? 

' San  Bernard^  dice,  che  quei, 'che  Iddio  ha  ca-  . 
vato  dall’ abiffo  de’^loro' peccati  , fi  cfintentinoidì 
bagnare  colle  lagrime ‘i  piedi  di  Geslt  Criilo  , n' 
non  pretendano  di  Rifare  fubito  da*  piedJ-.-aJla'tefta’', 
ma  vi  pafiìno  per  mezzo  delle  mani , cioè  .colhi 
pratica  delle  buone  opere.  ^ V--'  • jti  j. 

San  Tommafo  djce,.che  boìì' bifognerebbe  confir 
gliare  ad  alcuno  di  avvicinarfi  all’ Eucariftia  fubitt»^ 
dopo  il  peccato  mortale  benché  ner  fo^e contrite,/' 
è confclTito  ; ma  per  riverenza  del' Sactaia^Mo^^- 
vfetóc.  qualche  tempd-,-<»<^tWiM|e^8^\ 

neceffitàv'''  ' ' 
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Perchè  (Ì3  bene  di  ^diiJerire  di 
conum^arfi. 
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Percéè  differm  di  comunicar^  guindo  già  fi  fup- 
pone  ricuperata  la  grafia?  ^ \ ~ 

I.  Per  aflicurarfenc  meglio,  e non  metterli  a pe- 
ncolo,di  profanare  1’  Eucariftia  coll’indegna  comu- 
nione . 2.  Per  atìquiftare  maggior  forza,  e inag-' 
gior  fermezza  nello  ftato  della  grazia,  e diflìlparè  i 
Janta^Imj  , che  i peccati  lafciano  nella  mente  1 5. 
lerche  fe  fi  mette  molto  tempo  a preparare  la  ca- 
la, ove  ha  da  alloggiare  un  Principe  terreno,*  non 
e dovere  d impiegare  almeno  qualche  tempo  a pre-' 
^rare  il  noftro  cuore  , ove  ha  da  alloeglare  Gestt^ 
Cri  Ilo,  che  è il  Re  della  gloria.  ' ‘ ' 

Perchè  differire  di  comunicar  fi  ^ finché  fiafi  aigUi:- 

fiata  la  jory  fptrituale , mentre  P Eucarifiia  ferve  ad 
acqutfiarla } ' ^ 

Perché  vi  fono  due  debolezze . L’ima,  che fpef-" 
le  volte  fi  trova  anche  nelle  anime  innocenti  *,  ed' 
é .^nelJnazJonc  a fare  molti  peccati  Veniali;  t 
purché  quefta  debolezza  non  fia  volontariii  ,*  non  dee 
impedire  la  comunione,  la  quale  ne  è il  rimedio  . 

L altra  debolezza  viene  da*  peccati  mortali  , e mette 
coqtinuamente  Panima  fuli’orlo  del  precipizio  , 
portandola  con  violenza  al  peccato  tnòrtale.  L’Eu- 
canftia  non  è propriarnente  il  rimedio  di  qucfts 
dcbplezza.'  , , 

^4/e^;è  7/ dèholetiit  -}  ’ 

^ono  1 umifiàrzronfc  , le  opere  di  penitenza',  b 
tutto  CIÒ  n'il’aiiima  veri  Tenti • 

o 5 tómpunzióne  .*  Oi/déh  Chie,. 

fe  fondamenro  df ^ 
ti  con  D;o,  perchè*  acciò  "il  'r^iiiìor  tónferìféa  fi 
perfetta  falutc  , non  bada  che  fia  in  Y^éMcacer  ed 
eccellente  ; ma  dee  anche  elTere  proporzionato  alla 
difpofizione,  nella  quale  fi  trova  chi  lo  riceve. 

Che  dicono  i Santi  Padri  di  quella  dilazione  della 

S-  --r.iT 
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S.  Dionigio  (Hctfj  che  fi  cfcludc  vano  dall’  Eucari- 
fìla  quei  , che  fi  cibano  ritirati  dal  peccato  j ma  noa 
erano  ancora  purificati  da’  fantafmi , e dalle  ioima-, 
gini,  che  effo  lal'cia  nella  mente,  e non  erano  an- 
cora ben  uniti  a Dio.  Quando  il  Sacerdote,  dice 
S.  Giovanni  Grifofiomo  , fa  avvifato  il  popolo,  che 
le  cofe  fante  fono  per  i Santi  , non  iìgoifìca  folo , 
che  chi  non  è purificato  da’  fuoi  peccati  non  dee 
avvicinarfi  all’  Eucariftia  , ma  nè  meno  dee  avvici-  j 
narfene  chi  non  è Santo  : imperocché  non  è la  re^  J 
millìonc  de’  peccati , che  fa  1’  uomo  Tanto  , ma  la 
prcfetiza  dello  Spirito  Santo,  e l’abbondanza  delle  | 
buone  .opere . 

Se  i pinitenti  dovejfero  comttnicarfi  per  la  pafqua  1 
potrebbero  differire  la  comunione  ? I 

Si  ; perchè  ia  .ftefla  Bolla  del  Papa  , che  ci  ob- 
bliga a coma.nicarci  alla  Pafqua;  dà  facoltà  al  con- 
feflbre  di  differire  la  comunione  , quando  lo  trova 
a propqfito  ; anzi  Iddìo  fieffo  , il  quale  ayea  coman- 
dato a tutti  gliT£brei  fotio  pena  di  morte  di  inan- 
giarc_  1’  agnello  alla  Pafqua , dava  un  mefe  di  tem- 
po di  pili  a quei  , che  erano  immondi , acciò  avef- 
fero  il  comodo  di  purificarli , come  leggiamo  al  capo 
p,  de’  Numeri, 

Prova,  che  dee  far  di  fe  ftefìTo  chi  noA 
commette  vifibilmente  peccati 
mortali . 

Come  devono  provar  fe  JleJJì  prima  di  comunicarjf  : 

, ebe  non  commettono  vifibilmente  peccati  mor- 
tali ? 

Deb'bono  efaminarfi  feriamente  : i.  Se  hanno  giu- 
fto  motivo  di  crederfi  in  iftàto  di  grazia,  e fe  me- 
nano vita  veramente  crifiislna  . 2.  Se  furonp. chia- 

mati da  Dio  allo  fiato,  che  abbracciarono,  e fono  I 
capaci  dell’ impiego,  che  hanno;  c fi  Qccupanc he- 
tic  , e fi  propongono  per  fine  deMe  Jpr'ò  fatiche  la 
gloria  df  Dio  , *c  la  loro'  eterna  fal'ute  l 3.  Se  "hanno 
cura  di  far  prògreffo  neMàJ  pierà,  è oodrirfi  .del- 
la parola  di  Dio,  e d«li’ orazione 4,  Se  prq- 

^ - ? OT'ivrP't  '\,r. 
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curano  d’ impedire  , cbe  il  mondo , e le  Aie  maffi'* 
me  non  fi  rendano  padroni^  del  loro  cuore.  $.Seco> 
oofcono  in  ft  ficflì  qualche  fegno  di  aver  lo  fpiri* 
to  di  Gesti CrifiO)  che  porta  Tempre  all'  umillazio* 
ne,  a’ patimenti , e fepararfi  dal  mondo,  e ad  ado- 
rare Dio  interiormente  . 6,  Se  procurano  di  ripa- 
rare colla  pazienz.a  i peccati  cotidrani , che  fi  com- 
mettono  per  fragilità.  Imperocché,  come  dice  S. 
Gregorio,  mentre  noi  pecchiamo  tutti  i giorni  , 
dobbiamo  ricorrere  ~tutti  i giorni  alle  lagrime  della 
penitenza,  poiché  quella  virtU  purifica  1’ anima  dal- 
le macchie  , che  contrae. colle  colpe  cotidiane  . 

Ptr  purificarji  dalle  colpe  Cotidiane  non  bajla  di  ' 
con fejfarf erte} 

No , perchè  la  confeffione  è veramente  uno  de* 
principali  mezzi,  per  purificar  l'anima  , ma  non  è 
l'unico  f e non  bafta  lenza  gli  altri , perché  non  è 
lineerà , fé  non  ci  porta  a far  penitenza  , quando 
poffiamo  Airla. 

In  c6e  conjifie  la  vita  erìjliana  y che  hi  fogna  we- 
Bare,  per  avvicinar^  degnamente  all*  EuCatiflia  ? 

In  eflere  morti  al  mondo , al  peccato  , ed  a noi 
lleflì,  pigliando  Dio'per  nofirò  fine,  e preferendo- 
lo ad  ogni  ,cofa  , il  cne  non  pofibao  fare  quei,  che 
non  penfano , ^ e non  operano , ’ che  per  il  mondo  « 
Cbf  fi  comunica,  dice  S<  Bafilio,' dee  farlo  in  me- 
moria di  chi  è morto 'j  é^trfufcitato  per  noi;  ope- 
rò dee  far  vedere  chiafàmente",  che  é morto  al  pec>< 
cato,  al  mondo,  ed  a fe  fiefiò,.  e non  vive  pì&che  ' 
in  Gesù  CriÀo  'nofiro  SignoVc.  . v '*" 

- '•  ■ ìt  r ■ •• 

..  . ^ Frutto-.  - : 

^Cbe  dobbiamo  imparare? 

X.  Cèe  ficcome  fe  un  fuddito  avtjje  uctifo  unico 
figlio  del  fuo  Sovrano , non  farebbe  così  temerario  di 
pretendere , cèe  il  Sovrano  t*  ammettejfe  fubiip  alla 
fua  tavola;  così  chi  con  gravi  peccati  ha  croci fijfo  in 
fe  JleJfo  il  figlio  di  Dio  , non  dee  pretendere  di  an-r 
dar  jubito  a federe  alla  fua  menfa  , ma  dee  prima 
cono/cere  'la  fua  indgeniti  , piangere  le  fue  colp'e  , fe- 
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S.  Dionìgio  fi  efciuJevanpdall’  Eucarl- 

fìia  quei  , che  fi  e^ano  ritirati  dal  peccato  j ma  non 
erano  ancora  purificati  da’  fantafmi , e dalle  imma- 
gini, che  eiTb  lafcia  nella  mente,  e non  erano  an- 
cora ben  uniti  a Dio.  Quando  il  Sacerdote,  dice 
S. .Giovanni  Grifonomo  , ìa  avvifato  il  popolo,  che 
le  cofe  fante  fono  per  i Santi  , non  (ìgoinca  fola  , 
che  chi  non  è purificato  da’  Tuoi  peccati  non  dee 
avvicinarfì  all’  Eucariftia  , ma  nè  meno  dee  avvici- 
narfene  chi  non  è Santo  : imperocché  non  è la  re^ 
millione  de’  peccati  , che  fa  1’  uomo  Tanto  , ma  la 
prefetiza  dello  Spirito  Santo,  e l’abbondanza  delle 
buone  opere . 

ie  i penitenti  dovejfero  cotìtuniearfi  per  la  pafqua 
potrebbero  differire  la  comunione  ? 

Si  ; perchè  la  ilefla  Bolla  del  Papa  , che  ci  ob- 
bliga a comunicarci  alla  Pafqua;  dh  facoltà  al  con- 
fcITore  di  differire  la  comunione , quando  lo  trova 
a propqfito  ; anzi  Iddio  ffelTo  , il  quale  avea  coman- 
dato a tutti  gli  ^Elìtei  fotio  pena  di  morte  di  man- 
giare l’  agnello  alla  Pafqua , dava  un  mefe  di  tem- 
po di  più  a quei  , che  erano  immondi , acciò  avei- 
ìcro  il  comodo  di  purihcarfi , come  leggiamo  al  capa 
p,  de’  Numeri . 

Prova , che  dee  far  di  fe  ftelTo  chi  nou  - 
^ commette' vi  fibilniente  peccath^  / 

V •>  mortali , 

Come  devono  provar  fe  JleJft  prima  di  comunicarjf 
quei  ^ che  non  commettono  vijibilmente  peccati  mor- 
tali ? 

Debbono  efaminarfi  feriamente  : i.  Se  hanno  giu- 
fto  motivo  di  crederfi  in  iflato  di  grazia,  e fc  me- 
nano vita  veramente  criftiana  . 2.  Se  furono  chia- 

mati da  Dio  allo  flato,  che  abbracciarono,  e fono 
capaxi  deir  impiego,  che  hanno  ,-  c fi  pccupancbe- 
tie  , e fi  propongono  ^et  fine  delle  Jóró  fatiche  la 
gloria  di  Dio , c la  loro  eterna  falutc  i 3.  Se  hauna 
cura  di  far  progrelTo  nellàj  pierà,  e nodrfrfi  del- 
la parola  di  Dio  > e d«ll’  oraztoóc . 4.  Se  prò- 
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curano  d’  impedire  , ebe  il  mondo , e le  fue  «affi- 
me  non  fì  rendano  padroni  del  loro  cuore.  S.Seco** 
nofeono  in  fe  fìeffi  qualche  fogno  di  aver  lo  fpiri- 
to  di  GesUCrifto,  che  porta  Tempre  all’  umiliazio- 
ne, a’ patimenti  , e fepararfi  dal  mondo,  e ad  ado- 
rare Dio  intcriormente  . 6,  Se  procurano  di  ripa- 
rare colla  pazienza  i peccati  cotidiani , che  fi  com- 
mettono per  fragilità.  Imperocché  , come  dice  S. 
Gregorio,  mentre  noi  pecchiamo  tutti  i giorni  , 
dobbiamo  ricorrere  tutti  i giorni  alle  lagrime  della 
penitenza,  poiché  queda  virth  purifica  1’ anima  dal- 
le macchie  , che  contrae. colle  colpe  cotidiane  . 

Ptr  purificarji  dalle  colpe  cotidiane  non  bafia  dì 
confejfarfene 

No , perchè  la  confezione  è veramente  uno  de* 
principali  mezzi,  per  purificar  l’anima  , ma  non  è 
l’unico  , c non  batta  lenza  gli  altri  , perchè  non  è 
(incera , fe  non  ci  porta  a far  penitenza  , quando 
poffiamo  farla. 

In  che  conftjìe  la  vita  erlfliana , che  bifogna  me- 
, nere,  per  avvicinarfì  degnamente  all*  Eu(ariJ}ia  ? 

In  effere  morti  al  mondo , al  peccato  , ed  a noi 
tteflì , pigliando  Dio  per  noftro  fine,  e preferendo- 
lo ad  ogni  cofa  , il  che  non  poZbno  fare  quei , che 
non  penfano,  e non  operano,  che  per  il  mondo  . 
Chi'  fì  comunica,  dice  S.  Bafìlio,  dee  farlo  in  me- 
moria di  chi  è mosto,  e rifufeitato  per  noi;  epe- 
rò  dee  far  vedere  chiaramente , che  è morto  al  pec- 
cato , al  mondo , ed  a fe  tteZo , e non  vive  più  che 
in  Gesù  Cri fto  noftro  Signore. 


Frutto  . 

^Che  dobbiamo  imparare.^ 

1,  Che  ficcome  fe  un  fuddiea  avejfe  uctifo  T unito 
figlio  del  fuo  Sovrano , non  farebbe  cos't  temerario  di 
pretendere  i che  il  Sovrano  l*  ammettejfe  fubiio  ella 
fu»  tavola;  così  chi  con  gravi  peccati  ha  croci fijfo  in 
fe  JleJfo  il  figl  io  di  Dio  , non  dee  pretendere  di  an- 
dar fubito  a federe  alla  Jua  menfa  , ma  dee  prima 
cottofeerè  'la  fu»  indgenitìi  > piangere  k fife  colp'e , k- 
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var  V ubilo  y e P occ a ffone  del  peccato  , deporre  P odio  ^ 
t ^riparare  ) per  quanto  può  , lo  fcandalà  , e il  dan- 
no, che  ha  refato  al  projftmo  , e fare  atti  delle  vir- 

tà  contrarie  a' fuoi  peccati  . r 

2.  Che  prima  di  andare  alla  facra  menja  dobbta- 
tno  ajftcararci,  per  quanto  fi  può,  fe  tnentaino  vita 
erifliana  ; cioè  fe  fiamo  mòrti  al  péfcato  , ed  a noi 
fitjfi , fe  abbiamo  lo  fprito  dt  .(Jeitt  Crijlo  , e f e vi- 
•piamo  a Dto . , 

Che  quegfi  fiejft,  che  fi  ajfjcuràno,  , per  quanto  fi 
può^  dt  menar  vita  crifiiana,  ordinari ahtente  non  deb- 
dal  confijjionavfo^  alla  facra  mcnfa  ^ 
tr attener fit  qualche,  thnpo  a ringraziare  Dìo  dellafiop- 
che  ha  avuta  in  perdonare  i loro  peccati , tttho- 
var  la  ptomejfa  di~non  pifi  offenderlo , fare  almeno  u- 
fia  parte  della  penitenza , fe  pQp>no , ed  eccitar  fi  a di- 
vozione. 

CAPO  V.  : 

Divozione  attuale. 

IN  fht  con  Me  la  divozione  attr^lt , c^  etmejj^  - 
tia.ptr  avvicinar  fi  de;gnaininttalPEucartJlfta? 

ini  cónfidérafg  attentamente  le  grandi  meraviglie 
di  quel  dlvipo  mìfterq  , cd  eccitare  dolcemente  . 
ienza  fare  sforzo  a pii , e fervoron  affetti  vwfo 
Gcsli' Sacramentato . Imperocché,  come  _dice  San 
Bonaventura,  chi  fi  avvicina  alla  fanta  Eucmftia 
fon  tepidezza,  indivozione,  e inconudcrawone  , 
mangia,  e beve  la  fua  condannazione  . *" 

Come  fi  acqui fla  la  divozione  attuale. 

San  Fràteefeo  di  Salts  dice  , che  0 acquiua  col- 
le forbici  , col  martello,,  e col  pennello.  . 

f.  Qòlle , forbici , cominciando  dalla  vigiua  della 
comunione  a togliere  le  parole  inutìK , le  *“* 
p'èrftue,  e le  paflìoni  fmoderate,  per  ben  porTWare 
iV  lingua , foprà  la  quale  deve  e(fcre  meffo  il  Re 
della  gloria,  e il  cuore,  che  deve  fervirgli  dr  Uo- 
no.  z.  Col  martello  ìmpiegandef  il  di|iuno,  e la 
mortificazioDe  da»  fenfi , per  ì>ar'tecipare  in  qualche 
modo  a»  travagli , c dolori  fofferti  da  GesU  Crifta 


Googlf 


Divozione 

Bella  palEone,  della  quale  rEucarlftia  ci  rinnova 
ia' memoria.  Col  pennello,  procurando  di^  abbel- 
lire l’anima  noftra  , tenendoci  raccolti  interiormen- 
te, ed  efteriormente  , applicandoci  pili  all’ orazio- 
oe,  alla  confiderazione  , alla  lettura  fpirituale  , a 
praticare  le  opere  di  mifericordia . 

Che  conviene  f^te  Is  matùn»  della  comunione  ? 

Ciò,  che  Iodio  fece  verfo  Mosè,  quando  volle 
parlargli , e dargli  la  iua  legge . Gli  comandò  che 
fi  levaffe  le  fcarpe,  prima  di  avvicinarA  al  roveto, 
dal  quale  gli  parlava  , e quando  Io  fece  falire  fui 
monte  Sina  , per  trattare  con  lui  fui  punti  della  leg- 
ge, volle,  ebe  foffe  folo , e lo  copri  con  den fa  ^nu- 
vola, che  l’impediva  di  vedere  alcun  oggetto  fenCbile . 

Cosi  fubito  fvegliati  convien  che  eleviamo-  la 
mente  verfo  il  Dio  d’amore,  da  cui.  fperiamo  di 
eflferc  felicemente  vifitati , e gli  diciamo  col  cuore  ; 
io  vi  adoro,  amabiliflimo  mio  GesU,  dcfidero  di. 
unirmi  a voi  per  mezzo  della  fanta  Comunione  , 
concedetemi  queAa  grazia , fe^  vi  piace  v 
-Dopo  tenere  ben  raccolto  il  cuore , c i fenG  , 
convien  andare  con  modeiìia  ^OaGhieia  lubUo.che 
fi  può;  e quando  faremo  confcGati,  ed  avremo 
fatta  quella  parte  della  penitenza,  che  il  tempo  ci 
permetterà  , bifogna  f|re  con  grap  fervore  gli  a(ti , 
^ che  debbono  precedere  la  Comunione  , 

'Atti  prima  della  Comunione^ 

Quali  fono  gli  Jtt\'  da  farfi  prima  dilla  Comunione} 
. I principali  fono  /ette,  cioè  di  contrizione,  a- 
.dorazione,  umiltà  , 'dcGclerip , fede,  fperanza,  e ca- 
rità ; e perchè  i buoni' penfieri , ole  pie  cooGde- 
razioni  accendono  -i  buoni  affetti  nel  cu«^e,  cosi 
. per  poter  far  quegli  atti  con  maggior  fervore  , è 
bene  di  confiderare  attentamente  , che  quello,  che 
andiamo  a ricevere  è il  nofiro  creatore,  redentore  , 
e giudice  , mediatore,  padre,  pallore.,  medicò  , 
roaéflro,  il  4}uale  fì  degna  di  venite  a noi,  per  pu- 
ro effetto  della  fua  bontà,  per  liberare'.  4a’  noGrl 
graviilìmi  diali,  e darci  i fuoi;  beni  imrpenG  . 

M 4 . Fa- 


ibivoì^one  atitttU  r , 17? 

; So  credo  piU  fermameate,  cE« -fc  Itt  w- 
defiì  co*  pfoprj  occhi,  perchè  voi;  che.noo  potete 
mcotire,  l’avete  detto,- e'fc  bifognaff«i  fòoa'proE-r 
to  à dare  la  vita  per  quefta  verità  r ^ 

Fsie  un  atto  dijperanz*»  ^ 

Mio  I>ìo,  mio  Creatore,  e Redentore  GeaUCn*"  * 
(So,  io  fpero  per  mezzo  della  fanta  comunione  che 
liri  affifteretc  nc^miei  bifogni  ^ mi  fortificherete  ne*^- 
miéi  trava'gli  , mi  darete  la  voftra- grazia  itt  quefta 
vita,.»  la  gloria  nell’ altra.  Qnefto  che  io  do- 
mando, c,che  iofperq,  benché  ne  fia indegno,  -pep-  v 
cbè  voi,  per  voftra  bontà,  oc  l’avete  protùeflbr-  . 

Fate  un  atto  di  carità.  ' « , ^ . 

Mio  t>ìo  , mio  Creatore,  e Redentore  Gesti  Cri-  ■ 
fio,  vi  amo  con  tutto  il  cuore,  É chiamerò.  Si- 
gnore , le  non  amo  voi,  che  mi  amate  tanto  ; voi , . 
che  fietè.  il  fommo  fiene,  , infinitamente  buono  , ed' 
amabile  ? ,Ah  mi  fero  me,  che  non  vi  amò  ancora 
quanto  debbo  i DeOdero  di  amarvi  fempre  pih.  Vo- 
glio prima  perdere  la  vita , che  il  voft'ro  amóre;  « 
Fàtiiwi  gratin  che  io  vi  ami,  vi  ami  bene,  vi  a'-  * 
mi 

.iffinjarth^e  wt gito  prima  di  cemuniearfi  a»  atti 
P'o^ciiy.oJjt.ppranaythe-di  fate  quefii  attiì  . 

".No  ; anzi  poco  ptio**.-,  e dopo  la  cdmunione  è- 
b^,di,  non  leggere  akun;  libro,-  né  diro  alcuna- ó- 
l'azione  vocale,  per  parlare  cop  Dia'fpio  col  Ctìo- 
rc,  dal  quale  hanno  da  vedlré  quefti  atti . 

■ t,  , 

‘ ' ‘ ì>eccatb , che  viene  irì**rrférite  primis 
,T  j .kv  ..»,..<felia.,GOmuUicine,i.  . iv  < . .. 

7 li/- i,'  • -,  .'  .4-  ‘ i - V 1' 

Se^ptt^p  aella  fiprduntone  (H  rtcordtaraa  di  évtrf.a» 
fiù^^  . i»aU&$  piccato  ìofptjjioae, c4f  . 

^are  • «4-.  ^ 

Se  il  petcatò’,/o;  r peccati  icot^at^  JopoJgjM^  , 
ordinariamente  ,l?afta;  drumiljai'wne  avanti  u Dit^  , 
riconofoere  le  nqftré' infermiti,  e^miferie  , - 


Igiene  .perdóno,  e ‘promettergli'  enicndazipnfc,»-.^  , . . 
^ V.  ^ 'cteìiqnirk 


, ^ Se  il  peccalo  'feordato  è hggiero' , 
mortaie'y  cée  dobbiamo  fare} 

. ■ ' mj  ^ 
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274  della  Dottrìn»  Cvifi. 

Cdnfelfarcene  i perché  chi  fi  còmunicaflfc  in  quell* 
erróre,  farebbe  peccato,  operando  contro  il  lume 
delia  propria  cofcienza  ; mafeil  Confcffore  fi  dicef- 
fe  di  comunicarci , allora  dobbiamo  umiliarci , cre- 
dere , che  ne  fa  pili  di  noi  , eflendo  illuminato- 
particolarmente  da  Dio  ; fidarci  a ciò^,  che  óffo  ci 
dice  , ed  ubbidirgli  con  femplicità. 

Se  il  peccato  [cordato  è grave  ^ che  hifogna  fcrsf 
Se  nón  fiamo  ancora  andati  alla  fanta  tavola  , 
bifogna  ritornare  dal  medefimo  confelforej  e’d  accu- 
farcene  ; e fé  non  lì  potefle  avere  il  medeOmo  con- 
fefforc , bifogna  andare  da  un  altro,  e fe  non  fe  ne 
potelTe  avere  alcun  bifogna  differire  la  comunione 
ad  un  altro  giorno  ; ma  fs  non  ci  ricordaflìmo  del 
peccàtò,  che  quando  fiamo  in  punto  di  comunicar- 
ci , allora  fe  crediamo  di  poter  dare  fcandalo  alla 
gente.  Che  ci  vedrebbe  ritirare  dall’altare,  fenza 
eflercì  Comunicati,  bifognerebbe  fare  un  vero  atto 
. 0i  contrizione',  comunicarci,  e poi  confeffarccne 
guanto  prima  , che  fe  lion  vi  foffe  Tagionc  di  te- 
méte  un  tale  fcandaló,  dobbiamo- piuttofto  differire 
la  comunione,  che  mancare  alla  rlvcreomr  dovuta 
al  Sacrameftto. -■  ■ ■ ' - 

Che  conviene  [are  qnandtr'Jiiaiite  pe* ricevere  P Eu~ 
catiflja  > ' " ' . ■ ■ 

Dire  il  cól  Cherico  con  vera  compur.zio- 

hé,  edire  il  Domine  noti  fum  dignus  to\  Sacerdote 
con  vivo  fentimento  ; che  fìamo  indegni  di  riceve- 
re in  cafafnoftra  Signore  sì  grande  ; adorarlo  con 
profondiflìmo  rifpetto,'  mentre  viene  in  norperma- 
,-no  dei  Sacerdote  , ed  unirfi  a lui  con  fervente  at- 
to d’amore  nel  punto,  thè  lo  riceviamo  .. 

Frutto . 

lÀWifàtilò  imparare  f • ' 

' • -.Ufi  j-  ig  yigilit  della'  ceià^ioat  temeiettf  fiata 
^ 'jfii.raUcUfti , dire  [là  «fae^tom  f e ^ntf'pià  fervore^  a 

’jtft^pià^tn  biioh  f dèl  fólito , t mella  'ntttiùa  dei- 
là  còìlfì2rtrVò»e‘,  * conni ér/é  fe  fi  puè^  Jevarfi  -a  miglior 
ora  f pea/are  fabtto  alla  gratjia  , tke  fiam» per  ricevere , 

ed 


■V' 


DivoKiofff 

td  M»dmreJneotttro  --a  Ges»  ptr^p»p4rtlfgiiì- 

dtl  cuore,  ~ • ‘ * i.  J-  n j- 

2.  Che  ficcome  t nuli»  fervtrehh  di  dire  folo  di 

beco»  gli  atti,  che  fi  hanno  da  fare  frtma  della  co. 
muntone^  così  bifogna  pregare  Dio,  che  et  dt a t [enti- 
. menti , che  fono  efpnejfi  i»  quegli  -atti , e.  per  maggior, 
mente  imprimerli  nel  cuore , è bene  di  ripeterli  mol- . > 
te  volte,  dicendogli,  v.g,,  t»  modo  di  corona,  ed  i»  ^ 
i,ece  ^e/ Gloria  Patri , dirt;  Vi  adoro  ognt  momento, 

0 vivo  pan  del  del  gran  Sacramento  » - 

. - ■ C A ? O'  VI. 

4 * 

'*  . Ciò,  che  fi  ha  da  fare  dopo  la  . 

' ■*  Comunione.*  * • 


CHE  bl fogna  fare  ricevuta  la  Gimtuniorùì 

• i.  Quando  abbiamo  la  fsnt’oftfa  foUa  lingua 
è bene  di  dire  col  cuore  s amabiliffunoittHo-GMil, 
benedite,. vi  prego,  la.m^  li Dg^a,  acciò  vi  lo* 

• femore,  *e  non  vi'  offenda  piU  • *2.  Inghiottire  di» 
votaitteote  U fant»oftia  . 9.  Ricevere  di votamente 
la  beoedizione  del  facetdote.  4*  ptoroncia  ri- 
-Verenw  aU’  altare  .»  e ritirarli  a parte  . 5.  Stare  al- 
cun r tempo  *fen*a.fpu  tape.  Trattenerli^  in  dolci 

.\coloqu)  con  Qeaìi  Griffo.  ^ _ . ♦ - . 

. Che  hi  fogna  fare  quando  la  faur  ofiia  fi  attacca  a* 

. palato,  e ei.  tngne  dtt  fputare  ? . . 

Se>l^  f«nt*.oftia  fi  attacca  al  palato  bi^na  inumt- 
diria  bel  beilo  colla  punta  della  lingua,  e fiaccarla  a 
' poco  a pocoj  ftfnza  conturbarli^  ff  vienc^  iputare 

bi fogna  farkt; coatta  il  nwro,  d nel  f^tjolctto,  ma 
»i>n  ffi^to^,:né7Co»ì  preffo  dopo  la  ifonaunione 

,r";  k ’■*  -iivjr.j  c . i-fr-. 

Trattenerfi- eoa  :Cksù  éiifWw 

, .Vetrehè. hi fegna- trattener  fi  fiotiQesd  fiopo!  dr  ^e^rfi 


: 

sr  A 


per  dogr«iark>  del  grande  benefico  .'  <?he  cv^ 
- . ^ ^ a:  . -^fferivgU.  noi.fteffi, 

, W'«  »*“• 


, peneraao, 

fattói  vemindo  dentro  di  ^oi  ; pfferivgìl  nòi.fteffi, 
e chiedergli  U lue  grazie . Onde 
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%6&  s ^ PAUeW.dèlU  .JJotnms'Cnfi  / 

oó  v!à  fid>ko'dopo  k rooiunioner«k«iiO'  nialéV-.^^ 
Boo  vi  è vera  neceffik-,  che  di  prema  a pai^rr^  M 
perchè  fanno., al^Pto^’a^^sUi  Crifto e.  pirilono-ir 
frutto  deilà  còàiut^i»èi.  ■ 

Cortte  fi$nm^Bjfr9t)to>AS€$»Cirijh.i  ^ ■ 

to  détta  comunioMt'?  . < ;<  , 

iv*t^efóhèv  ificcomeìfarebbe  affronto  ad  uo  Prip* 
«ìpe'chi  dopà^averio  alioggiato  in  caia  fua  gli,  vpPt^,. 
taffe  fubito  le-  ipallc,-  così’ fa  affronto  a 6e$U/c^L 
nè  va  via  Aibito  dopo  averlo  rkevuto  nella 
maco.  z.  Perchè.' non  danno  tempo  a Geàhv|a£r^  , 
mentata  di  fargli  vcrcfcere  la  «grazia}  e io  virtU 
•come  fa  erekere  quei } che.  lì  trattengono  con  lui 
finché  egli  reffa  corporalmente  in  elfi . 

Quanto'  tempoìkifognai  trAftfrurft  con  Gesu  ‘ dopo  . /jt» 
7<omuniont>f \ -4....  v 

I^Bfvi  é' tempo  s determinato;,  ma^pìh  pi  trat^.-/ 
^aiamo^.  meglio  é';  ;però^'fcc«ndo  le  occupazioDi , e}' 
la  divozrmie  , £he  ognuno  hc}  .è  bene  di  ttattcncr-?-T’ 
, vili  on’bra } IO  mezza } ,o  almeno  un  quarta,  ficché'’-' 
lc"fpec(«  facramentali  fiaBp'CMAMsate  daUcaler  ma'.  ^ 

■ "turale -'.-u.  . ..  ■ i-, 

£^é^(wtké:U'I^fl'a  /iv 

Sl^;<«'pofiiiiino 'fentire  la  mdTe  .d* obbligo  V dire  kj* 
'iStìmimi  df  officio  , 0^ leggere  libri  fpirituaJi  ; ma  pe-  ' 
;3^'è  megl/o,:fe  ff  pnò;}<di-  parlare  a .Gesti  fólocol" 
•cuore.}  e (tace  aiteòti.colÀprpjfondo'tifpett»  alla  di'* 
'lui  pfefifnza.'  Jl,.,;...,. A-V’--  5..^'- 

A chi  dobbiamo  pYintip^méntt.  .tmfnegitr^’^ 

^HtpOilui  ^ì\t  i U.  MS-.  • . ~ ■ ' 

< ni'Ad' abbràcctare  caramente  Gesti  v ftriDgcrfck' 
.ftpettamentef^l  pe^oi  a*  s'^d  edeitare  di^lcementé' 
iti  poi  vi.vi  •défiderj  di->efler  coniacrati -a  .lui , enoa' 
vivere.,  che  perlai,  efporgli  le  miferie  delP animai' 
noftra  , ^ acciéjetguarirca.*  Quello,  è‘  il  tempo  dì: 
diluii  Q0l  TPjeoféta  ì ■ Signote' dite  aW  anima  mia\  />> 
fono  l*  tuo' falute . Qpello  è il.5tempo , di  domandati  t 
gli}- che  ci  .dica  comc.a  J^cpheo  .*  oggi  .fi  <?  dt^a 
Sa  [alme  a qùefla  cafa.  A.facp  gUatù  dopo' la. 
«omunione,  e fi  polipo  anche  ripetere  gli  alti  fat- 
ti avanti  la  comunione, 

Po/. 


J 


dò  j de  dopo'h  Comun,-  ì/ff 

Vvl^anu  comunitarei- per  altri  } 

Si;,  poi&amo  offiirirc -G«&&  Criiìo  nel  fuo  Tacrifì*; 
aio  pM;.aitrr , e amiarlo  a ricevere  .con  queOa  lin-  , . 
teozione  particolare;  ma  il  Sacramento  è deAioato' 
parucclarmeate.  per  cibo  fpirituale  di  chi  io  rice- 
ve. Nulladimeno  elTcndo  i beni  comuni  nella  Ghie-' 
fa  , posiamo  fervirci  di  quel  tempo  felice  per  rap- 
prefentate  a Gesb  Grifta  la>  neceSità  degir  altri 
Siccome  quelle  preghiere  fono  ordinariamente  pili' 
fervorofe  di  quelle,  che.h  fanno  in  altri  tempi  ' 
cosi  fono  pili  efficaci  per  ,otteoere-  da  GesU  Crifto> 
ciò,  che  fe  gli  domanda  per  altri  . 

Atti  dopo  la  comunione , 

Quatiei  ^eno  gli  atti  dopo, la  Cvraunioneì  , 

1 principali  fono  Tei,  ciqè  di  ammirazibne,  aa- 
dorazione,  riograziameotò  , offierta  , domanda  , prò* 
tefta,  che  fono  tanti  omaggi,  che  rendiamo  al  Ro'" 
delia  gloria,  e mezzi  per  edere  pafciuti  col  pane'' 
degli  Angeli  • ' 

Fate  un  atto  di  ammiratitone  . 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  e Redentore  Gcsbi' 
Crifto , è poffibile,  che  vi  fiate  dato  a me  con  tan- 
to eaceffi)  d’amore.^  S.  Giovanni  diceva,  che  nod' 
era  degno  di  (cipgliere  i legami  delle  voftre  fear- 
pe;  S.  Ketro' non  fi  credeva  degno  di  ftare'in’vo-' 
ftra  compagnia  Sant’  Elifabetta  non  fi  credeva  de-  ' 
gna,  che  Maria  vofira-  madre  fòSe  andata  a vifitar-’ 
la , e .voi  fiete,  venuto  a vifitar  me  sf  indégno  ped- 
oatore  ? Che  favor  è mai  quello  , cKe  voi  mi  fate?? 
Fate,  (tn  atto  di  adofazjone.. 

Mio  J^io,  mio  Creatore  , e Redentore  GesU  Cri- 
fto'j.tO;  vi  .adoro^ool- piU  profondo, del  mio  cuore  ^ 
vi,  riconof^..  j^c.  piio  Sovrano,  da  cui  dÌpendr>’io>, 
ogni  cofa , e feoza  di  cui  polla:  foóp^;:,6'riulU“pór*  ^ 
fo . Vi  offerì feo  , mio  Gesù,  tutie'^lé  ai^razioni  de^* 
beati  Spiriti,  GlorJofiSìma  Vergine  Maria  Ange^ 
li^  Sàntiì  e Sante  ^dél  Pàradifo,  adoiate,,  vi  pre- 
gp‘,  lodate,  benedite,  e?  amate  adeSb , e ferapre' 
EHo'.-per  aie . ^ " ' ' ■ 

Fate  un  atto  di  rin^raz^ianHntO  . 

> Mio 
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2^3  T arte  IV.  iella  Dòttrin»  Cn'Jl. 

Mio  Dio,  mio  Crcat®»,  e Redentore  GèsU 
Crifto,  fiate  il  ben  venuto  nel  mio  cuore  . VP  rin- 
grazio di  tutti  i benefici,  cìrc  mi  avete  fatto  ,■  e 
particòiarmente  che  vi  fiete  degnato  di  venire  a vifi- 
Yare  una  creatura  sì  vile  ,•  un  verme  di  terra , un 
indegno  peccatore.  Come  potrò  mai  ringraziarvi 
degnamente  per  sì  gran  favore?  Accettate,  vi  pre- 
go, in  ringraziamento  tutte  le  lodi,  e benedizioni, 
che  vi  danno , c vi  daranno  eternantcnte  le  voftre 
creature. 

Vate  un  atto  dt  offerta. 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  e Redentore  Gesh  Cri- 
(ìo,  poiché  vi  fiele  dato  tutto  a me  , io  mi  do  tut- 
to a voi  , voglio  elTere  tutto  vofiro . Vi  offerifco 
tutto  me  fteflo,  e tutto  ciò,  che  mi  appartiene, 
difponcte  di  me  corte  vi  piace.' Vi  offerifco  i miei 
penfieri,  parole , opere , e travagli  ; voglio  che  tutto 
fia  per  gloria  voftra,  c falute  dcfl^'anima  rria% 

Fate  un  atto  di  domanda  . 

Mio  Dio,  mio  creatore,  e redentore  Gesh  Crr- 
fìo , voi  conofcqte  ie  mie  grandi  miferie,  e debo- 
lezze, difendetemi  in  avvenire  contro  gii  aiTalti  del 
demonio,  del  mondo,  c della  carney  acciò  non  vi 
bffénda  mai  pi'u  con  alcun  pecca to.  Datcrti  lume, 
amore,  e forza  , acciò  conofea j amf,  e adernpifea 
Tempre  la  vofira  volontà  ; Datemi , vi  prego,  il  do- 
ito  di  perfeveranza -,  acciò  io  vi  benedica  nella  bea- 
ta etetnità.  Vergine' gloriofiffima.  Angeli  , e ‘San- 
ti , pregate  tutti  per  me  , •acciò  fia  degno  di  éffere 

efaudito . ■ ' .*  ! 

Fate  un  atto  di  protejìa, 

' Mio  Dio,  mio  creatore,- e’ rc'ndetitore  GeibGri- 
fto,  confidandomi  unicamente  in  voi , che  fiate  tut- 
ta la  mia  virtU,  e la  mia  forza  , protefto  di  voler- 
vi ferviré  fcdelméntc  in  avvenire  . Rinunzio  di  buon 
cuore  a Satanaflb',  alle  fue  pompe  , ed  alle  Tue  ope- 
re . Voglio  mediante  la  grazia  Voft/a,  prendere 
tutto  ciò,  che  ho  di  caro  al  mondo,  e oatircqual- 
fìvoglia  tormento  prima  che  ofFendérvi . Voglio,  per 
vofìro  amore,  fuggire  la  tal’ occafionc  di  peccato,  c 
praticare  il  tal  arto  3i  virtb . 

• Co- 


Cià^,  cè«  fi  i*  d»  fare  dnpty  fa  comuni  zjg 

Come  ii fogna  poffare  il  giorno,  delh^ comunione} 

' Siccome  per -coórirervare- il  - Calore  del  forno  coti> 
'vien  mettervi  legaa,  o chiuderne  la  bocca;  così  per 
confervare  il  fervore  della  devozione)'  che  r £uc'ari> 
• Aia  eccita  in  noi,  bilbgpa  tenere  i feniì,  che  fono 
tome4e  éneftre  dell* anima,  ben  raccolti,  e pratica* 
'te  le- opere  di  vèrtU,  pregare , alliftere  a*  divini,  of* 
libri  fpirituaii*,  vifitar  chiefe  , amma> 
iati)  carecrati,  fpedalt»  ee. 

Fruttò»  ^ 


r Gke  dobbiamo  Hnparare  ? ^ ' 

I 2i  Che  nehgioftto  dell»  eomunhao  conviene  confi'' 
.derare  tfvanto  grande  fi»  la  graxf»,  e P onore ^ che 
iGeik  Crijh  ci^ba  fatto ^ venendo  nel  nofirq  cuore  j e 
ifaanto  grande  farebbe  la  nofita  feortefi».,  ed  ingrati^ 
tudinCf  fe  fubito  dopo  averlo  ricevuto  P abbanaonaf  • 
fimo.-'  ' ' \ T ■' 

. z.  Offerirgli  il  noflro  cuore  ^ e ciò  f che  abbiamo  di' 
tpdìt.carof  chiedergli  il  fuo-  fatuo  -tintore  ^ e amore  ^ la- 
. fede. , P umiltà  , la  paz.rem:a  > f ita  cariid  per,,  noi  ^ 
.per  i'-nofiri  partttti^^  amiti  ^ e benefattori. 

' •3:,  Promettergli  in  particolare  di  far  guerra  a quel- 
'la  paffione^  ebe-pìe  ci  domina;  praticare  .quella  vir» 
tà  , che  ji  è più  noeeffaria  ; privarci-  di  quel  piacere  f 
■ aba=ei  attacos  -più -alle.  ' créature  ; fopportare  con  pa^ 
'••■Kientjt  quel  travaglio ^ , che  più  c*  inquieta;' ed  impie- 
. giare  così,  bepe  tutto  il  giorno  in, opera  fante. ttf^he  no» 
■<-tee  pendiamo  alcuna  particella.  *.  7-"  • 


' A?  0 Vìlf,  . 

-f  > f- • ’.vj 

V : -V 

* i*'"  ' - ■’  jj?;  f ì'*'j '**"  • 'e  ' 5 ^ 

Quante  Cotnumom  vt  fonò}'  ’v;  ‘ 

Tre;  la  Comunione  buona,  l'jóiitile',  e l» 
facriiega. 
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Quel  è lé-  cetmmortt  iupna  ? . n .*vì 

quella  , clic  fi  fa  ia^  iftato. di  grazia  , uniitìit^'^ 
affetto  al  peccato  veniale,  e con  divozione  attuale. 
QtuU  fono  i fegni  delìs  comunióne  buona'f 
i*  ^ ringraziamo  fpèffoGesìiGrifto  di  elferé^vè^j^ 
auto  nei  botlro  cuore,  a.  Se  procuriamo  di  eirie’tl*''' 
darci  dé’^  noilri  difetti , e menare  uria  vita  corifor-4  „ 
me  alla  Tua,  imitando  le  fue  virili.  Se  fentiarap'^' 
Muova  allegrezza,  e forza  fpirituale  . 4.  Se  crefce 
noi  il  vero  defideriodi  fare,  e patire  molto  per  Itti 
o unirci  flrrettamentc  a lui . , 

Che  effetti  produce  la  comunione  buona?  ^ ^,1  . ^ 

I.  Fa  vivere  l’anima  . z.  L’  unifce,,e  1’incorpp*-' 
ra  a GcsU.  Grido  . 3., La  fortifica  .contro  il  dem^;,. 
nio.  4.  Le  dà  un  pegno  della  vita  eterna  5.,  Aù?*- 
itienta  la  grazia  che  ha’,  e la  fa  crefccre'in  tutte 
virtir. 't5._T.ndeWifce  la  concupifcenza  , e le  palTio-  g 
ni.;?.  Santifica  il  corpo  colla- prefe'aza  corpbrale  di 

Grtladido:  . v.4li 

Come  fa^vivere  H anima?  A 

l.^Riioettetido  i peccati , perchè , come  dice  S,- 
Tornmi^o'j  :qued‘o  Sacramento  rimette  I peccati  mor- 
tali, che  l’  anima  non  conofce , i nòn  ha» 

più  affetto  . 2.  Rimettendo  quei , che  .già  furqno  ri- 
nleffi ‘coll*  alfoluzlorié  data  dU  confcflore  ,_  diftrug-, 


CJIC  I gfUWI 

che  la  . remi  Olone  de’ pec-^ 
dim  è- e^^^nffltWr^ucaridia  . ’ 4;  Comunicando  loJ 
Spirito 'Santo  ;.  ed  aomentanifo  la  fede  , . 

, e la  carità^  onde  S.  Agodtno  dice  ,>  che  chF 
lìianeia , c beve  degnamente  1’  Eucatidia  , ramgia^ 
e beveJa  grazia.  J.  Comunicando^  il  vigore  ,v 
iV  forza ’"fpirituale  , feriza  la  quale  non  « può 
reDdere  allfe  tentazioni  grandi;  onde  S.  Cipria, 
ni  dice  , che  no»*  pu^  f®’’*!,  P”  P^*»*':* 

U martifio  ctii  non  è armato  dalia  Quda  per  il 


N 


Efftttr  itila  tonwnronè,  zSt' 

combattimento  ; mentre  manca  il  coraggio  a chi  < 
non  è fortifìcarto , e rinvigorito  con  ricevere  l’£a>  ; 
cariltia.  6.  £>iminoendo  la  concupifcenza  ; onde 
San  Cirillo,  dice,  che  Gesti  Criito  eSTendo  incoia 
reprime  la  legge  delia  carne,  mortifica  le  paiBoni, 
ed  eccita  a divozione . 

Produce  eth  quefli  effetti  ugualmente  in  chiunque 
Ifrìceveì' 

No  ; perchè  ognuno  riceve  la  grazia  a proporzio-  ■ 
ne  delia  maggiore,  o minore  divozione,  colla  qua>;. 
J«  fi  comunica;  ficcome  chi  va  a pigliare  acquasi 
fonte,  ne  piglia  pili  o meno,  fecondo  la  capacità 
del  vafo,  cne  vi  porta  ; benché  il  fonte,  per  quan- 
to è'  da  le  , ne  dia  ugualmente  ad  ognuno  quanto 
ne  vuole. 

D*  onde  viene  , che  qtttfii  effètti  delP  Eucarifiié 
comptrjfcono  poco  nelie  anime  ? . . .. 

z.  Perchè  P aumento  della  grazia  non  è fempro 
fenfìbile  , non  confìftendo  io  eflere  pib  confoiatz 
nella  preghiera,  nè  in  aver  piti  divozione  fenfibile  ,*^ 
ma  iir  eflere  piU'  umili,  a diffidare  di'  noi  fielTr,  e 
in  eifere  .piti  amanti  della  4ivioa  parola  : e quelle 
difpoljzioiii  polTono  crelcere  nelf  anima  , benché  vi- 
reftino  le. Tue  imperfezioni  feofibi li  . 2^.  Perchè  è. 

vantaggiofo'per  uqìv,  che  Iddio  ci  tenga  nafcofto- 
il  progrefib,  che  poffiamo  fare,  nella  virtU  , .acciò  il 
compiacimento che  vi  avremmo  , non  ce  lo  faccia 
perdere  ; onde  fpelTo  lo  copre  col  velo  dèlie  colpe, 
ed  imperfetioni  grolTolane . 3.  Pcrcliè..  ne  produce 
pochi  nella  maggior  parte  di  quei , che  la  ricevo* 
no  . Imperocché  vi  fono  pochi  criftianì  ,,  che  non 
abbiano  affetto  volontario  a’  peccati  veniali..,  che 
procurino  di  purificarli  dalle  loro  colpe , reprimere  le 
lofO'  paffioni , >adeinpirc^  fedelmente  i loro  obblighi  , 
fepararfì  dal  mondo , è dalie  Tue  maflìme  cd  em* 
pirli  dello  fpirito  di  Gpsli.  Grillo  - 

' > t . » - * ^ •> 

...  . Comunione  inudie,. 

- Quel  è la  comunione  inutile} 

£'  queUa;  che  fi  fa  f^za  divozione  attuale,  tc 

or-- 
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ordinariairicnte , anche con  affetto  al  peccato  ve- 
niale « : I.' 

...CHdan^o  reca  a fe  flep  chi  fa  la  eomumone  imff 

tilt?  \ 

rSt  prilla,  per  iua  colpa  degli  effetti  dell’ Eucarì, 
fìia  ) commette  peccato  veniate  coll’ ingiuria  j che  fa 
a GesU  CriftOi,  non  trattandolo  col  rifpettOj,  t ri- 
verenza, che  dee  , e fi  dilpone  a foccombere  alle 
tentazioni,  non  apportando  la  difpofìzióne , cfie-dee 
all’Eucariftia  » - ^ _ 

^ Quali  fono  i Jegni  della  comunione  inutile  ? 

. !►  Se  fiamo  Krnpre  languidi  , e tepidi  nel’ fervf- 
.210  di-  Dio*  2.  Se  eadia(no  Tempre  ne’roedefinri 
peccati  , bénchè  piccioli  , fenza  vcrun  rincxéfcimen- 
to.  3.  Se  npn  ci  cuiiamo  di  crefeere  in  virtb  , « 
dar  guRo  a Dio.  4.  Se  fìtamò  volentieri  attàccatz 
alle  creature , benché  non  da  con  cattivo  fine  • 

Comunione  facrilega» 

Ci;i  fono  quei  , ci^e  fanno  la  comunione  faerilega? 

Quei  , che  elTendo  ip  peccato  mortale  fi  comiini- 
cano  per  colpa  loro  in  quello  fiato  con  che  com-, 
mettono  orribile  facrilegìo  , cioè  peccato  gravidi- 
mo;  perchè  danno  il  Santo  a’  cani  , cì^  profana- 
no il  corpo,  e fangue  di  Gesb  Crifto  , introducen- 
do nel  loro  cuore,  ove'  abita  il  peccato,  tradifeono 
il  Salvatore  fotte  finto  bacio  , come  fece  Giuda,  c 
rendono,  per  quanto  dipende  da  loro,  inutile  la  di 
lui  morte,  e pàflìone.  • ' 

A che  peritolo  fi  efpongono  ? 

X.  Ad  effere  affali  ti 'da  indifpozloni  , rnfermith  , 
t morti  precipitate,  il  che  accade  a molti,  con- 
forme attefta  S.  Paolo;  perchè  quei,  che  fi  comu- 
nicano in  peccato  mortale,  fi  nafeondono,  dice  S. 
Gio.  Grifofiomo,  una  fpada  acuta  dentro  le  vifee- 
re.  2.  Di  diventare  fempre.  peggiori  ; quei  » 
fi  comunicano  indégnanaenlé , drce  S/ Lorenzo  Giu- 
ifini.ano  ^ fono  pi.U  pertinaci  nel  male  , e fi  ^ emen- 
dano più  difficilmente  , perchè  il  demonio  -piglia 
fiwgg'or  donainio  in  loro;  onde  come  offervò  S. 
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Ambrogio,  P Eucariftra  ,w ch’-è  i(Htuila>per  itoftro  ■ 
ritrtedio,  per  colpa  di  -chi  la  riceve  male  , diventa  ' 
il  trionfò  del  demoaió.  }.  Dice  eifere  invafati  dal 
demonio,  conforme  riferiiceS.  Cipriano , cffere  ac* 
caduto  ne*  tempi  fuoi , con  ifpavetitor  grande' di  tot* 
to  il  popolo.  4:  Di  dare  in  difperazione , -e  mo* 
rire  di  mala  morte,  come  accade  aU^  tofelice  Giu* 
da,  di  eùi  imitano  il  facril^io . • ^ 

Qitei  ^ tèe  fi  cemtinieMO  «tt'  pesftB  mortile  non 
ricevono  Gesù  Grifio , come  fuei  , che  fi  Mmuniano 
in  gremii  ? ... 

' Si  ; ma  frceveodolo' , (I  roidona  rei  del  di  lui 
corpo,  c fangue,  come  i Giudei,  che  lo  crocihlTe* 
ro;  e mangiaoo,  e bevono  la  loro  condannazione, 
conforme  dice  Sao  Paolo  ; perchè  Gesti  Grido  dà 
la  vita  a*  buoni  , che  lo  ricevono  degnamente,  e 
dà  la  morte  a*  cattivi , che  lo  rteevon»  indegna* 
mente.  Siccóme  il  fu<^  rammoliifce  la  cera  , e 
indura  la  terra-;  ed  il  Sole  fa  crefeere  i fiori,  che 
fono  uniti  alla  pianta,  e fa  feccare  quei,  che  fo- 
nò feparati  da  efla;.  cosi  Gesti  -CriftOi,  che  è il  fo- 
'k'di  giudizia,  dà  la  vita  a quei , che  fono  uniti 
a lui  coHa  grazia;  e dà  la  morte  a quei , che  f»* 
no  fepanti  da  lui  col  peccato.  > , • 

' fono  >i  fkgni-  dtUi  temunioot  fittUega-  ì , 

' z.  Se^DOn  fi  vede a‘n- noi  alcuna  emendazione  da' 
‘peccati  mortali',  t non  lafciamo  l’eccafipoe  profi!* 
ma  di  elfi  . 2.  Se  non  perdoniamo  di  cuora  le  in- 
giurie’, e non'  amianto  d'  Damici  v 3.  Sa  non  ulti* 
tuiamo  la  roba'  d’altri , o la  riputazione , che  abbiamo 
tolta . 4.  Sa  non'  ripariamo  lo  fcandalo , cha  abbia- 
mo dato,  o le  ingiurie,,' che  abbiamo  fatte,  ec» 

■ '•  f<!he  dobbiamo  imparare  ? ; •• 

I.  Ai  Mveve  orrore  ,*  e timor -grenie  dello  comunio^ 
w ficriiege  ; poieèi  eili  fa  ingiurio 'tV  greve  aGrsit 
Ctifh  , a ciufo  mahttj'e  , morti  , ed  altre  .dtfgr.aK.i'i 
eemperoli  e poi  U dennatiione  eterno.. 

' 2.  Che  fé  noi  in  vece  di  crefeete  in  grazio  , e in 

vir- 
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S.  DIonìgio  dic<!  ) che  fi  efcludevanpdall  Eucarl» 
fìia  quei  , che  fi  eyano  ritirati  dal  peccato  j ma  non 
erano  ancora  purificati  da*  fantafini  ; e dalle  ioima*. 
gini,  che  eflb  lalcia  nella  mente  , e non  erano  an- 
cora ben  uniti  a Dio.  Quando  il  Sacerdote,  dice 
S.  Giovanni  Grifoftomo  , fa  ayvifato  il  popolo,  che 
le  cole  fante  fono  per  i Santi  , non  fignifica  folo  , 
che,  chi  non  è purificato  da’  iuoi  peccati  non  dee 
avvicinarli  ali’  Eucariftia  , ma  nè  meno  dee  avvici-  I 
narfene  chi  non  è Santo  *.  imperocché  non  è la  rc^ 
miffionc  de’  peccati  , che  fa  1’  uomo  Tanto  , ma  la 
prefenza  dello  Spirito  Santo , e 1’  abbondanza  delle 

buone  opere.  , r 

ie  i pinitenti  dovejfero  conuMtearfi  per  la  pajjua 
potrebbero  differire  la  cotnuniove  ? 

SI  ; perchè  la  .fteffa  Bolla  del  Papa  , che  ci  ob-  I 
bliga  a comunicarci  alla  Pafqua;  dà  facoltà  al  con-  | 
feflbre  di  differire  la  comunione , quando  lo  trova 
a propqfito  j anzi  Iddio  fteffb  , il  quale  ayca  cornati-  i 

dato  a tutti  gli  •Ejai'®?  fotio  pena  di  morte  d:  man-  | 

giare  1’  agnello  alia  Pafqua  , dava  un  mefe  di  tem^« 
po  di  piu  a quei  , che  erano  immondi  , acciò  avel- 
fcro  il  comodo  di  purificarli , come  leggiamo  al  capa 
p.  de’  Numeri , 

Prova,  che  dee  far  di  fe  ftefTo  chi  noA 
commette  vifibilmente  peccati 

r ■ , -mortaii:;  ■ 7‘ 

Come  devono  provar  fe  JleJJff  prima  j^.  comunicar Jfi 
àuei , che  non  commettono  -ùtffhiìmente'  peccati  mor- 
toli ? ^ V ■ . 

Debbono  'eramioarfi  fetiamente  ; i.  Se  hanno  giu- 
(>o  motivo  di  crederff  in  ifiato  di  grazia,  e Te  me- 
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curano  d' impedire  , cbe  il  mondo , e,  le  Tue  mafiì- 
me  non  fi  rendano  padroni -del  loro  cuore.  $.Seco« 
nofcono  in  fe  ficlfi  qualche  fegno  di  aver  lo  fpiri- 
to  di  GesUCrifio,  che  porta  Tempre  all'  umiliazio* 
ne,  a’ patimenti , e fepararfi  dal  mondo,  e ad  ado> 
rare  Dio  interiormente  . 6,  Se  procurano  di  ripa- 
rare còlla  pazienza  i peccati  cotidTani , che  fi  com- 
mettono per  fragilità.  Imperocché  , come  dice  S. 
Gregorio , mentre  noi  pecchiamo  tutti  i giorni  , 
dobbiamo  ricorrere  -tottl  i giorni  alle  lagrime  della 

Iienitenza,  poiché  quella  virth  purifica  1’ anima  dal- 
e macchie,  che  contrae. colle  colpe  cotidiane  . 

Per  purificarji  dalle^  colpe  cotidiane  non  bajla  di  * 
confejfarfeneì  • • ' 

No,  perchè  la  confeffione  è veramente  uno  de* 
principali  mezzi,  per  purificar  l'anima  , ma  non  è 
l’unico  , e non  bada  lenza  gli  altri , perchè  non  è 
(incera , fe  non  ci  porta  a far  penitenza  , quando 
poffianào  farla. 

In  cbe  conftfle  la  vita  erifliaha , che  hi  fogna  me- 
nare^ per  avvicinar/!  degnamente  all’  Eufariflia  ? 

In  cflere  morti  ai  mondo , al  peccato  , ed  a noi 
(lefii,  pigliando  Dio  per  noftrò  fine,  e preferendo- 
lo ad  ogni  .cofa  , il  cne  non  pofTono  fare  quei , che 
non  penfano , ' c non  operano , ' che  per  il  mondo  * 
Cbhfi  comunica,  dice  S.  Bafiliq^  dee  farlo  in  me- 
moria di  chi  è tnóptO’,',e  rifirTcitato  per  noi;  ope- 
rò dee  far  vedere  chiaramente , che  è morto  al  pec-' 
cato,  al  mondo,  ed  a fe  fielTo,  e non  iriVe  più  che 
ió  Giésù  Crifto  'ho0ro  Signore . 

Frutto  . : 

^ Che  dobbiamo  imparare? 
t.  Cbe  Jlccome  fe  un  fuddito  avejfe  ucci  fa  unico 

figlio  del  fuo  Sovrano , non  farebbe  cosi  temerario  di 
pretendere , cbe  il  Sovrano  P atnmettejfe  fubiio  alla 
fua  tavola  ; così  chi  con  gravi  peccati  ha-  cracifjfo  in 
fe  fiejfo  il  figl  io  di  Dio  , non  dee  pretendere  di  an-r 
dar  fubito  a federe  alla  Jua  menfa  , ma  dee  prima 
conafiere  'la  fua  indgeniti  , piangere  le  fue  colp'e  , /V- 
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var  P abito  y e P occafione  del  peccato  , deporre  P odio , 
t'riparare  y per  quanto  può  y lo  fcandalo  , e il  dtn~^ 
*30,  che  ha  recato  al  projfttno  , e fare  otti  delle  vir-" 
tà  contrarie  a*  fuoi  peccati  . *• 

z.  Che  prima  di  andare  alla  fatra  menfà  dobbia-  ■ 
tno  ajftcurarciy  per  quanto  fi  può,  fe  meniamo  vita' 
crifltana  ; cioè  fe  fiamo  morti  al  peccato  , ed  a noi 
flejft , fe  abbiamo  lo  fprito  di  Qetù  Crifio  , e fe  vi"  | 

viamo  a Dio. 

3.  Che  quegli  JfeJfi , che  fi  ajjicurana , per  quanto  fi  | 

può  y dt  menar  vita  crifiiana,  ordinariamente  non  deh^ 
hofia  correre  dal  confeffionario  alla  /aera  menfa  , ma 
trattenerli  qualche,  tempo  a ringraziare  Dio  della  bon-- 
tà  , che  ha  avuta  irt  perdonare  i loro  peccati , inno- 
var la  promejfa  di- non  più  offenderlo,  fare  almeno  u- 
fitt  parte  della  penitenza,  fe pgjfono , edtccttarfi  a di- 
vozione . ' ^ 

CAPO  V.  ^ ^ I 

: ' / Divozione  attuale.  , - • I 

che  y'auBufifm - 

, tja  .per  avvictnarfi  degnamente  ^ alì^Eùcàtifiìa  f ' 

■ Jn,  cÓBfiderars'attcntamente  le  grandi 'meraviglie 
di  gùél  divino  misero  , ed  eccitarfi. dolcemente  ^ 
^feozà..fare  sforzo  a pii , c fervorolì  affètti  verfo 
. GesU'^Sacramentato , Imperocché,  come  dice  San 
Bonaventura,  chi  fi  avvicina  alla  faota  EucarìftU  ! 
/con  tepidezza , indivozione  , e inconCderaziont  y.  ^ 
^ inapgla , e beve  la  fua  condannazione  . 

...  Come  fi  acquifla  la  divozione  attuale  1 

San  Fra^cefeo  di  Sales  dice',  che  G acquila  coU  1 
le  forbici,  col  martello ,,  e co)  pennello. 

Gòlle.  forbici , cominciando  ^alla  vigilfa  dell» 
comunione  a togliere  le  parofe  inutifi,  lé  cure  fu- 
\ p'èrftue , e le  paffioni  fmoderate,  per  ben  pofifìfcare 
, la, lingua,  fopra  la  quale' (feve  elfcrc  mèffo  il'Re  1 
della  glotia  t il  cuore  i che  deve  fcrvirgli  df 'tro- 
no . z.  Col  raarteilo  ìi^^iegandcf'il  digiuno’,' c la 
mnitificazione  d»*  fenlì , per  paftecipare"*in  qualche 
lìiodo  a*  travagli , e dolori  fofferti  da  GesU  Crifta'  j 

nel- 


Divozione  sttuole,  J7f 

nella  paffione,  della  quale  rEuctriftia  ci  rinnova 
< h' memoria.  3.  Col  pennello)  procurando  di  abbel- 
'lire  l’anima  noftra  , tenendoci  raccolti  interiormen- 
te, ed  efteriormcnte  , applicandoci  piti  all’ orazio- 
ne , alla  confiderazione  , alla  lettura  fpirituale  , a 
‘praticare  le  opere  di  mifericordia  . 

C^e  conviene  fare  la  mattina  della  comunione  ? 

Ciò,  che  Iddio  fece  vcrfo  Mosè,  quando  volle 
parlargli , e dargli  la  fua  legge  . Gli  comandò  che 
fi  levaffe  le  fcarpe,  prima  di  avvicinarfi  al  roveto, 
''  *'dal  quale  gli  parlava  , e quando  lo  fece  falire  fui 
* taoDte  Sina  , per  trattare  con  luì  fui  punti  delk  leg- 
ge, volle  cbe  foffe  folo , e lo  copri  con  denta  nu- 
vola, che  l’ impediva  di  vedere  alcun  oggetto  fenGbile  . 

. " Cosi  fubito  fvcgliati  convien  che  eleviamo  la 
' mente  verfo  il  Dio  d’amore,  da  cui  fpcriamo  di 
cffere  felicemente  vietati,  e gii  diciamo  col  cuore 
io  vi  adoro,  amabiliflìmo  mio  GesU,  defidero  di 
tmirmì  a voi  per  mezzo  della  fanta  Comunione  , 
concedetemi  quella  grazia , fe  vi  piace  .. 

- Dopo  tenere  ben  raccolto  il  cuore  , e i fenQ  , 
convien  andare  con  modsliia  aliaChieia  fubito  che 
fi  può  ; e quando  faremo  confefìati , ed  avremo 
.piatta  quella  parte  della  penitenza,  che  il  tempo  ci 
' permetterò  , hifogna  fare  con  gran  fervore  gli  atti , 
» che  debbono  precedere  la  Comunione^ 

'v'*'  '.Atti  prima  della  Gomunlonè^ 

i • . a-  ■ , 

Sluali  fono  gli  Atto,  da  farjlprima  dollaComunione} 
i I principali  fono  fette , cioè' di  contrizione,  a- 
.doraziooe,  umiltà,  denderip , fede,  fperanza.,  eca- 
' iljtà,'  e picchè  i buoni  peoHeri,  «le  pie  conlìde- 
razTortt  accendono  -i  buoni  affetti  neh  cui^e,  cosi 
* . per  potur  far  quegli,  atti  con  maggior  fervore, , è 
, ‘ beoe^ui  coofiderare  attentamente  , che  quello,  che 
andiamo  a ricevere  è il  noftro  creatore,  redentore  , 
e giudice  , mediatore , padre.,,  pafioce.,  medico  , 
•-  maéfiro,  il  ^uale  -fì  degna  di  venire  a noi,  per  pu- 
ro effetto  della  fua  bontà,  per  liberarci  da’  noGri 
graviifimi  mali,  e darci  i fuoi  beni  imzQCflG  . . 

' M 4 .Fa- 


aivoKiMe  atìittftr 

^vrMt2i;  !o  credo  piti  fermaoieate,  cbe  fè  lia  ve* 
deffi  • co*  propri  occhi,  perchè  voi;  che  noa  potete 
meati  re  , l*avete  detto,-  e'fe  bifognaffe,  fÒDa'proc<' 
ti>  a dare  ta  vita  per  quefla  verità  r ■ ) \ 

Fste  un  atto  dijpsyant.».  . . - ; " 

M io  Dio»  mìo  Creatore,  e Re Jenfore  GesUCri*- 
{\o,  io  fpero  per  mezzo  della  Tanta  comunione  che 
nii  .affiderete  nc*  miei  bifogni  * mi  fortrfieberete 
miei  trava'gli , mi  darete  la  vodra  grazia  rà  queda 
vita,  e.  la  gloria  nell' altra.  Qtiedo  che  io  do- 
imndq.,.  «vche  io fperq,  benché  ne  Ga  indegno,  peih 
cbè  voi,  per  vodra  bontà,  ce  l’avete  proiùeÓb--  , 
Fare  un  étto  di  cériti,  / ■ ^ ' 

_ Mio  t)Ìo , mio  Creatore,  e Redentore  Gesli  Cri-- 
fio,  vi  amo  con  tutto  il  cuore,  É chiamerò,  Si- 
gnore , Te  non  amo  voi , che  mi  amate  tanto  ; voi , 
che  Gete  il  fommo  bene, . infinitamente  buono,  ed' 
amabile  f ,Ah  mifero  me , che  non  vi  amo  anevra 
quanto  drjoboi  ÒeGdero  di  amarvi  Tempre  piti  . Vo- 

§lio  prima  perdere  la  vita , che  il  voRro  andrei  •- 
grazia  che  io  vi  ami,. vi  ami  bene,  vi  iy 
mi  fempee ...  . 

férthh  mtgUp  prinié  di  C$municaffi  di  diti 
P officÌQ,  .9^}jt  fiOftaéythe-  di  fitrt  quejli  atri  I 
.No;  anzi  poco  prima-,  e dopo  la  comunione  è-' 
^jnM.di.oqn  leggere  akun;  libro.,-  nè  dire,  atcuoa;  d- 
/azione  vocale  , per  parlare  con  Dio'' fola  col  CUO- 
K , dal  quale  hanno  da  venire  qucRi  atti . 

r 

' Peccato,  che  viene  in’^m'énte  primia- 
-r  • ,v  ' sv.  ,»..,rleJ4a  comuliione.»  . .. 

Se  primà  deità j'pmunione  ot  ricordiamo  dì  aver  tè’ 
ftiatp  quaUbt  peccato  nella  coaftjfione  cée  bifogna 

fare 


'V~ 


pare  ^ , 

Se  il  peteato  , o.  I j^ccati  Tcotd^^  Tono  leggeri, 
ordinariamente  .bada  di  umi|iai^cené  avanti a Dio  , 
riconofeere  le  rioftre  infermiti  , e'miTcrTp  jchifcder- 
gliene, perdono,  e promettergli'  emendazione^. 

Se  il  peccato  feordaio  è leggiérd , e To  cteàiamo 
Mortale  y che  dobli'iamo  fare? 

M 5 CoW- 
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'Cònfeffarcetìe  i perchè  chi  fi  còrhum'caflfe  in  quell’ 
erróre  j farebbe  peccato , operando  contro  il  lume 
delta  proprià  cofcienza  ; mafeil  Confcflbre  fi  dicef- 
fe  di  cottiunicarci , allora  dobbiamo  umiliarci , cre- 
dere^ , che  ne  fa  piti  di  noi  , eflendo  illuminato' 
pàrtitolarmente  da  Dio';  fidarci  a ciò',  che  éffo  ci 
dice  , ed  ubbidirgli  con  fcmplicità. 

Se  il  peccato  [cordato  è grave y che  hifogna  fare? 

Se  tìón  fiamo  ancora  andati  alla  fanta  tavola  , 
bifogna  ritornare  dal  medcfimo  confeflTore,  e’daccu- 
farcéne  ; e fe  non  fi  potefle  avere  il  medefimo  con- 
fefforc,  bifogna  andare  da  un  altro,  e fe  non  fe  ne 
potelfe  avere  alcun,  bifogna  differire  la  comunionfr 
ad  un  altro  giorno  rfia  fa  non  ci  ricordaflimo  del 
peccato,  che  quando  fiamo  in  punto  di  comunicar- 
ci , allora  fe  crediamo  di  poter  dare  fcandalo  alla 
gente  , che  ci  vedrebbe  ritirare  dall’ altare  , fenza 
efferci  éomunicati,  bifognerebbe  fare  un  vero  atto 
8i  Cotitrizione',  comunicarci,  e poi  confcffarccne 
j^uanto  prima  , che  fe  non  vi  foffc  ragione  di  te- 
nrefè  un  tale  fcondaló,  dobbiamo' piuttofìo  differire 
la  comunione,  che  mancare  alla  riverenza  dovuta 
al  SaCrametito.  ' /,  * ' 

Che  conviene  fare  Quando  fiiaifto  per  ricevete  P Ett^ 
cafifiia  ' 

Dire  ìlCi?«jffe&V  col  Cherico  con  vera  compunzio- 
ne , c dire  il  Domine  non  fum  dignur  col  Sacerdote 
con  TÌvò  fentiminto , che  fiamo  indegni  di  riceve- 
re in  caftfnoftra  Signore  sì  grande  ; adorarlo  con 
profondiffimo  rifpetto  , merrt're  viene  in  noi  per  ma- 
•DÒ  del  Sacerdote  , ed  unirfi  a lui  con  fervente  at- 
to d’  amore  nel  punto , che  io  riceviamo 


'TV. 


Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare? 

" I,  Che  li  vigilia  della  comunione  conviene  fiera 
pìà  rai'coUi y dire  plà  etaKioni  y e cen  pià  fervore,  e 
fare  pià  operi  buone'  del  [olito , e nella  mattina  del- 
la comunione y 'conviene  fe  fi  pud,  levarfi  j miglior 
ora  , penfare  [abito  alla  graK,ia  , che  fiamo  per  ricevere , 
- . - • . tà 


’DìvoXfont  éttuaU  . . • ^^17$ 

ti  éndMra.inemtro~i0 

dtl  cmre,  " -•  - . . / ’ j.  -,  j. 

a.  Chi  fimmt  * n^^l»  fervmbhe  di  dirt  fo  o di 
base»  gli  atti , che  fi  hanno  da  fme  prima  della  co. 
munioae^  cosi  bifogna  pregare  Dio  ^ che  cidi  a i [enti- 
tnenti , che  fono  efprefit  in  quegli  'atti , e,  per  maggior, 
mente  imprimerli  nel  cuore  ^ è bene  di  ripeterli  mo  - 
te volte,  dicendogli,  v.g.,  in  modo  di  corona,  ed  tu  , 
' ì,ece  ^e/ Gloria  Patri  , Sre;  Vi  adoro  ogm  momeato, 

0 vivo  pan  del  del  gran  Sacramento,  * - - - 

- CAPO'  VI.  : ■'  * 

•V  « - 

‘ \ Ciò,  che  fi  ha  da  fare  dopo  la  ' 

* - Comunione.’  • -- 


CHE  bifegita  fare'ticemta  la  Cimatnionèf  i / 

• t.  Quando  abbiamo ' la  fànt*oft1  a &Ua  lingua 
è bene  di  dire  col  cuore  .»  amabiliffimo-wio  GMÒ , 
benedite,. vi  prego,  la.mi*  lingua,  acciò  vi  lo* 

• fempre  , 'e  non  vi*  offenda 'pili  • *2. ‘•Inghiottire  di» 
votameote  U fant»oOia,  . 3.  Ricevere  divotamente 
la  beoedizione  del  facerdote.  4.  rare  ptofooda  ri- 
- verew»  aU’  altare  » e ritirarC  a parte  . 5.  Stare  al- 
cun'tcnjpo'fenea. fputare.  i6*»Ttattóncru  in  dolci 
..coloquj  conr'Qefcb  Criffp.^<  ' • ^ r, • 

I Che  bifognii  fora  quando  lafaur  ofiU  fi.aUacCa  al 
r.  palato,  0 ci  tfiene  da  fpmare?  . 

Se  la  f»ot*  oftia  lì  attacca  al  palato  inumi* 

dirla  bel  bello  colla  punta  della  lingua,  e fiaccarla  a 
■ poco  a poco,  lenza  cootupbarfi>  fé  viene^  fputare 
: bifognn  forlb; coatra  il  muro»  lo  nel  faz|oletto,  ma 

son  cfpbtto,;p|, così  prefio  dopo  la  ipapwniqMf  . 

• -è  t?rv-D5' : ?>•  'i-.'-.]:'!  . e.  q:-' jKr,  - 

Trattenerfi.  eoa  -Gesù 


, .Perdi  hi  fogna  trattener  fi  fio»,.G.esfi  ,fiòpo’  di,t^fi 
•^.‘tonnmicati . 


, per  «ingraziarlo  del  grande  benefico  clje  ci  ha 
faztóir  vanendo  dentro  di  noi  ; offerirgli . noi  fteffi , 
e ehiederglì  le  fue  grazie.  Onde  che  van- 

M d no 
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Cìò'y  de  dopo  U ComUH, 

Psjfiamo  comunicarci- per  altri  } 

Si;.  polTiamo  offirirc  .G«s!(  CriQo  nel  Tuo  facrifì*'. 
3Ìo  pM:.altrr,.e  aularlo  a.  ricevere  con  quefia ‘in^ 
teozìone  particolare;  ma  il  Sacramento  è deftioatoV/ 
pactjcolarixieate.  per  cibo  fpiricuale  di  chi  io  ricco 
ve . Nuiladinreno  eITcndo  i beni  comuni  nella  Ghie>' 
fa  ) posiamo  fervirci  di  quel  tempo  felice  per  rap- 
pcefentare  a GesU  Grifto  lar  neceSità  deglf  altri 
Siccome  quelle  preghiere  fono  ordinariamente  piU> 
iervorofe  di  quelle,  che  fi  fanno  in  altri  tempi 
cosi  fono  piu  efficaci  per  ^ottenere'  da  GesU  Crifttv 
ciò,  che  fé  gii  domanda  per  altri  . 

Atti  dopo  la  comunione  i 

QuanH  Jvno  gli  atti  dopo. la  Comunione} 

1 principali  fono  fei,  cìqò  di  ammi razióne , a^' 
dotazione,  ringraziaineato  , offerta  , domaiìda  , prò* 
tefta,  che  fono  tanti  omaggi,  che  rendiamo  al  Re-'* 
della  gloria  y r.  mezzi  per  eSere  pafeiuti  Col  pane' 
degli  Angeli . 

Fate  un  atto  di  ammhaK,ione  , 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  e Redentore  Gesti' 
Criflo  , è poSìbile,  che  vi  fiate  dato  a me  con  tan- 
to eeceSb  d’amore?  S.  Giovanni  diceva,  che  non' 
era  degno ^di  fcipglicre  i legamf  dellfc  voftre  fcar-  ' 
pe;-S.  I?ietro' non  fi  credeva  degno  di  ftare  'in’vo-' 
lira  compagnia  Sant’ Elifabetta  non  fi  credeva  de- ' 
gna , che^  Maria  vofira-  madre  foSe  andata  a vrfitar-' 
ia  , e ,voi  fìete,  venuto  a vi  filar  me  sTindègno  pec- 
catore? Che  favor  è mai  quello  , che  voi  mi  fate?^ 
Fate.  uu. atto  di  adota3:,ione,. 

Mio  Dio  , mio  Creatore  , e Redentore  Gesti  Cri- 
yùadóro^Ciol.  piU  .profondo  ,del  mio  cuore  ^ 
vi;  rfeonof^.  per  mi,o  Sovrano  >,  d«  cui  -,  dipendi» ’iia;, 
ogni  cofa  , e feoza  ;di.  cui  pulla^  fotó^Vé' dulia ' pdP^  ^ 
fo.  Vi  offerifeo  , mio  Gesù,  tutte' ìè  adorazioni  de^* 
beati_ Spiriti,  Gloriofiffima  Vergine  Maria  , Ange.- 
li , Santi , c Sante  ^ del  Paradìfo,  adorate,,  vi  pre- 
go*, lodate,  benedite,  e*  amate  adeSb,  c fempre' 
IKo'.'per  me  . ^ ' 

£ ate  un  atto  di  ringroi:.iamentti  . 


> 


Mio 


2^8  T arte  IV.  detta  J^óttrìna  Crifi. 

Mio  Dio,  mio  Crcat^Ìt>,  e Redentore  GnIì 
Crifto,  fiate  il  ben  venuto  ne!  mio  cuore  . Vi- rin- 
grazio di  tutti  i benefici,  c!rc  mi  avete  fatto  ,■  e 
particólarmente  che  vi  fietc  degnato  di  venire  a vifi- 
fare  una  creatura  si  vile,'  un  verme  di  terra  , un 
indegno  peccatore.  Come  potrò  mai  ringraziarvi 
degnamente  per  sì  gran  favore?  Accettate,  vi  pre- 
go, in  ringraziamento  tutte  le  lodi,  e benedizioni, 
che  vi  danno , c vi  daranno  etertiànlcDtc  le  voftrc 
creature. 

^ Fate  un  atto  dt  offerta. 

Mio  Dio  5 mio  Creatore,  e Redentore  Gesh  Cri- 
(io,  poiché  vi  fiete  dato  tutto  a me  , io  mi  do  tut- 
to a voi  , voglio  effere  tutto  voftro.  Vi  ofFerifeo 
, tutto  me  fteflo,  e tutto  ciò,  che  mi  appartiene, 
difponcte  di  me  come  vi  piace.  Vi  offerifeo  i miei 
penfieri,  parole,  opere,  e travagli  ; voglio  che  tutto 
Ca  per  gloria  voftrii,  e falute  dcH^anima  mia'. 

Fate  UH  atto  di  domanda  . 

Mio  Dio,  mio  creatore,  e redentore  Gesh  Cri- 
iio , voi  conofeete  ie  mie  grandi  miferie,  e debo- 
lezze, difendetemi  in  avvenire  contro 'gli  aiTalti  del 
demonio,  de)  mondo,  e delia  carnea  acciò  non  vi 
bffénda'mai  pih  con  ^Icun  peccato.  Datemi  lume  , 
amore,  e forra  ,•  acciò  conofea , amf,  e adtmpìfca 
fcrnpré  la  vofifa  volontà  ; Datemi , vi  prego,  il  do- 
no di  perfevcranza -,  acciò  io  vi  benedica  nella  bea- 
ta eternità.  Vergine  gloriofifltma  , Angeli  , e ‘San- 
ti, pregate  tutti  per  me  , -acciò  fia  degno  di  effere 
efauoito. 

Fate  un  atto  di  protefla. 

■ Mio  Dio,  mio  creatore,-  e rcndentore  GeihGri- 
fto,  confidandomi  unicamente  in  voi,  che' fiate  tut- 
ta la  mia  virtìi,  e la  mia  forza  -,  protefto  di  voler- 
vi ferviré  fedeiménte  in  avvenire  . Rinunzio  di  buon 
cuore  a Satanaffb',  alle  foe  pompe  ',  ed  alle  fue  ope- 
re . Voglio  mediante  la  grazia  i-oft/a,  prendere 
Tutto  ciò,  che  ho  di  caro  al  mondo,  e-  oatircqual- 
lìvoglia  tormento  prima  che  offendervi . Voglio,  per 
voffro  amore,  fuggire  la  tal’ occafionc  dì  peccato,  c 
praticare  il  tal  artto  di  virth . 

’ • Co- 


Ciàf  cét  fi  da  fari  dopa  ta  cornuti,  ijg 

Come  H fogna  poffare  il  giorno,  delta,,  comm  ione  ì 
* Siccome  per • coacerva re<  il  ' Calore  dei  foroo  cori' 

' ^iea  mettervi  legna , o chiuderne  k bocca;  così  per 
confervare  il. fervore  della  divozione,  che  £ucari- 
‘ Aia  eccita  in  nei,  bilbgpa  tenere  i fenlì,  che  fona 
comedo  éneflre  dell* anima,  beo  raccolti,  e pratica*' 
'M  le- opere  di  vfrtb  / pregare  , aiUftere  a*  divini  of- 
libri' fpirituàli-,  viTitar  chlefe  , amma* 
- lati t carcerati,  fpedair,  ...... 


Frutte), 

i . ....  . 


r Cke  dobbiamo  imparare? 

> i<  eie  nel ‘giorno  della  eomuaione  convieni  confi- 
. dtrar e tfvanto  grande  fio-  la  graxjia,  e P onore  ^ che 
iGesn  Cr/flo  di  ha  fatto,  venendo  nel- nofirg  cuore  j e 
tfaafito  grande  farebbe  la  nofita  feortefia,  ed  ingrati- 
tudine, fe  fubito  dopo  averlo  ricevuto  P abbanaonaf- 
fimo,  ‘ ' ' 

. ».  Offerirgli  il  noflro  cuore,  e.ciif  che  abbiamo  di' 
t più  caro } chiedergli  il  fiuo  fanio -timore , e amore,  la: 
fede.,  P umiltà  , la  pazientia,  e la  carità  per  ttoi  j 
per  i'^mfiri  partati , amfsi , e benefattori. 

' Prometttrglf  in  particolare  di  far  guerra  a qUel- 
'la-  paffone,  che  pgù  ci  domina  y praticare  .quella  v/V* 
, che. ci  è più  neeeff aria  privarci-  di  quel  piacere  , 
- thè  ci  attaeoa  -più  -alle  créature  ; foppertare  con  pa- 
■ ‘tticna^a  quel  travaglio , ^che  più  c*  inquietra ed  impie- 
gare così  bene  tutto  il  giorno  in. opere  fanfc^.fhenon 
■^tte  prediamo  alcuna  particella  . 

• - •• 

V V-.'  .'CAPO  Vìh  ■ 

■ - . vrtcìo.-  ^ .■ 

c-\  ‘ Ejffettirodeila  Comunione  ► . 


Uante  Comunioni  vi  fono  ? ' 

Tre*  la  Comunione  buona,  Pioutile',  e I» 
facrilega.  - ' 
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Qu9Ì  è U comunione  Buona  ? 

E'  quella  , che  fi  fa  ia  iftato.di  grazia,  feDZà>,"; 
affetto  al  peccato  veniale,  e con  divozione  attuale.*'^ 
Quali  fono  i fegni  della  comunione  Buona  ^ 

I.  Se  ringraziamo  fpeffoGesUGrifto  di  elTere  ve-  v 
nuto  nel  nortro  cuore,  z.  Se  procuriamo  di  emen*' '' 
darci  de’  noftri  difetti , e menare  una  vita  confor-  ^ 
me  alla  fua , imitando  le  fue  virtU . :j.  Se  fenfianao’^ 
jluova  allegrezza,  c forza  fpirituale  . 4.  Se  crefee  io'^j 
noi  il  vero  defideriodi  fare,  e patire  molto  per  lui  j 
e unirci  fìrrettamente  a lui . • j 

CBe  effetti  produce  la  comunione  Buona  ? ^ 

I.  Fa  vivere  l’anima.  ?..  L’  unifee , e l’incorpo- 
ra a GesU  Crifto  . 3.  La  fortifica  contro  il  dértip-  . 
nio.  4.  Le  dà  un  pegno  dèlia  vita  eterna  . 5..  Au*  , 
menta  la  grazia  che  ha,  e la  fa  crefeere  in  tutte  le  *: 
virtìr  . t5.  Indebolì fee  la  concupi feenza  , e le  pafiTio- 
ni  . 7.  Santifica  il  corpo  colla  prefc'02»  corpòrale  d!  , 
Gesù  Crifto . , • jA 

Come  fa  ‘vivere  P anima}  • j*  >•  ì» 

.1.  Rimettendo  i peccati,  perchè,  come  dice  S,- 
’ì'ommafo-,  queftb  Sacramento  rimette  i peccali  mor-_ 
tali,  che  l’  anima  non  conofee , ed  a’ quali  noa  hai. 
pili  affetto.  2.  Rimettendo  quei,  che  già  furono  ti- 
rrteflì  coll’ affoluzioné  data  dal  confeflbrc,  difttugr| 
gendogli  interamente,  fcanccllandone  le  reliquie,  cd** 
aumentando  la  carità . 3.  Rimettendò  particolar-* 
mente  i peccati  veniali,  che  i giufti  corrimettono  ;>j. 
onde  S.  Ambrogio  dice  , che  la  rcmifllone  de’ pec-t 
Cati  è effetto  dell’  Èucariftia  . 4;  Comunicando  lo* 
Spìrito  Santo  , ed  aumentando  la  fede , la  fpcran^ 
là  , c la  carità’, • onde  S.  Agoftino  dice  ,•  che  chi| 
ttiangìa , e beve  degnamente  1’  Èucariftia  , m'ingia^ 
q beve- la  grazia.  $■.  CòiBunicatido  il  vigere  ,v 
Itf  forra  ■ fpirituale , fehza  la;  quale  non  put> 
reflftere  allt?  tentazioni  grandi  ; otìde  S.  Cipria» 
dice  , che  no»'’  può"  èffere  patua 

U martifio  cUl  non  ^ armato  dalia  Ghièla  per  il 
^ com- 


Effttù  deità  (Jomumoné,  zffr' 

contbat(iin(nto  ; mentre  manca  il  coraggio  a chi  < 
non  è fortificato , c rinvigorito  con  ricevere  l’Eo-  r 
cariftia . 6.  SMmiimeado  la  concupifcenza  ; onde 
San  Cirillo,  dice,  che  GesU  Crifto  eflfendo  in  noi,..  - 
reprime  la  legge  della  carne,  mortifica  le  pal&mi, 
ed  eccita  a divozione . 

Produce  eUt  quefii  «ffetti  ugualmente  in  chiunque 
IF riceve  ? 

No  ; perchè  ognuno  riceve  ia^  grazia-  a proporzio-  * 
ne  della  maggiore,  o minore  divozione , colla  qua^: 
le  fi  comunica;  ficcome  chi  va  a pigliare  acquasi 
fonte  , ne  piglia  piU  o meno,  fecood-o  la  capacità  ' 
del  vafo , cne  vi  porta  ; benché  il  fonte , per  quan- 
to è'  da  le  , ne  dia  ugualmente  ad  ognuno  quanto 
ne  vuole . 

D*  onde  viene  , che  qutfli  effetti  delP  Eucarifiià 
comperJfcotto  poco  nelle  anime  ? 

z.  Perchè  T aumento  della  grazia  non  è Tempro 
fitnfibile  , non  confiftendo  in  eflere  pili  confolatt 
nella  preghiera,  nè  in  aver  pili  divozione  renribile,*^ 
ma  m edere  piU-  umili  , a diffidare  di  noi  fielTf , e 
in  elFere  .pihi  amanti  della  divina  parola  : e quede 
difpolìzioni  podbno  crelcere  nelf  anima,  benché  vi 
reftino  le.  Tue  imperfezioni  feolìbi li  . 2.  Perchè  è 
vantaggìofo'pex  eoi;,  ciac  Iddio  ci  tenga  nafcofto-, 

U progre6fo , che  polSamo  fare,  nella  virtU , ,acciò  il 
conapiacimento che  vi  avremmo,  non  ce  lo  faccia 
perdere  ; onde.  fpelTo  lo  copre  col  velo  dèlie  colpe  ,■ 
ed  imperfezioni  grodblane . 3.  Perchè  ne  produco 
pochi  nella  maggior  parte  di  quei , che  la  ricevo* 
no  . Imperocché  vi  fono  pochi  criftiani  , che  non 
abbiano  affetto  volontario  a’  peccati  veniali.  , che 
procurino  di  purificarli  dalle  loro  colpe,  reprimere  le. 
loro  paffioni,  adempire  fedelmente  1 loro  obblighi , 
fepararli  dal  mondo,  e dalie  Tue  maffime  ,.  cd  em* 
pirli  dello  fpirito  di  Opali.  Cri lUj  •. 

...  Comunione  inutile. 

Quel  è la  comunione  inutile} 

£'  quella;  che  fi  fa  lenza  divozione  attuale,  r 

or* 
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ordinariamente . anche^  con  affetto  al  peccato  »e- 

ni«le^  T • . - . . ' 

> .eh  danno  reca  a fe  fle^  chi  fa  la  comunione  intf* 
tilt?  , I ..  ■ ' ' 

rSi  prl«fa.  per  Tua  colpa  degli  effetti  dell*  Eucarl« 
{Ha  ) commette  peccato  veniale  coll*  ingiuria  j che  fa 
a:6esh  Crifloi,  noti  trattandolo  col  rifpettoj)  t ri« 
verenza,  che  dee  , e à difpone  a foccombere  allf 
tentazioni,  non  apportando  la  dirpofizióne,  che -dee 
aU’£ucariÀia  . ■ . 

„ Quali  fono  i fegni  della  comunione  Inutile  ? 

. i\.  Se  (iame  fempre  languidi  , e tepidi  nel  fervi- 
.zio  di;  Diott  2.  Se  cadiamo  fempre  ne*mede(ìnri 
-peccati,,  benché  piccioli  , fenza  verun  rincrefeimen* 
to.  Se  non  ci  curiamo  di  crefeere  in  virth  , c 
dar  gudo  a Dio.  4.  Se  ftiamò  volentieri  attaccati 
«ile  creature,  benché  non  da  cpn  cattivo  fine. 

Comunione  facriJega, 

Chi  fono  quei  , che  fanno  la  comunione  facrllega  ? 

Quei  , che  effetido  in  peccato  mortale  fi  coimvni- 
Cano  per  coipa  lord  in  quello  flato  con  che'cofh- 
mettono  orribile  facrile^io  , ctoé  peccato  graviflì- 
mo;  perché  danno  il  Santo  a’  cani  , cioè  profana* 
no  II  corpo,  e fangue  di  Gesb  Cri  ilo  , introducen- 
do nel  loro  cuore,  ove  abita  il  peccato,  tradifeono 
il  Salvatore  fotto  finto  bacio  , come  fece  Giuda,  e 
rendono,  per  quanto  dipende  da  loro,  inùtile  la  di 
lui  morte,  e pàflìonc. 

A eh  peritolo  fi  efpongono  ? 

I.  Ad  effere  affali  ti 'da  indifpozlemi , infermità, 
e morti  precipitate,  il  che  accade  a molti,  con- 
forme attefta  S.  Paolo;  perché  quei,  che  fi  comu- 
nicano in  peccato  mortale,  fi  nafeondono,  dice  S. 
Gio.  Grifoilomo,  una  fpada  acuta  dentro  le  vifee- 
re.  2.  Di  diventare  fempre,  piggiori  ; quei  , che 
fi  comunicano  indegnamente,  dice  S.  Lorenzo  Giu- 
fliniano,  fono  piU  pertinaci  nel  male  , e fi  emen- 
dano piU  difficilmente  , perchè  il  demonio 'piglia 
maggior  dominio  in  loro;  onde  come  olfervò  S. 

Ain- 


Effetti  deth  tomuntontt  ' i8j 

AtnbrogTo,  P Eucàriftrit  eh’ è i(Vitui|a  per  iioftro 
rimedio,  per  colpa  di 'chi  la  riceve  male , diventa  ^ 
il  trionfò  dei  demoaió.  ?.  Dice  effere  iavafati  dal 
demonio,  conforme  rìferilceS.  Cipriano , elTere  ac> 
caduto  ne*  tempi  fuoi.  Con  ifpaventn  grande- di  tut- 
to il  popolo.  4:  Di  dare  in  difperazione , e reo-' 
rire  di  mala  morte , come  a^ade  .ali^lofelioe  Giu- 
da , di  eùl  imitano  ìl<  lacrile^io  . ' 

' Ù3*^iì  fi  comtmifa»»  €oi‘ petMtg  mortsie  ■,  mn 
ricevono  Gesù  Grifio , come  quei  , ebe  fi  MmunisMO  ' 
in  grazio?  „ . - 

Si  ; ma  ricevendolo' , fl  raidooo  rei  del  di  lui 
corpo,  e fangue,  come  i Giudei,  che  lo  croci6iTe- 
ro;  e mangiano,  e bevono  la  loro  condannazione, 
conforme  dice  San  Paolo  ; perchè  Gc$li  Grido  dà 
Ja  vita  a*  buoni  , che  lo  ricevono  degnamente,  e 
dà  la  morte  a*  cattivi , che  lo  ricevono  indegna- 
Biente.  Siccóme  il  fuc^  rammoliifce  la  cera  , e 
indura  la  terrea  ed  il  Sole  fa  crefeere  i fiori,  che 
' fono  uniti  alla  pianta , e fa  feccare  quei  , che  fo- 
nò feparati  da  «ITa  ;;  ani  GesU  Crifto*,  che  è il  fo- 
vk  di  giuftizia,'dà  la'  vita.  a quei , -che  iooo  uniti 
a^Iui  colla  grazia;  < dà  la  morie  a quei , che  fo» 
m>  feparati -da  lui  col  peccato  »j  {!  - , * 

atpóli  i^ao  iijkgnl  deUn  temunioi»  f^ctiiega  ì ,, 

I.  Se  non  fi  vede dn« noi  alcuna  emendazione  da* 
pèccati  mortali , è non  lafciamo  r«ccafipne  prolfi- 
'ma  di  elfi.  2.  Se  non  perdoniamo  di  cuore  le  in- 
giurie', e non'  amiamo  u-  nemici  » Se,  non  aedi- 
tuiamo  la  roba  d’altri , o la  riputazione , che  abbiamo 
tolta . 4.-  Se  non  ripariamo  lo  fcandalo  che  abbia- 
mo datò,  o le  ingiurie,,' che  abbiamo  fatte  , ec» 


* f*  * 


'Frtiteo, 


'•^'Che  dottiamo  imparare? 

' Z.  Jd  avere  mrett  timor' grande  della  comitnio- 
faerilega  ; poieèì  ella  fa  ingiuria  grave  a Gesù 
Ctifio  , e taufa  malattie  y morti  , ed^  altre  -4tfgr.azi>} 
‘'  'temporali  e poi  la  dannazione  eterna.  . - 
• ' a.  Cbe  fe-  mi  in  vece  di  crefeere  in- grazio  , e ii.t 

vir- 


I 
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viltà  f ed  unirci  intimamente  a Gesù  Crijlo  , /ìautu 
fempre  più  fiacchi  deboli  , e teftcni  , la  ragione 
che  ci  comunichiamo  per  cofiume  y fenz,a  eccitare  in 
noi  la  fede  ^ e Itt  divozione . 

3.  Che  fe  vogliamo  /’  Eticarifiia  produca  nelP  ani~ 
ma  , e nel  corpo  noftto  i molti ^ e maratjglioji  effet~ 
ti  , che  fuol  produrre  in,  chi  divotamente  la  riceve  y 
conviene , che  ce  ne  avviciniamo  colla  dovuta  difpo- 
ftzione  efleriore^  colla  purità  di  cuore  ^ e colla  divo» 
zjone  attuale,  - , . -, 

CAPO  FUI. 

Frequenza  della  Comunioncr 

E'  Bene  frequentare  la  fanta  coniuniotH? 

E'  il  mif^lior  bene,  che  fi  poffa  fare,,  purché 
li  taccia  degnamente,  perchè  lacomuoioDe  è il  nO' 
fìro  pane  cotidiano,  il  quale  ci  fa  vivere  in  OesU 
Grillo , e fa  vivere  Gesù  Grillo  in  ooi . 

Onde  non  bifogna  mai  aver  paura  di  efortare  i 
criftiani  a comunicarli  frequentemente.  . Ma  • bifo- 
gna però  avvertire  che  tutte  le,  ragioni  , che  li 
pofiibno  allegare  per  indurli  a comunicarfi  frequen- 
temente y fuppongono  fempre , come  olTervò  S.  Bo- 
naventura , che  vi  apportino  k dovuta  preparazio- 
ne, la  quale  ordinariamente  fi- ritrova  in  pochilfime. 
perfone  . 

Se  la  comunione  è noflro  pane  cotidiano  , bifogne^ 
rebbe  dunque  communicarci  ogni  giorno? 

Sarebbe  bene  fe  aveffiino  amor  grande  verfo  Dio 
e menalfimo.  vita  beo- pura , ed  innocente,  piena  di 
buone  opere  , come  facevano  i primi  crilliaoi  , f 
quali  veramente  comunicavanfi  tutti  i giorni  ; m» 
erano,  così  uniti  tra  dì  loro  col,  vincolo  della  vera 
carità,  che  non  avevano,  che  iw  fol  cuore  ; ed  a- 
mavsmp  tan^Gesh  Grillo,  ch$  erano  fempre  pronti) 
» (hflè'k  vita  per,  lui  - , . , 


Con- 


TrequetiKtt  àell»  comunione.  xgj 

Condizioni  per  la  Comunione  di  ogni 
. otto  giorni  . ' ‘ 7 ' 

Le  petfònè,  che  non  menane  i)ha‘tos)  farttaj  '^én» 
do  debbono  comunicai^  ? * 

S.  Agoftino , S.  rrancefco  di  Saies  , ed  il  facro 
Concilio  di  Trento  defidòrano  , che  tutti  i criftia- 
ni  fi  comunidhiao  tutte  le  Domeniche,  ma  eflgono 
da  elfi  tre  condizioni  : i.  Che  fiiano  lontani  dal 

peccato  mortale . 2.  Che  vivano  fenza  affetto  al 
peccato  veniale.  3.  Che  abbiano  defidcrio  grande 
di  comunìcarfi  . ' 

In  che  conj^e  il  non  avir' affitto  al  peccato  veni  ale  ? 

I.  In  non  difprezzarlo , rifguardaDdolo  come  ba- 
gattella, e cofa  da  niente,  aia  farne  tiafo,  confide- 
raodolo  come  male  grande  in  fe  ;':febbene  è male 
piccolo  rifpetto  al  peccato  mortale,  che  è il  mag- 
giore di  tutti  i mali  . 2.  In  effcre  'riidloti  a non 

volerlo  comm^tter^- e molto  meno  a'non  vivere  , 
ed  ofiioarfi  in  effo.  3'.  In  aver  defidcrio  fincéro  di 
fuggirne  le  occafioni  ; il 'che  fi  fa  priticipal mente 
' evitando f tantoché  fi  può,  M commercio  del  mon- 
do . - Imperoechò ,'  come  dice~  Santa  Terefa , è im- 
ponìbile die  chi  imbrogliato  nel>moBdo,  faccia 
progreffo  nella  eirtU  , ^ed  eziandio  che  'fi  ' confervt 
nello- fiato,  nel  gitale  è,  fe  non  fi' ritira. dagli  af- 
fari, che  non  fono  neceffarj,  tanto  che  - la  Tua  con-  ' 
dizione  glielo  permette;  perchè  è impoflìbile  di  fia- 
re  fra  tante  beftie  vclenofe  y fenza  elferne  fpcflb 
morficati . 

In  che  conjtfle  H dtfiderio  grande , ohe  hifvgna  ave^ 
retdi  $emuntcaffi-?\  v ’ • 
c Gonfifte' non  Toio^rn'defiderare ’di  unirci  a Gesti 
Crifio  nella  comunione,  ma' in  avere  véra  Tele  del- 
ia giuftizia,  checi  rende difpofir  a fare  próntamen- 
te ciò,,  che  Tddio 'domanda  da  noi,  ed  a procurare 
di  difiruggere  tutto  ciò  , che  gli  drfpracé  in  noi. 
Onde  può  darfi  J1  cafo;,  che  farà  bene -di  -fat-.co- 
muoicar  molto  fpeffo  certe  perfone  ,'  le  quali  noa 
faranno  molto  portate  ad  abbracciar  quefto  mezzo  •• 

. 
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di  unirfi  a Gesli  Cxifto  ; ma  poi  moftremno  piU 
fervore  j c pii*  ztìo  di  domare  le  loro  paffioni  , c \ 
praticare  i veri  atti  di  virtU.  Al  contrario  può 
darfi  il  cafo  , che  non  bifognerà  condcfcendcre  a*  ^ 
defidcri  di  quei,  che  fono  ardenti  di  ^pmunicarfi  , ^ 
e negligenti  in  mortificatfi  „ umiliarli,  cd  in  prati-  ^ , 
care,  la' carità . . ,p 

Se  fia  raeglÌD  cqmurucarfi  fpeffo  per  amo-  ^ 
re,  0 di  rado  per  riverenza.  ^ 

E'  m^lÌ9.cQmutiicarfi.  per’ amore y .0  aflentrft  dalla 
comunione  per  riverenza  ? j. 

i’ uno,  e Taitrodi  queftì  fentimenti  è buono, 
quando  viene  dallo  Spirito  Saotp . Alle  volte  non 
orante  Je  uoftre  debolezze  doblfiarao  avvicinarci  al-  ’ 
la  comunione,  perchè  Gesù  Crifto  c’ invita  ; altro  , 
volte  dobbiapio  aftenerccne  per  caufa  della  noflra  ^ 
indegnità;  ma  o.'dinariamente  il  più  ficuro  è di  fc- ^ 
guire  il  parere  de^  favio  confeflbre . , Che  ognuno, 
dice  S,  AgoOino,  (ìegua  i moti  dejla  faa  fede  , ej^ 
della  fua  pietà,  poiché  nell’ una  , e nell’ al tr'a  ma- 
niera n onora  GesU  Crifto,  cioè  ricevendolo  divo-^ 
tamentc,  come  fece  Zaccheo  , o rlbutanJoli  inde»  ' 
gno  di  riceverlo,,  com*  d Centurione  . 

Si  può  dQnftgliare  a chi  ha  peccati  ventali , 0 
[ente,  tepido  y e indivotOy  di  non  avvicinar  fi  alla  co-  ' 
muntone  ? 

lienitrimo  fi  può  configliare  , che  fé  ne  aftenga  * 
’«  per  qualche  tempo,  e intanto  procuri  d’ emendarli 
de*  Tuoi  peccati  . Circa  alla  tepidezza  , fe  non  yie- 
ne  per  colpa  fua , che  fia  una  femplice  fottfazione 
, de’  fentimenti  della  grazia,  non  bifogna  farce  ca-^^* 
fo,  dice,  S.  Bonaventura  , perchè  è la  prova  delle  ' 
perfonc  dabbene;  ma  fc  viene  perchè  la  perfona  li 
è rilalfata,  c diffipata , feguendo  le  lue  paffioni,  e 
. tralcuxando  di  nodrirli' colla  parola  di  Dio  , e di-; 
fporfi  all’  ^cariftia , allora  dee  ritenerfene  , dice  if  - 
tnedefimo  ^ntp  , perchè  chi  la  riceve  feoza  rive- 
renra , circofpeziobe , c inconfidcraziooe  , la  riceve 
ltì*ic&n3iucotc  • 

, • Ne* 


V 


Frequentit  della  Cemunìont.  ìB^ 

Non  pare , ebe  più  fiamo  deboli^  e infermi y più  doi^ 
biamo  cercare  là  forti»  y f là  fsniti  ntlP  Fucarifiiaì 

Qtiei , che  fono  deboli  , e inFermi  di  debolezza , 
e inFcrmità  , la  quale  è inreparabile  dalla  falute  , 
che  poiTtamo  godere  in  quefta  vita  , debbono  avvi- 
cinatfi  pili  ali’ Eucariftia.  per  ricevere  forza  , m» 
quei  , che  fono  ammalati  di  malattie  pcricOiofe  , ' 

fanno  meglio  di  procurar  di  guarire  con  altri  mez'* 

' zi.  Onde  bifogna  diftinguere  quelle  due  malattie,  . 
acciò,  come  dice  S.  Ambrogio,  non  lìamo  opprelO 
da  un  cibo  troppo  grave  , fé  damo  ammalati  , o 
, non  fumo  beh  nodriti , pigliando  cibi  poco  fofìan- 
ziofi . ^ 

Si  può  con  figliare  qualche  volta  a chi  ha  affetto  a* 
peccati  veniali  di  comunicar f} 

Si;  perchè  molte  volte  bifogna  tollerare  certe  im> 
perfezioni  leggiere  nelle  perfone,  che  procurano  di 
emeodarii  dalle  pili  importanti  ; ma  bifogna  però, 
che  abbiano  Tempre  (incero  deGderio  di  far  profìt* 
to,  rinunziare  agli  effetti  terreni,  e dotnaodarne  a 
Dio  la  grazia . 

Che  regata  dei!  feguht  tht  i ih  fiato  d*  iiff* 
peri  ^etiione 

S.  Bonaventura  , che  chi  conòfee  di  efftre 
nellt^  flato,  nel  quale  -erano  ì crHlIani  della  primU^ 
tiva.  Chiefa  , può  comutiicarfi  ogni  grdftio  ; "‘fé -è 
freddo,  e lento  nelle  cofe  di  Dio,  dee  coffiuolcftrfi 
raramente;  fc  è nello  flato  di  mezzo,  dee  camthii 
Dare  tra  Ip  due  eflremìtà,  fitirandoG  qualche  volta 
dalhi  cottuiOione  , per  imparare  ad  - at/vicìnarfboe 
con  pili  riverenza,  ed  avvicinandofene  qualcho^vòl- 
ta,  por  effere^infìammato  di  amore  , perchè  quell* 
oipìte  sì  fanto , e si  amabile  dee  '«(l^fe  u^alhieote 
amato  , e riverito.  Allora,  fecondo  che  lérà  mag> 
gipr  progrelTo  , avvicinàndofì  alla  facra  nienfa  , o 
ritirandoli  da  elfa,  faccia  ciò,  che  conòfeerà^efltr- 
gli.  più  profìttevole  perchè  ciò  non  fi  cooofee  , 
che.  coiiji^  jfperienza . ' 


/ 
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Chi  faccia  male  di  rìtirarfì  dalla 
Comunione , 

Citi  fono  quei , <he  fanno  male  di  rsfirarfi  dal? 
Ettcàrifiéa  ?'  . ^ 

X.  chevfe  Re  ritirano,  perchè  hanno  nau> 

iea  di  quel  cibo  divino,  come  i Giudei  nel  defer* 
ts  ave,vaao  naufea  delia  manna  , nel  che  fanno  in* 
giuria  sgravi  dima  a Ge&h  Criilo  , difprezzando  il 
maggior  effetto  delia  Tua  bontà  verfo  gli  uomini . 
2.  Qiiei , che  fuggpno  Ge&U  Grillo  in  quello  mi* 
fiero  , come  i rei  fuggono  la  prefeihcn_del  giudice. 
A quelli , dice  S»  Ciriiio , il  demonio  dopo  di  a* 
verli  fatti  cadere  in  gravi  colpe  , rende  odiofa  la 
grazia,  acciò  non  riforgano  dalle  loro  cadute, 
Óìiei,>che  fe  ne  ritirano  per  negligenza,  e trafcu* 
raggine.  £'  cofa  veramente  orrenda  , 'dice  San 
Bonaventura  , di  avvicinarfi  indegnamente  airEu- 
cariilia,  m>  .ncm  avvicinarfene  per  negligenza  nota- 
bile è colpa  cosi  grave,  che  è capace  pK-'^ondurre 
alla , danai^ent^  4f 

r-  ptt  ifcÓQiiwio#  6 tmp^lfflf^ni 

amiahìih*  fù  degni , rif* 

, guardai^ jj^ella  feparaàìonè  coaie  il  maggiore  tpa* 
. je,  :Che,pp^à,Ioto  accadere  in  quella  vita;  il  che, 
"come  dice  S.  Giovanni  Giifollomo'',  dovrebbe  efie» 
xe  ii  maggior  dolore,  che  Hentano. 

I - Che  debbano  fare  frattanto  ?.. 

1.  Levare  tutti  gii  ollacoti,  che  li  fepàranò  dall* 
, Eucarif^,  fuggendo  tutte,  le  occalìoni  del  peccato. 
2.  Praticare  altri  eferciz)  di  virtU  , per  nodrire  le 
anime  loro,  v..  g. , T orazione  , la  ritiratezza  , la 
mortificazione,  la  meditazione  della  parola  di  Dio, 
la  leKura  fpirituale,  la  limolina  , ec.  imperocché 
non  , è lecito,  di  ritirarfì  dall’ Euca^itlia  , che  con 
intenzione, di  avvicinarli  a Ges'u  con  altri  mezzi  ; 
onde  quando  ci  ftiniiamo  indegni  di  partecipare  all* 
Eucariftia,  dobbiamo  mandare  a Gesù  Grillo  le 
noftre  buone  opere;  ficcome  if Centurione,  ftiman* 
iloiì  indegno,  che  GciUCrifto  andalfe  in  cafa  fiiaj 


FttquctiK»  Comanione,  zBq 

ed  anche  di  andarlo  egli  fteflb  « trovarci  gli  man- 
dò i Tuoi  amici . 

Comunione  fpìrituale. 

'Quando  non  ci  comanichiamo  facrsmtntalntente  cbt 
ptj^mo.fare,  per  godere  gli  effetti  dell'  Eucariflia'i 
Tar  la  comunione  fpirituafe,  la  quale  confile  ia 
eccitare  in  noi  vivo,  e'divoto  defìderlo  di  riceve- 
re GesU  Crilio  nei'oofiro  cuore,  per  unirci  intima- 
, mente  a lui , accompagnando  quel  defiderio  con  at- 
ti di  fede  viva,  di  fperanza  ferma  , di  carità  arden- 
te, di  contrizione  vera  , e di  umiltà  profonda. 

La  comunione  fpirituale  è molto  /ruttuefa  ? 

Certo  , purché  fi  faccia  bene , anzi  è piU  frut- 
tuofa  della  facramentale , fe  G fa  con  maggior  fede 
fperanza,  carità,  contrizione,  e umiltà,  e dopo  a- 
verla  fatta  , pofiìamo  domandare  a GesU  Cri  Ho  le 
grazie,  che  xi  pare  per  noi,  e per  altri  , come 
quando  abbia'm  fatto  ia  comunione  facramentale  , 
ma  dobbiamo  demandargli  principalmente , che  ci 
perdoni  i peccati  , « ci  dia  grazia  di  fervirlo  in  av- 
venire con  maggior  fedeltà  , e polTiamo  anche  offerirgli 
.la  noGra  vita  , e le  noifre  confolazioni , e afflizioni,  ec. 

Cibi  può  fare  la  comunione ,fpirituale'ì 
Ognuno  in  ógni  età,  in  ogni  tempo,  ed  in  o- 
.^ni  luogo,  perché. quando  non  vi  è il  comodo  di 
andare  in  Ghiefa^  la  Comunióne  fpirituale  G può  ' 
fare  fn  cafa,  in  campagna , ed  anche  in  letto  maf* 
‘.fune  in -tempo  di  maùtfia  . 

T^rutto , 

<.»«  .dobbfàmo  imparare?  , 
r.  eie  nen.  bifogiiA.  far  la  carnuftione  ptreoffume, 
cioè  fenzó  prepararviei  bene^  nè  per  vaniti  y cioè  per 
^ere  veduti y v fiinyc ti  buoni  y^  nè  con  negligenza  y 
cioè  fanza  eccitare  in  noi  la  fedey  e la  divozione. 

z.  Che  htl  giorno  della  comunione  conviene  y fiamo 
pià  divoti  umili y e pazienti y più  affdui  alleCéìe-  ~ 
fe  y piti  rttem^ii  nelle  parole y più  applicati  alle  opere 
Borigl.  Ditt.'CriJÌ,  T.ll.  N - di 
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di  miferlcordia.  piit  tmiu  con  Dio,  piò  zelami  deD 
la  ftia  gloria . 

3.  Che  ad  imitazione  de'  primi  Cnfitant,  t quali 
facevano  ogni  'giorno  la  comunione  facr amentale , e be- 
ne di  far  ogni  giorno  la  comunione  [ptrifuale  > 
dorando  con  ardore  di  unirci  a Gesù  Criflo,  offeren- 
, dogli  il  noflro  cuore,  e dpm andandogli  il  juo  jant%^ 
Umore , e amore  . 


. c 


' CAPO  m 

' ' ' ' Viatico,  ' 

CHE  cofa  ^ Viattcoì  ' ’ , ' , 

‘ E'  la  faijta  Eucarlhia  , che  la  vnjefa.  da  a 
Fedeli  pericoiofamentc  infermi  j pef  fervire  ro/o  di 
Viatico,  cioè  di  provvifione  nel  viaggip»  che  fono 
in  procinto  di  fare  da  quefb  all*  altra  vita  . 

Pachè  la  Chiefa  dà  Cesò  C*ip  v*atm  agl  in- 
fermi ? . *11 

I.  Per  fortificarli  contro  il  timore,  e rigore  de 

la  morte,  ccTmc  altre  volte  do  dava  a > che  c- 
rano  per  andare  si  martirio,  per 
ì tiranni,  ed  i tormenti,  z-  Acciò  GesU  ^rifto  , 
che  è il  ’terrore  de’ demoni  , raflfrem  il  loro  ardire, 
c dia  Grazia  aol*  infermi  di  non  acconfcntire  alle 
loro  ^ioo?  . 3.  Acciò  Gesh  Cnfio  checoU 

la  fua  morte  ci  ha  meritato  il  paradi.o  , ferva  di 
guida , per  condurvi  quei , che  partono  da  quella 

dehhno  gl'  infermi  ricevere  U famijftmo, 

Viatico}  * 1 „ 

Qiiaodo  fono  gravemente  ammatatl  , lenza  aipet- 
'tarc  l’eftrcmità.-  i.  Per' non  metterfi  m pencola 
di  non  aver  poi  tem^»4y''di  ricevere-  quei  ^Jacrawien- 
to,  che  è ‘antidoto  dontro  la  tnMte;, -e  caparri 4eN 
ia  vita  beata.  2.  GeslfCri^ftn»  che  -è  ,au- 

tore  , e coafervatore  della  vita  > f®  *”  :UÌ*le  f 
ànima,  gUàrifea  gli' Mentii  ,*  col  tSdctJatntnto  del 
fuo  corpo;  epp*  • faceva  quando^erA  morialo  fulla 
terra.  3.  Acciò,  Come  dice  S,  Carlo,  effeodo  gl 


J 


Vistiet, 


Ufi 


lofetmi  ancora  io  forte,  «d avendo  libertà  di  /piti' 
to,  poflano  ricevere  ^aefto  Sacramento  colk  dovu* 
fe  difpofirioni . i.  . 

•*  * I I 

Difpofizioni- per  tìceverlo  .'  '■ 

' ■ ' . . , . . ■ . .t  -, 

Con  eàe  jffptft^oni  fi  oieovere  il. Viàtico? 

X.  Con  gran  ftde,  umiltà,  e confufioocs  cht.il 
Creatore  , ed  il  Dìo  di  gloria  vifiti  la  fua  creatu- 
ra , rd  un  vii  peccatore . 2.  Con  gran  deGderio  , 
ed  allegrezza  , abbracciando  divotamente  Gesti  Cri- 
fio , padrone  fovrjno  della  vita , e della  morte . 3. 
Con  gran  fiducra''neir  infinita  carità  , e virtb  di 
<)uel  medico  celefte  , che , come  dice  S.  Agoftino  , 
non  folo  guarlfce  P anima  dalle  fue  malattie,  ma 
può  dare  con  tutta  facilità  la' Arlute  del’corpo» 

C^e  hi  fogna  fiore  primo  dt  riceverlo  i 
1.  Riconciliarfi' co’ nemici , o colle  perfoBc»ofFe* 
fé  ; e domandar  perdono  con  fincerità  , umiltà  , e 
dolore  dèli*  ingiurie  , che  abbiamo  fatte  , da’  dan- 
ni, che  abbiamo  caufati,  e degli  fcandaliy  che  -ab 
bramo  dati  ; procurando  di  riparare  il  tutto  nel 
tniglior  modo,  che  fi  -può,  2. 'Fare,  o ripete- 
re con  molta  divozione  gii  atti  >,  che  abbiamo  Defi 
al  capo  s.  trattando  di  qucDo 'Sacramento , e.  dire 
anche  divotamente  l’occafìooe,  che  é neiPaonoec- 
ClélìaDico  alla  parte  4.  fogli  gSr.,  e dopo  averlo 
fìcévuto  fare  gli  atti , ihe  -abbiewa  tne(fi''al  capò 
di ’quefto  Sacramento,  j.  Aggiilftare  i negozi  della 
da'fi,  fc  ve  ne  fonoy  c difporre  de*  beni  tempora- 
■R  , che  Iddio  ci' ha  dato,  facendo  tcDamèoto  fen- 
za  alcuna  palfione  fecondo  che  detta  la  coicienz»  y 
col  cqnfigtio  di  perfone  pie  , ‘e  prudenti , pefc -0Ótk 
là feiar  imbrogli,  MrlV''è'(Hninioni  nello-fniiigiìa  4 
benché  , fecondo  il  favio  configlioj  che  dà‘S»  A- 
•goftind,'  fi  teftameftto  fi  debba  fare  quando  fiatno 
in  fanità,  perché  allora  lo  facciamo  verameate noi., 
"e  non  quei,  che  ci  Danno  intorno.  , 

-ni*  -o:  j;:.  . j,.:  ,c.  /-  -•<  . 

! • .i  . I - , l‘. 
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^Erutto, 


I» 


Che  dobbiamo  Imparare? 

I,  C/be  q.nan4o  fiamo  infermi  , non  conviene  afpet- 
tarCf  che  altri  vengono  con  raggiri  ^ per  portarci  s 
ricevete  il  fanto  Viatifo  ; ma  tocca  a noi  di  ejfere  i 
primi  a demandarlo g mojlfando  vero  defiderio  di  r/- 
ceverlo  ; e quando  i nojlri  parenti  , o amici  fono  gra- 
vemente infermi,  dobbiamo  con  bella  maniera  por- 
tarli a .domandare  il  Viatico  , fetida  paura  di  [paven- 
tarli", ajficurandoli  , che  t*  autore  della  vita  non  ha 
mai.. dato  la  motte  a chi  degnamente  lo  riceve  . 

Zi  Che  convien  preparar^  a ricevete  il  fanto  Viati- 
co con.  tanta  divozione , fede  così  viva,  jpetanza  co- 
sì ferma,  e carità  così  perfetta,  che  con  quella  comu- 
nione, la  quale  farà  forfè  V ultima , ripariamo  tutte 
le  comunioni  inutili  , o facrileghe,  che  poffiamo  aper 
fatto  in.  tutto,  il  corfo  della  vita  , di  modo  che  ci  a» 
ni  amo  flrett  amente  a Gesù  Crifio,  e non  ci  jepariàmo 
più  da  lui  f ^ 


G jf  P O x.^ 

Sacrifizio  della  MelTa, 


^ *-1»  » • 


CHE  cofa  i facrifizio  ì ,** 

Sacrifìzio  prefo  in  generale  (ignifica  ogni  ope- 
ra di  pietà  , che  ha  per  fine  di  onorar  Dio , ed  u- 
nirci  a lui  . Nel  fenfo  proprio  Cgoiiica'  l’oblazio- 
ne, o offerU  eneriore  di  una  cofa  fenlibile  fatta  a. 
Dio  da  un  minifiro  iegittimo  ; per  rlconofcere  il. 
fuo  fovrano  dominio,  colla  diftruzione , o rnutazio- 
ne  della  cola,  che  gli  è offerta,  e confacrata  coip 
certe  cerimonie.  y : 

Sacrifizio  efteriore / . 

Jt  Sacrifizio  èfleriore' fignifie»  qualche  cofa  d*  intc- 
riore ? 

SI , figoifica  il  faciifizio , oblazione  i o offerta 

in- 


SgCrifiz*o  delia  Mejfa'm  * apj 

hiteriore , clic  dobbiamo  fare  a Dio  di  noi  medefi' 
mi , confecrandoci  alla  fua  gloria , il  che  Sant^  A~ 
goftino  dice  elfere  il  veto  facrìfizio , elTeodo  la  ve- 
rità, e la  cofa  figurata  col  facrifìzio  ederiore . Im- 
perocché Iddio  ci  domanda  principalmente  il  facri- 
zio  interiore,  onde  non  polTiamo  piacergli  con  qua- 
lunque offerta,  che  gli  facciamo  di  facrifizj  efterio* 
ri  ; fé  non  ci  confacriamo  in  noi  fteffì  a lui 

In  che  conj^fle  il  S acri f zio  interiore  ? 

In  amar  Dio  fopra  ogni  cofa,  e confacrarci  a lui 
con  amore.  Perchè  qualunque  cofa,  che  .polliamo 
dargli , fé  nofi  ci  diamo  noi  fleliì , non  lo  ricnno-' 
fciamo  per  noftro  fommo  bene,  non  ci  fottommet- 
tiamo  a lui,  e non  cerchiamo  in  lui  la  noftira  feli- 
cità . Tuttavia  i facrifizj  cdcriori  offerti  fenza  a- 
more  fono  veri  facrifizj  , perché  fono  1*  offerta  di 
qualche  cofa  efieriore  fatta  a Dio,  per  nconofcere 
il  fuo  fupremo dominio , ma  Iddio  non  ligradifce, 
almeno  in  quanto  a colui,  che  gli  offerifce. 

Obbligo  di  offerir'  facrifizj'. 

Siamo  noi  obbligati  di  offerir  fatripzì  * Dio. 

Sì  ; Io  fiamp  per  obbligo  naturale , perchè  dob- 
fiiamo  amarci  per  lui , confacrarci  alia  fua  gloria  , 
cercare  io  lui  la  nofira  felicità,  offerirgli  noi  fieffi, 
il  nofiro  elfere  , e tutto  ciò',  che  abbiamo  rìcevufò' 
da  lui,  affinchè' ne  difponga  come  gli  piace  alà'pa- 
dron^  affoluto  , che  è.  B ficcome  fiaitròl  compoili- 
d’aplmà  , e di  corpò,  e viviamo  con  litri,  cosi' 
fìamo  obbligati  a hr  comparire  con  faCrifizj  efìe- 
TÌori  il  facrffizjp  intcriore,  che  facciamo' a Dio. 

Pote^pot^ll  ^aomiai  doM  il  jTéiìcdfd' di' jÌdit$bo^i^^ 
ferire  a 

No;  perchè' non  fi 'dee  offerite  colà' alcu- 

na, che  non  fia  fanta , e gli  ooìniM  tion  folo  do- 
vevano offerirli  a Dio,  ma  dovevano  offerirfegli  in 
à fiatò  di  fantltà'.  Imperocché' difónora  Dio  chi  gli' 
offerifce  una  vittiirfà,  che'clTo  odia  , e non  la  piiò 
ricevere  . Onde  gli  uomini  dopo  il  peccato  dei  pri- 
ttfo  uomo  non  potevano  foddisfare  all’ obbligoéfTen» 

N 3„  ' . 


2P4  DottnV»  Cfi/I, 

zial-e  dtl  loro  efferc  ; poiché  dovevano  ofTerir 


re. 


fteffi  come  oi\ie  pure,  c grate  a Dio  , «d  Iddto  g.i. 
abbortiva,  e non  poteva  riceverli , jwrchd  erano- 
imbrattati  di  colpa,  dovevano  placar  Dio f poiché. 
Tavcvano  offefo,  c non  potevano  farlo;  dovevano, 
ottenere  le  fue  grazie,  e meritavano  r fuoi  caQigtii.. 

Arezzo  trovato  da  Dio,  per  farli 
offerir  facrifizj . 

Cièe  trovato  la  fapie»Z‘^  di  Diò^  per  /a-  ^ 

re  cte  gli  offeriscano  facrifitj  prati? 

JL’ incarnazione  del  fuo  figlio,  il  qinile  ha 
ciò  5 che.  alcun  uomo  non  poteva  piu  fare,  ha^Tod». 
di&f4t-to  per  tutti  gli  uomini  alF  obbligo  cfTenzials  ^ 
che  avevano  di  facrificaffi  a Dio;  ha  riparato  il 
peccato,  rendendoli  Tacrifizio  di  éfpiazione 
doro  peccati,  ha  ottenuto  loro  tutte  le  grazie,  del- 
de  quali,  avevano  bifogiu>,  c non  folo  ha  fupplito 
per  loro  a q_ucfti  obtìighi  effenziah  alla  creatura , •• 
ma  ha  dato  loro  il  mezzo  di  foddisfarli . 

ae  mezKo  ha  dato  Geià  CriJIo  a'^lt  uomtnt  per 

offerire  facrifjr}  a O/o  ? _ . •-  .>  . 

folo  fi  i.  offerto  a T3-»  P"  «E  ftcr.fijio. 
cruCDto  fulf  alljcro  d.lla  croce , ma  continua  od  of-, 
ferirfi  nella  Mrfa  In  facrifiaio  incmento  ; ed  a.en- 
do  fatto  che  gli  uomini  Ciano  rruoifiri  di  qucfto  la- 
crifizio,  polTono  da  una  parte  con  qucfto  mezzo  o 
ferire  a Dio  un*^  oftia  pura  , e Canta  , offerendogli^ 
.^GesU  Crifto,  e dalL^  altro  poffon  offerirfi  a Dio  , 
le  fare  eh’  effb  gli  accetti  unendoli  a quella  tanta 
'•  oftia,.  come  membri  al  loro  capo  . Onde  non  effen- 
" do  degni  da  loro  fteflì che  Iddio  gli  accety , e li  , 
gradifea,  ne  fono  refi  degni  unendoft  a C^sh  Cri-., 
fto,  che  è r.oggetto.,.  in  cui  1 Eterno  Padre  ha.. 
oieàb  le  fue  compiacenze.  . i 

Sacrifizio  d^lla  Croce  > e deli  Altare. 

Che  comprende  U faeripK'O  dell^roct  ? , . « ' ' 

1.  Tutta  la  vita  di  GesltCtifto  ,.  la  quale  è ft^ 
ta  una  continua  prepataaiooe  al.  fua  facci  baio  , tW 

,,  UDi  ^ 


Digitlzed  by  Gì: 


Sscrifizìo  dtlU  Mtjfa  • 295 

tin*  offerta,  non  mai  intetrota,  che  effo  ha  fatto  di 
fe  fteflb  per  la.  falute  degli  uomini^  i.  L^itnmpla- 
alone  attuale  , che  egli  ha  fatto  di  fe  ftclTo  fiit  Cal- 
vario, per  mano  dc^Gludci  j '^effetti  ineffabili  del- 
la fua  gran  carità,  co^quali  fi  facrificava  interior-  ‘ 
mente.  3.  L’offerta,  ch’egli  ha* fatto  al  fuo  Pa-  • 
drc,  e continuerà,  a fare  nel  cielo  del  fuo  corpo 
gloriofo  nella  fua  rifurrezione  , ed  afcenfione . 

Il  facrificio  dilla  croce  è diverfo  da  quella  dell* 
Jiltare  ? ^ * 

No;  in  fofianza  è il  mcdefimo  facrifizio , perbhe 
l’oftia,  o fia  la  vittima;  ed  il  miniftro  principale 
dall’uno,  c dall’altro  di  quelli  due  facrifiz;  èfem- 
pre  il  mcdefimo  GesU  Crifto,  H quale  offerifce  la 
fua  morte  a)  fuo  Padre  fopra  i noftri  altari , come 
glie  l’ offerì  fopra  il  Calvario.  L’uno  però  è dif- 
ferente. d^ll*  altro  nel  rpodo , col  quale  fono  offerir^ 
e nel  fine,  per  il  quale  fono  offerti  . 

Come  fono  differenti  nel  moda,  col  quale  fono  offerii t 
1»  Perchè  G^esU  Crifto  fui  Calvario  fi  offerì  coti 
ifpargere  il  fangoe,  c però  .qirel  facrifizio  fi  chia-» 
ma  cruento,  e Copragli  altari  fi  cffcril'cc  fenza  fpar- 
gcrc  il  fangue,  e però  qiicfto  facrifizio  fi  chiama 
incruento  , 2.  Perchè  fui  Calvario  fi  offerì  moren.^ 
do  attualmente , e fopra  gli  altari  fi  offerifce  in 
modo  miftico,  che  rappre^nta  folo  la  fua  morte  ; 
poiché  in  virtU  delle  parole  della  Confecrazione  il 
di  lui  fangue  è pofto  fepar|tamente  dal  corpo , co- 
me fe  foffe  morto,'  benché,  effendo  egli  vivo,  il 
corpo,  e il  fangue  fiano  neceffariamente  uno  coll’ 
altro,  j.  Perché  fui  Calvario  offerì  la  fua  morte  , 
prefente,  e fopra  i noftri  altari  offerifce  la  fua  mor- 
te pa^flata  , e cqnfumata.  . ■ 

Come  fona  digerenti  ne^  fnc»  per  il  ffutU  fotte 
ffferti?  . 

f.  Perché  Ges^  Crifto  fui  Calvario)  ofterì  la  fua 
morte  in  facrafizio  di  redenzione,  e per  meritare 
tutte  le  grazie,  che  doveva,  fare  agli  uomini,  e 
' fopra  l’altare  fi  offerifce  ÌD.facrifiziq  di  propiziazio- 
ne , e .per  applicare  agli  uotnini  le  grazie , che  ha 
Ìcxìì  meritate  fiif  Calvario,  z.  Perchè  il  merito 
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ordinarlamepte  aoche^coD  a^etto  al  peccato  vc« 
ni»Je*  : 

.Cht  dtnfta  itjt»  a fe  flfpt  chi  fa  U eorpunione  intif 
tilt?  ; ^ ^ 

,Si  priva.'Pec  Aia  colpa  degli  effetti  delPEucari* 
fìia  y commette  peccato  veniate  coll* io^iuria"s  che  fa 
a Gesìt  Criflo,  npo  trattandolo  col  rifpetto^  t ri* 
verenza , che  dee  } e tì  difpone  a foccombere  alla 
tentazioni,  non  apportando  la  difpofìzione , che-dee 
ali’Hucariftia  . - 

..  -.Qoéli  fono  i Ugni  della  comunione  inutile? 

. Se  Carne  tempre  languidi  , e tepidi  nel  ferv}« 
zio  di;  Dio»  z.  Se 'cadiaino  fempre  ne’medefimi 
peccati,,  benché  piccioli  ,/enza  verun  rincrefcimen* 
to.  3.  Se  non  ci  cuiiamo  di  crefcere  in  virtli  , c 
dar  gufto  a Dio.  4.  Se  (Hamd  volentieri  attaccati 
alle  creature,  benché  non  Aa  con  cattivo  Ane. 

^ -Comunione  facriiega* 

Chi  fono  quei  , che  fanno  la  comunione  facrìlega  ? 

Quei  , che  elTendo  ip  peccato  mortale  fi  compirti- 
Cano  per  colpa  loro  in  quello  flato  con  cbe*coi’n- 
mettono  orribile  facrilegio  , cioè  peccato  gravlfifi- 
mo;  perché  danno  il  Santo  a’  cani  , cioè  profano» 
no  il  corpo,  e fangue  di  Gesb  Criiìo,  introducen* 
do  nel  loro  cuore,  ove  abita  il  peccato,  tradifcono 
.il  Salvatore  fotto  fìnto  bacio,  come  fece  Giuda,  e 
'rendono,  per  quanto  dipende  da  loro,  inùtile  la  di 
lui  morte,  e pàffione. 

A che  peritolo  fi  efpongono? 

X.  Ad  eflere  affdliti  da  indifpozioni  , infermità, 
e morti  precipitate,  il  che  accade  a molti,  con- 
forme attefta  S.  Paolo;  perchè  quei,  che  fi  comu- 
nicano in  peccato  mortale,  fi  nafcondono,  dice  S. 
Gio.  Grifoftomo,  una  fpada  acuta  dentro  le  vifce- 
re.  z.  Di  diventare  Tempre,  peggiori.;  quei  , che 
li  comunicano  indegnamente,  dtce  S.* Lorenzo  Giu- 
fiiniano , .fono  pi.U  pertinaci  nel  male  , c fi  emen- 
dano piU  diffìcilmente  , perchè  il  demonio -piglia 
maggior  dominio  in  loro;  onde  come  olfervò  S. 

Am- 
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Ambrogio,  P Eucàriftri  ,vch’  è iOituita  ptr  ooRro 
rinkdio,  per  colpa  di -chi  la  riceve  male,  diventa  ^ 
il ' tri otifó 'del  demonio,  f.  Dice  eflere  iavafati  dal 
demonio , conforme  riferifce  S.  Cipriano , elfere  ac- 
caduto ne*  tempi  fuoi,  eoo  ifpaveftto  grande^  di  tut- 
to il'  popolo.  4I  Di  dare  in  difperszione,  -e  mo-  ' 
rire  di  mala  morte,  o>me  accade  .tdl^ Infelice  'Giu- 
da , di  etii  imitano  il<  facrilegio . 

' Qsifif  ibe  fi  comttnifMO  •eoi' peep0t9  mortàh-,  m» 
ricevono  Gesù  Crifió , tome  quei  , che  fi  Mmmie^no 
in  grezjaì  „ . 

Sì  ; ma  ricevendolo' , fl  radono  rei  del  di  lui 
corpo,  e fangue,  come  i Giudei,  che  lo  crocihiTe- 
ro;  e mangiano,  e bevono  la  loro  coodannazionc, 
conforme  dice  San  Paolo  ; perchè  Gc$b  Criiìo  dà 
la  vita  a*  buoni  , che  lo  ricevono  degnamente,  e 
dà  la  morte  a*  cattivi  , che  lo  ricevono - i od egna- 
mente.  Siccóme  il  fuoco  rammollifce  la  cera  , e 
indura  la  terrai  ed  il  Soie  fa  crefeere  i fiori,  che 
fono  uniti  alla  pianta,  e fa  feccare  quei  , che  fo- 
nò Imparati  da  efla  ;:  così  Gesìi  Crifto<,  che  è il  fo- 
di  ginftlzia,  dà  la  vita  a quei  ,>  che  fono  uniti 
a' lui  coHa  grazia;  e dà  la  morie  a quei , che  fo- 
no feparafi  da  lui  col' peccato , ' - 

i^àli  fono  li  fógni  deh»  oomunioot  foeriiega  ì ^ 

‘ X.  Se '000  G vede <in< noi  alcuna  emendazione  da* 
pacati  mortali'^  e non  lafciamo  roccafipne  profl!- 
'ma  di  elfi.  2.  Se  non  perdoniamo  di  cuore  le  in- 
giurie  , e non  amiamo  ù nemici  » j.-Sq  non  aefii- 
tuiamo  la  roba  d’altri , o la  riputandone,  che  abbiamo 
tolta . 4.  Se  noiT  ripariamo  lo  fcaadalo , che  abbia- 
mo dato,  o le  ingiurie,,' che  abbiamo  fatte,  ec» 

» , M-t  i • 

■ r ,■  -'■Frutto.  ■■  ' V ■ • ■ 

“"‘^^he  dòbbiàmo.  imparare  ? t. 

' ' I.  Jfd  Mvere  otrme  ,*n-  tinton  gronde  delio  comunioi 
" 'ne  facrilega  ; poieéì  elio  f»  ingiurio 'só^  gr ove  a Gesù 
Ctifh  , » coufo  malottje  y morti  ed  oltre  ,difgro9:j>3 
^ tomparoh^i  e poi  la  idantrat^iofie  eterno.,. 

’'a.  eie  fo  noi  in  vece  di  crefeere  ingrazio  , e ii.i 

vir- 
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virtù,  ed  unirci  intimamente  a Gesù  Crifio  , (iaato 
[empie  più  pacchi  , deboli  , e terreni  , la  ragione 
che  ci  comunichiamo  per.  cofiume  , [enz,a  eccitare  in 
noi  la  fede , e la-  divozione . 

3.  Che  fe  vogliamo  /’  Ettcsrifiia  produca  nell'  ani^ 
ma  , e nel  corpo  nofiro  i molti,  e maraijgliofi  efièt- 
ti  , che  fuol  produrre  in,  chi  divotamente  la  riceve  y 
conviene , che  ce  ne  avviciniamo  colla  dovuta  difpo- 
fizione  efieriore,  colla  purità  di  cuore , e colla  divo^ 
zjone  attuale,  , . . 


e j p o 


vili. 
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Frequenza  della  Comunione> 

E'  Bene  frequentare  la  fanta  comunione? 

£'  il  miglior  bene,  che  lì  polTa  fare,  purché 
fi  faccia  degnamente,  perché  la  comunione  è il  nO' 
fìro  pane  cotidiano.,  il  quale  ci  fa  vivere  in  OesU 
Crifto,  e fa  vivere  Gesù  Crifto  in  noi. 

Onde  non  bifogna  mai  aver  paura  di  efortare  i 
criftiani  a comunicarli  frequentemente.  . Ma  • bi fo- 
gna però  avvertire  > che  tutte  le,  ragioni  , che  lì 
polfono  allegare  per  indurli  a comunicarli  frequen- 
temente , fuppongono  fempre , come  otfervò  S.  Bo- 
naventura , che  vi  apportino  la  dovuta  preparazio- 
ne, la  quale  ordinariamente  fi- ritrova  in  pochiffime. 
perfone  . 

Se  la  comunione  è nofiro  pane  cotidiano  , hifogne-' 
irebbe  dunque  communicarci  ogni  giorno} 

Sarebbe  bene  fe  avelfiino  amor  grande  verfo  Dio 
e menaflìmo  vita  ben  pura , ed  innocente,  piena  di 
buone  opere  , come  facevano  i primi  criftiani  , 1 
quali  veramente  comunicavanfi  tutti  i giorni  ; m» 
erano  così  uniti  tra  di  loro  col  vincolo  della  vere 
carità,  che  non  avevano,  che  tM  fol  cuore;  ed  a- 
mavario  tanto Gesh  Crifto,  che  erano  fempre  pronte 
m dare  la  vita  per  lui , 


Con- 
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Condizioni  per  la  Comunione  di  ogni 
• '•  otto  giorni  . ’ , ' / -- 

Le  prrfàne,  ef/è  nò»  minano  4>ita'eos)  /anta  , '^Uén» 
do  debbono  comunicai^  ? * ' 

S.  Agoftino , S.  Francefco  di  Sates  , ed  ii  Acro 
Concilio  di  Trento  deGdcrano  , che  tutti  i criGia- 
oi  fi  comunichino  tutte  le  Domeniche,  ma  efigono 
da  elfi  tre  condizioni:  i.  Che  Giano  lontani  dal 

peccato  mortale . z.  Che  vivano  fenza  affetto  al 
peccato  veniale.  3.  Che  abbiano  defiderio  grande 
di  comunicarli  . • 

In  che  confifle  il  non  aver ‘delitto  0I  peccato  veniale  ? 

1.  In  non  dìfprezzarlo , rirguardandolo  come  ba- 
gattella, e cofa  da  niente,  ma  farne hafo,  confide- 
randoio  come  male  grande  in  fe  ; ' fcbbene  è male 
piccolo  rifpetto  al  peccato  mortale,  che  è il  mag- 
giore di  tutti  i mali  . 2.  In  elfere  THoloti  a non 

volerlo  commettere' , e molto  meno  a "non  vivere  , 
ed  oGiaariì  in  effo.  3;  In  aver  defiderio  fincero  di 
fuggirne* le  occafìoni  ; 'iKche  lì  fa  principalmente, 
'evitando,  tantoché  fi  può,  il  commercio  del  mon- 
do. ' Imperocché,  come  dice  Santa  Terefii,  è im- 
polfibi le  die  chi  ò* imbrogliato  nel  mondo,  faccia 
progreflb  nella  vlrib  ,-ed  eziandio  che  fi  confervi 
nello  Gató,  nei  <^ìuale  è,  fe  non  fi' ritira  dagli  af- 
fari, che  non  fono  neceifarj,  tanto  che  la  fuacon-  ' 
dizione  glielo  permette  ; perchè  è impolfibile  di  Ga- 
re fra  tante  bcGie  velenofe  fenza  elfcrne  fpciro 
morlìcati . 

In  che  con0e-U  defiderio  grande  ^ che  hifvgna  ave^ 
re  idi  comuntcaffi'^  ■ ' 

; GonfiGe'ttOn  folo'rn''defiderare  di  unirci  a GesU 
CriGo  nella  comunione , ma' in  avere  vera  fete  del- 
ia giuGizia,  che  ci  rende  difpoG’i  a fare  próntamen- 
te ciò,  che'Iddio  domanda  da  noi,  ed  a procurare 
di  diGfuggere  tutto  ciò  , che  gli  dirprace  in  noi. 
Onde  può.  darfidl  cafo',  che  farà  bencrdi  far. co- 
municar molto  fpelTo  certe  perfone  , le  quali  non 
faranno  molto  portate  ad  abbracciar  queGo  mezzo  ■ 
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di  uDirfi  a Gesli  Crifto  ; /^ma  poi  isQftreraqp^  pib 
fervore,  o pib  ?elo  di  domale- c 
praticare  i veri  atti  di  virtU.  , Al  contrario  può 
darli' il  cafo  , che  non  bifogner^.|q^pdercao.deré 
deCderi  dà-  quei che  fono 

e negligenti  in  rnortifìcarfi  ,,  u^ìlier.Qy  Cd  rn  prati* 
cwreJa-Gacilà.  .. 

Se  fi  a roeglìp  coniunjcarfi^fpefTp  per  amo- 
re, o.di  radoiper  riverenz^ji  , 

E'  in^]df_cjffif^tifCfrJi.  pqr‘aniorf^  .o^afitaer^ 
comunione  per  riverenz*  ? . , ■ * 

iit’'  un»,  #,  IValtro  di  .queftj  fentimenti.è  buono,'  ' 
quatvdo  viene  dallo  Spirito  Sactp . Alle  volte  non 
otiante  .le,-  uoQre, debolezze  dobbiamo  avvicinarci  al*i 
la  comunione,  perchè  Gesù  Crifto  c’  invita  : alttó  . 
volte  dobblapio  :afteQercene  per.  caufa  delU  nqfir^  ' 
indegnità;  ma  ordinariamente,  il  pib  Ccuro  è di  le-,/ 
guire  il  parere  de^  favio  confeflbre^.,,^Ciie  ognuno 
dice  S.  AgoOino,  fiegua,i.  ojpti  dejla^fùiv^®  » 
delia  fua  pietà,  poiché  nell’ tu^.,‘ ,e 
niera  .fi  «nofa 

tacente  i 

gno  di  V 

.Ct  j»/ià  ''a  eht  hi  ' peccati  veniali  ^ o fi 

featOr/Hifì^^f  é^dìi/otOj  di  non  avvicinarfi  alla  cor 

ll^^mo  n.,  può  con  lìgi  lare  , che  fe  né  aftea^ 
p«V:*l“'''Ì‘*ÙÓ  tempo,  e intanto  procuri  d’ emendarfi 
de’  Tuoi  peccati . Circa-alla  tepidezza , f«  nbo.vic- 
oe  per  colpa  iùa,  'che  Tia  una 'fenid^'^ort^a^doné^ 
de’  feotimenti  della  grazia,  non  btlogna  farce  ca« 
fo  , dice,  S.  Bonaventura  perchè  è la  prova  delle 
perfone  dabbene;  ma  fc  viene  perchè  la  perfonà  fi 
é riiadat.a  , e.diinpata,  feguendo  le  fue  paifioni , é 
jrafciuando  di  nodrit^i*  colla  parola  di  Dio  , e dti' 
fporfi  all’  I^cariftia  > allora  dee  ritenerfene , dice  ìf 
inedeCrao  ^ntq  , pterebé  chi  la  ticève  fenza  rive- 
renza, circorpezione , e*  incQofideràzroat  / la  riceve 
itìdeanamente  . “ 

Non 


V 
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Non  pare , eBe  piò  fiamo  deboli^  e infermi y pià  dai» 
bitmo  cercare  là  fort.»  t e là  fannà  mlP  Bttcarifltaì 

Qiici , che  fono  deboli',  e inrermi  di  debolezza) 
e infermità  , la  quale  è in.rcparabiie  dalia  falute  , 
che  polliamo  godere  in  quella  vita  , debbono  avvi* 
cinarfì  pili  all’Eucarihia  per  ricevere  forza  , ma 
quei  , che  fono  ammalati  di  malattie  pcricdlofe  * 
fanno  meglio  di  procurar  di  guarire  con  altri  tncz- 
' zi.  Onde  bifogna  didinguere  quelle  due  malattie) 
acciò,  come  dice  S.  Ambrogio,  non  fiamo  opprelli 
da  un  cibo  troppo  grave  , fé  fiamo  ammalati  , o 
, non  fumo  ben  nodriti , pigliando  cibi  poco  follan* 
zioli . 

Si  può  configliare  qualche  volta  à chi  ha  affetto  eP 
peccati  veniali  di  comunicar  fi  > 

Si;  perchè  molte  volte  bifogna  tollerare  certe  im- 
: perfezioni  leggiere  nelle  perfone,  che  procurano  di 
1 emeodarti  dalie  pili  importanti  ; ma  bifogna  però, 
J;  che  abbiano  fcmpre  fincero  deGderio  di  taf  profit- 
nto,  rinunziare  agli  effetti  terreni,  e domandarne  s 
Dio  la  grazia  • . , . 

Che  regola  dee  feguìre  chi  è in  quefio  fiato  d*  im* 
per)  ^ezione  ? 

(S.  Bonaventura  dice  , che  chi  conofce  di  elTere 
nello  flato,  nel  q^uale  erano  i criHIani  delia  primi-' 
tiva.  Chiefa  , può  comunicarli  ogni  giorno  ; -fé  è 
I freddo,  e lento  nelle  cofe  di  Dio,  dee  comunicarli 
, raramente  ; fé  è nello  fiato  di  mezzo , dee  camriii* 
narc  tra  le  due  ehremità,  ritirandoli  qualche  volta 
•dalla  comunione,  per  imparare  ad  avvicitiarfeoB 
con  pili  nvercDza,  ed  avvicinandofenc  qualche  vol- 
ta, per  effere  infìammato  di  amore  , perchè  quell* 
ofpite  sì  fanto , e si  amabile  dee  elfere  ugualmente 
amato  , e riverito.  Allora,  fecondo  che  farà  mag- 
gipr  progreSTo  , avvicinandoli  alla  facra  menfa  , o 
ritirandoli  da  effa,  faccia  ciò,  che  conòfeerà  efltr- 
^Igii  pi'u  profittevole  , perchè  ciò  non  fi  conofce  , 
;chc  colla  fperienza. 
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ed  anche  di  andarlo  egli  fteSb  a trovare»  gli  man* 
dò  i fuoi  amici . 

Comunione  fpirituale. 

Quando  non  ci  comunichiamo  facr amentalmente  che 
pil^mo  fare , ptr  godere  gli  effetti  dell'  Eucarijlia} 

Far  la  comunione  rpirituafe,  la  quale  confilie  ia 
eccitare  in  noi  vivo,  e' di  voto  defìderio  di  riceve- 
re Gesli  Criito  nei'ooftro  cuore,  per  unirci  intima- 
. mente  a lui,  accompagnando  quei  defìderio  con  at- 
ti di  fede  viva,  di  fperanza  ferma  , di  carità  arden- 
te, di  contrizione  vera  , e di  umiltà  profonda. 

La  comunione  fpirituale  è molto  fruttuofa  ? 

■ Certo  , pitrcbò  fì  faccia  bene  , anzi  è piU  frut- 
tuofa  della  facramentale , fe  fi  fa  con  maggior  fede 
fperanza,  carità,  contrizione,  e umiltà,  e dopo  a- 
-veria  fatta  , poflìamo  domandare  a Ge&U  Crifìo  le 
grazie,  che  ci  pare  per  noi,  e per  altri  , come 
quando  abbiam  fatto  la  comunione  facramentale  , 
ma  dobbiamo  demandargli  principalmente , che  ci 
perdoni  i peccati  , « ci  dia  grazia  di  fervirlo  in  av- 

Jienift  con  maggior  fedeltà  , -c  pofTiamo  anche  offerirgli 
a nofìra  vita  , e le  nofìre  confolazioni , e affiizioni,  ec. 

Chi  pub  fare  la  comunione  fpirituale  ì 
'•Ognuno  in  ogni  età,  in  ogni  tempo,  ed  in  o- 
^ni  luogo,  perebò. quando  non  vi  è il  comodo  di 
andare  in  Chiefa^  la  Comunióne  fpirituale  fì  può 
fare  fn  cafa,  in  campagna,  ed  anche  in  letto maf- 
‘fùne  in-tempo  di  malattia  > 

Frutto, 

, * ■ - '■  '-a-  > 

^dobbiamo  Imparare  ? , 

I.  Ctenen  hifognA..far  la  comunione  per  co/lume  ^ 
•cioè  fenzà  prepar atvici  bene , nè  per  vanità , cioè  per 
ejfere  veduti,'  o flivxti  buoni nè  jcon  negligenza  , 
cioè  fatica  eccitare  in  noi  la  fe<te,*e  la  divozione. 

z.  Che  iìel  giorno  della  comunione  conviene,  fiamo 
più  divoti  ,, umili , e pazienti,  più  affidai  alle  Chie^ 
fe,  piti  ritenuti  nelle  parole,  più  applicati  alle  opere 
Borigl.Dltù'Crifi.T.ll.  N - di 


Ptrte  IV.  della  Dottrina  Crift. 
di  miftrkordio^  pia  uttm  con  Dio^  pià  z.el»ntt  del» 

la  fua  plori  a . .. 

2.  Che  ad  tinit azione  de^  primi  Crifitani,  i quale 
facevano  ogni  'giorno  la  comunione  facramentale , e be- 
ne dt  far  ogni  giorno  la  comunione  jptrifuale  » ««/»- 
derando  con  ardore  di  unirci  a Gesù  Grijlo , offeten 
dogli  il  noflro  cuore  ^ e domandandogli  tl  Jm  jant^^ 
Umore  ^ b‘ amore  , 

’ ^ C A?  0 

' ' • ‘ ' Viatico , ' ■ 

• . . * i*  . 1 ^ ‘ ’ 

CHE  cofa  ^ Vifticoì  ’ - ; ’ , ■ , 

■ E'  la  Tanta  EucarlTsia  , che  la  Ch>efa_  dà  a 
Fedeli  pericolofamcntc  infcimi , P«f  fcrvire  fo/o  di 
Viatico,  cioè  di  provviliooe  nel  viaggigy  cnc 
in  procitìto  di  fare  da  qucfta^ail*  al»a  vita  . 

Perchè  la  Chitfa  dà  Gesù  Gtijfo  per  Vtotico  agl  irf» 

fertni^"  ■ '*'*  ' ^ ' ' ' •• 

Per'  ftìVtificarli  contro  il  tintore,  e rjgorc  deU 
U'Biorté,  cdlt.e'altte  vorlfÈ-'ió.dava  » , che  e- 

rttìo'per  andare  iSl  martif»©,  R«  r 

I tiràfttir,  ed  i tormenti . Acciò  GesU  Crifto  , 
che  è il  terrore’dc’  demoni  , raffreni  il  loro  ardire, 

. «^'dia  ©ra?ia  agl*  infermi  di  hon  acconfetvtire  alle 
loio  fuggcftiotii  . $.  Acciò 'Gevh-Ohfto  , che  col- 

la  fua  morte  ci  ha  meritato' il  paradi.o  , 

gòida,  pef  condurvÌ  qùei,  cht  partono 

dehhoito  gl'  infermi  ricever^  H fMtijJimn 

Oliando  fono  gravemente  ammalati  , fenza  afpet- 
'tar^l’eftremità:  Per' non  ' 

di  non  aver  poi  tempo ''di  ricevere  quel  iiactawien- 
to,  che  è antidoto  contro  la  morrf , e eaparr»4eN 
la  vita  beata.  i-  A^ciò  GcsU  Oi^d©.  ch^^^ 
tore  , e ccafervatore  della  vita  j * ***  j \ 

ànima,  guàrifea  gli' Mentii  col  tSdetìStnento  del 
fuo  corpo;  come  -faceva  quando;;ert  »or«tc^ 
terra.  3.  Acciò,  Come  dice  S,  Carlo,  effetìdo  gl 
^ in-  _ 


\ 


‘ f'istiea,  ’ aft 

Infermi  ancora  in  forze,  «d avendo  libertà  di  rptci' 
to,  poflano  ricevere  qaefto  Sacramento  colle  tdovu* 
te  difpoiìzjoni  « *i 

. ' ‘ . -1 .1  <>.i 

Difpoflziotti  per  riceverla  . ' • 

''  Con  cbe\difp9fii^imi  fi  bn- 4»  »t$vtft'iiyi»ticof 
1.  Con  gran  fede,  umiltà,  e confifione,  ebc  il 
Creatore  , ed  il  Dio  di  gloria  viti  ti  ia  Tua  creatu- 
ra, ed  un  vii  peccatore.-  Con  gran  defiderio  , 
ed  allegrezza  , abbracciando  divotamcnte  GesU  Cri- 
fìo , padrone  fovrjno  della  vita  , e della  morte . 3. 
Con  gran  ftducia'nell*  infinita  carità  , e virtb  di 
^uel  medico  celefte  , che  , come  -dice  S;  Agofiino  , 
non'  folo  guarifce  P anima  dille  fue  mabittie , ma 
può  dare  con  tutta  facilità  la*  falute  defoorpo* 

Che  hifogtia  fare  prima  di  riceverlo  ^ i 
1.  Rtconciliarfi  co’ nemici , o «olle  perfoBc*offe- 
fé:  e domandar  perdono  con  iìocerità  , umiltà,  e 
dolore  dell*  ingiurie  , che  abbiamo  fatte  « de*  dan- 
zìi , che  abbiamo  caufati,  e degli  fcandali>  che  ab 
biattio  dati  ; procurando  di  riparare  il  tuttO'  nel 
tniglior  modo,  che  fi  -può,  2. 'Fare,  o ripete- 
re con  molta  divozione  gli  atti  , che  abbiamo  fieli 
al  capo  3.  trattando  di  quefio 'Sacramento , c<  dire 
anche  divotamcnte  l’occafione,  che  è neiPannoec- 
Cldìafiìco  alla  parte  4.  fogli  jSr.,  '«  dopo  averlo 
tkevufo  fare  gli  atti , che  abbiamo  meffl*  al  capò 
fy.“di ’cpefto  Sacramento.  5.  Aggiiiftare  i negozj'deiU 
da'fa-,  fc  ve  ne  fono'i  e difporrc  de’  beni  tempora- 
li , che  Iddio  ci*  hit  dato,  facendo  tefiamento  len- 
za alcuna  pafiìone  fecondo  che  detta  la  cofcienza  , 
còl  configiio  di  perfone  pie  'e  prudenti , pel  «00 
l’&fciaf  imbrogli , ditiv  é'dlfuoioni  nelJt'fafmigfk  ; 
benchà  , fecondo  it  favio  configlio j-'^he  dà  S.  A- 
gofiitio,  fi  tefiameMo'fi  debba  farC' quando  fiamo 
io  fanirà,  perchà  allora  lò  facciatno  vetamentonoK, 
quei,  die  ci  ftapno  intorno.  > 

.fili  '<J.<  ..  I ' ..'f,  i:.  .y;  Tj  j 

r *■  •»  / ...■■  t ^ Q;.w, 

•'■'ai* '■ 
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Parte  IV.  dfl{a  Dottrina  CtìJL. 

• rutto , ‘ . 


Che  dobbiamo  Imparare? 

I.  Che  qMfrndo  ftamo  infermi  y no»  conviene  afpet- 
tjre,  che  altri  vengano  con  raggiri  , per  portarci  « 
ricevete  il  fanto  Viatico;  ma  tocca  a noi  di  ejfere  t 
primi  a domandarlo  y niojlrandp  vero  defiderio  di  ri^ 
ceverlo  ; e quando  i noflri  parenti  y o amici  fono  gra- 
vemente infami,  dobbiamo  con  bella  maniera  por- 
tarli a domandare  il  Viatico,  feng,a  paura  di  [paven- 
tarli ; ajficurandoli  , che^t*  autore  della  vita  non  ha 
mai  .dato  la  morte  a chi  degnamente  lo  riceve  . 

z.  Che  convien  preparar  fi  a ricevere  il  fanto  Viati- 
co con.  tanta  divozione,  fede  così  viva,  jpertnza  co- 
sì ferma,  e carità  così  perfetta,  che  con  quella  comu- 
nione , la  quale  farà  forje  ultima,  ripariamo  tutte 
le  comunioni  inutili  , o facrileghe , che  pDffiatno  ayer 
fatto  in.  tutto,  il  corfo  della  vita  , di  modo  che  et  u- 
niamo  flrettamente  a Gesù  Criflo , e nOn  ci  jepariamo 

più  d»  lui , , 


c j P O . x.f  ' : 

Sacrifizio  della  Mefifa, 


CHE  cofa  è facrifizioì  . . 

Sacrifizio  prefo  in  generale  (ìgnifica  ogni  ope- 
ra di  pietà  , che  ha  per  fine  di  onorar  Dio , ed  u- 
nircì  a lui  . Nel  fenfo  proprio  Cgoificà  l’ oblazio- 
ne, o offerta  efteriore  di  una  cofa  fen  libi  le  fatta  a. 
Dio  da  un  mioiftro  legittimo;  per  riconofeere  il. 
fuo  fovrano  dominio,  colla  diftruzionc , o mutazio- 
ne delia  cofa,  che  gli  i offerta,  é confacrata  Cpi|. 


certe  cerimonie. 


Sacrifizio  cfteriorei 


•>  * 


Il  Sacrifizio  èfieriore  fignifiea  qualche  cefs  tP  int0^ 

ÌV-  ? 


rtore  i 


ire  c . ff 

SI , fignifiea  il  facrifizio  } oblazione  » o oÉFerta 

m- 


I 


Sacrifit^io  della  'Mtjfa',  * zpj 

hiteriore  j che  dobbiamo  fare  a Dio  di  noi  .tneded- 
ini , confecrandoci  alla  fua  gloria , il  che  Sant’  A- 
goftino  dice  elTere  il  veto  facrifìzio,  elfendo  la  ve- 
rità, e la  cofa  figurata  col  facrifizio  efieriore . Im- 
perocché Iddio  ci  domanda  principalmetite  il  faCri- 
zio  interiore,  onde  non  polfìamo  piacergli  con  qua- 
lunque offerta, -che  gli  facciamo  di  facrifizj  efterio* 
ri  ; fé  non  ci  confacriamo  in  noi  fteifì  a lui 
In  che  conjifle  il  Sacrificio  interiore  ? 

In  amar  Dio  fopra  ogni  cofa , e confacrarci  a lui 
con  amore.  Perchè  qualunque  cofa,  che  , polliamo 
dargli , fe  noli  ci  diamo  noi  liein , non  Io  ricnno-' 
Iciamo  per  noftro  fommo  bene,  non  ci  fottommet- 
tiamo  a lui,  e non  cerchiamo  in  lui  la  nofiira  feli- 
cità . Tuttavia  i facrifizj  ederiori  offerti  lenza  o- 
more  fono  veri  facrifizj  , perché  fonò  l’offerta  di 
qualche  cofa  efieriore  fatta  a Dio,  per  riconofcere 
il  fuo  fupremo dominio , ma  Iddio  non  ligradifce, 
almeno  in  quanto  a colui,  che  gli  offerifce* 

Obbligo  dì  oflfèrir’  facrifizj'. 

Siamo  noi  obbligati  di  offerir  facrifizj  a Dio. 

Sì  ; lo  fiamo  per  obbligo  naturale , perchè  dob- 
Biamo  amarci  per  lui , confaCrarci  alia  fua  gloria  , 
cercare  in  lui  la  nofira  felicità,  ofF^rirgli  noi  flelli , 
il  noftro  cflcre,  e tutto  ciò,  che  abbiamo  ricevuto 
da  lui,  affinchè  oc  difponga  come  gli  piace  da  pa- 
drone alToIuto  , che  è , E ficcome  fiamo  compofti 
d’anima,  e di  corpò,  e*  viviamo  con  altri,  così 
iìamo  obbligati  a far  comparire  con  facrifizj  efìe- 
TÌorì  il  facrifìzio  intcriore  , che  facciamo  a Dio. 

Potevano  gli  uomini  dopo  il  peccato  di  Adamo  of- 
ferire a Dio  facrificf  1 che  gli  fojjero  grati} 

Nò;  perchè  non  fi  dee  offerire  a Dio  cofa  alcu- 
na , che  non  fia  Tanta  , e gli  uomini  non  folo  do- 
vevano offerirli  a Dio,  ma  dovevano  offcrirfcgli  in 
iftafo  di  fantità.  Imperocché  difonora  Dio  chi  gli 
offerifce  una  vittimà,  che  eflb  odia  , e non  la  può 
ricevere.  Onde  gli  uomini  dopo  il  peccato  del  pri- 
mo uomo  non  potevano  foddisfa re  all’ obbligo  efTen'* 

N 3 . zia» 
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2p4  Parte  W.  àellà  Dottrina  Cvifl, 

zìal-e  dii  loro  elTere  ; poiché  dovevano  off-jrrr  fe- 
ftelìì  come  odia  pure,,  e grate  a Dio  , eJ  Iddio  gU; 
ahborfiva,  e non  poteva  riceverli,  perché  erano- 
imbrattati  di  colpa,  dovevano  placar  Dio,  poiché* 
l’avcvano  offefo,  e non  potevano  farlo;  dovevano* 
ottenere  le  Tue  grazie,  e meritavano  t Tuoi  calighi.* 

Mezzo  trovato  da  Dio,  per  farli 
' offerir  facrifizj . 

ha  trovato  la  fapìenza  di  Diò , per  fa-, 
re  che  gli  offerifcaao  facrificì  grati  •?  * 

D’incarnazione  del  fuo  fìglio,  il  quale  ha  fatto, 
ciò,  che.  alcun  uomo  non  poteva  pìhfare;  ha  tbd«; 
disfatto  per  tutti  gli  uomini  all’ obbligo  clTenzialc 
che  avevano  di  facrifiqarli  a Dio;  ha  riparato  il 
peccato,  rendendoli  facrifìzie  di  efpiazione  per  i 
Jpro  peccati,  ha  ottenuto  loro  tutte  le  grazie  , del-  . 
le  quali,  avevano. bifogiio,  e non  folo  ha  fupplito 
per  loro  a quelli  obblighi  effenziali  alla  creatura , 
ma  ha  dato  loro  il  mezzo  di  (bddisfarìi. 

Che  mezgfi  ha  dato  Gesù  Crìjlo  afili  uomini  per 
offerire  facrifiz^j  a Dio? 

Non  folo  fi  è offerto  a Dio  per  elfi  io  facrifizio 
cruento  fulf  albero  della  croce,  ma  continua  ad  of-, 
ferirli  nella  MelTa  in  facrifizio  inc^cnto  ; ed  aven- 
do fatto  che  gli  uomini  fiano  mìnifìri  di  quello  fa- 
crifizio,. poffono  da  UBI  parte  con  quello  mezzo  of- 
ferire a Dio  un’ionia  pura,  e fanta  , offerendogli’ 
GesU  Grillo,  e dalL*^  altro  polTon  offerirli  a Dio.,' 
c fare  eh’  elfo  gli  accetti  unendoli  a quella  fanta 
ollia,.  come  membri  al  loro  capo..  Onde  non  effen- 
do.  degni  da  loro  lleflì  > che  Iddio  gli  accetti,  e li 
gradifea,  ne  fono  refi  degni  unendofi  a Gesù  Gri- 
llo, che  è Itoggetto,.  hi,  cui  l’  Eterno  Padre  ha., 
sie^o  le  fue  compiacenze..  ^ 

Sacrifizio- d^lla  Croce  > e de!r  Altare, 

Che  comprende  il  facrifizio  della'  croce?  i 

X.  Tutta  la  vita  di  Geslr  Ccillo la  quale  è (la- 
ta.- una  continua  preparazione  al  fua  facrifizio  , ed> 

uri.’* 

xsc  /.  • ' ** 


Di.- 


Sscri^z^ìo  dtlU  Mtjfa  » ip5 

on*oHf«rta  non  mai  intetrota,  che  eflb  ha  fatto  di 
fé  fteflb  per  la  falute  degli  uomini.  2.  L^immpla* 
2i^e  attuale , che  egli  ha  fatto  di  fe  fteffb  fili  Cal- 
vario» per  mano  de^Giudei»  effetti  ineffabili  del- 
la Aia  gran  carità»  co^quali  fi  facrificava  interior- 
mente. 3.  L’offerta,  ch’egli  ha  fatto  al  Aio  Pa*  ' 
dre»  e continuerà,  a fare  nel  cielo  del  Aio  corpO'^ 
gtoriofo  nella  Aia  rifurrezione  , ed  afcenfione . 

Il  facrificio  della  croce  è diverfo  da  quello  dell* 
Jlltare?  ^ ‘ ' 

No;  in  fofianza  è il  medefimo  facrifizio , perfcHé 
P oAia , o fia  la  vittima;  ed  il  miniftro  principale 
dall! uno,  e dall’altro  di  quelli  due  facrifizj  ?fem- 
pre  il  medefimo  Gesli  Crifto,  ÌI  quale  offerifce  là 
fila  morte  al  fuo  Padre  fopra  i noftri  altari , come 
glie  l’ offerì  A>pra  il  Calvario.  L’uno  però  è dif- 
ferente .dall’altro  nel  modo,  col  quale  fono  offerì 
e nel  fine,  per  il  quale  fono  offerti  . ‘ ^ 

Come  fono  digerenti  nel  moda^  col  quale  fono  offerti é 
X.  Perchè  GesU  Crifto  fui  Calvario  fi  offerì  con 
ifpargcre  il  fangue,  e però  quel  focrifizio  fi  chia-» 
ma  cruento,  e fopra  gli  altari  li  offcrilcc  fenza  fpar-  ^ 
gere  jl  fangue,  e però  qiicAo  facrifizio  fi  chiama 
incruento . z.  t>ercnè  fui  Calvario  fi  offerì  moren-^ 
do  attualmente , e fopra  gli  altari  fi  offerifce  in 
modo  mifiico,  che  rapprefienta  folo.  la  fua  morte  ; 
poiché  in  virili  delle  parole  della  Coofecrazione  il 
4i  lui  fangue  è pofio  feparf f amante  dal  corpo , co- 
me fe  foffe  morto,'  benché,  effendo  egli  vivo,  il 
corpo,  e il  fangue  fiano  neceffariamente  uno  coll’ 
altro,  j.  Perchè  fui  Calvario  offerì  la  fua  morte 
prefente,  e fopra  i nofiri  altari  offerifce  la  fua  mor- 
te, paffata,  e confumata. 

Come  fono  differenti  pef  ffnt.  per^  il  ^ate  fono 
ffferti  ? 

f.  Perchè  Ges^'  Crifio  fui  CàlVariQ'  offerì  la  fua 
morte  in  facrafizio  di  redenzione,  e per  meritare 
tutte  le  grazie,  che  doveva,  fare  agli  uomini,  e 
fopra  l’altare  fi  offerifce  iq. facrifizio  di  propiziazio- 
ne » e.^er  applicare  agli  uomini  le  grazie , che  ha 
Jcrt>  meritale  A»!  Calvario,  'a.  Perchè  il  merito 
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delle  fue  grazie  terminò  col  facrifiziò  del  Calvario, 
c r applicazione  delle  fye  grafie  Q . ottiene  ^còt^  l*r 
crifizio  deir  altare.  ' -rr-  ' 

Sacrifizio  interiore,. 


che  fi  hi  da  defidsrare  net  f acri f zio  detP'EUcarìfiia  f'- 
Che  {Tecome  ogni  facrifiziò  efte.fiore  è fegno  de^ 
facrifiziò  interiore,  che  colui,  che  1’ offerifee., . 
cosi  nel  facrifiziò  dell’ Eucarlfiia  fi  ha.da~  confidè> 
rare.  i.  Gesh  Grillo  non  folo  come  vittlnui,  eh!* 
è offerta  ; ma  come  princìpal  ofTereote , o fia  mi« 
niftro  , che  l’offerilce  in  quali tà^  ' d* Uomo  . 2. 
Sacerdoti,  che  l’offérifcono  come  miniftri  di  Géslr. 
Grillo  , e della  Ghiefa.,  ed  i fedeli,  eh»  l’bfiTeri- 
feono  anche  nel  modo  loro. 

Che  cofa  è il  Sacrificio  interiore,  irijpetto  jl  Gktà< 

. - 

£''un  affetto  di  ardente  carità,,  còl  quale  e^ti- 
confacra  a Dio  la  fua  ttmaBÌ|à , ed  offerì fbe  la  fu« 
morte,'  per  tlparart il  peocj^Jr^e  aglf 

cleJmènt^é)8^§|^  ita  d impetrar  > foto . 

con  /jnel  ig^Rzk>  i l'coofacrarj^i  nel  medefìmo  tem<^ 
pò  tutta'  tà  Ghiefà,  inlìetpe  con  fe  {lelTo. 

Che  cofa  è il  [aeri fi%io  inferme,  rifpetto  aPSaCer^ 
ioti^  ed  al  popolo? 

£'  una  dìfpofiziooe  del  cuore,  che  comprende 
affetti  di  carità,  e d’umiltà,  co*  quali  gli  uomini' 
il  riconofeono  indegni  , ed. incapaci  di  onorare  U' 
fuprema  maéHà  di  Dio,*  dì  riparare  l’ingiuria,, 
che  gli'è  Hata  fatta  col  peccato  ; d* impetrar  le  fuq- 
grazie;  di  ringraziarlo.de’ fuoi  benefizi,  offereadd- 
gli  il  fuo  figlio  morto  fulla  croce,  ed  oiferendofi' 
unitamente  a lui ,.  canfacrandofix  a Dio , per  patire 
tutto  ciò,  che  gli  piacerà,  e, non  vivere,  che  per 
la’ fua  gloria.  ' ^ 

f Che  coatludete  da  fuèfio?  > - ' - ^ 

'Concludo:  i.  Che  quei,  che  noB hanno  tfel eoo-' 
Ye  alcun  fenlimento  di  adorazioney  quei , che  non 
dcfideraao  fi  tipariT  ingiuria  fatta  col  peccato  al- 
la 


delli'MiJft  ' v§/j; 

la'fantìtà  &\  Dio  , quei  , cbe  noo  defideraBo  fisce* 
ramente  le  grazie  di  Dio,  fìccome  noa-uoifcono  ii 
facrifìzio  - interiore  all’eOeriore , cosi  fono  bugiardi , 
ed  ipocriti  avanti  a Dio,  noentre  coli*  efteriorji  del 
facriiìàio  fanno  apparire  di  aver  nel  cuore  una  di- 
fpofìzione,  che  non  hanno.  2.  Che  per  poterli  u- 
nire  perfettamente  a Gcsb  Crifto , come  vittima  , 
dee  elTervi  qualche  fo'miglianzà  tra  le  difpofizioni 
di  Geali  Grillo,  e le  loro. 

In  eh  h d»-coH0ete  quefi»‘  fomiglitoK^-  di  di- 
fpofiz.ù>ni  ? 

1.  Siccome  GesU  Crifto  è puro,  e fante,  c fen* 
za  macchia , cosi  effi  debbono  elfer  puri , fanti , e- 
fenza  macchia,  nel  modo,  che  poffiamo  elferlo  in- 
quefta  vita.  2.  Siccome  GesU< Grido  è full’altare 
in  idato  di  profondidima  umiltalLione  , nalcondea' 
dovr  tutta  la  fùa  grandezza  fotto  il  velo  (feglì  ac- 
ci denti , così:  effi  non  debbono  aver  altra  mirar  che 
di  umlliarfi  , , narconderfi  , fuggire  le' pompe  ',  e le» 
vanità-.  Siccome  Gesti  Grido  è inidato-di  morte,-  . 
così' effi  debbono  applicarG  continuamente  a fàr  mo-' 

’ rire  il  vecchio  Adamo,  per  mezzo  della  mortifica- 
zione. 4«.  Siccóme  Gesù  Grido  tollera  con  pa- 
zienza le  irrevereuze,  e facrilegj,  che  li  commetto- 
no coùtrò  di  lur,  còsi  eflì' debbono*  fopportare  con 
pace-,  e pazienza  le  ingiurie,  ,che  polTono  ricevere 
dagli' uomini.  Si  Siccome  Gesti -Cri/So  vi  adota 
.continuamsente  fuo  Padre, -alla  di  cui  gloria  riferi- 
-fée  ógni  cofa  ; cosi  effi  debbono  adórare  Dio,  fare- 
tutto  per  lui i,  e- non  riferire  cofa  alcuna. al  loro- 
proprio  ■ interelfe , ed- onore.  ,,  . , _ . 

eh  iijogns  dire  di  quei , che  mn'ùàHM  qutjle  dif-' 
f^Jizd*ni‘ in  quéUhe  gràdoì  , 

Bifogna  dire,  che  non  è-meravTglia ,-fc  tante  per-' 
foni  , che  odona  ogni  giorno  la  meda , ne-  cavano 
così  poco  profitto;  poiché  quei,  che  non  penfano 
'ad  altro,  che' ad  ingrandrrfi  nel  mqndo  , accrefeere 
le  loro' rfcchezze,  e. dignità,  non,  hanno  alcuna 
cura  di  purgarfi  da’ loro  peccati,  mortificare  le 
Uro'paffioni  , umiliàre  il  loro  orgoglio , efiaalmen- 
t*-roorife-al  roondojjcd  a fe  deffi,, certamente -non 

N>  s'  •*> 
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fi  offi;rifcoD(v  a Dia  con  G'esk  Crlfio  , a non  IToP- 
fcriftoBo  nel  motte  y che  il  dee>  e colle  difpofeio-t 
ni  tìeceffiirte:S  acclò^  il  'loro  factifizta  fi»(  grata 
Dia.*  ■ --v  ‘ • 

Tutti  cfebbon»  ofFerire  il  fàcrifizio 

Dehiono  tutti  i fedtli  ojftiire-  il  fatti dell*  ai'>*. 

tare  col  Sacerdote  ? . 

Sì  perchè  molte  orazion?  della  raefiaF',  c prìnci» 

{)almente-  del  Canone,  fanno,  vedere  , che  il  popolo- 
* offèrifee  col  Sacerdote  ; Pregate,  dice  il  Sacerdo- 
te,. voftandofit  verte  il  popolo,,  che  il  mio  facrifi- 
zìo,  e il  voftro  lia  ricevuto  favorevolmente  da  Dio^ 
Padre  onnipotente.  Ricordatevi  ^ dice  poi-  a Dio  ^ 
di  tutti  quei , che  affiftona  a quefto  fàcrifizio , per 
I quali  Vi  offèriatrio,  ■ o ché  vi  efficrifeono  queilo. 
facrifizia'dl^lt^e  per  fe  fteflì  » e per  tutti  i funi  - 
Onde  S.pier  Etertjiafao  dice  tanto  gli  aotnior,  eh» 

le  (tenne  «flèrifeona  quéfto- facriiyovdl  lòde,,  bèn- 

ebè-  pa  ja»  non  efier»  ofSrta,  «ftt-  dahfSfcardqteiJ  4 

cbtfipni^'eÈ^^^  /WrÒr?:te.  della- 
il.- rtr  tutti  quel,  che  fono  nella  Chrete,.  tanto> 
che  peccatori eccetto  che'fiano  fcomunica- 
n nominatamente  . ».  Pét  quel>  che  fono  fuori' 
Alla.  Chiefa ,-  rnfèdtll,  Scifmaticr,  Eretici  falv*^ 
«he  vi  teff»  qualche  proibizione  p»riicoiare  >,.  ao" 
citl^  convertano  ► 31,  Per  quei  ,,  «be'  fono  mortii 
in  iftam-  di  graffa  ma  hatina  ancor»  da  fodefisfar 
alla  giuftiriai  ^1  Dio ..  Non.  fi.  può  peiò;  ofièrir» 
per  l dàortàti  ^:petèhè  lo  ftafO'  loro  è fiflb-,  ^ im- 
mutabile'nella- colpi’,  meli»  pena  ;>4i  Pen  n 8a#^ 
tl  del  créte.  • : ‘ . X:  V 

: -’fComt-’Ji  'o0fffc9  'pef-'V'Sàntl  dtV  cMe  T ' 

'JWfi  gj  h per  pregar»'  ppl  loro - perché  «on . 

W dtlltf  ìtew'te  *®”  ,-  come  dtcr 

Sii  AgWhiò  V è 'èf^fttgiétià  atf  uir  mattireq  diipre^ 

£iai  per  luìii‘’no<ì'fi'  jìtò-nè  neeootik  faciiézio^  © 


Ìtcrtfiz,to  deilà  Mejfd»- 

tnt  a^SaDti,,^p^chè,effe«dò. un  culto  di  latria,  «d 
OD  omaegio,  che  rcadjamo  al  fuprcmo- domìnio 
di  Dio  foprà  di  noi  , non  può  effere  offèrto  y che 
a Dio  folo.  In  onore  doJSantf,  per  nngranar^ 
lo  delle  loro  vittorie,  e delle  «azie  ad  effi  concef. 
fe  per  eccitarci  ad  imitare  le  loro  virttl,  ed  effere 

affiftiti  dalle  loro  orazioni  • , ^ , , . ..  * . „ 

è recctllenz»^  e virtù  del  ftcrifi^io  deli» 

Siccome  ho  trattato  dì  quefta  materia'  affai  diffu^ 
£»menre,  ho-  fpiegato  leccrimonte,  e le  altre  cote, 
che  rifguardano  la  meffa,  l’altare,  i lumi  e gh 
abiti  facerdotali  nell* anno Ecclefiaftico  tom.  P*f* 
te ‘4.  foglio  z22/cosl  non  ift^  ora  a ripeterle  1* 
jnidefima  cpfa,  pe^  non  ingtoffare  if  libro. 

• ' . Frutto'.  ‘ , 

, Che’dobbramó  impare?  * . 

Che  operando  Infanta  Nfep  I fuot  tgènt  mqwr,  ^ 
che  vi  aJIiJlf>no  y P.  mtfara  della  carte» , e hmne  dtf  - 
poriz.ionl , colle  quali  vi  ajjifline , conviene  : 

■ t.  Quando  andiamo  a fentirta  , rapprefentarci  f cH 
andiatno  ad  ajjijlere  alla  croci fijjfone  eti^  Crtffo 

hfoiar  élla  pori»  della  Chrefa  i penfieri  della  terra  ; 
pLUar  acqua]  'pde  metter ft^ gìnoccht^  r 

ed  adorare  O'io  ùmtlnteme  . " ' ' ‘ 

2^i' Far  atti  'di  contrizione;  domanakr^a  wo  gr a-' 
zi'a  'di  Jentir  divotamentt  VafamaMèffa'T 
'dare  qua  r e Va',  ridere  ;•  nè  parlare;  ee^U  oCchr  Hfff, 
e tutto  il  corpo  nìodej^  , c hneompo^o . 

■ Offerire  d Dio  queV  fieri fÌKio  >er  onorarla, 

^ 4.  Wrircì  noi  jfeg  « Wà  ciip  <S(rsa'Cti0;,  yron-r-^ 
dandogli  di  voler  patire  tutto'  per  fuo  all'ór  e y^nr  ari 
jet  àftgli  gufio , e vivere' peV  luì  fteUempo  y^r.  «• 
4arlA..f  godere ytell],etn^^^^  ^ ^ ^ y 


■•••'•  >1'  ‘ ),-  Iv'-  t; 

ir  . ,4  ry 
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, . Bfinitenza  virtù# ’-yi",’. 


J^N-.  tifanti  modi  puòejfère  fonfideratf  la  penitenna  i ' 

In  dut.  {.  Come  virtU . 2.  GomcSaceramento  • 

La  penitenza  prefa  nel  primo  modo  è una  virtù  , 
dice  S.  Gregorin , la  quale  c*  ifpira  flncero  dolore 
de*'noftri  peccati,  con  rifoluzione  ferma  di  non  pik' 
commetterli e.  darne*  a D'io  dovuta  foddisfazione  ». 

La  parola  pe»/«eoe:«.,  dice  S.'Agoftino,  viene  dal 
nome  pena , perchè  la  penitenza  non  folo-  ci  porta 
a piangere  i peccati  9 dna  anche  a purgarli  colle  - 
pene  interne  deli’ àoidu  , e coUe  moxtificazioni  cfter°  ' 
ne  del  corpo . 

Obbligo- dFfót  penitenza.  ' 

Sono  olkligati  $ peccatori  a -far  penhetit^a'?  ' 

Lo  fono  indifpenrabilmentej,  e le  vogliano  falvìr-*' 
fi,,  perchè  j come  dice  S.  Tomniafo',  èfmpolflbile, 
che  il  peccato  mortale  (le  perdonato  fenza  la  virtù  • 
delia  penitenza.  £'  dunque  la  penitenza  l’unico  ri* 
medio -contro- il  peccato,  mentre  ella  fola,  come  • 
dice  S.  Ambrogio,  ripara  i^ingiuria  , che  il  peccato  ' ' 
fece  a Dio , e la  macchia  , che  fece-alt’ anima  no^ 
lira . _ ^ ^ ’l! 

€^i  ci  e forte  a far  penitenza  ? 

Gésli.  Ctifto,  e tutti  i Santi  - unìverfalmetìte  vi' 
ci  cfortano  a tutto  potere  , ancora,  più  cogli  efem^' 
pi , che  colle  parole  , poiché  la  loro  vita  è fiata  ’ 
Nna  continua  penitenza 

I.  GesU  Crifio  dicliiara.efpreffamffDte.,  che  è've* 
auto  al  mondo  per  invitare  i-  peccatori  ,*'0  penitenti 
za , e.  che  fé  non  facciamo  penitenza , periremo  tut- 
ti. 2.  S.  Gio.  Battifta- cominciò  la  <faa  niiffioiM 
con  dire: 'fate  penitenza.  San -Pietro  nella  pri- 
ma predica  » che  fece 'a*  Giudei  nel  giorno,  della 

, Pea- 


P'tnitenz*  'vi'rtà  ì ' joi? 

y >fiofi'*parlò  j ' che  di  far,  peti) temi . 4/  S.'  ■ 
Aiolo  oeir 'Areopago  noo  trattò',  che  di  ^àr  peni- 
. tenza.  S>  S.  Giovanni  nell’  Apocaliffe  ra(xoraanda^' 
fopta  ogni  altra  cofa^di  far  penitenza.  In  fomma  < 
nulla  vi  è nelle  Sacre  Scritture  di  pili  inculcato  coir 
maggior  calore-,  ehé-  l’ìndifpenfafeile  neceffità  di  far  ■ 
penitenza-. 

^ i(e  da  far  pertiterrtia?  • 

1 P®*"  tetti*,  ché  fe-jà  dt^fiaAHiy- 
ci 'mancai  il  tempo  , la  forza  , 0 la  grazjà  Si  far** 
la.  Onde  fa  nelle  cofe  dubbiofe  bifogna  ^ì^'gerc^‘ 
Jl  pib  ficuro,  convien  farlp  , maflìme  iiiquefio  ».' 
tratta'idQfi  di  effere*  eternamente  beati,  0 eterna-* - 
stente  dannati ’ 


y'v 


-.C 


Pericolo  nel  di&rirla; 


Conte  corre  perrcoh  di  non  aver  tempo  chi  dtffe.rijìu'' 
dò  far  penitenza  ? 

Perchè  l’ ora  della  morte  è incerta  per  'tutti  J ma  - 
malfitne  per  1 peccatori',  a'  quali  in  pena  de’  lord 
peccati  è' bene  fpeflfo  abbreviata'  la  vita  trovandolr' 
prefi,  dice  lo  Spiritò  Santo,  come  pefd  alla  retei 
«d  uccelli  aMaccia^  fenza  che  fc-  ne  accorgano  ; 
Coal  accade  «1  ricco  del  Vangelo ’j-  che  s’immagi- 
sava^di  aver  ancora  molti  anni  di  vita*,  ed  alle 
vergini  pazze  , che  tredevano  dovelTe  io  fpoifo  tar> 
date  ancora  molto  tempo -a- venire*.  Otf^  la  Sa^ 
c«a  Scrittura  dice  tante  volte  , che  non  differiamd 
da  un  giórno  all’altro  a conVcrtirci  al  "Signore  , e'' 
far  penitenza,  foggiungendo  , /che  chi  non  lo  fa 
quando  pùà^  -cercherà  poi  tempo  di  farla  j ma  non 
avrà-piU  tempo. ^ 

Che  ne ‘dicono  i Siati'  Padri  ? ' 

Tutti  convengono  , che  chi  ncm'la.fa  qu.lndd* 
può;  corre,  pericolo  grande che  non  avrà  tempo 
,di  farla;  quando  vorrài  Iddib  , diccS.'Gio.  Gri- 
fdiìosKr,  che  ha  prOmeiTo  il  perdono  al  peccatore  , 
qoandchfa  penitenza,  non  ha  promeffo  di  dargli  il 
tempo,  che  vorrà  per  farla . Atizi  la  vana  fperan- 
za  di  quei , che 'la- differì  feono  da  un  giorno  all* 

al- 


jds  Parte  IV.  della  Dottrina  Crifi. 

attro  , fa  che  quando  vedono  poi  di  non  aver  pi^ 
tempo  di  farla,  fi  gettano  nella  difperazioae , e J» 
dirperazione  li  precipita  nell'eterna  dannazione r . 

Cerne  corre  pericolo  di  aots  over  foralo  cBi  differifce  ' 
di  far  penitenza?  . ^ 

I^chè  un  peccato  tira  feco  l’altro  , e.fe  ne  fa- 
ana  moltitudine  grande,  la  quale  acceca  l’intcliet* 
to  , indura  la  volontà,  c forma  un  abitOr  e coftu-.  f 
tne  di  peccare  ► L^abito  poi , dice  S.  Agoftino,  è* 
nna  feconda  natura,  ed  è tanto  difficile- a rompere,,  p 
come  fono  difficili  a guarirli  le  malattie  , che  fi 
portano  dal  fcno  della  madre,  id  il.  Profeta  Gc-» 
remia,  per  darci  ad  intendere  quanto  fia  difficile 
di  levare  il  cattivo  abito  , che  fi  è prefo , dice  j ie 
l’£tiope  può  mutare  la  fua  pelle,  ed  il  Leopardo 
la  varietà  de’  .fuoi  colori  , così  voi  potrete  f^are  il 
bene,  quando  vi  farete  avvezzati  a fare  il  male.  . 

Come  corre  pericola  di  non  aver  la  grat'io  di  dif- 
ferijce  di  far  penirenKo  ? 

Perchè  elfendo  la  prima  grazia  un  puro  dono  di 
Dio,  ch’eSb  fa  a chi  vuole,  fenza  che  noi  poffiar 
no  meritarla  , non  avendo  il  peccatore  valuto  ac« 
cettaria,  quando  gliei’ offeriva  , merita,  quando  la 
domanderà,  che  Iddio  gliela  rifiuti , come  l’ha  ri- 
fiutata ad  Antioco,  e ad  altri  ftmili  , che  1’ hanno, 
domandata  con  molte  lagrime  : onde  Gesù  Grillo  dir 
cc  a’  Giudei  .*■  mi  cercherete ^ e non  mi  troverete^  t 
morirete  nel  vofiro  peccato  ^ " 

. - ,r  f'  ' • , • » ■ ' : , 

Penitenza  fatta  capezzale';  .. 

Che  dijte  a qnei  t df  differ^feontk- di  ,£»r -ptfif  tenete 
ai  copezKalet  . - . 

Dico,  -che  ve  ne  (osa; iqqUo  pochi,  che  jà 
^iano  vera  , e fincera..  Perchè;  ,i.  Iddio  ,.11  qua- 
le folo  pi^  cangiare  il. cuore  de’  pece» ^ri , fi  prò- 
teda,  che  non  avendo  effi  yplato  afcoltarlo  in  vita,- 
non  gli  claudità  in  nrorte;  pia  fi  riderà,  e burlerà 
di  loro,  per  vendicatfi delle  ingiurie.,  che  gli  Kaq- 
no  fatte.  a..Il  denponio  fapendo , che  gli  (ella  pih 
poco  tempo  per  fac  perdenp.  ircppi^biiaieote  gh  a;|i- 

. ma- 


• Fenihnx.* ’vUtù  ».  jo  f 

malatrf  ed  averli  oompagni  ncHefue  pene,  ftringr 
pik  fortemente  le  catene  , moltiplica  gli  aifahi  j. 
raddoppia  ,le  guardie^  l^veglia  le  paflìoni  r ed  alion-r 
tao^  da  eilì  quei  pender! , che  poffono  portarli  a ve-r 
fa.  penitenza^  3.  Se  i peccatori  non^nanno  potuto- 
nouDziare  al  peccato  quapdo  erano  in  fanità,  colla 
niente  libera,  come  vi  rinunzieranno  quando  faran-* 
no  infermi  colla  mente  turbata e coafufa?  L’ani» 
ma-  degl^  infermi dice  S.  Agoftiooo-y  4 tul^a.  ap- 
plicata a’  Tuoi,  dolori  , e poco  capace  di  ornare  il’ 
peccato,  che  fempre  amò-,  ed  amare  Dio,  che  femt 
pre  odib-.  Quella  è la.  notte,,  nella  quale  Geslr 
Crifto  dice , che  pon  fi  può  pili  operare. 

Noa  ve  ne  fsno  molti  ^ -thè  ricevono  i Sacrsmenilt 

Si;  dice  S.  Agoftino,  npi  ^mnviaifhiamo  i Sa* 
crameoti  a tutti  gl* infermi»  che  li  domandano,  me< 
non-  diamo  loro  veruna  ficurczza.  Anzi  , fof^iunget 

10  l^eiTo  Santo,  la  peoitenza,  che  fi  fa  daglMnfer-^ 
mi  » è inferma  temo  che  eda  mupra  con-  loro,, 
perchè  chi  afpetta  ad  abbracciare- la  penitenza  quan- 
do non  può-piU  peccare,  non  lafci»  il  peccato,  nm 

11  peccato  lalcia  lui.  , • . 

tifi  buoni  de*' moribondi  non  fono, fogni  di  voy^ 
T0-  penitent'a?'  . , . j 

Non  fempre,  anzi  ordinariamente  in  quei  , ché' 
non  hanno  .viffuto  bene,  fonoefifsttl  del  timore  pu- 
ramente naturale  , che  hanno  di  andare  all'inferno,, 
come  fi  vede  in  quei  , che  ricuperano  la  faoità 
de’  quali  ve  n«  fono  molto  pochi,  che  mutino  vi- 
ra..  Onde  per  belli  che  fiano<  gli.  atti  , ..che  il  Sa- 
cerdote fa  fare  a lirniii  ammalati , ficcome  non  fo- 
no ÌB.1)9C^  lorov^he  parole,  come  quelle  dell’ e- 
tfp,,cosh  bifognaif^rne  poco  capitale  . ,Per  ben  mq- 
yj re, 'dine  S.;.€iin;C^tro(toinn  , bifogi»^. vivere  ian- 
temente^'  .<fleodo<  la-. btionar  Baorte*le^i^inpeofa^,  e 
il  frutto  {iella  vi ta^  fanta r ■ -’t- 

- . • Modo  di- farla.  • 

'•  • * . 

Come  fi,  bo  foro  la  penittnoioT'  ■ >' 

- Oopfervanda  femprc  le  meiiiQiia  , ed  il  dolore- 

a . - - de* 
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àó*  peccati , che  abbiamo  commeifoj  con  che , dicé*" 
S.  Àgoftfno,  meritiamo  che  Iddio  gli  fcordi . 2» 
Umiliando  lo  fpiritò  colla  coniìderazione  j che  pec- 
cando ci  fiamo  rivoltati  contro  il  noftro  Dio,  no- 
flro  padre' y noftro  giudice,  abbiamo  crocifìlTo  dr 
bel  nuovo  GesU  Grifto,  e fpogliato  l’anima  noftr* 
del  teforo  della  grazia-,  e del  dritto  alla  gloria,  » 
r abbiamo  refa  fchiava  del  demo.tio , e degna  dell’ 
irtferno.  3.  Affliggendo  il  cuore  col  dolore,  che' 
dee  Tenti  re' di  aver  offcfo  il  fuoDio;  c fe  il  dolo- 
re è vero  , ftncero  , veemente  fi  fpezzcrà  il  cuortf^ 
in  certo  modo,  conforme  parla  la  Scrittura  quando 
dice  a’  Giudei , che  per  fegno  di  gran  dolore  fole* 
vano  ftracciarfi  gli  abiti:  fptzxote  i vofiri  cuori,- 
e' non  le  vojlre  vefli . 4.- Mortificando  il  corpo  con 

digiunr,  discipline,  cilic;,  ed  altre  aufterità  , che- 

10  macerino-,  e. privandolo  de’ piaceri  leciti,  che  noa 
fàno  neceffarj , per  fargli-  fcontarc'i  piaceri  illeciti,- 
che  fi  è prefo.- 

C/&e  debbono  fare  quei , ebe  tfón  pojfono  morùfear 

11  ' corpo  con  auflerità} 

I.  Aver  defiderio  grande  di  farne'  molte-,  -fe  po- 
téflero,  ed  offérirfi'a  Dio,  acciò- egli  medeCmo- li 
caftighi  come  gli  piace  in  quefta  vita,  per  non  a* 
vtrli  a' caftigare  nell’altra.  2.  Elevare  fpeflo  la- 
mente  a Dio,  chiedergli  la  fua  grazia,  il  perdoco 
delle  loro  colpe , penfare  alla  paffione  di  Qrifto,  ed 
a’  Noviffimi . 3.  Perdonare  di  cuore  le  offefe,  fop- 
portar  con  pazienza  le  perfone  molcfte  aver  baffo 
féntimento  di  loro  fteffi  i lafciarfi  condurre-  alla  di- 
vina provvidenza,  e conformarfi"  ai  divin  volere -. - 
4'.  Sòpfiortare  in  pena  de’  loro  peccati  i dolori  del 
còrpo,  i travagli  dello  fpirito,  il  rigore,  e i’in- 
témpcric  delle  ftagioni  , c le  tribolazioni,  che  Id- 
d-io  manda,  Unendole  alle  paffìone  di  Gesù  Crifto'.- 
S-  Invigilare  alla  cuftodia  del  cuore,  tenere  in  fre-' 
s/cf  i fenfi . 

Fruttò  - 

Che  dobbtamò  ifti^iiràrfc  ? ' 

l'.  Cbe'  comfiéH  fare  centra' d(  noi  fiejfi  le^  veci  di 

Dio 


Vtnittnti»  virtù  . ‘ ^ goy 

Dir  giudice  gittflo  , td  ' onderei  ripetendo  fpfffó  qaefie- 
poTolet  o peaiteozK,  o inferno:  o {Jenitenza,  o in- 
ferno.  ^E'  meglio  eèe  ter  mi  eofligbi  ^ che  ft  mi  et^ 
ftiga  Iddio . £'  meglio  df  p^àtire  brevi  , e leggeri- 

penejn  juefia  vita , eome  bormo  fatto  i Santi  , che' 
di  andar  a patire  pene  eterne , ed  aterbifìme  nelP  *. 
altra  co*  dannati  . 

2.  Che  convien  farla  pre/lo  , e non  di  differirlaf 
per  non  metterci  in  pericolo  , che  ci  m 'ànebi  il'  tem- 
pOf  la  forza, y a la  grazia,  come  è'mancata  a tanti,' 
r 'che  per  dare  o Dio  giujla  foddisfaa:ione  delle  efsfe- 
fattegli  co*' peccati,  è neeéjfirio  dì  umiliare  h fpiri-  • 
to , afpggere  il  cuore  , emortipcar  il  Corpo,  mentre- 
la  fpirito  li  propefe,  il  cuore  gli  abbracciò  , ed  il  cor*' 
po  gli  efeguì , e mentre  Iddio  non  difpreZKO  il  cuora: 

contrito y ed  uniiliato,.  ' 

* **  ••  / , • • 

' Vif  p 0 ir.  ■ 

* A 

Penitenza,  Sacramento. 

CHE  chfa  f il  Sacramento  di  penitenza  T" 

P un  Sacramento  iftitolto  da  Gcsli  Crifto 
»cl  quale  il  peccatore' elTèndo  pentito  de*fuot  pec- 
cati, fe 'ne  aecufa^  dichiarandoli  al  Sacerdote,  co-' 
.OK  mioiftro  deputato  da  Dio , pet  riceverue'^da  eflo  , 
la  pcniteuza,  e ralToluzione  . ' 

^ando^  ifliun  Gesù  Crìjló  qUeJTo  Sacrafnentoì 
Lo  promife  alla  Chiefa  quando  difTe ' a S. Pietro:' 
io  ti  darò^k  chiavi  del  regno  dd  Cieli,  e tutto  ciò, 
che  tu  fciogìterai  fulla  terray  fari- fciolto  nel ‘Cielo, 
Indi  Plftituì  quando  apparendo  agli  Apostoli  dopo 
la  Tiiurrezióne  dHTe  loro:  ricevete  li  Spirito  Santo t 
i.peccati- faranno  rimeffi  a-quei,  a*  quali  voi  li  ri- 
metterete, e faranno -ritenuti  a quei,  iP- quali  voi  Id 
riterrete , - 


r 

.Materia  della  penitenza . , ^ 

Httal  ‘ l,a  materia  del  Sacramento  di  penitenza  "?  ' 
Ve  oe.  iÒBO'duc , una- proiHma  , Pàltra  remota-; 

La 
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La  materia  remota  fono  i peccati  commeflì  dopo  II 
Battefimo,  e manifedati  per  via  di  confeflìorie,  o 
con  altro  fegno.  La  materia  proflàma  fono  i tre_  * 
atti,  che  fa  il  penitente,  cioè  la  contrizione  del' 
cuore,  la  confeilìone  della  bocca,  e la  foddisfazio' ' 
ne  delle  opere  . . 

Pojfono  tutti  i peccati  ejfere  materia  remota  della. 
peititeni:,»  ? . 

Sì  ; con  qucfta  differenza  però  , che  i peccati 
mortali , fono  la  materia  neceflària  di  quifto  Sacra* 
mento,  il  quale  vicn  chiamato  da*  Santi  Padri  li- 
feconda  tavola  dopo  il  naufragio  ; perchè  fecondo 
l’ordine,  che  è piaciuto  a Dio  di  ÓabiJire  ; quei, 
che  fono  caduti  nel  peccato  mortale,  avendo  fatto 
perdita  deli*  innocenza  , e della  grazia  , per  poter  ri* 
cupcrare  la  grazia,  e riconciliarli  con  Pio,  e giun»  (j, 
gere  al  porto  della  falute,  non  hanno  altro  mezzo,  ^ 
che  applicarfì  alla  tavola  della  penitenza  . £d  i pec-  ' 
cali  veniali  fono  materia  fuffeiente  del  Sacramento  ^ 
di  penitenza  , e dal  coufeffarli  ne  cavano  grandi  '' 
vantaggi,  ed  utilità;  ma  non  ne  fono  materia  ne-  ,j 
cuffaria,  perchè  (ìccome  non  danno  Ja  piorre  ^li’ani:* 
ma,  cioè  non  la  privano  della  grazia  ; co«ì . pollano 
effere  rimeffi  con  diverti  altri  mezzi  , che  col  Sacra-  Ti 
mento  di  penitenza  , che  è Sacramento  de’  mqrti  » 
C/je  vantaggi  ricaviamo  dal  tonfejfore  i peteati  vt»  ... 
niali  ? 

1.  Ne  otteniamo  la  remiilìone  non  folo  quanto  - 
alla  colpa,  ma  anche  quanto  alla  pena,  e ricrvla-  l 
mo  maggior  forza  per  emendarcene . z.  XI  conf^rffo-  ‘ 
re  viene  a conofeer  meglio  le  dirpofi^ipni  dei  oolìro 
cuore , ed  applica  nmedj  pih  opportuni  alle  not>r«  i.- 
malattie,  e piaghe.  3.  Pratichiamo  meglio  l’umil*  ^ 
tà , fcoprcndo  ad  un  uomo  come  noi  le  nolìre  de*  ; 
bolezze,  e miferie.  ^ ^ 

Forma. 

' . ' N ■ ■ ' 

Qual  è la  forma  di  quefio  Sacramento  f 
Sono  le  parole,  che  laChiefa  preferì  ve  a’ fonfefr,  ; 
fori  di  dire,  quando  danno  l’affoluzione , cioè;  ioti 

•f- 
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eJTelvo  da'  tuoi  peccati  \ in  nome.  deLPadte  , dei  ?;• 
Rivolo j e ^cUo  Spirno  Santa  , 


• Miniftri.. 


Cif  fofio^  i Minifiò  di  fuefio  Sacramente  ?. 

Il  Veicovo,  ej  11  Sacerdote V perchè  ad  efCi  foli' 
è fiata  data  l’autorità  di  rimettsré  i peccati  . Di' 
roodo  che  potremmo  heesl  dichiararli  ad  altri,  ed 
aocho^a’  feceiari  , per  umiliarceoe  rnaggiprnicnte 
ma  non  già^  per  .ricewerpe  l’airoluzLons . 

CÀe  autorità  dee  avere.  H minifito  -per.  dare  P a^o-, 
luzJoneì  . 

Autorità  doppia,  cioè  quella  dell’ ordine,  e queU 
la  jdella  giurisdizione . Tutti  i Sacerdoti  hanno  1’ 
autorità  dell*  ordine,-,  eflendo  conferita  loro  quando 
fono  ordinati . Il  Vefeovo  per  il  Tuo  carattere  fief*  . 
fo  nella  fua  diocefi , led  il  Parroco  nella  fua  parroc> 
chi»  hanoo;  1! autorità  di  giurisdizione.  Gli  altri^ 
Sacerdoti  fecolari,  e regolari , per  poter  efercitare' 
l’autorità  ricevuta  ntll’ordlnizicoe , debbono  rlTrrs 
approvati  dal  Vefeovo, .che  fplo  può  dare  loro  l’au- 
torità di  glurifdizione  fopra  le  anime  della  fua  dio- 
cefi»  delle  quali  egli  c padre  , e pallore , . 

' i i r'ì-.'.*  . • / 

:Hée  affetti  fa^^uefi»  Satramento*  . ’ 

• X»  Rimette  i.  peccati  quanto  alia. colpa, 'è  cangia 
la  p^na  eterna  in  temporale,  rivocanda  la  fèntenza 
di  condannazione  cpntrodi  noi  Libera  l’ani- 
ma dalla  morte  fplrilmle,  dalia  fchiàvitU  del  demo- 
mpnio,  e dall’inferno;  la  fa  rientrare  in  grazi»,  e< 
amicizia  di  Dia,  e le  ;rjapr|^le;.{iprxe.  del  Pafadifo, 
3,  La  rallegra,  la  cpnforta^,  guariice  le  fac  infera 
mità,  modera  le  fue-pa.lSoni.,  e li^  dà  forze,  » vi-, 
gore  per  rffifiere  alle  tentazioni  , .vincere  gli. abiti 
cattivi),  e ji^ticare  atti>del|e  virtl)  crifiiane 4, 
Xe  lefiituifce  la  fua  bellezza  , e il.  merita  delle  tuo- 
ne^.opore,  ch*. aveva  fatto,  quando  era  in  . grazi»  di 
Pio;  onde  dic^e  , che  iLSactamento  di 

, . PC'/ 
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penitetfza  è il  compendio  de’  mezzi  pih  e£Gcac)  ^ 
che  abbiamo  per  ottenere  l’  eterna  gloria  . . ^ .t 

Che  effetto  f»"in  queij  ^ che, > già.  avevano  ottemitje 
'là  femijjione  d^  >peceaii  cel  mesx»  delia  vera  contri.^ 
eviene  ? ■ , x . , 

t.  Si  pu^  dire  > che  qdeiK  remifijone , che  siàr 
hanno  ottenuta  , è effetto  anticipato  di  queSo  Sa«r 
cramento,  perchè  avevano  volontà  e-  defìderia  dìM 
riceverlo,  per  fottometterfr  a mezzi  iffituiti' da  Dio^^ 
per  ottenere  la  remiffione  de’  peccati,  a-.  L^afiblu- 
zione  accrefee,  e fortifica  in  elfi  la  grazia  ricevu*^ 
tà  , comunica  loro  i doni  dello  Spirito  Santo,te' 
fminuife^le  pene  -,  che  farebbero  ot»ii^tl  »' patire^ 
per  i tòro  peccati v • » - * ' * •>', 

‘ • • » . ■ ^ I . )■.  J-.  * f. 

Merito  delle  opere  buone.  , . 


* CHe  cofa  fonar  le  hmm  opvtt  ? 

Sono  il  bene,  che  facciamo,  o irmaié,  che 
tiamo  per  amore  ,'  e nell’ amoro  di  Dio.  > > 

A che  fervono  le  buone  eperei’  ' - ’ 

'I.  A renderci  Dio  propino, ’otteireK  il  perdono’ 
de*  peccati;*  e lo  grazie,  che  fono,  nccefiàtiè  a noi 
e al  proliimo;  dargli  buotr  eitmpio  , e. incitarlo  ah 
bene.  2^  A foddisfare  alla  divina- giustizia  per 
noftri  pec<»ti,'  e fulFragare  le  anime  del -Purgato- 
rio , per  le  quali  poffiamo  offerirle  • Dio.  -M- 
farci  meritare  la  gloria  del  Citló , che  >S.. Paolo- 
chiama  coróna  di* giufinia  , per-darci  ad  intendere ^ 
che  dobbiamo  guadagnarcela  celie  buone  opere*. 

' Quante  fpteiè- di- buone  opere  vi  fatui  ••  ’ 

Tre,  le  vive,  le  morte,  le  mortifìtate  • 'i 

Le  vive  fono  quelle,  chefi  fanno  in  iftato  dìgra** 
zia,  la  quale  è lavica  dell’anima;  e quefte  propria-*- 
mente  fono  le  fole  openr  buone,  e meritorie  . La? 
morte  fono  quelle,  le  quali,  benché  buone,  fi  fan«* 
irò  da  chi  è-  in  peccato- mortale  ;r-ohe'è‘  la  mortev 
delP  anima.'  Le- mortificate  fono  quelle,  che- cranot 
vive,  perchè  furono  fatte  in  ifiato  di  grazia,  e por 
furono  mortificate,  cioè  opprelTe  io  certe  modo,  c 
come  feppellitr,  c refe  inutili  dal  peccato 'naortalci. 

Di- 
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Di  quali  opere  buone  ci  rejlituifee  il  marito  la  pe* 
atifenza?  - ' 

Solo  delle  tnoi^lfìcaTe'^  le  quali  nTufcittiio  io  cer« 
lo  modo  quando  l’ anima  , ch’era  morta'  al  pecca- 
to , riTufcita,  o ritorna  alla  grazia  di  Dio,  perchè 
la  opere.morte , non  eflendo  fatte  nella  carità  » non 
hanno  alcun  principio  di  vita  fprrituale  , ma  fono 
buone  fblo  moralmente , o naturalmente  , e peià  0 ■ 
nulla  fervono  per  meritare  il  Paradifo.  , 

Non  ricompenfa  Iddio  tutte  le  buone  operai 
Si  ; ma  ficcome  le  opere  morte  non  hanno  che 
una  bontà  naturale  , cosi  non  pofTono  meritare  U- 
Cielo,  e però  Iddio  le  ricompenfa  folocon  beni  tem- 
porali ; alle  volte  però  concede  anche  a chi  le  fa 
ajuti  fpéciali  per  la  converfìone  dell’anima  fua> 

Obbligo  di  ricevere  quefto  Sacra- 
mento. . i • ' 

• é* 

Cbi  è obbligato  'a  ricevere  il  Sacramento  delta  fe- 
nitenz*  ? ■ . » 

, Tutti  vi  fìamo  obbligati  , quando  fiamo  giunti 
aU’ufo  di  ragione , perchè  allora  pecchiamo , o pof- 
ftamo  peccare;  e quello  Sacramento  è ìnftiluito  da 
GesUCrifto  per  ifcancellare  il  peccato  ; onde  Chiefa' 
Santa  ci  comanda  folto  pena  di  peccato  mortale  j e 
di  fcomunica  dì  riceverlo  almeno  una  volta  i’anno  . 

. Vercbè  comanda  di  riceverlo  'una  volta  P anno  ? 

, Da  principio  obbligava  a riceverlo  a tutti  i San-^ 
ti , Natale  , a Pafqua , e Pentecofìe  ; ma  ora  che 
la  pietà  de*  fedeli  lì  è molto  raffreddata , temendo 
ella , come  buona  madre,  che  i fuoi  £ gli  fi  aggra- 
vino nuggiormente  la  cofcienza  con  peccato  mortai 
la  ogni  -qual . volta  mancalo  di  riceverlo,  o chn  /a- 
cjrilegio  quando  lo  ricevono  indegnamente  Ir  ò 
contentata  di  obbligarli  a riceverlo' una  volta  l’an-- 
Qo;;  faccado  perà  conofcere  , che  deGdera  lo  rice- 
vino  fpelTo  ; purché  vi  apportino  le  dovute  dili^o^ 
fìzioni.  ’ • • 


Quan» 
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’ Quando  debba  riceverlo ' cbi  V 

peccato  mortale.  ^ <i 

Ci^i  è in  peccato  mortale  dee  afpettare  allaPafqus 
a confeffarfi  ? 

No;  anzi  non  dovrebbe  andare  a ietto  feoza  ef» 
ferfi  confeifatp,  o aimeoo  fenza  aver  fatto  un.  vero 
atto  di  contrizione,  per  non  iitare  in,,difgrazì»  di 
Dio,  che  è il  Re  onnipotente,  giudice  tremendo, 
padre  amorofo,  per  non  perdere  il  merito  delle  buo- 
ne opere  , che  fa;  e perchè  è men  pericolofo  dì 
Itare  con  un  ferpente  nel  feno  , che  con  un  peccato 
mortale  fu  la  cofcienza . 

Eate  vedete  con  alcune  comparazioni  , eie  di  ha  < 
commeffo  un  peccato  mortale,  dovrebbe  cot^ejfatfi  fubitd} 

Siccome  chi  ha  una  vipera,  unafpin^,  o un  fer- 
ro tagliente  nel  feno,  procura^di  cacciarcelo  fubito 
via  ; chi  ha  ricevuto  piaga  mortale  , cerca  di  medi- 
carla fubito;  chi  è gravemente  ammalato,  ricorre 
con  prontezza  a’  rimedi;  chi  ha  bevuto  veleno,  do- 
manda fubito  un  vomitivo  ; co&i.  chi  .è  caduto  in 
peccatrf.  mortale , il 'quale  avvelena,  impiaga,  e dà 
la  morte  all’anima  , dovrebbe  ricorrere  fubito  al 
rimedio  (^HìcacilTimo  della  confezione,  per  cacciarlo 
via  dalla  \fua  cofcienza. 


/ Frutto* 

f 

Che  dobbiamo  imparare.^  . 
I.  jf,  ringraziare  P infinit*  < 


_ , ringraziare  P infinita  batata  di  Dio , ^ebe  do» 
Princìpi  della  terra,  punì  fama  con  morta  la  pri* 
tua  ir^iuria  grave  y che  vien  fattajoro  da'  proprj  Jjp^ 
diti’/  egli  al  come  ària  abbia  ifiituito  un  SacramepiOg 
per , mezKP  del  quale  ^ ogni  qual  volta  lo  riceviamo  de» 
-■gttamente  otteniamo,  il  perdono  rdi  putte  le  effeft,^ 
•eie ‘gli  abbiamo  fatte  * i-  ..  . 

•“'1-4'.  Quanto  grande  , e -deplorabile  fia  la  ceciti  M 
quei  enfliani y i quali  per. guarire  dalle  malattie-, 
corpo  pigliano  rimedi  difficili y. dif ptndipfi  , fiomatie» 
voiiy  perieolofi  ; e per  guarire  dalie  malattie  dell*  a» 


?enìttnK*  Sacramento  » ' 31  x 

nima , ricufano  , 0 differifcono  di  pigliar  il  rimedio 
facile  , efficace^  e ficuro  della  conftjfione , 

3.  A ricorrete  a quefio  Sacramento  jubito  eie  et  ae^ 
tOTgiamo  di  aver  commejfo  qualche  peccato  mortale  ^ 
per  non  rtflare  colP  anima  impiagata  , morta , e fe- 
tente avanti  a Dio,  per  ufeire  dalla  fchiavità  del 
demonio , ricuperare  /*  amicÌKia  di  Dio  , e il  dritto 
^•  gloria';  'e  per  non  perdere  il  merito  delle  buone 
opere  j ebC  facciamo  ',  ' 

’ c A p 0 ni.'  ’ • 


“Efame  di  cófcienza.' 


Quante  cofe'  vi  -OÓgliono'per  ben  conffJfarJi>  ' * 

Cinque'-  i.  Domandar  grazia  a Dio  di  fat 
" bene  la  cdnfeffiorfé  . z.  Efaminare 'la  confeicn- 
U.'  3.  Domandar- perdono  a Dio  di  averlo  òffe fo. 
Con  fropooimcatcl  tH  fton^ ofFeriderlo  pili.  4.  Di- 
chiarare tutti'!  peccati  al  confelTore  . 5.  Fare  la 

jJézmcnzd,  che  da  effe  ci  viene  i ni  polla , 

‘ Domandar  grazia  di  far  bene  la 


'Perchè  bifognM  domandare  a^  Dio  graseia  di 'far  be- 
bé la  confejpone>  ' 

I.  Perchè  lenza  la' grazia  di  Dio,  che  fi  ottiene 
coll’orazione,  è meno  poffibilc  al  peccatore,  come 
dice  Si  Qregorlo,  di  ufcirè  dal  peccato,’  che  ad  un 
morto  di  rifufeitar  fc  lleflb , mentre  il  peccato  pri- 
va Paniffla  delia  vita  della  grazia  , come  la  morte 
priva  il  corpo  della  vita  naturale.  2.  Perchè  len- 
za Ja  grazia  il  pelo  della  tiàtura  'corrótta'  ,^  e' del 
cattivo  abito,  ette  èi  'porta*  continuamente  à*  nuo- 
vi  peepti  , mette  in -ffòì  óllacolo  ad  efferé'‘cotì- 
vértiti  ^ dove  il  corpo  morto  non  ‘fi  oppone  ad  ef- 
Hfufcitafo-:  onde‘Sànt’'Agolllno  dilfe  , chele 
Idoicj'non' Cl  chiamaiTc  , e'ci  correffe  dietro,  men- 
ftè  lò'fuggiam'o  ,'  Bdn' potremmo  mai  convertirci. 
3.*^ 'Perche  i peccati  oifitlcano  , anzi  accecano  la 

men- 
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mente  ) fpargendo  tenebre  , o (fendendo  come  un 
velo  fopra  di  elTa,  acciò  non  veda  il  lume  della  ra-"* 
gione , e depravano,  e pervertifeono  la  volontà, 
allontanandola  fempre  piU  dal  bene,  e fpiogendola-'  j 
fempre  piti  ai  male . 

Come  fi  ha  da  domandare  a Dio  quefla  grazja}  ' j 
Con  profonda  umiltà,  e con  ferma  fiducia,  per>. 
chè  r umiltà,  e la  fiducia  fono  le  ducale  dell’ora^ 
zione,  che  ]’  innalzano  fino  al  trono  di  Dio,  dal  ' 
quale  ci  ottengono  un  benigno  fguardo,  come  dice  i 
S.  Pietro  , per  farci  conofeete,  piangere  le  noftre 
colpe,  come  quel'  grande  Apòrtòìo  , vero  modello-  ' 
de’  penitenti,  conobbe,  e pianfe  le  Tue.  . 

Che  ft  ha  da  fare  pir  avere  quefla  umìhh  ^ e- fiducia  } i 

Per  avere  Tumiltà,  bafta  che  il  peccatore  riflet-  j 

ta  feriamente  alla  miferia  efirema.,  alla  quale  i pec*  i 
cati  l’hanno,  ridotto  , avendolo,  refo  Cmile  alle  be«  I 

ftie,  nemico  di  Dio,  fchiavo  del  demonio  ,*  anzi  ; 

avendolo,  come  dice  S.  Gio.  Grifofiomo,  cangiato! 
io  demonio,  non  per  natura,  ma  per  volontà,  co- 
me fi  vede  nel  perfido  Giuda , del  quale  Gesti  Cri- 
;fto  dice  , _che  era  demonio..  , 

Per  aver  la  fiducia  , bafta  confiderare  attentamen- 
te l’ immenfa  bontà  di  Dio,  il  quale  giura  per  boc- 
ce del  Profeta  Ezechiello,  che  non  vuole  la  morte 
del  peccatore  , anzi  l’  invita  con  fommo  afietto,  e 
tenerezza  a ritornare  da  lui  ; e fi  compiace  fomma- 
mentc,  come  dice  S.  Agoftino , a convertire  il  pec- 
catore , ad  alntarlo  a combattere , dopo  d’  averla 
convertito  , cd  a coronarlo  dopo  di  aver-lo  fatto 
vincere. 

Bafla  di  domandare  a Dio  la  graffia  di  far  -bene 
la  confejfioneì 

Per  dfere  piti  ficuramente  efauditi  , è bene  di 
chiedere  anche  raffiftenza,  e intercclfione  di  Maria,  ' 
fempre  Vergine,  dell’Angelo  Cuftode,  de’  noftrì  | 
Santi  Avvocati , de’  Santi  Pietro  , e Paolo , e di 
Santa  Maddalena,  che  fono  i protettori  particolari  | 
de’  veri  penitenti  ; c di  corroborare  le  noftre  ora-,  , 
ziuni  con  qualche  di,giuno,  o altra  penitenza.,  e eoo  '' 
qualche  opera  di  carità  fpixitualc,  o temporale. 

E-  t- 

C 'Tr  4.  w - 
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£fàminare  la  cofcienza  <.  > 

Che  dire  efemÌMare  Ig  coffietue.g  ? 

Vuol  dire  far  e fame  de*  peccati , che  abbiamo  com» 
«efli  dopo  r ultima  coirfefnooe  per  potecfene  ben 
accorare . , * 

Come  fi  hg  da  fare  queflo  e fame} 

• I.  henza  fretta,  mcttendovj  pih,  o meno  tempo, 
iccoodo  la  capacità,  memoria,  occupazioni,  e fac- 
cende, che  abbiamo,  e fecondo  che  vi  è molto,  o 
poco  tempo,  che  cì  Camo  confelTati . 2.  Seriamen- 
te, e con  Tiacerità  , coll»  fteSà  efattezza,  e appli- 
cazione, xfae  fiamo  foliti  ufare  nelle  cofe.,  che  vo- 
gliamo efaminare  profondamente,  trattandoli  di  af- 
«re  di'.^nta  importanza  quanta  è la  falutc  deil*a- 
iiima  noflra,'  eHèndo  quefto  V uoico  aÉfare  neceflkrio 
«1  cnftiano. 

Sopra  di  (he  abbiamo  da  efatpiaare  la  cofcicttz^  ? • 

1.  Sopra  la  penitenza,  reftituzione  di  roba,  ri- 
parazioni di  onore,  ed  altri  obblighi,  che  il  coi- 
tellore  CI  pud  aver  impofto  nell’ ultima  confeffione, 
per  vedere  fe  yi  abbiamo  foddisfatto.  2.  Sopra  i 
peccati  deli  ultiroa  confédìone , per  vedere  fe  fi  feor- 
dammo  di  dirne  alcimo,  o ne  abbiamo  taciuti  vo- 
'tontariamente , e fe  ce  ne  fìamo  emendati.  3.  So- 
pra 1 comandamenti  di  Dio,  e della  Chiefa,  per 
•vedere  fe  gir  abbiamo  oifervati.  4,  (opra  i fette 
recati  capitali,  per  vedere  fe  ne  abbiamo cemmef- 
10  alcuno.  5.  Sopra  i cinque  fentimenti  d^l  corpo  , 
per  vedere  fe  gli  abbiamo  tenuti  in  freno.-,  6,  So- 
■pra  le  fette  opere  di  miferidordia  corporali  j e fpi- 
wtuaji,  per  vedere  fe  le  abbiamo  praticate,  quan- 
•Lr  if.  “ Toccafione.  7.  ^pra  sii  ob- 
felighj  del  toftrq.  proprio  ftato,  e profeflìoDe,  per 
vedere  fe  abbiatno  sdempiti» 

~ ,ji  che  dobbiamo  penfare  in parpicoUre  per  ventre  in- 
ttpnizione  de^rpteeati ,,  che  abbiamo  commeffo  contro 
quejie  eofe>  ,,  “ 

A’noftfi  abiti , , « inclinazioni  cattive , abbuoni 
ifpirazioDi , occaftoni , è mezzi , che  abbia- 

Borsgl,  Dott,  Grifi,  T.  II.  . O 
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mo  avuto  per  far  opere  buone,  alle  perfone,  col* 
Je  quali  abbiamo  praticato  ; a' negozi , che  abbiamo 
trattata,  ed  occupazioni  , che  abbiamo  avute;  a’ 
luoghi,  oveTiamo  fiati;  Se  faremo  così , farà- qua- 
fi  iinpoifibile , che  non  veniamo  a fcoprire  tutti  i 
peccati , almeno  mortali , da  noi  commeffi  con  peir- 
fìeri,  parole,  opere,  ed  ommiflìoni. 

‘ Peccati  di  pénfìero'r’ 

a » 

^ Quando  fi  commettono  i peceati.  di  penfiere  ? - 

Quando  ci  accorgiamo  di  aver  qualche  penfiero', 
affetto,  o deliderio  contro -alcuno  de’ comandamenti 
di  Dio,  o della  Chicfa,  e vidiamo'il  nofiro  cón^ 
fenfo,  vi  ci  tratteniamo  volentieri,  o fìanto' negl i« 
genti  in  ifcacciarlo , v.  g.  mi  vien  penfiéro  di  ru* 
bare , giudicare  temerariamente  dèi  pròflùno  , difprcz* 
zarlo , odiarlo , fargli  qualche  male  ec.  Se  io  mi 
. accorgo\di  aver  quefto  peoGero , r che  lo  ti  «òn- 
fenta,  cioè  ddiberi  di  efeguirlo  , mi  trattenga  con 
piacere  itvelTo,  orila  negligente  -a'^fcaceiarlo , que« 
(io  è peccato  di  penfiero  ed  è mortcle^  o eeiria* 
lef-fetondo  che  la  materia'è  pihj'^o'taeno  impor- 
tante , e vr-.è  piìr,  o meno  cognizione  , e confenfo  . 
■iSeno  peccato  i pmfitri  vani  f 
Sì;vi  penGert  inutili  , cioè  che  direttamente  , e 
indirettameote  ttm  G riferifcooo  ad*  alcun’fine'buo* 
lib,'  quando  (pno 'volontari,  fono 'peccato;  perchè 
Gamo  obbligati  di  penfare  a cofr  arane , ed  utili  ; 
indrizzare  tutti' f'tJoftri^penGerr  a qUa lehe  fine  buo- 
no , e oneGo,  e riferirli  tutti  a Dio , come  a*  no-- 
ftfo  iritinTò‘'dfite  ^ ariti  •tr-T,  >-?  . 

Tutti-  i penfieri , che  ci  vengono  contro  i comanda-^ 
memi;  fono  / peccati  ? • J -«t? 

- No-,-fc  non  vi  cr-’tfatteniafm) , o dilettiamo  VdJ 
iontariamente,  o vi  diamo  il  confenfo  ,■  ma  fé  tiuàB* 
Cf  accorgiamo  di'averli  , pfócuriamo  'di-  feacciat-’ 

' li  fnbito,  noo'folo  non  facciamo  peccato,  ma  àn« 
acquisiamo  meritby  perchè  refifiiamo  alia  teWta- 

*ÌOne.*:J  t'T.-:  > ■-•M  j:'.'  I 
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Dilettazione  moroA, . . ' 

• Qsianto  UMpoiafia  dilettar  fi  nel  catttye.penfiere^ 

acciò  vi  fia  peccato  ? • . : , 

Ogni  poco  tempo  y ogni  pìccioU  dimora  bafta , aa> 
zi  baf^a  un  fot  momento  > Te  la . dilettazione  è va- 
lootatia,  V.  g.  mi  vico  penfieto  di  rubare  dieci 
feudi,  di  commettere  omicidio,  me  nei^orgo,  ìfi 
ridetto,  e pure  mici  trattengo  voloolariaroente  con 
dilettazione,  e guHo>  ecco,  ebe  il  peccato  è già 
commedb . 

Come  pfuò  effkrvi  peccato ^ ft  ancora  non  avete 

dato  il  eonfenjo  al  cattivo  penfitro  ? 

- Perchè  il  sonfenfo  rende  veramente  il  peccato  pili 
grave,  ma  per  il  peccato  bada  la  djlettazione  mo> 
lofa,  cioè  dilettarfì  volontariamente  in  penfare. ad 
un’azione  peccaminofa  anche  fenza  dare  il  confetifa 
al  cattivo  penderò  ;tcbe  le  poi  confeotiamosal  cat« 
tivo  penfìero,  deliberando  di  volerlo  mettere  io  e* 
fecuzione  , allora  il  peccato  è confumato  » < 

Se  poco  tempo  dopo  di^  aver  acconfentito  al  cattiva 
penfierg  me  ne  pento  , avrò  \già  comtnejfo  il  peccato} 
Si;. quando  non  vi  avelie  acconfentito , che  per 
no  Iblo  momento,  gfà  il  peccato  è commeirp.  U 
pentimento  poi  , che  ne  avete  avuto  dopo,  fervp 
ad  ottenere  il  perdono  del  peccato  ,*  ma  toon.  può 
impedire,  che  non  Ila  fiato commelTo » Imperocché 
ficcome  il  peccato -degli  Angeli  fu  peccato  di  un 
Iblo  momento  , mentre  nel  fecondo  ifiante  della  Io> 
ro  creazione  diedero  il  coofenfo  ad  un  penlìero  di 
fuperbia  , e nel  terzo  ifiajpte  furono  fcacciati  dai 
Paradifo  ; .cosi  chi  per  un  foto  momeoto  .cofifente 
sd  un  cattivo  penderò^ in  materia  grave ^^^fa<w pec- 
cato mortale-^  e £e  rtiuorc  hv  quello  fiato. } fi 
tianna  à • - ' 

I .Ci/  vi  avejfe  acconfentito  dormendo^  avrebbe  fiat- 
téo  peccato  ? - ’ - ‘ . li. 

No;  perchè  il  cotifenfo,  che  dà  dormendo.,  non 
è volontario,  eccetto  che  precedentemente  vi.avcrr 
fe  datOiOccafiene  per  colpa  Tua;  perchè  allora , co- 
' - ' O , a . . 1 ; . .me  ' 
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me  dice  S.  Tommafo quel  confenfo  è volontario 
nella  caiifa . Onde  chi  confei^va  inimicizie , e nel 
fonno  Ci  rallegra  del  male  del  fuo  nemico.;  chi  ha 
letto,  o detto  cofe  cattive,  e nel  Tonno  ha  dilet- 
tazioni difonefte  , pecca-'  e chi  dopo  fvegliato  ha 
gufto  delle  dilettazioni  illecite  avute  nel  Tonno  , 
pecca  ùmilmente,  benché  non  vi  abbia  dato  caufa, 
peixhè  allora  la  dilettazione  è volontaria , elTendovi 
piena  deliberazione,  ' . 

Peccati  di  parola . • > 

Quando  fi  commettono  i peccati  di  parola} 

Quando  diciamo  qhalche  parola  contro  la  legge 
di  Dio,  o della  ChieTa , v.  g. , dico  avertentemen- 
te una  bugiai  una  parola  difonefìa,  o ingiurioTa, 
unabeftemmia,  imprecazione,  aiormotazione  ec.  , 
quello  é peccato  di  parola.  . 

• ’i  peccati  di  parola  fono  piò  gravi  di  quei  jlperpd- 
’fiero^  ^ 

' Si; 'quando  Tono  nello  fleTTo  genere , ó nello. fteT;' 
fo  grado:,,  i.  Perchè  ordinariamente:  ne’  peccati  .di 
parola  vi  ù pih  riDelTo.,  e .delibenizione.’  z.- Per* 
chè  fe  parole  non  Tolo  otFendono  Dio,  ,ma  ordtna» 
riamente  offendono  anche  il  proiCmo , o lo  fcand&llz- 
zano,  . 

•Sono  peccata  le  <parole  inutili} 

. Si;  tutte  le  parole  inutili  , ed  ozioTe,  cioè  quel* 
le,  che ’fi -dicono  fenza^qualchc -necedìtà,  o utili- 
c onefta  ricreazione , - Tono  peccato  ; c però  Gè* 
ah  Gtiftò-dice  nel  Tanto  Vangelo,  che  nei  .giorno 
del  giudizio’ G renderà  conto  di  tutte  Ic'paroie  or 
zioTe  , perchè  fiamo  obbligati  a riferirle  tutte  a quale 
■che  fine  buono,  e onefto. 

Le  parole i che  dicia'nto  contro  la  legge  diDio.fenm 
antnio  di  offendere  Dio y fono  peccato}  t 

SI;  fé  vi  avvffciamo,  perchè  per  commettere  il 
peccato,  -bada  di-  conofeere,  che  la  parola,  che  di* 
damo,  è contro- 4a  ,legge-di  Dio,  .lenza che  Gàme- 
ceffario  di  aver  animo  d*  offenderlo.  Echi  conani* 
mo  di  offenderlo , diceffe,  v,  g.  phe  effo  éiogiuftoy 

fareb* 


jlc 
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futlAe>àue , 0 tre  peccati  mortali:, uno  dì  beA^òa**, 

mia,  dicendo  una  parola,  ingiuriofa  g Dio;  j*alcroi^ 
di  odio  contro  Dio,  avendo,  animo  di  offenderlo;' 
ed  il  terzo  di  fcandaio,  fe  potelTe  effec.intcfo  da^ 
qualcheduno ) perchè  darebbe  al  proffimo'  occalìoae^ 
di  peccare. 

. Peccati  di  azione  : 


Quando  fi  commettono  i peccati' di  azione^ 

Quando  facciamo  volontariamente  qualche  azto^ 
ne  contro  la  legge  di  Dio,  o della  Chiefa , v.g.amo>- 
re^iare  in  Chiefa,  battere  qualcheduno",  pigliar 
roba  d’ gl  tri  ec.,  quelli  fono  peccati  d’azione. 

Quando  abbiamo  animo' di  fare  una  battiva  at,io-i 
IM,  e poi  non-  ci  riefee  di  farla  ^ è peccato  ì 

Si;  perchè  il  peccato  confille  principalmente  nei- - 
l»  volontà,  cosi  chi  entra  in  una  cafa  per  rubare, 
e viene  impedito , o piglia  un  vetro,  credendoche 
(ia  on  diamante , è reo  di  furto  ; chi  fpara  un’  ar»' 
diibugeiata  al  tuo  nemico,  benché  il  fucile  non*  ' 
ficcia  fuoco,  o non  coipifea,  c r^o  d’ omicidio  ec.- 
So(io  peccato  le  azioni  inutiii  ? 

-.Sì,  tutte  quelle  azióni,  che  non  il  fanno  per' 
neceflità,  per  utilità,  o per  rfualche  onefla  ricrea* 
zione,  fono  peccg|o,  perchè  non  dobbiamo  opera rd'"  < 
a cafo,  per  capriccio,  o per  puro  diletto  ; madob* 
biamo  riferire  tutte  le  noftrè  azioni  ad  un  6ne  buo- 
no, e.oncfto.  , " _ j *'  • 

Perchè  le  nojfre  atjoni  non  fia'no  eóiitro  fi  Uggii  di 
Dio  , pojfiamo  fare  ciò , che  ci  piace  ?‘  * 

Sì  ; ma  quando  operiamo  puramente 'per  vivere  a' 
itiodó.  nofVro , ciò' fecondò  il  nofìro  folo  gufìo,  ge- 
nio, ed  inclinazione,  con  vi  è azione’  alcuna,  ebè 
non  Ha  in  ciò  cóntro  la' legge  di  Dio  :•  perche  ob*- 
bligandof!  Iddio  ad  atnarlo'Con  tutto  ìi  cuore,  con’-' 
tutta  1’  anima , con  tutta  la  mpnte , e con  tutte  le 
forze,  vuole  che  tutte  le  nóftre  azioni  H facciano* 
fecondo  il  Aio  volere  , ed  efeguiamo  fedelmente  ciò  , . 
che  egli'defidera,  ed  efigc^  da  noi  > in  {Ogni  occor- 
renza.; e non  vuole , che  operiamo  fecondo  il  no- 
firo- genio  perverfo,  e mala  noQra  indinazion?  . 

' ■■  O J. 
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Non  pojftamo  dunque  fent,»  peccato  impicpat  ittenù 
po  come  ci  piace  ? ^ 

No;  I.  Perchè,  io  o.gni  tempo  Iddio  efi°e  qual- 
che cofa  da  noi , cifendo  il  tempo  yn  taIen,to , eh* 
effo  ci  conCegna  , acciò  lo  facciamo  valerq , è no'q 
acciò  lo  teniamo  o^jofo,  o lo  dilfipiamo^  z.  Per^ 
chè  fé  Iddio,  come  dice  la  facra  Scrittura,  aveva 
obbligato  Adamo  ad  occuparli  nelParidifo  terreltce 
prima  che  peccade;  maggiormente  iìamo  ooi  ob- 
bligati, ad  occuparci  utilmente  fecondo  , il  nofìro. 
{fato  dopo  il  peccato  di  Adamo,  in  pena  del  qua- 
le £amo  tutti  condannati  a mangiare  il  pane  còl 
fudore  della  noftra  fronte  , cioè  a menare  vita  la-- 
boriofa  , 

Q^ale  ha  da  ejfere  occupazione.  indifpenfahiU  di^ 
Ofni  perfona  nel  fuo  flato  ? ^ ^ 

Ognuno,  dee  almeno  far  feriamente  rlflelTo  a fn 
ffelTb , e all’'anima  Aia;  efaminare  le  Aie  operazio- 
ni, intenzioni,  ed  occafìoni^  tiellc  quali  fi  trova, 

. penfare  aireternità,  all’incertezza  della.  Aia  fàlute, 
a’ Tuoi  obblighi,  e faccende  urticol^tii)  ^^^àllaqu- 
he.dnlle  .. 

Pojflamo  nifi  ifttptégàte:  e Fent^^^  cBi  ' ìnmami  * nel, 

. iHodo"  cÀe  eP  Jfatv 

^ perchè,  quef , che  non  ei  fono  neceffarj^  fe-: 

i^j^ndo  II  titillo  Àato,  fono  de*  poveri  , e però  dob- 
biamo, impiegarli  in  benefìzio  loro.' Imperocchèld- 
dio,  il  quale  A rife.rva  fempre  il  Aipremo  dominio, 
fopra  tutti  i bèni,  vuole  che  fìamo  gl*  lÀromenti , 
gli. economi,,  e difpenfatori  della  Aia  provvidenza 
nel.  foccorrere  i poveri , e fe.  noni* avremo,  fatto 
fe  ne  domanderii,  conto , . ^ 

Peccati  di  omiffipne.  ,,  . 

Quando  fl  commettono  $ peccati  di  omijjione  ?" 

Orando  tralafciamo  di  fare  qualcheduna  di  quel*. 
Ve  cofe.,.  che.  fappiamo,  o dobbiamo  faper  efferci 
comandate  da  Dio,  o dalia  Chiefa,  o da*  noÀri  le- 
gittimi fuperiori,  v.  g. , manco  di  pregare  a fuo. 
4.empo‘;,  non  onoro  il,  padre,,  o la  madre;  non.  fac-. 
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ciò  Umofiiia  a*  poveri , tiovemiola  fare  ; non  correg- 
go i miei  inferiori  ; non  fento  la  meffa  ojn  divo»., 
zione  ne’ giorni  di  feftì;  conofco  il  bene,  e noi  Fac- 
cio; tutti  quefti  , ed  aitri  funi  li  fono  peccati  di  , 
«mifiìooe,  e in  materia  grave  fom  m'ertali. 

Citi  non  fentijfc  mejfa  in  giorno  di  fella  per  iflarfene 
tutto  il  giorno  « giuocare,  quanti  peccati  farebbe} 

Ne  farebbe  molti:  i.  Uno  di  omiffione  contro  il 
terzo  conaandamenio  di  Dio,  non  fantificanJo  le  fe- 
de, con  fare  opere  buone,  z.  Un  altro  di  omilfio- 
ne  contro  il  primo  comandamento  della  Chiefa  , non 
fentendo  melTa.  3.  Uno  di  fcaodalo,  dando  occafìo- 
nc  ad  altri  di  dare  il  medefimo . 

Pui  commettere  altri  peccati  oltre  a quefli?  , 
SI;  perché  ordinariamente  Iddio  permette,  che 
qu:i,iche  amano  >i  pazzamente  il  giuoco,  io  pena 
di  quei  peccati  di  otniffiooe , vengano  a cadere  mi- 
feramente  in  altri,  come  fono,  v.  g. , di.ufarein*. 
gannì'  tea  di  loro,. fare  fpergiuri,  metteirfi  ip  col- 
le ra,^arrabbiarfl  ingiuriarli,  battere,  darH  in  ec- 
cefìit. di  gola,  e d’impudicizia,  fare  patire  la  fatai-' 
glia  , e metterfì  in  iftato  di  rubare 

Quando  le  parole^  anioni  ^ ed  omiffoni  ^ che  ttn* 
dono  naturalmente  ad  o0endert^  9 fcandalÌKxare  il 
proffima  non  Panm  il  larit  effetto  s fotto  peccato  Ì 
Si;  perchè  per  commetterò  il  peccato  baifa  una 
parola,  azione,  ed  omUBofir,  la  quale  da  fé  Ha  ca- 
pace dì  offendere,  0 fcanda|izzare  il  prollìmo ^ che 
ie  poi  U proflìmo  noir  icfta  offefò  , o fcandalizzato  » 
qUefto  è per  accidente,  ed  è effetto  dell’alttui  yir- 
tU,  o una  fortuna  per  lui.  Così  può  eflìere  benif- 
Ctho,  che  il  nofteo  proQùno  viva  fpiritualmente,  e 
corporalmente;  e noi  tuttaviafiamoì  rei  di  omicidk> 
fpirituale,  o corporale,  faglrcbbiamo data occafìooe 
di  perdere. la  cita  déil*^^anima,  .6  quella  del  corpo. 
Date  alcuni  e [empi  * ’ 

Dico  fenza  ragione  uo’tngiuria  grave  al  proliimo, 
e gli  do  uno  fchialfo , ad  tifo  non  fi  rifente;  ;gli 
faccio  bere  il  veleno,  e notr>£li  nuoce;  gli  dico 
parole  difonefte  , e non  tie  prgsia  mal  efempio;  Io 
ibllecito  al  peccalo,  ed  c0b  refìfte  * In.  queiU.cifì 
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il  proffimo  non  pecca,  anzi  acquifta  merito,  ed  io  > 
nè  pili,  nè  meno  fono  reo  di  tutti  quej  peccati  , ^ 
che  gli  ho  dato  occafmnc  di  commettere  , perchè^ 
non  è-  reftato  per  me,  che  ‘‘elTo  non  gli  abbia  com»-^- 
inefii . 

, Prutto.. 

Che  dobbiamo  imparare?  " v.-,:  . - > 

r,,  A premunirei  di  buoni  perori  ^ e-  fante  mafft—' 
me  per  prevenire  i ptn fieri  vani  , cattivi  , e feaceiar-- 
li  fubito  , che  ce  ne  actòrgiamà . ^ ' t 

Ad- amare  il  fileozio,  la  ritiratala  , e iAifeoa— 
fi  buoni , parlare  poco , e penfar  bene  le  parale , c6*: 

dittamo . . ^ , 

A' fuggire  la  vita  molle,  ed  oziofa',  confulta~  V 
re  la  volontà  di  Dio  ^ acciò  fappianto  xiò^  ebe  vùole^ 
da  noi  ^ e impieghilo  ’ ivt olenti  , che  fi  ha  dati  per-- 
fua  gloria  m ■ ■ \ 

4!  Ad  ejferè -umili  f ed''ajfietrrare  la  noflra-falutt:, 
col‘ mezKP  delle  buone  opere,  mentre  in  tante  manieri 
re  pojjiamo  peccare,  e dannarci  per  le  fole  omijfioni 
fregar  Dio  a farci  (lonefcere  i nofiri  obblighi,  adar^- 
ci  grazia,  di  adempirai 

- ■■  • • . V 


• . ' ' Contrizione/  ’ " . 

C Ditte  fi  dómandi  perdono  a'  Dio  'd^petcàfiV 

Ò>n  fere  atti  di  cóntrizione.f  " ’ ' ' ' 

Cée  tof a i la  dìntriziene  ? 

E'  il  dolore  di  aver  offefoDio  per  amore  della  fda  . v 
bontà,  b’per  timore  della  fuagiuftizia,  con  propo- 
nimento di  non  offenderlo  pili,  e di  foddisfare  |jex^' 
quanto  poffiamo  alla  Aia  ^uAizia;  f wn  ifperaoza 
di  ottenere  da  lui  il  perdonò  de’noftri  peccati. 

£'  necejfario,  che  quefto' dolore  fia  fineero  ^ 

■ Certifflmo,  piercJiè  Jl  fine  principale  è^dl^ipara^- 
re  l*  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato^  'U  che  non 
A può  fare , che  col  fincero,  t-  vivo  dolore  di  'aver 
offefà' Aia  divina  Maeftài  £.  però,  gli  fteffi.  nomi  . 

Oli 
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^cóntrizione,  compunzione  , amarezza  dell*aQunà, 
e triftezza  .fecoBfkr  f che  fi  danno  a quefto  do-^ 
iorc , cfj^'mono  quanto  debba  eflere  Gnccro  , yi«^^ 
vd,‘  e vcetfiehte  , acciò  rompa  , fpezz:  , o' riduca 
per  cosi -dire  ia  polvere  il -cuore  indurato  , punga, 
amareggi,  atlrifti  , ed  affligga  l’^atìitna\ol  vero- 
pentimento . : \ 

Speranza  di  ottenere  U perdono  de’^ 
• peccati . - ' . 

Se  ì pecctti  fojfcio  moltiffimi  , e grtvijfunì  j , 
dovremmo  tuttavia  fpirtrne  il' perdono  V ]>’  _ ^ 

S);  perché  qualunque  Ga  la  noflra  malizia,  e in-^ 
gratitudine  , la  niifericordia  di  Dio  è Tempre  infl;  , 
nitaniente  maggiore  ; avendo  effo  prtmelTo  di  per- 
donare al  peccatore  ogni  qualvolta  G converta  , e' 
faccia  pcnitetizà  . Onde  avrebbe  perdonato  anchc'^ 
a Caino,  e a Giuda,  fé  qucGi  infelici  non  avelTc-^j 
ró  difperatb;  delia' aivinà  ntifeticordia  , con  che  gli.^ 
•fecero  maggior  ingiuria . 

Come  fi  difptrtxùHo  queflì  .infelici  ? 

Caino  dòpo  di  ayer  uccifo'pejì  Invidia  il  Tuo  i(r> 
rocente  fratello  Abelle,  qaaniio  Iddio,  per  dargli 
occaGone  di  - ravvedérG  , gli  domandò  dove  era  il‘ 
Tuo  fràtclb  , in  v^econdi  -cóofeGare  umilmente  il  Tuo', 
peccato,  G IcusÒ  lmprùdei^emente',  equpndo  fì  ,vide^. 
convinto  , io  véce  di  coondare  nella  mifericordià  di  ' 
l^>io  , oh’ era  profjfb  a riceverlo  nelle  fhe  braccia  ,*, 
diffe  a Dio  medefuso.,  che  U Tua., iniqui^, 
così  gràndò che  oda  ritritava  perdono  , cosV  G.t 
dHperò.  . 

> Giuda  dopò  aver'  venduto  il  fuù  divino  Màélhio, 
pez  trenta'  danad , vedendo  poi  che  i Giudei^h  aye^.'^ 
va' legato  , lo  nrafclrfavano  , per"!  tributali  , . gir y 
facevano  patire -iniiie  towMntd  , ed  crefio  per.  con- 
dannarlo a morte,'  in-vet:e  di  ani^rG  a eett^f/é/o* 

giedi  di  GesU  Criftò  , e' domandargli  percbfio.,  che, 
èn - volentieri,  gl iel’  avrebbe  conceiTo , di/perb  deil^ 
di  luì  miièritordià,  e'aodò‘ad  implccarfi  ^ 
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Neceflìtà  della  contrizione . 

Cffi  fi  conféjfàjfe  fenz»  eccitar  fi  a contriz*ont  ^ fa.<^ 
rebhe  confejjione  buona.  ?' 

N9  ; perchè  rcnderebb#  per  fua  colpa  i!  Sacra 
mento  nullo;  non  potendo  io  modo  alcuno  il  Sa- 
cramento efferc  vajido  ,,  fenza  la  contrizione  , e fe  ■ 
foffe  io  peccato  mortale,  farebbe  facrilegto  j perchè; 
profanerebbe  il  Sacramento- 

Perchè  non  può  ejfere  valido  di  Sacramento  y fe  nota- 
vi  è la  contrizione? 

Perchè  la  contrizione  è il  primo  ^ ed  è il,  pib-  ef- 
fenziale  de’  tre  atti  che.  fa  il  penitente,  cioè  la 
contrizione , la  confeibone  ^ e la  foddisfazione , i 
q^uali  fono  la  materia  proffima  di  quello  Sacramen-. 
to . Anzi  quando  il  penitente  non  poteffe  fare  la- 
confeffionc  , e la  foddisfazionc , purché  aveffie  defi- 
derio  di  farle,  tanto  il  Sacramento  farebbe  valido 
ma  la  contrizione  è così  neceflaria  , ché  fenza  di 
eflfa  non  può  io  modo,  alcuno  eflere  vaUda  ratfoiu- 
»ione  , perchè  per  effere  affoluti  da’ peccati , bifogoa 
veramente  deteftarli , e per  ricevere  un  Sacramento,, 
bifogna.  apportarvi  là  materia  neceffaria  ,,  che  in  quc- 
fto  Sacramento,  fono  i peccati  , de’'quali  abbiamo  vero, 
dolore.  Onde  è aflbiutamcnte,  neceflario  di’ fare  !*• 
tttto  di  contrizione  prima  di  ricevere  l’affoluzione.. 

Chi  dopo  di  ejferft  eccitato  a contriziof’S  fi  confef- 
fenza  averla  effettivamente.,  commetterebbe  uni 
fiafrilegto  ? 

■ No;  perchè  febbetie-  la  confeffione  farebbe,  inva- 
lida,. manciMidovi'  la  contrizione , chè  è la  parte  pili’ 
tlfenziale ,;  però',  non  farebbe  Sacrilega ,.  perchè  non 
vi  è Colpa  per  parte  del  penitente,  il  quale,  come: 
'i^pponjamo  , vi  it  è eccitato,  e crede  di  averla». 

• ‘'Due  fpecte/di  contrii^iòne.,  '• 

fjpeeìr- di  eontrirèone.  vyfono  ?\  - 

Due:  la  perfetta,  chi  firchiaraa propriamente  con^ 
frizione,,  e*  l** imperfetta , che  fi  chiama,  attrizione». 

^ Q^e.  .t»Ja.i‘'  igt  contri Tsione- perfetta 

' ‘£  una  dèteihutione.  deb  peccato- ,,  e.  dòtorc:  d’^a-. 
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«rio  commcflb,  perchè  offende  Dio  , i|  quale  è 
infinitamente  bueno  , edfamabile^  c merita  di  ef- 
fere  inftoitamente  amato  . - 

* Cbt  (oft  è eantri^ione  imperfftt»?  ' . , v.  •• 

.~E'^  una  dcteftazìoDc  del  peccato,  e dolore  di  aver* 
lo  commefTo , per  la  bruttezza  del  peccato  , cono- ' 
feiuta  col  lume  della  fede  , o per  figliale  timore  de’ 
caftjghi  di  D.o , non  difgiunto  da  qualche,  febbe- 
ne  rimeffo,  amore  di  lui  medefimo  , il  quale  priva 
del  Paradifo,  e manda  all’  Inferno  chi  lo  commet^ 
te,  fe  non  fa  penitenza,  (e)  . • ' 

- Quale  di  qutjle:  due  comrizjoni  dobbiamo-  proemare- 
di  avere}  . . , 

La  perfetta;  r.  Perchè  l’  amore  , che.  dobbiamo 
portare  al  noftro  padre  ceLefte,  dee  muoverci  affai 
piU  del  tinwre.de’  fuoi  caftighi ..  2.  Perchè  febbe- 
oe  la  contrizione  imperfetta  bada  per  ottener- il  per- 
dono do’ «peccati  , quanti»  fi  .riceve  attualmente  il 
Sacramento  di  Pinitenza  non  bada  però  fenza  di 
eflb-,  conformo  il  Concilio  di  .Trento  l*  ha  dichia- 
rato. 3..  Perchè  fe  procuriamo  d’  aver  la  contri- 

zione perfetta,  t non  arriviamo  ad  averla,  al-ueno 
fecondo  le  apparenze  avremo ‘1’ intperfetta  ; ma'fe 
non  procuriamo,  che  1*  imperfetta  ^ vi  è 4«  temere*, 
ohe  non  abbramo*  nè  l’  una , nè- 1*  altra  » 

• Gbi  hn'  b*  eotttrig^one perfètta  j-è  ficutpi  dt  attenere 

U perdono  de'  fuei- penati}  r ;..i-  '/i 

E'  fwuriffimo^  anzi  Pdtfiene  atichie-  prìmfa  di  «»n^ 
fcfiafti*',  purché' ne*  abbia  il  dtfiderio  ; I perchè  la 
contrizione^  peretta-  procede  dall’amore  di. Dio,. 
però'cffa  è- ulna  difpofizioae' profl^ha  yrla^tjuale' ttr- 
' oeffariamente'  > O'  ìufàllibilmentc  vai  annefla.  cbUzi 
grazia..  ‘ * 

■ • . Quali  tà 'della^  conrri'zione’ ..  ; * *.■  • ^ / 


■^ualt  fone  lè  qttaltto  ^ cbe  'dee  avére-t»  cimtrbitfèHeT 
' ©te  elfere-  foprafnnàtutale intcriore,  pnìverfalé,. 
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Soprannaturale»  -i 

W 

. . i 

Come,  intende eie  la-  conttizjone  ha  da  ejjftre-^  ' 
foprannaturale} 

Vuol  dire  , che  ha  da  effer©  foprannaturale  nel  ' 
principio,  del  quale  ella  procede,  C' nel  motivo  j...: 
per  il  quale  fi  for.ma,  e però'  colie  fole  forze  della  ^ 
jaatura  non  polliamo  mai  averla  . 

Terchè  ha  do  tjfere  foprannaturale?' 

Perchè  dee  effervi  proporzione  tra  la  difpofizio-' 
ae,  e. la  cofa , alla  quale  ella  difpone  ; onde  effen--' 
do  la  grazia  un  dono  foprannaturale,  che  ci  fa  fi«- 
•gli  di  Dio,  ed  eredi'  del  fuo  régno  , è neceffario,. 
<che  il  dolore,  il  quale  prepara  l’anima  noftra- a ri>^' 
«evere  la  grazia-,  lia  anche  foprannaturale  . 

Che  vuol  dite  foprannaturale  nel  fuo  principio? 

Vuol  dire  , che  il  dolore,  che  abbiamo  de’  no-- 
peccati,  ci  ha  da  venire  dallo- Spirito  Santo,  - 
' il  quale  lo  formi  in  noi  colla  Tua  grazia,  moven*' 

- doci  a deteftarlo. 

Che  vuol  dire  foprannaturale  nel  fu$  motivo^- 

Vuol  dire-,  che  iLdolore,  che  abbiamo  de’ noftr? 
.'■peccati  , dee  aver  per 'motivo  qualche  cofa  di  divi-»*^ 
no  ; cioè  per  aver  offefo,  o perduto  Dio,  per  amo'*-  ■ 

. «e,  o per  timore  di  Dio;  e non  dee  aver  per.  mo- 
■tivo  qualche  cofa  puramente  umana  , come  di  aver' 
perduto  l’onof e-,  o i bèni.  Saulle , c Davide  pec*- 
r^rono  ambrdue,  conobbero  il  loro  peccato,  e fe  ner 
]'^ntirono7  nulladimeno  Sàulie  fu  riprovato,  e Da— • 
vide  fu  riracflb  in  grazia  d»  Dio  , benehès  il  Aio  • 

; peccato-  fofle  pili.-tnorme  , perchè  la  loro  confeSìo-'  • 
vaie,  e pentimento  furono  differenti  , Sàulie  confersòi» 
il  peccato  , -efe  ne  pentì  per  timore  di  perdere  la  co- 
prona,,  e Davide  per  aver  ofifefo  Sua  Divina  Maeftà.  - 

Di  quante  fpeeie~i  il  timor  di  Dto:> 

pi  due.*  li  11  figliale,  che  è'  if  proprio  de*' fi' 
'^Huoli  , ed  è quello,  col  quale  temiamo 'di  pecea-- 
ze,  e ci  rincrefee  di  aver  peccato,  non  per  i pre^ 
mjy  c caftigbi  di  Dio,-  ma  per  non  difpiaccrc  a^ 
lui , che  è il  aoftr»  buon  padre,  z*  Il  fervile., 

che 
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ciie  è'proprio  de’fervitori , e mercen&ri)  ed  èque!-' 
lo,  col  quale  temiamo  di  offeodcre  Dio , e ci  rincre-' 
fce  di  averlo  ofSefo,  per  non  perdere  le  ricompetvfe  ' 
celefti,  o per  no»  incorrere  ne’  caftigU  eterni ^ ' 
jì  chi  fervono  quefli  due  r/ipor/?  > ■? 

li'figliale  ferve  di  tnotivo  alla  contrizione  per*' 
fetta,  -ed  il  fervile  ferve  di  motivo  alla  contrizio-- 
ne  imperfetta,  onde- dobbiamo  procurare  di  avere' il'  ' 
timore  figliale  , perchè  è- pili  perfetto  del  fervile,: 
c ci  conduce  al  puro  amor  di  Dio  • 

C/lri  ft  peatiffe  de*  fuoi  peccai  per  titnor  dipterdert* 

U rohà , Il  onore , 0 It  vita , faìebbe  buona  confejjione  ?- 
No;-  perchè^ quetli  motivi  non  fono-fopranoato-  * 
rali  ; cioè  non  fono  ifpirati  dallo  Spirito  , e*  ^ 
conofciuti  col  lume  della  fede  , ma  fono  purameot»- 
naturali  , e ci  vengono  ifpirati  dall’  amor  proprio)- 
cioè.  (jaU'ainot  di  noi  medefimr  .'  ' , ' 

Interiore'.- 

S * ^ * ' *• 

Còme  s' intènde  f che  la  eontrÌK,ione  ha'  da'efférei^' 
interiore  ? - ‘ 

Vuol  diw  , che  il  dolore^,  che  abblamó  de*  no»' 
fìH  peccati,  ha  da  venire  dall*  interno  de  l- cu  ore  ,- 
mie  è^puramenté efierno;,  a nullagiova.  Non  ba-  ‘ 
{la  di  prbteftare  colli  iin^a  , che  ci  riftcrefce  di* 
aver- off^efo  Wo,  ma-coavienef  che  il'cuOre  fr'ac*' 
dOrdi  colla  lingua, -altrimenti  non  è vero  dolóre.  ; ■ 
fjerehh  il  dolore 'dty  peacaù  htt' dg^  effeie-  inférioret' 
Perchè -bi legna  applicare  il -rimedio  dove  è^il  toa*^' 
lé  f ficcome  quando  abbiamo  una  piaga  in  unagam-^ 
ba , ,oen-  applichiamo- il  rimedio -U  braccio  $ ma  aN' 
la  gamba  inferma  ;>  cesi- elfendo  infermo  il -cuore, 
powàè  eg^i^  èr’quello,.-  che  coipmife  il.  peceato , -fó- 
vogliamo,  che  guati fea,  cenviefle  applicar  ivi- il  do-’^ 
lare,  che  è di  rimedio  lìcuro  del  peccato  . 

Pojftamo  .noi-  ejfer  certi  , che- la  noJlea^amt*it:,ùnti  ' 
fia  veramente  interiore^  . • ^ 

No ; perchè- il  cuore  ntìn  fi  vede  , ed  ha  molti 
ripieghi,  raggiri,  e^nafcondigli , onde  bene  fpeflTo 
crediamo  di  <MÌare  il. peccato,, e oc  cenferviamD.l* 

df.'’ 
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affetto;  c' irrmaginiamo  di  averlo  fcacciato  dal  tuo» 
re,  e vi  fi  è nafcofio  » 

j^Mci , che  piangono  per  i loro  pectati  f non  hetnno 
la  contrizione  interiore  > 

Non  fiemprc  , perchè  talvolta  le  iagrime  non  ven- 
gono dal  cuore , ma  procedono  da  tenerezza  natura- 
le , o da  qualche  motivo  puramente  umano. 

Non  è dunque  bene  di  eccitarti  a lagfime  ? 

E'  benifiìmo , anzi  hrfogna  domandarle  a Dio , c- 
ringraziarlo  quando  ce  le  dà;  ma  bifogha  procura- 
re, che  vengano  dal  ^uore  , il  quale  Ila  veramente 
Contrito,  ed  umiliato  avanti  a Dio,  e fi  fpezzi  per 
dolore  di  averlo  offefo  . Allora  le  lagrime  fona 
buonifiìme,  fono  fcgni  d’ scceffivo  dolore  di  cuore, 
fono  , come  dice  S.  Pier  Damiano  , mezzane  per 
trattar  la  pace  tra  Dio,  e noi.  Sono  una  rugiada 
celefte,  che  rende  ranitna  feconda  in  ógni  virtb  . 
Sono  , dice  S-  Gregorio  Naziaozeno  , un  diluvio  , 
nel  quale  fi  annegano  i noftri  peccati , ed  una  fpon- 
ga  , che  lava  la  nofira  anima  da  ogni  macchia  . 
Quanto  grande  è mai  la  forza  delle  Ligrirac,  dice 
S.  Gio.  Grifoftomo  , mentre:  fmorzancv  le  fiamme- 
deir  inferno,  e fcanceliano  la  fentenza  della  noilra. 
ccndannazioDC  , che  ci  era  dovuta . 

Univerfale .. 

Cime  s* intende che:  la  contrizione  dei  effért-  tinh- 
‘uerfale  } : ■ i 

' Vuol  dire- , che  il- dolore  de’'  peccati  dee  com- 
prenderti tutti , almeno  i mortali  , di  qualunque- 
^ecie  fiano- fcnza  confervare  afFéfto-  ad.  alcuno  ,. 
perchè,  rutti  lbno<-aifefa  di  Dio ,’  è percbèattrtmentl 
non  otterremmo  i!‘ pèrdono»  di- alcuna,  non  poten- 
doci effere  perdbnati  P'uno  feoza  P aitro  .. 

- Perchè  P ano  non.  può^  effèrt'  rtmejfò-  fenzit-  Ptihrt  ?' 
■ Perchè  ogni  peccato  mortale  priva  T’animà  dèli» 

' ttnicizia  di'Diu,  e dèlia  vita-fpiTituale,- cHe-non  fi 
- polTono.  ricuperare  fe  r.on  per-  Aierzo  dell'*  grizh  ,, 
la'  q'o.ile*  rfoW-  pub*  ftarè- èòd-  tin  peccato  mortale-/  ef- 
fendovì  oeceifariamcnie  oppofia ,.  come  la  luce  è op* 
poita.  alle;  tenebre,,  e la  vita.  è.  oppofta:  alia,  morte-. 


Contrtt.>ot2t  ^ jlT" 

lEr  nectjfarlff  di  fart  un  atto  dì  contyÌKfone  pet  c^ni 
pictto  mortale  ? * 

No;  ma  è occeffario  , come  dice  S.  Tcmmafo; 
di  farne  uno  , col  quale  dopo  dì  aver  richiamato 
tutti  i peccati  sella  memoria  , li  detefìiamu , non 
folo  in  generale,  ma  anche  in  particolare,  nel  mi'* 
glior  modo,  che  fi  può-. 

Non  ci  potrebbe  Iddio  perd’onare  alcuni  peccati  moV’ 

" tali  , fenz»  perdonarceli  tutti? 

No;  perchè  è impoflibilc , che  nel  medefimo  tem- 
po fiamo  amici  , e nemici  di'  Dio  ; il  che  accade* 
rebbe  , fé  effo  ci  perdonaffe  alcuni  peccati  mortali, 
fecza  perdonarceli  tutti,  poiché  in  quel  cafo  farem- 
mo fuoii  amici , mentre  ci  perdonerebbe  alcuni  pec- 
cati , e faremmo  fuoi  nemici  ; mentre,  teleremmo, 
con  peccati  mortali  nella  cofeienza  . . 

Pojfuno  i.  peccati  veniali  ejferci  perdonati  gli  ani 
gli  altri  > . ’ 

SI;  perché  non  ci  privano  della  grazia,  eh* è il 
principio  della  vita  fprrituaie  , cioè  non  danno- la 
, morte  .airaoima,  ma  fono  come  malattie,  eguali  fìi 
poiFooo.  guarire,  i*  una  Frnza.  i*  altra  *. 

‘ ' Grande . 

Come.s*  intende i che  la  contritcjine  dee  effere  grandeì' 

Vuol  dire-,  che  i*l  dolore  , che  dobbiamo  avere 
.de*;  noftli  peccati ha  da  effere  non  ^già.  pib  fenfi- 
bile  di  tutti  i dolori.,  poiché  mentre- ua  nel  cuore,, 
non  fiamo  né  meno,  in  obbligo  di  fentirlò’;  nè  me- 
no. eflère  il  piU-  vivo  perché^  la  ftrefta  u- 

untone , che  vi  é.  tra  rahima,  t il  corpo,  fa  ebe- 
ià  volontàr  ordinariameote-  fi  porta  con<  piti  ardore 
verfo/  gli  ometti' corporali,,  che  verfo  le  cofe.  fpirl- 
tiralì  ma  ^ntcelfario,.  ch^  fia.  il'piU»  grandi V cioè 
■ che  il  peccato,  ci  difpiàceia>.piti'rdi'  qualutiqaé  male: 
temporale-,  che  ci  foffé  pótutó  accadere  ." 

Come  pub  il  < dolóre-  de*:  peccati  ejftre  il  piò  gran- 
di-.^: ft  non  è- il  più  fenfibile  , edi  il.  più  vivo  ? 

Perché , fiecortic.  puòi  darli:  il  cafo , che  un  padre 
il'  quale  ha  . perduto- il  ftio,  primogenito  ,,  non  fia 
' coii:  feofibiimcntc.  afftitto.  dalia,  di.  lui.  morte,,  come 

lo 


Digitized  by  Google 


/ * . 

Parte  T^.  della  Dottrina  Crìfi, 

lo  farebbe  di  quella  di  un  fuo_  figliuolo-  piccola  ,• 
perchè  non  amava  il  primogenito  con  amore  cosi* 
tenero,  benché  nel  fóndo  del- cuore  avrebbe  amato' 
meglio  di  perdere  il  figliuolo  piccolo , che  il  gran-' 
de,  così  può  elfere  behiffimo , che  il  penitente  ab- 
bia sì  gran  dolore  de’ fuoi  peccati,  che  amaffe  me-*- 
glio  di  aver  patito  qualunque  difgrazia , chi  di  a- 
a'.>erIo  commfeffo,  benché  non  fenta  così  vivamcrite“ 
ji  fuo  dolore  , come  , v.  g.  , fé  vedefle  morire  iì^ 
pili  caro  de*  fuoi  amici  , ^ 

Perchè  il  dolore' de*  peccati  ha  da  ejfere  maggiore*’' 
d*  ogni  altro  dolore  ? 

Perchè  il  peccato  è- il  maggior  di  tutti  i inalr, 
offendendo  Dio  d’infinita  maeftà,  cfcludendoci  dai 
paradifo , e precipitandoci  all’ inferno;  e però  dee' 
eflere  più  odiato  , ed  abborrito- di  qualunque  al-- 
tro  male,-  Non  è però  neceffarlo,  anzi  non  è be-i' 
ne  come  dice  S.  Tom'mafo , df  fpecificare  un  ta- 
le, e un  tal  male  in  particolare  , malfime  quando' 
le  paffioni  fono  ancora  vive , per  non  efporfl  a pe- 
ricolò di  non  odiare  il  peccato  pili  di  quel  male»- 
perche  la  confidcrazione  de’  mali  in  particolare*  Ci--- 
thuove  pih. 

. r • ' i 

Proponimento  di  non  offèndèr^- 
più  Dio , 

Per  hen  confejfarji  è neeejf ario  fatproponimehtà  feri' 
tho  di  non  offendere  più  Dio  ? 

Sì;  perche  non- può’ ottenere  dà  Doi  il^'rdono- 
de’  fuoi  peccati  chi  non  rifolvc  di  abbandonare- 
tutto  ciò,  che  l’offende",  e ci  feparà  da  lui.  On- 
de S.  Gregorio  dice,  che  far  penitenza  confifte  in' 
piangere  i peccati  commeffi  , e non  cómmetternaf 
pili,  che  meritino  di  eflere  pianti  , e S.  Ambrogio, 
dice,  che  chi  vuol  far  penitenza,  dee  piangere  i- 
ruoi.  peccati , e pròciirare  di  coprirli , e tcaDcellarl»^ 

colle  buone  opere.  _ , , 

Quale  dee  ejfere  qùeflo  proponimento  ? , , ' 

IV  Intérioré,  perchVU'vera  còntrizio*  del  p«0- 
noD  C f»  colle- beile  parole  dell»  lingua  ;•  ma 

coU 
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collodio  j c deteftazione  del  cuore  , che  propone 
Bon  piU  coffloiettere  il  peccato,  z.  Univerfale, 
cioè,  che  comprebda  ahneno  tutti  i peccati  'morta*'  ' 
li,  perchè  il  oonvertiifi  a metà  difpiacs ‘a'Dic', 
che-  («  ne  duole  per  bocca  del  Profeia  Geremia  > c 
nulla  ferve  al  penitente , mentre  T affetto  ad  un  fo- 
le pe<xato  mortale  bada  per  dannarlo.  3.  Perpè-  ' 
tuo  , cioè  , che  quando  la  vita  nodra  dovelfe  dura- 
re un’eternità,,  dobbiamo  effere  rlfoluti  a non  pili 
commettere  il  peccato,  perchè  non  vi  è alcun  tem*  '• 
po  nella  nodra  vita,  nel  quale  fia  lecito  di  oif:n. 
dere  Dio,  da  cui  dipendiamo  continuamente,  e ri-  * 
caviamo  continui  beneiiz;^  4.  Fermo , ed  indeffibi-^ 
le,  quale  è un  contratto , ed  un  giuramento.  On- 
de coovien  eflère  rifoluti  a perderotutti  i beni,  ed 
a-  morire,  prima  di  offendere  Dio  fommo  bene  . 

Da  che  posarne  coaofctie  fe  il  nofiro  proponimento' 
fu  fermo} 

Digli  effetti  princ^almente , perchè  la  vera  vo- 
lontà  produce  veri  effetti.  Onde  fe  il  proponimen- 
to di  non  piti  peccare  è fermo,  e la  volontà  dabi-  ' 
le,  e rifoiuta,  abbracceremo  volentieri,  e fedelmen^  ' 
te  i mezzi,  che  fono  neceflarj  per  guarire  delle  ma** 
lattie  Ipiriiuàli , che  ci  fecero  cadere  nei  peccato  y 
m poffono  farvicì  cadere  di  bel  nuovo  , c fe  non 
vogliamo  praticare  quei  mezzi,  fegno  è,  che  il  no*'  '* 
firo  proponimento  non  è fermo  f e non  abbiamo  ve*  ^ 
ra  volontà  di  guarire.. 

Pereiè  i neceffario  per  guarire  ài  pigliarne  $ tuetif'i  f 

Perchè  ordinariamente  Iddio  non  dà  le  fue  gra- 
zie, e la  forza  neceffaria  per  refidere  ai  peccato, 
con* certi  mezzi,  che  effo  ci  ha  preferitti . Può  ve* 
raiiMote- darle  quando  vuole  fenza  suedi  mezzi;  ma 
vuole  , che  noi  ci  fo^gettiamo  ad  effi  . Onde  11 
proponimento  fermo  di  non  piU<  peccare  dee  rinchiu- 
dere la  volontà  di  praticare  i m'izzi  di  non  piU 

{>eccare  ; ficcome  la  volontà  di  guarire  da  una  ma- 
attia  pericoiofa  dee  comprendere  la  volontà  di  me- 
nare vita  regolata  , e pigliare  i rimedi  neceffario 
per  ricu]>erare  la<  faoità^ 

Mez- 
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Mezzi  per  avere  la  contrizione  . * • 

Che  hhfogna  fare  per  aver  ta  contrizione}  i 

I.  Daraandarta  a Dio  coir  umiltà fervore-,  e per» 
ffvcranza,  e per  ottenerla  pilr  facilmente , implom— 
re  P inferceffiooe  de’  noftri  Santi  ayvocatt«iMnaffi- ’ 
me  di  Maria  Vergine,  dell’Angelo  Coftod«  , de*  ' 
Santi  penitenti  Pietro,  Maddalena  ec.  a.  Far'ope*' 
re  di  penitenza,  v.  g.,  digiuni,  adincnzt',  <liÀ:i*  • 
piine  ec."  3.  Far  opere  di  tnifericordia  corporali 
e'fpititù^li , e maflìtre  perdonarle  ingiurie  ricevu- 
te. 4.  Peofare  alle  cofe,  che  ci  poifono  dar  orro»' 
re  del  peccato.' 

‘ ^ che  bifggha  penfare  per  aver  orrore  àel'petcatoT 
1.  All’  ingiu;ia,  che  elio  fa  a' Dio , ed  aiPodfo* 
infinito,  che  Iddio  gli  pOrta , efFendo  ^uafi  impof- 
fibile , che  chi  peofa’  bene , che  il  peccato  offende'' 
gravemente  Dio  fornaio  bene,  e vorrebbe  poter  di- 
ftruggere'  la  maefià,*'  fanti tà’,  fiplenza,*  onnipoten- 
ri,  è tutte' le  altre  divine  perfezioni  i e penfa  be- 
ne, che  Iddio  odia  tanto  ri  peccato , che  non  può 
far  di  meno  di  condannarlo , ' e punirlo  feyerametr- 
te,-come  fi  è veduto  negli  Angclfy-im  Adamo,  ed 
in' Ge^b  Crifto  fteflb  , ’ che  fi  era  addoffato  i no- 
fìri,  è qnafi  impolTibile  , difii , che  chi  vi  peofa 
bene' non  detefti  con  tutto  il  cuore  il  peccato  , e 
non  rifolva  da  vero  di  non  piU  peccare  . ' 

i.  Alla' prefenza  di  Dio,  eflendo  qùafi  impoffibi- 
le,  che  chi  penfa  bene,  che  fta  /otto  gli  occhi  di 
un  giudice  così  vigilante,  e fevero,  il  quale 'lo  fta 
'fetiipre  oflTervando,  ptiò  tògliergli  la  vita,  'e  preci- 
pitarlo nell’ eterne' fiamme , così  accecato  fia  , che 
non  A pen-ta  di  averlo  offefo,  e non  proporla  fer- 
mamente di  non  piu  offenderlo . 

3.  A*  benefizi  di  Dio,  cifendo  quafi  irftpofflbile, 
che  chi  penfa  daddovero  a’  benefizi  della  crearlo-  , 
ne,  redenzione,  conferVazionev  ed  agli  altri  ihfiai- 
fi , che  abbiamo' ricevuto , e riceviamo  delcontinoo 
da  Dio,  fia  così  ingrato,  che  non  fi  dolga  di  aver 
ofTf/o  un  padre  così  buono  , che  ci  ama  infi  ni  ta- 
* inea- 
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niente  I e non  fftabilirca  nel  Tuo  cuore  di  evitare 
ogni  fua  effefa . ' ' 

4.  Alla  paflìone  di  Gesb  Grillo  , effendo  quafi 
ìmpofTibile  , che  chi  penfa  bene,  che  Gesb' Criilo 
è 'nato  in  una  Aaila  , ' ed  è morto  in  una  Croce  » 
per  diAruggere  il  peccato  , e meritarci  il  paradifof 
e che  tuttavia  il  peccato,  per  quanto  è 'da  "fé,  ren- 
de inutile  la  paffione  di  CriAo  y e Id  crocifigge 
di  bei  nuovo  , (io  così  ingrato  , che  non  fi  dolga 
di  aver  commelTo  il  peccato , e non  proteAi  di  non 
volerlo  commettere  mai  pib. 

5.  A’  noviAìmi  , elfendo  quali  impolfibi'e  , che 
ibi  peofa  bene  , elle  T anima  (i  ha  da  feparare  dat 
corpo,  fi  ha  da  rendere  Arettiflìmo  conto  a-Dìo  di 
ogni  fua  azione,  vi  fono  pene  eterne  preparate  nell* 
inferno  per  i cattivi,  e nel  poradifo  vi  fono  creme 
contentezze  dcAinate  per  i buoni  , conforme  abbia- 
mo detto  nella  terza  parte  del  Credo/  non  fi  penta 
di  aver  acconfentito  al  peccato,  e non  faccia  pro- 
ponimento fermo  di  non  acconfentirvi  mal  pili. 

<5.  A’  beni  infiniti , che  il  peccato  ci  fa  perde- 
re, eAendo  quafi  imponìbile,  che  chi  penfa  bene, 
che  il  peccato  ci  fa  perdere  la  grazia  , la'figliuo- 
l'anza,  ed  amicizia  di  Dio,  la  pace  della  cofeienza, 
il  merito  delle  buone  opere,  e la  gloria  del  Cielo, 
non  Tabbomini,  non  lo  deteAi , e non  proponga  di 
fuggirne  l’ occafione  . • ' • 

7.  A’  caAighi  orrendi , co*  quali  Iddio  punifee 
if  peccato  mortale  , elTendo  quafi  imponibile,  che 
chi  penfa  bene  al  diluvio  univerfale,  all’incendio 
di  Sodoma  , alle  mirerte  , povertà  , perfecuzioni  , 
malattie,  ed  altri  infiniti  travagli  di  corpo,  e di 
.fpirlto,  alle  guerre,  peAilenze  , carèAte,  naufmgj,  ^ 

incendi,  inondazioni , ed  a tanti  altri  caAighi  j Ae 
Iddio  ha  mandato,  e fnam^  agli, uomini,  per  pu^ 
nire  i loro  peccati  in  queAo  mondo  AelTo  , non  vo- 
IcITe  aver  prima  perduto  la  vita  , che  aver  commef- 
fo'-il  peccato,  c non  fia  rifoluto  a perdere  mille  vi- 
te, prima  di  commetterlo  in  avvenire. 

8.  A’  caAighi  grandi,  co’quil'i  Iddio  punifee  il 
peccato  veniale , cifendo  quali  imponibile  , che  chi 

pea- 
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pcflfa  bene,  che  Iddio  cangiò  io  iftatua  di  fate  fa» 
moglie  di  Lot  ,•  per  eflerii  voltata  indietro , fece 
morire  fcttaota  de*  principali  Eetzamiti , c cinquan> 
tamila  del  popolo,  per  aver  rlfgaardato"  dentro  !^ 
arca  per  curiofitò;  fece  morire  di  peRe  fettahtamila 
Giudei,  per  la  curiofità  di  Davide  in  far  numerar»  , 
il  fuo  popolo. 

San  Severino  Arcivefcovo  di  Colonia  {fette,  co^ 
me  rifcrifcc  S.  Pier  Damiano,-  alcuni  giorni  in  pur^. 
gatorio,  perchè  per  poter  attendere  agli  affari, 
aveva,  diffe  l’offizio  prima  del  tempo.'  . 

Santa  Viviana,  come  racconta  S.  Gregorio 
Cefe,  fu  pure, condannata  al  purgatorio,  per 
lavata  il  vólto  in  giorno  di  Venerdì  Santo  ,’bétfcnè-„ 
fbfle  con  acqua  femplicc,  è non  avclTe  alcun  cattivò’* 
fine.*  Come  è poflìbile  , diflì,  che  chi  penfa  bené-'^- 
a guefle  cofe  non  abbia  orrore  di  fé  {feflo  , dtll;^' 
fua  cecità,  e pazzia  nell’ aver  commeiTo  il  ptcc-a.to^,^ 
» non^  fia  difpofto  a fuggirlo  piU  cbe  la^peftf  * ’ V^ 

• r - ‘ " Atto  ■ di . ContHzioné.,>!i^' 

■Pare  P atto  di  Contris:Joaè.l  ^ ''  ' 

^Mio  Dio,  mio  creatore,  mi  pento,,  e mi  dolgo* 
con  tutto  il  cuore  d*  avervi  ofTefo,  me  ne  pento 
perchè  fiete  il  fommo  bene  , infinitamente  buono  yi 
ed' amabile.  Propongo  mediante  la  grazia  voftra  dv 
Bon  offendervi  mai  pili-,  di  fuggire  le  òccafìoni  del 
peccato,  e farne  penitenza.  Spero,  che  per  voftra-* 
inbnita  bontà,  e mifericordia  mi  perdonerete.  ' 

, Chi,  h»'  fatto  Patto  dì  contfiìiione  f fitttro'  di  otte- 
nere  il  perdono  de*  peccati  ? 

Sì,  purché  l’abbia  fatto  di  vivo  cuore,  avendov 
Iddio  detto,  che  fe  il  peccatore  G converte,  e(ró> 
non  fi  ricorderà  pili  de*  peccati  da  lui  commefli. 
Ma  perchè  il  cuore  non  fi  vede , ed  ha  moire  fin*^ 
zioni , duplicità,  ed  ipocrifie  , bene  fpeffo  ci  gab«-' 
biamo,  credendo  venga  dal  cuore  ciò , che  non  vie* 
ne,  che  dalla  bocca  ; e però  con  tutte  le  belle 
parenzc,  che  può  avere  la  noftra  contrizione,  noà^^ 
fiamó  mai  ficuri  >.  che  fia  fopraooaturale  , Joter 


no» 


'.li,  - 1,  Ciooi^le 


‘ ContytKJone , jjj 

riore  unTverfalc , e grande  , fé  Iddw  non  ce  lé 
rivela  . Onde  lo  Spirito  Santo  ci  raccomanda  'te« 
mere  anche  per  i’  peccati  , che  credfan»  ci  HaB* 
perdonati , ' ' * ' ‘ ' 

• 'r 

Efemp)  di  contrizióne  apparente. 

'Fi  è 'qualche  efemph  di  per  fané  j che  pare-òa  avtf» 
fero  vera  róMtr/^ro»e,  e part'^non  P avevano  ì 

Ve  ne  fono  molti  iniigni  nella  Sacra  Scrittura . 
e tra  gli  altri  vi  fono  quei  del  Re  Antioco,  e del 
Re  SauIIe . ‘ ■ 

Antioco  fenteodofì  travagliato  da  doloroOffima 
malattia,  umiliò  la  fua  gran  fuperbia,  pregò  il  Si> 
gnore  , confefsò  i fuoi  peccati,  promife  di  riparare 
gli  fcandali  , e daunr , che  aveva  cagionato , e di  " 
fare  molte  buone  opere,  e'pure  non  ottenne  da  Dio 
perdono,  perchè  la  fua  contritione  era  tutta  natu- 
rale, ed  éftetiore  , cagiónata  dà^  fuoi  intollerabili 
dolori,  e dai  timore  delia  morte,  che  vedeva  ine- 
vitabile . Nel  2t  libro  di?  Maccabei  al  cap.  g»  Sau- 
le eflendo  riprefo  dal  Profeta  Samuele  di  aver  di- 
fubbidito  a Dio , confefsò  il  Alo  peccato,  e pure 
non‘  ottèbae  il  perdono , perchè  la  fua  contrizione 
non  era  interiore  nè  fopiànnaturale;  ma  puramen- 
te umana,'  per  timore  di  perder  Poooré'V  e il  re* 
gno.  Nel  I.  libro  de’  Re  cap.r^i  - 

Frutto; 

Che  dobbiamo  imparare  f 

I.  Chi  non  potendo  noi  ejfere  mai  certe  ^ che  la 
fidflr  a ^cìrntr  fifone  èbbi  a le  qualità,  (he  dee,  mentre 
ella  è'  puro'  dono  ' di'‘‘Di<r  , che  non  fi  può  meritare 
colle  fonie  delta  natura  ,*  non  pojjìamo  per  confeguen- 
Tlìa  eJféYe  itiai  ficuri  ^ che  i'noflti  peccati  et  fieno  per» 
donati  f e che  fi  amo  in  grafia  di  Dio  ^ e però  dùbbia» 
tno  ejfere  fempre  umili  , ed  applicarci  alla  nofira  fa» 
iute  con  timore,  è con  tremore  conferme  all*  ammo» 
iiiifohe,  che  ne  fa  S.  Paolo, 

'■■'■!òi''CÌe  non  debbiamo  coment  arci  di  far  unta  volta 

Par» 


Digitized  by  Googlc 


Porre  ÌV^,  Dù$UÌnA  Oifi. 

■P  atto  di  contrizione  t jfia  .è  bene  di  rifarle  più  e piib 
volte  y miif  gii  ejfitti'y  e fentirneati  di  odio  jel  pec- 
satOy  di  amore  di  Dio  y,  e di  fermn  ri{ol(izÌ9ne"di,  no/t 
piò  offenderlo y eòe  efprimitmp  colle  parole  y non.fiano 
ideali  y a fuperficialiy  ma  c'imprimano  véramente  y it 
prof endamentt  nel  cpore ,,  .....  ? ; 

, ' -i  i-j 

Ìj ..if' fi  Q ' /■  •'  .'t  J.  1 

- ' '«  ii:  i v».  T > ’ ' j ' . "rA 

..  . i...  Fuggire  le  occanoni»  - 

CHE  tofa  fono  le  of  cafoni  del , peccato  : j,? 

Sono  le  perfone  , gli  pffizj  ,,U  artj , prpfei-j 
lìoni:,  i luoghi  le  ficceojei  e tutte  le  altrjp 
fe  , le  ..quali  iadusono  al  peccato  , P«tchè  fono  cat* 
live  iurlc,  e di  natura  |ua,^o  p«chè  fono  cattive 
folo  per  ^aeddentif,.  cÌoè,a  caufa  della  debolwai, 

e inala  difpQfiiionc  del  penitente  . ,,  , 

Pmòè  fiamo^i  obbligati  A-  fm‘^‘  le 

peccato^  t. . 

* Perchè  chi  Qa  io  effe  fuppone,  c|ie  può  recete 
alle  tentazioni  colle  fue^rwjejorfep  lUhe^prer 
funzione,  < tewefjtà  grande  , o luppone  che  Iddio 
oli  danVia  grazia  pec. non  cadere  j,  il  che  è errore., 
cerche  .iddio  ordinarianoente  da  la  grazia  per  csir 
tare  il;.ipeccato  .a.  chi  pratica  i mezzi.. convenieott'^.: 
Chbfa  altrimenti,  tenta  pio  , ed  ama  il  pericolo,, 
e per  confeguenza  perirò  in  effo , come  dice  la  Sa* 

era  Scrittura  . • * 

eòe  ne  dieono  i Santi  Padri?  . • 

S.  Agoftino  dice  5 che  chi  fi  fida  alle  foe  forze  >, 
non  farà -mai  falvo.  S.  Tommafo.  dice,,  che  chi 
fta  , o fi  mette  nell!  occafione  del  ceccato  , vuoi 
peccare  3 chi  vuole  la  caufa  » vuole  i effetto*  Sao 
Bernardo  dice,, che  il  fcgnp.deha  vera. copyerfiow ‘ 
è.  fuggire  le  occafioni Santa  Terefa  dice  , .che  Je 
occafionh  fono ^ beftic»  vclenofc  3 Ira  le^queli 
.poffibìle  di  Ilare  .fcoza  effcrot  .owfCc^U.»  . 

Hl'i'i.r  ' . ,1  ■ s-../;  - •■'.-•1  ' -r  , 

- ..  ••  '.Jiv.l';  -fc-t'  . ij. 


c'.V  • . 


s.  ;rvt'> 
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/ ■ Fvggire  le  oceajlóki , ' . I35 

’ W * w 

OccaConi  in  f«,  e per  accidente. 

Qtìili  fono  le  augnai  di  peecato  in  fty  -e  di  «M- 
iìirg  fuàì-  . 

I.  Le  pitture,  Tcoiture  lafeive  . 2.  La<  lettura 
dc^  libri,  che  ifpiraDo  impurità.  3.  La  frequenta- 
zione  di  perfone  impudiche,  empie,  o fofpette  di 
erefn  • 4>  L’andare  fpefla  a bettole  fenza  necelfità. 

Quèli  fono  le  tecàfiom  d/  peccato  per  actidente.ì  • 

X.  I frequenti  conviti  , maflìme  per  quei  , che 
fono  dati  all’intemperanza,  e ubriacchezza  .•  2.  I 
giuochi ,'  per  quei  , che  vi  fi  lafciano  trafportare 
ad  inganni , beftemmie  , fpergiuri,  ed  altri  ccceffì 
dì  collera  -3;  Le  radunanze  d’uomini  , e donne, 
per  quei , che  fi  feottmo  deboli  . 4.  L’  impegno  n 
certe  pro^tfionì , v.  g. , dì  foidato , mercante , giu- 
dice, procuratore,  notaro  , farto^ec. , -per quei , che 
non  hanno  tanta  forza  per  redigere  alle  tentazioni , 
che  effe  cagionano.  , . . \ • 

Occafioni  rimote: 

Tàffè  te  oecafieni"  ittdaeone  fetnpre  al  peteaìo  ? 

“ No  / alcbne inducono  quali  ièmpre'l  le  altre' v’ 
fnducono  di  rado.'  Quelle  ,*  che  v*inducoDO  quali 
Tempre,  lì  chÌ8maDOoccalionT.;pfo6Sme,  peKbè  quan- 
do la  perfone  vien  pofta  in  effe  , 'è ’profluDa , « vi- 
cina al  peccato,  e Tuole  peccare,  per  forza  dell’og- 
getto , o per  fua  pcrverfa  inclinazione^  Quelle, 
che  irrdocotio  di  rado  al  peccato  , fi  chiàmano^oc* 
cafionr  riraote,  perchè  quando  la  perfona  viene  po- 
ftar'iti  effe'  è ancora  rimota,  e lontana  dal'peccato 
e di  rado  pecca.  Onde  è bene  di  fugeire  le  occa- 
lìoni  rimote,' ed  è òbMfgo  df  fuggire  Te  protfiote. 
•‘^'Perchè  è 'bene' ài  fuggire  le  oeeafioni  rimate 
* l?erchè  chi  ama  veramente  Dio , dee  fuggire  tut- 
to ciò , che  può  portarlo , benché  da  lontano , a fe- 
pararfi  da  lui,  farglielo  perdere',  o dargli  difgufto, 
e'  dee  amar  meglio  morir  mille  volte , che  metterli 
voldntàrianiento  a pericolo  di  .offendere  Dio. 

Oc- 
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336  Par^e  della  Dottrina  JCrifi, 

Occafiooi  profl&me- 

Ptrthi  è obbligo  di  fuggire  le  occafigni  pyojj^mei 

Perchè  effe  influifcoDo  propriamente  al  peccalo, 
e però  chi  fì  mette  voiootariasieate  la  cfle , fa 
l>eccato  , a caufa  dei  pericolo  immiaeate , a cui  '& 
iefpone  di  peccare.. 

, Ss  le  cofcf  eie  ci  fono  oeeafiene  projftma  di  peeta^ 
re  , ci  fujfero  molto  carc'^  faremmo  obbligati  ad  ab- 
•bandomrle  ? 

CertiiSmo , perchè  dobbiamo  fuggire  tutto  ciò , 
che  ci  fa  perdere  Dio  ; e però  GesU  Crifto  ci  co« 
•manda  di  cavarli  i’  occhio  deliro,  di  tagliarci  la 
mano,  e il  piede,  e gettarli  lontano  da  noi,  fé  ci 
fcandalizzaoo,.  volendo  con  quello  darci  ad  intende* 
re  y che  per  care,  per  utili , e per  neceifarie  , che 
ci  lìaao  ìe  cofe.,  o le  perfont;,  le  quali  ci  danno 
CtccalIoi^^  pEpffima  di  peccato  , e di  dannaiiuqe^ 
dobbiamo  abbandonarle , fe  vogliamo  entrare  oblila 
•vita  eterna. 

. £iòy  tie^Mpa  -voUa  fu  occafione  prt^ma  dj  pitta- 
to  y eonuteka  fen^ré  ad  efferlo?  ■ 

Ciò  i ^e  è occafione  proflìma  in  fe , T.è  Tempre^ 
xna  ciò,-  che  non  1’  è,  che  per  accidente  , cioè  in 
cifguardo  alla  difpolìzione  del  penitente  , non  l’ ò 
tèmpre.,  perchè  quella  dirpofizione  può  cangiare  . 
Code  alle  volte  taluno  dopo  la  Tua  converlione  non 
è obbligato  fuggire  roccalione  , come  farebbe  T im- 
piego, che  l’impegnò  al  peccato,  perchè  fi  farà  for- 
tificato , e la^  fua  difpofizione  interiore  farà  cangiata  • 

Frutto.  , 

Che  dobbiamo  imparare? 

i.Cbe  quei  y i quali  vogliono  fiartri  0 metterfi  ngi- 
le  oecafioni  del  peccato  y invano  dìcopo  y tiejoro  dis- 
piace di  aver  offefo  Dio  y e non  vogliamo  pi à eva- 
derlo , perchè  il  vero  deiott  di  aver  còmmejfo  il  pec- 
cato , td  il  proponimento  fermo  di  non  più  commet- 
terlo , rinchiude  necejfariamentt  P odio  di  tutto  ciò  « 

...  c^è 


Confejjjione  , 

Xihe  ci  portò  » eommetterlo , e cc  lo  può  far  commst- 
tert  dt  nuovo  . Il  ptecatore  convertito  dì  frrjto  è co- 
me  un*  candels  ancor  fumante  , òafls'  fi  avvicini 
■ad  altra  candela  fuhita  fi  riaccende, 

z.  Ql'e  fe  fuggiamo  con  toma  attenKÌone  di  efpor- 
ti  a quttlurufue  .pericolo  di  morte  f per  tema  di  refiar- 
vi  ; ogni  ragion  vuole  .,  eie  fuggiamo  le  eccafioni  del  , 
peccato , almeno  te  proffme , per  tema  di  peccare , da- 
re la  morte  eterna  alP  anima,  noftra» 

CAVO  Wi 

Confeflfìone. 

P Èrebi  a fogna  ateufarfi  dd  fuoi  peccati  al  Confef- 
fore? 

I.  Per  rendere  omaggio  a Dio  con  queft'atto  d* 
umiltà,  e riparare  l’onore,  che  gli  abbiamo  tolto 
peccando  . z.  Per  («pararci  dalla  ibetetà  del  demo- 
nio, che  non  ha  mai  confelTato  i Tuoi  peccati , ed 
odia  particoUrmcnte  quei  , che  li  confeflano  • 

Per  ubbidire  a Gesh  Grido,  ed  alla  Chiefa,  che  1 
ce  lo  comandano  , e dar  buon  .edempio  al  profTimo. 

4.  Perchè  il  -ConfeiTore  facendo  in  quedo  Sacrameo- 
to  l’ofHzio  di  giudice.,  e.  di  medico,  come  giudice 
dee  fapere  le . nodrc . colpe , acciò  ce.  àe  .poffa  dare 
la  penitenza,  e l’' a db!  uzione  ,■  come  medico  dee  co- 
pofeere  le  malattie  dell’  anima  nodra  , acciò  poda 
applicarvi  i rimedi  oppoittmì*.  * . ’■ 

Dobbiamo  tufi  dire  le  ttofire  buone  opere  nella  con- 
fefftone}  . , X , 

No;  perchè  la  confeffione  non  è . debilita  per  far 
conolcere  le  nedre  viith, . ma  i oolhi  vizi,  però 
in  certe  occafìoni  è'  neceffario  <.di  cmtofcere  le 
grazie,  che  abbiamo ‘ziceyutoi  da. Dio , perchè  le 
cadute  fono  . talvolta  . piU  .ffìvi^Jefumìo  i lumi  , 
che  avevamo,  e fecondo. Itt  dato , dal^quole  damo 
.caduti  . - Talvolta , anche,  è Beceffario  che  il 
GoafclTore  fappia  ctime  fiamo  dati  eppyertiti  , 
ciò,  che  abbiamo  fatto  per  vincere  i'  Oodfi  mali 
abiti  , \ moti  7 e fentimenti , che  Iddìo  ci  dà,  , 
Doti.  Crijl,  T,  II,  P la  . 
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la  penitenza,  che  facciamo , perchè  tutto  quefto  gli 
ferve  a formare  il  fuo  giudizio. 

Come-  bifogna  dicéiarate  i peccati  -al  Confejfore} 

A voce  , ed  in  fecreto,-  fe  ii  può,  e le  nón  fiti 
può  a voce  , per  mezzo  d'interprete,  o con  fegni 
dicendogli  nel  miglior  mudo  poflìbiie  almeno  i pec- 
cati mortali,  o che  dubitiamo  fiano  tali,  coi  00—' 
mero,  la  fpecie,  e le  circoiì.nnze  notabilmente  ag*'' 
gravanti,  fenza  fcufarli  , accrefccrii , nè  firinuiWf', 
fenza  finzione,  duplicità  , o ipocrifia,  ma  con  ogni 
lìncerità , e femplicità. 

Numero  de’  peccati  . ^ 

Come  fi  àithiara  il  numero  de’ 'peccati } ' 

Con  dire  quairte  volte  abbiamo  commelTo', 
luto  commettere,  o dato  ad  altri'  occafione  di  com*  ~ 
mettere  qualche  peccato,  g.-,  fe  ho' detto  pato*i' 
le  ingiuriofe,  non  baita,  che  io  mi  accuii  di  aver 
detto  quelle  parole,'  ma  coh'vicnè 'efie  dichiari,  t. 
Quante  volte Je  <fao  dettle . 2.  A che  fine  le  l>o'det> 
te.  3.  Quante  perfone  ho  ofTefo,  o voleva'  offendi 
dere  con  dirle.  4.  Quante  perfone  mi  polfonoavec 
fentito , e ne  avraon’o  ricevuto  fcasdàlo'.  ~ 

Per  non  .iflar  tanto  a far  P efame , o^per  aver 
tafioàe  dt  maggiormente  amili  arci  ^ 'pe0ann  dir  pn»  ■ 
tati  , che  non  abbiamo  eommejji?'  ..  ' 

No  / perchè  diremmo  bugialo  dobbiamo  ac- 
cufaroi  .de’nodri  pecèati^  nella-  maniera,  che  fono; 
e ^me  noi' )i  coooiciamo>:  dicendo  come  certo  ciò  , 
che  crediamo  nlirere  certo,  c come  dubbiofo,  ciò; 
che  crediamo  c0ere  dubbiofo.  ' 

Chi  commij'e  qualche  peccato^  dopo  di  avt*  eercatè"' 
pià  volte ^oceafione  di  commetterlo  ^ come  dee  confeffata  . 
fenet  - . ^ 

JDee  dire:  i.  Q.uante  volte  ha  avuto' defidetiodfè- 
commetterlo,  ed  a;CÌJe^nc  voleva  cotismetterlo  ; • 
z.  A -quante  perfottè\/ba  paiefatodl  ibo  defiderio  . 
lo  palesò  con  intenzione  di  renderle  complici  del  iù'o''  • 
peccato,  e. -(e  lìe  reilarono  fcandalizzate  . Quan- 
te volte  ba  procurato  di'  efeguire  il  fuo  dcdderio';  ‘ ' 

: Non 


/ 


. Confejfieae  • - • 3 5$* 


'^on  htfltrekke  dicefft^  cbt  dà.ttl  ìeirtpo  avèv»  »• 
■nimo  di  commettalo  ? . 

^to  j ^feicbèba  cotntneflb  tanti  peccati  quanti  fono 
gli  atti  moralmente  interrotti  » ne’ quali  ^a  avuto 
defidcrio  di  commettere  il  peccato , n cosi  he  com* 
me0o  pili  ) o meno  peccati  > fecondo  le  poche , o 
le  molte  volte  che  ha  avuto  deOdcrio  di  peccare , 
n lì  i tsattenuto  volontariameote,  o con  dilettazio* 
ne  nel  penCere  di  quel  peccato  > 

Chi  m$tt  ji  TÌcord4jfe  di  quefie  cofe , che  dee  farc  ì 
Dee  GOoieiTarfene  nel  miglior  modo  che  può , e 
che  fe  ne  ricorda  y v.  g.  , che  da  tal  tempo  ha  a» 
vuto  fpefso  cattivi  defiderj  di  fare  il  tal  peccato  y 
'che  vi  fi  tratteneva  volontariamente,  che  fi  fervi» 
va  di  certi  mezzi  per  giungere  a quel  cattivo  fine, 
che, vi  accoòfentiva  ogni  qual  volta  gliene  veniva  l’ i» 
■dea,  e che  ha  commeflb  quell*  azione  cattiva  tante 
volte ;il  giiKrna,  la  fettimaoa,  il  aefe,  o Tanno» 


' Pcccàti  làfciati  nella  confeffione.'  , , 

Huali  fetta  i pescati , che  fi  fogliano  Ufeiare  'netU  ' 
eonfefiiofte  per  ^difetto  idi  .efame  f • per  ignoranza  ve» 
loHiarial  /;  - •-  . ■ > X- 

SoDo  pri ncipalmaite  molte  negligenze , ed  ommì f» 
'ftoni  volontarie,  alle  quali  ‘bene  fpeflb  non  fi  bada, 
•&  non  fe  ne -fa  cafo,  -benchò  fieno  peccati  graVi-j 
e caufa  di  dannazione  a tnoiit'^ 


■Quali  fono  quelle  omijftmiì  t • ; ’ ..1 

, Le  principali  fono:  z.  -Non  imparale  gU  obbli» 
ghi  delt proprio  , fiato > >t  non  àdempirli  nel  modo, 
■che  lì  dee  . z.  1 Neo  nudrire  a fuo  tempò'  T snima 
colla  preghiera,  parola  di  Dio,  letture  fph<itùaii 
t Sacramenti'  j.t-Non  cufiodire  il  fuo  cuore,  «•£ 
fuoi'  fenfi,'  e non /invigilai»  fopra  le  perfoire,  che 
ti  fono  commelfe.  4.  Nonefercitare  le  opere  di  mi^ 
fericordia.  corporali , e ^irituaH»  Non  laggire 
la  vUadilfipata  , oziofa  , fregolata,  rilai&ta,  e ini*> 
penitente,  6.  Non  impiegare  utihnelnte  il  tempo, 
c pon  fare  opere  buone . 1' 

. Chi{tr»làfciaffefepàia  fui  colpa  qualche  peccato  iUttr* 
tale  far chh,huott0  cogftf^pae  h i*-  - i'-  • 


« 


ì 


Se 
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Se  lo  fralafciafTe  per  ignoranza  involontaria , cioè 
che  non  aveffie  potuto  conofcerlo,  o per  ifcordan- 
za  , dopo  di  aver  cfaminato  diligentemente  la  co- 
fcienza  , farebbe  buona  confeffione , anzi  quel  pec- 
cato gli  farebbe  perdonato  cogli  altri , fuppofto,  che 
la  fua  contrizione  fo(Te  uni verfalc,  gli  refìerebbe  pe- 
• rò  l’obbligo  di  confcfl’arfenc  a fuo  tempo. 

Chi  trala  fot  affé  qualche  peccato  mortale  per  fuacol^ 
pa  , fatebbe  buona  confeffione  ? 

No;  anzi  farebbe  facrilegio,  (la che  lotralafciaf- 
fe  per  vergona  , per  malizia  , per  difetto  di  efame , 
o per  ignoranza  volontaria,  cioè  che  non  fapefÌTe 
ciò,  che  doveva,  e poteva  imparare,  perchè  pro- 
fanarebbe  il  Sacramento,  difubbedendo  a CrHlo , il 
quale  ci  obbliga  a fottomettere  tutti  i peccati  mor- 
tali alle  chiavi  della  Chiefa  • 

- Quali  jono  le  chiavi  della  Chiefa? 

■ Quella  della  feienza,  e quella  della  podeflà . La 
chiave  della  feienza  è 1’  autorità  data  da  Grillo  a* 
minillri  della  Chiefa , per  difeernere  la  Icpra  dalla 
lepra,  e ciò  , eh’  è peccato  da  ciò  , che  non  è pec- 
cato ,.  c ciò,  che  è peccato  grande  da  ciò,  che  è 
peccato  piccolo.  La  chiave  della  potefìà  è l’auto- 
rità data  da  Grido  a’  minillri  della  Chiefa  pergiu- 
dicare  i peccatori , cioè  fcioglietli , o legarli , per- 
donare i loro  peccati,  o ritenerli,  aprendo  , o chiu- 
dendo loro  il  Ciclo,  fecondo  la  difpolìzionc,  inche 
fono  • 

Specie  de’  peccati . 

Cfonirfpeffcanfo'diclftéìrSi^  -U  fptàe 
Con  dire  non  folo  il  male,  che  fi  è fatto,  ma 
anche  il  luogo,  ove  fi  è fatto,  la  fpecie-di  perfo^ 
ne,  con  le  quali,  o contro  le  quali  fi  è fatto,,  il 
fine,  o l’inteo^iose,  con  la  .quale  fi  è fatto,  quan- 
do quelle  cofe  mutano,  o moltiplicano  la  fp.ecie  d|l 
pecca.to'.  ..-.i...- 

Gnrre-  fi-  conofce\  quando  il  peccato  muta  fpeciej 
Q.uando  il  peccato,  che  commettiamo  , fa  divetr* 
fe  offefe  al  pioffimo,  a 1’  offende  in  diverfe  manie- 
re 
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re,  allora  fi  dice,  che  il  peccato  muta  fpecié,  e 
diventa  piU  grave  ; benché  Ha  oppofio  ad  una  foia 
virtù,  V.  g. , fe  dico  male  di  qualcheduno,  o gli 
rubo  qualche  cofa,  eh*  elfo  non  lofappia,  commet- 
to peccato  di  mormorazione,  o di  furto,  il  quale 
t oppofio  alla  giuftizia,  perchè  levo  iogiufiamente 
al  proffimo  la  riputazione , o la  roba  j ma  fe  ne  di- 
co ovile  io  fua  prefenza  , il  peccato  di  mormorazio- 
ne muta  fpecie^,  e fi  chiama  contumelia  ; fe  io  rubo 
folto  i fuoi  occhi  , il  peccato  di  furto  muta  fpezie  , 
c fi  chiama  rapina;  e tutti  duequelii  peccati , cioè 
di  contumelia,  e di  rapina,  benché  fiano  oppofti 
folo  alia  giuftizia,  come  la  mormorazione,  ed  il 
furto  , tuttavia  fono  piU  gravi  di  effi  , per- 
chè oltre  al  levare  la  riputazione,  e la  roba  al  prof- 
fimo,  lo  difprczzano,  i*infultano,  e lo  coniri- 
ftano . ' -,  • ■ ' ' '*  ‘ -.-j*  ; i 

Coinè  tenefee'  ifu»ndo  il  fneetno  moltiplica  h 
fpecit  ? " .*'^7*  ■-  ' « ■ t 

‘ Quando  è oppofio  a rffverfe  virtU,  perché  tanti 
fono  i peccati,  quante  fono  le  virtU  diverfe,  alle 
quali  cflTo  fi  oppone  - ■ - 

- Fate  vedere  che  il  luogo  puh  moltiplicare  la  fpeije 
del  peccato , 

, Uccidere  , v.  g. , ufia  creatura  ragionevole  é pec- 
cato mortale  di  omicidio,  ina  ucciderla  io  Chiefa, 
non  folo  é peccato  di  omicidio,  perchè  ‘fi  toglie 
ingiuftamente  la  vita  al  proifimo  ; ma è tAnche  pec- 
cato di  facrilegio,  perché  è contro  la  virtU  di'  re - 
. iigione  ftrappazzando  il  luogo  facro. 

Fare  vedere  che  il  fine,  o P intenzione ■,  che 
fi  pecca  y può  mohiplicare  la  [picie  del  peccato  . 

Chi  mormora,  v.  g.  per  pafiare  il  tempo  fa.  un 
peccato  contro  la  giuftizi.a,  chi  mortnbra  per  invi- 
dia ne  fa  due:  uno  cqntro  la  giofima,  che  ci  proi- 
bifee  di  portare  alcun  danno  al  proltimp , 1*  altro- 
eootro  la  carità,  che  ci  comanda  d’aver  gufto  del 
bene  del  prollìmo , come ‘del' nofiro  proprio.  'Chi 
Tuba  per  aver  mezzo  d’imbriacoarfi  o di  fornida- 
re,‘  fa  due  peccati  ; uno  contro  la  giuftizia,  l’altro 
contro  la  temperanza  , o la  caQItà, 
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Fan.  vedere,  che  le  per  fané  colle  quali  fi-,  è faUot 

il  peccato  ^ ne  posano  mofi^licare  la  fpcz,’^  • 

Chi  pecca,  V.,  con,  perfona  libera  fa  un  pec^ 
cató  contrp  la  caftità,  chi  pecca,  con  perfona  lega- 
ta. ia  mattifnonio  ne  fa  due  : uno  contro  la  calma,, 
e l’  altro  contro  la  giuftizia  ; chi  pecca^con.  petlona 
iàcra  fa  due  peccati,-  uno  contro  la  caftità^,  e 1 ai* 
tj,o  contro  la.  virtli.  di  religione  , indneendo  queiia, 
perfona  a.  romp.ere  il  fuo  voto . 

Dobbiamo  feoprite  nella  coafejftone  h pttjont  rowi-- 

plici  del.  nojlro  peccato} 

No,  maltìtne  fe  il.  Conftflore,  le.  conofee,  perchè, 
ferebbe  peccato  di  mormorazione;  e peròv ognuno 
dee  confeffarc  i fuoi  peccati  propr) , e noo  quej  de- 
gli altri,  fai  vo,  che  ciò.  foffe  necelTario  arrende- 
re la  noftra  confeffione.  intiera,  o affinchè  il  L.on- 
feffbre  rimedi  con  prudenza  al  male,,  o ci  dia  gli 
ay.vifi  ,.  e,  ammonizioni  ,"che.  ci  fono  ueccflaric  , per 
faperfi  comportare  in.  avvenire,  con  quelle  perlonc  ^ 
fenza  che- Iddio  fia  offefo... 

Fate  vedere  che  le  perfone^  contro  le  qtt^*,  /<  ^ 
fatto  il  peccafOi  ree  pojfono  moltiplicare  la  jpetje . 

■ Chi  uccide , v.  a.  un  fecolare  fa  unpeccato  con- 
tro la  giuftizia  ,.  chi  uccide  una  perfona.  facta  ne 
fà-duc:  UDO  contro  la  giuftizia,  e l altro  contro  la 
religione  . Chi  maledice,  i genitori  i fupenari  , o. 
3 figli,,  o mormora,  di  effi,  o manda  loro,  impreca- 
zioni fa.  due  peccati  : uno  contro,  la.  giuftizia , che 

ci  proibifee  di  portare  ingiuftamente.  alcun  danno 

al  proffimo^  Taltro  contro  la  pietà,  che.  CJ  coman- 
da di  portare  affetto,,  e rifpctto  particolare?  allcper- 
fonc che.  ci,  fono,  congiunte ,.  o fugenoti . 


’ 1 
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Circoftanze  aggravanti 


che  cofei:  fono.  h<  circoflanKf  del.  peccato  ? 


Sono  quellèjcofc  che  ftanno  come  attorno  al 


peccato,  cioè  che  precedono,,  acc.ompag.nano, 
fceuitano  l’  azione  peccaminofa ,.  v,^  g. n luogo , 
tempo,  il,  modo,,  le.  per.font,  T intenzione,  glfc 
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Qusnd»  hìfognt  diri  quefle  citcQjianzjt  ttellé  confef- 
fione  ? ^ ^ • 

• Ls  pili  fìcufA  opÌDÌoqe  èxhe  bifogna  dirle  quan- 
do «iTe^  benché  non  mulino  » o non  moltiplichino 
la  fpecie  del  peccato,  polTono  però  fare  variate  il 
siudizio  del  Confeflore  potendo  eub  credere  , che 
Ili  peccato  fia  pii»  leggero,  -che  non  è,  fc  non  gTì 
lì  dicono  quelle  circolìanze , che  lo  rendono  moito 
piU  grave , o polfono  imporci  qualche  nuovo  obbli- 
go di'  recitazione  , perchè  poflòoo  aver  recato'  al- 
cun danno  al  proffimo  , o avergli  dato  caufa , che 
cCo  commetteflie  qualche  peccato,,  benché  noi  non 
«veffinro  aneli’ intenzione  . - 

' Vtrciè  e nectffario-dt  dire  quelle  eircojlgttxje  ^ che 
poffotto  fer  variért  il  giuditifo  del  Confrjfore  ? 

Perchè  elfendo  il  ConfeiTore  nel  tribunale  della 
penitenza  giudice,  e medico  in  luogo  di  Gesh  Cri*^ 
'ilo,  come  giudice  dee  effere  beo.  informato  della 
gravità  delle- colpe,  per  poter  dare  fentenza  giufta, 
che  fìa  approvata  nel  Cielo  dal  j^iudice  fupremo,  e 
corbe  medico  dee  fapere  la  qualirà  della  malattìa  , 
e lo  flato  dalPammalàfo , per  potergli  applicare  ri- 
enedj  oppurtuni  , che  lo  guarifeano,  e non  rime- 
'di  inotili , che  trattengano^  il  tnalcr  o lo  precipi- 
;tino^  . • ; . - 

'>  Fate  vedete  , ehé  le  eireofiaiiKf  del  peccato  Affane  ' 
fare  variare  il  giudich  del  Confeffureì 
'Se  io^,  V..  g.;  fono'  andato  ad  infultare  alcuno 
“«in  ca fa  propria  ; fé  ho  portato  odio  lungo  tempo 
a qualcheduno  ; ie  ha  rubato  cento  feudi  ; queftecic- 
tcoflanze  del  luogo' , ove  ho  fatto  l’ iofulto , del'  tem- 
po, che  ho  portato  odio,  e della  grofTa  quantità 
di  denaro,  che- ho  rubata,  faonO' variare  il  giudi- 
zio del  Confeflbre,  perchè^fe' ìoi'gHelo  dico,  viene 
a coDofeere  il  mio'  peccato  eiTere  maggiore , che  fe 
avelli  fatto  l’iirAilto , per  incontro  avelli  portatoo- 
•' ''dio 'pòco  tempo,  ave'm  rubato' un  téftone.- 

. Se 'Uccido  un' qomo  con  gran-  crudeltà  ,,  taglian- 
'' ^o  a 'pezzi  ft  rubo  ad  un  poverello,  che  non 
’ da  che  vivere;  fe  rubo  una  doppia  con  animo 
di  rubarne  cento  quando  potelfì  ; tutte  quelle  cir- 
' 1^  4 co* 
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coftanze  del  modo,  delle  perfone  , e dell’ ìnfcnzio-* 
né  quando  fono  conofciute  dal  ConfelTore,  vniano. 
il  di  lui  giudizio,  e k>  portano  ad  obbHgarmi  a ' 
maggior  riparazione  -,  e reftituzione  ^ edadarmipe^ 
niteuze  , e rimedj  pila  proprj , e pik  proporzionati  . 

Danno  fatto,  e occafione  data  di  pec- 
care fenza  volerlo  . 

"Tate  vedere  the'h  cìicoflanr.i  del  peeeeÌt'‘pcff‘ofm 
svtr  Recato  danno  al'projjìmo,  btnebi- non  ne  svejfi» 
mo  inteniikne.  ' ' 

Chi,  y.g. , uccife  ingluftamente  un^padre^  drfa« 
miglia  , non  ba(Va<,  che  fi  aocufi  di  aifcrlo-uccifoun 
uomo  , ma  conviene  dica  quefta  circoftanzà,  ch« 
quell’  uomo  era  padre  di  famiglia  ; perchècffb  ècau* 
la  di  tutti  i danni , che  la  di  lui  moglie , figli , ed  altri 
di  cafa  fono  per  patirne,  edè  obbligato  a ripararli . 
'Chi  colla  fua  mormorazione  fa  cadfa  , idre  il  tale 
folfe  privato  di  :uo  offizio,  che  aveva  y.o  età  per  a** 
vere;  o pure  impedì  che  un  mercante  non-vendelfe 
le  fue  robe  a giufto  prezzo  ; Che  un  'artifta  non  h'r 
voialTe  fecondo  là'.fua  profeflìone  che^  una  zitella, 
non  foife -collocata  in  . 00^0  matrimonio  ec.  ; non 
bada  che  fi  acculi  di  aver  mormorato  ; maconvienc 
che  dicavefler  fiato  caufa , p»^  eoipa  fuar,  di  tutti 
quei  danni,  che  gii  altri  haanopatito,.c  che  li  ripari;, 
w Canu  pojjframo.  aver  dato  caufa  agli  altri  di  eom^ 
mettere  qualche  peccato  , quando  noi  ne  avevamo  iit- 
tent.ione  ? 

• Perchè  gli  altri  dal  le  nofirc  cattive  parole  , omàli 
efempi  poffono  aver  pigliato  occafione  di  far  pecca- 
ti, che  noni  avrebbero  fatto,  fe  moi  non  aveOìma 
dato  loro  difgufto  , o Icandalo,  v.g.  Il  taleavendo 
-faputo,  che  io  colla  mia  mormouziooe.,  gli  ho  fat- 
to giufiamente  perdere  , l’onore,  o la  roba,  fi  è 
mefib  inicolieravba  detto  befiemmie  , e maiedizio- 
.ne,  imprecazioni,  e mi  porta  odio;,  io  fono  cauta 
di.  tutti  quefii  piccati;  che  per  colpa  mia  fi  fece* 
rn  , e naturalmente  fi  potevano  fare  ;.  e però  non 
balta , che  io  dica  di  aver  mormorato , dato  dlfga- 
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ifo  y ó {candàlo  al  proffimo,'tna  conviene  « che^  mi 
accuG  di  tutti  quei  peccati  ,,  che  gli  altri  fecero 
per  colpa  mia,  chieda  loro  perdono  del  difgufto  \ 
ch, ripari' gli  rcandali,  e danni,  cb«  recai  lorovr 

Frutto^ 

^ ' 

Che  dobbiamo  imparare? 

I.  C^e  ^ «jo/ro  difficile  facciano  tuona  confeffiont 
quei  ^ che  fi  confeffitno  di  radoy  e vivono  fpeafierati 
detta  loro  falute  perchè  chi  non  ef amina  [péffio  la 
fua  cofeienria  difficilmente  può  ricordarfi  tene  del  nu- 
mero , della  fpecie , e delle  eircoflanreje  aggravanti  , 

.per  dirle  al  confejfore\  e però  è bene  di  avvicinar  fi 
fpfjfo^  a quefio  Sacramento ^ ed  eccitar jì  a vera  contri- 
zione . ■ , ' , », 

*2»  eie  ri  ."Profeta  D avvide,  aveva  molto  ben  ragione 
di  dire  ^ eie  non  vi  è alcuno , il.  quale  pojfa  fapere 
quanti  e quanto  gravi  fieno  i ftioi  peccati,  e però 
dobbiamo  pregar  Dio  di  euvre,  come  faceva  lo  fiejf» 
Profeta,!  che  ci  .purifichi  de' peccati  occulti,  e ci  per-' 
doni  'quei,  eie.  abbiamo  fatto  commettere  agli  altri »■ 

. . é jtp  ò.  ' . * . 

Àvvifi  circa  k confeffione  . 

CON  che  fine,  o intenzione  bi fogna  eonfeJfar.fi? 

li  Per  riconciliarci  con  Iho,  rientrare  nel-' 
la  Tua  amicizia  , ottener  perdono  d'e*  noiVri  peccali 
grazia  di  non  pili  pcccarB."  2:  Per  crefeere  nelle' 
virtù  criftiane',  e maffime  nell’  amtt  di  Dio , ed  ot-'  ■ 
tenere  qualche  grafia  paEticolare  per  noi*,  o peral> 
tri,  o' ringraziai:  13‘io:  dx<}uaieitr  gran  jbettefisio  •’ 

Per  onorar  qualche. tnifter6,xhtt  ia  fcft»?  onìe- 
. moria  di  qualche  Santo,  cd..Qtténc>ne,la  protezìo** 

’ae.  4.  Per  ricevere  dal  ConfeìTore  1 rimedi,  e I6 
pene  dovute  a’ nofl'ti  peccati , buoni  conUgij  , écon> 
fclazioni  delle  noftre  afflizioni . ■ . , ' 

Ci f fono  quei,  che  non  fi  eonfefifanb  con  buon  fine  ? 

• KQpci  che  vivono  male,  o v(^lipno,conft>fiarli 
' * P S-  »•  ■■  . 


Digitized  by  Google 


34<5,  P^rte  IV,  dellìt:  D.oftrinài 

per  far  apparire,  che  vivono  bene..  2,-Q.uei die- (il 
confeffano  per  coftumc^  per  eflere  ftimati'divoti , o. 
per  puro,  gufìo  di.  sfogare  il  loro,  cuore  ^ Quei  , 
che  per  invidia,  gelofia  , fuperbia  , vendetta,  van-^ 
no  a,  dire  al  confrffore  i peccati,  degli  altri . 4,. 
Quei,  che,  fi  confeffano  per  raccontare  le  loro  mi- 
ftrie.  al;  confeffore , ed.  ottenere,  qualche,  litnofina  o. 

, . Cpnftffi-onc:  ffequeise  - - 

E'  bent  di.  confejfarfi,  fpejfo  ? 

Beniffimo  ; perchè  quello  Sacramento  fe  fi  riceve? 
degnamente  , reftituifee  la  grada,  a.  chi  T ha-  perdu-. 
ta , e l’aumenta  a chi»  1!  ha  confervata,.  applican-. 
dogli  i meriti  infiniti  di  GesU  Crifto..  Onde  S.,‘ 
Agofìino  dice,  che  la  confeffione  chiude,  1’  infer*. 
no,  apre  il  paradifo,  ed.  è la.  fperanza  ‘di  tutti  ì 
fedeli;  e S, Bernardo  aggiunge,  che  ella  è il  com,. 
pendio  de’ mezzi  pili  efficaci,  che  abbiamo  .. 

Qftante:  volte  al  tnefe  è bene  confejfarjì  % 

San  Carlo  , Santa  Caterina  da  Siena  , e tuolti  al*- 
tfi  Santi  fi  confeffjàvano  una  , ed  anche  due  .volte 
il  gio^o..  Molte  perfòne  di  pietà  fi  confeffano  due 
o tre  volte  la  fettrmàna  , ed.  ogni  buon,  criftiano 
dovrebbe  confelfarfi  ogni  Óomenica  , o ogni  quindici, 
giorni , o aìmehó  una  volta  i|  mef^ . 

Da  che  pojfi'amo.  conofcerc  fe  le  noflre.  confeljRòni  fa-, 
no' ben  fatte  > 

li  Se  fi^  vede  emendazióne  de*‘noftri  mali  coftu-v 
mi  , e.  leviamo  l’affetto,,  e le  occafioni  del  peccato.. 

Se.  cominciamo  a praticare  le  virtb,  contràrie 
noffrì  vizi  maffìme  l’umiltà  la  pazienza,  e.  la,  ca-- 
rità'..  3»  Se  crefee  in  noi  il  défiderio  della  noftrai 
perfezione , ci  ardiamo  (laccando  Tempre  pib.  dalla: 
ferra  , mortifichiamo  la  carne. e defulcjiamo.  com 
pib.  ardore  il  paradifo.. 

"■  Cortfèflwne: fl^aordiharià *.  .ri 

’^l^tne^difdrelana-co'nfeffiine.Jtraàrdinarfa^' 

''Ml  beniffinio V,  * • l^cjr- rioicdiare.-  a^ttuncAfnenti 

♦he 


«Brff  poffòfio'  «jmtnctfefe  nelle  confefl’ònl  ordina-^ 
rie.  2.' Per  vedere  f/ aodiamo  irtnatizi,  o in  die-' 
tro  nella  ftrada 'del  cirlo-,  confrorftando'  un  anno 
coli’ altro.  J.  Per  eccitarci  a fcrvirc  Dio  con  mag- 
gior'Zelo,  farci  maggior  violènza , per  ilradlcate  v , 
»Ì7Ì  dai 'Cuore,  e piantarvi  Ip’ virili  ► ' _ 

Qutndt)  i’hent  di  farla?  ' 

Alcuni  la  fanno  ogni  dnque  anni  , altri  ogni  anno , 
ed  altri  ognl  mefe  , fecondò  che  detta  loro  la  propria 
divozione,  e fecondo  il  configlio'  del  coofeffbrc  ► 

Qomt  a ha  dee  fanl  v- 

Bimo  bifogna  dire  i peccati  conameffr dopo  Tul^ 
tima  copfeffione  , de* quali  conci  fiamp  ancora  ac» 
cufati','  é poi  bifogna  confeffarci  con  molto  dolore , 

6"  pentimento  di  tutti  i peccati,  che  ci- ricprdiartio 
di  aver  corameflb  daH*^ultìma  cpnfeflipne  ttraordina- 
Ma- frt  poi'..  ■ ■■  / '*  ' . ■ ' 

• Confeffione'  f»eneraièv  ’ 


" jf 'eii'é  ferve' la-  confejjtone  generale  ? ' ' 

'“t'.'A  ripàrare  le  confezioni  mal  fatti',  ea  acqiii'*- 
ftare  la  trera  pace , e- tranquillità  di  cofcienza.  z» 
Ad  ù'osiliaifcf’  profóndamente confonderci , ed  ec.^ 

oitard  ‘il-  «erà-  cbntrizìònC,  mettendoci  fotto  gli  oc* 
chi  tutte  le  noftrè  ingratitudini  verfq-  Dio , e fari- 
cf  rifolVeté  da  vero''oi  mutar  vita-,  ’j/ Ad  ottene- 
re la  remiflìone  della- pena  di  tutti  i peccati  , quan-- 
dò  ' vi  è quàlche  indulgenza  plenaria e meritare  ma^ 
giòr  jgloria  in  'cìcIo#-  4.  fàfci  amniirart*  1 ion^ 
ni  tal.  bontà  di»  Dio-  nell*^afpettarci  tanto  tempo  a>, 

geóireoza,  e darci  tanti  mezzi  per  falcare» >•  il  chò. 
a’ ricufató  a tanti  alifri  »•  ' . ' ..'  ■■*'^5 

- Cbme  fi:  tu  da-  fare  f'èfame  ìltr  eenfej^«ne  g$»c^ 
rtera/tf?*  -* 

Nel  modo,  ohe  fi  fà  per  lè-  confezioni  particola-# 
ti  j e per  renderlo- pili’ facile  ,■  fi-^può"  dividere'  la 
noftra'  vita  in^diverfe-  parti , b etA^  penfando  pri- 
ma a’  peccati  conameffi  nell’  infanzia,,,  poi'  a quei 
delP  adblefcenza',  indi  della  gioventU.,  t della' vj»- 
cHiàià ■ 
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34B  Parte  della  Dottrina  Criff, 

Come  pofftamo  venir  in  cognit.ioat  di  unti  i ptc^ 
iati,  che  abbiamo  commejfo  in  tutta  la  vita?. 

Leggendo  attentamente  nella  terza  parte  della 
Dottrina  Criftiana  gli  obblighi,  che  c'impone  o-* 
gal  comandamento,  ed  1 mancamenti,  che  II  fanno- 
contro  di  elfo:  e leggendo,  anche  ciò^  che  diremo 
in  fine  di  quella  quarta  parte  fopra  le  virtU,  e i 
vizi,  non  già  per  mettere  in  iferitto,  o accufarfi 
di  tutti  i peccati,  che  troveremo  in-  quello  libro 
o ip  altri  libri  di  divozione  , che  fono,  fatti  per^ 
fervire  all*  efame  di  cofeienza , ma' fok>  quei)  eber 
(onofepremo  di  aver  commelfo. 

Quando  fia  bene  ) quando  neceflfà- 
rio  di  farla, 

ijtando  è- bene  di  fare  la  confejfione  geperaìaf 

z.' Quando  fi  ha  da  fare  laf rima  comunione,  peri’: 
riparare  con  efib  tutte  ie-leggerezze  dell’ infanzia 
e cominciar  a ’viverelda  uomo  ^ con  * iotraprenderov 
zrita  pUi<nMtura^  e^-fih  -foda  nel.fervùio  ^ Dio  * t 
ai  Qjiando  fi- abbraccia  nuovo  dirotto^ 
gliere  ogoi.oAacolp  a rrèe«erfl'i«>gaaief< 
pecelTarie  al  perfetto  adempitiieDto.de’»au(urì  obbli* 
£hi , che  Ir^contraono.  Qpando  dopo  ^ eCere<- 
Tiifuti  lungo  tempo  nel  peccato,  rifolviatno  di  darci: 
firerametvte  a Dio  ; perchè- à molto  dtfSciJé,  «Qzi , 
yQuafpimpoffibile,.che  ie  confenioni  fatte  duraste  l’' 
mibito^del  peccato  mortale  non  dano- mal  fatte,  per 
adifetto  di  «fame  , ^i  .dolore  o >di  ^ propashnea- 
to„e.per  eccitarci- -maggiormente  a^viscefc  le^dif*- 
pcoltà.,  che^  incontreremo  sello  • fcuotere  -jl . giogo  dei  ' 
1 lemonio , ed  abbracciare  il  fcrvizio  di  Dio  4,  Q^ao* 
d V coDofeiamo  di  eifer  vicini  allamorte^,  perprepa-*^ 
ra  «rei  meglio  a comparire  al  tribunale  di  Dio  cos- 
putrirà  di  cofeienza , e togliere  al  damunioogni  oc* 
catione  di  portarci  aila.difperaziooe  ) rappreleotas— 
docx,  che  abbiamo: fatto  male  qualche.confeifioae. 

Quando  è necejfario  di  fare  la<  confe^oue generale ^ 
a rifare  qualche  coHfeJ^one  particolare  ? 

Ó,uaodo  fappiamo  , o dubitiamo  con  legittimo 

fon* 


Avvi  fi  Ciro»'  ì»  confezione . ^ j4p 

fondamento:  x.  Di  ciTerci  confelTati  da  un  confef»' 
fore , che  non  aveva  facoltà  di  cfTervare  , o di  £• 
verne  cercato  a po0  ' un  fordo)  ignorante,  o trop--  • 
po  indulgente  , ni.;liìnie  fé-  avevamo  la  (ofeienza' 
molto  intricata . z.  Di  non  aver  fatto  il  dovuto-' 
ofanae , o di  averlo  fatto  con  tanta  trafeuraggine 
che  non  ci  curavamo  di  ricordarci  de’ peccati , che- 
avevamo  commeflì . 3.  Di  non  aver  avuto  vero 

dolore  de’  peccati  commedi,  o proponimento  fermo 
di  non  commetterli  piti.  .4.  Di  aver  taciuto  per- 
vergogna,  timore,  o ignoranza  volontaria  qualche- 
peccato  mortale  , o non  aver  avuto  volontà  di  farc- 
ia penitenza  . 

A che  fi  debba  avvertire  nel  farla. 

Che  dobbiamo,  printipalntente  procurtte  mi  ftr  la‘ 
aonfejfijent  gtneréle  ?.  .. 

..Che  la  confellìone  generale  Gì  accompagnata  da- 
vera  contrizióne  , e pem'tenza  generale,  e da  vera 
riforma  de’  cofiumi  ; - altrimenti  vi, è da  temere^ 
..che  ella  foddisfi  pih  l’uomo  , che  Dio  , cioè,' 
che  fi  faccia  per  certa  foddisfazione  , che  vi  è a- 
fgravare  la  memoria <de’  peccati,  per  non  avervi  a-* 
penfare  piir/^  e- non.  per  foddisfare  alla  gìudizia  di-- 

Dio.  I 

. Che  dobbiàma  fare^  acciò  vada  accompagnata  col» 
la  contrix^une,  e mutazione  di  vita  > 

.•  X.  .Far  orazioni' particolari  a qoeft’  effetto! ^ ed- e* 
faminare  la  cofcienza.con  ogni  attenzione,  z.  Ri- 
tirarci un’ora  del  giorno,  per  un  tempo  notabile,- 
in  luog<^. appartato,  ed  ivi  rapprefentarci  il  nume- 
ro, e i’èoormità-  de’  nodri  peccati , l’ ingiuria  gran- 
de , che 'hanno  fattola  Dio , i tormenti , che  han- 
no cagionato  a GesU  Grifto , e:pìangerli  dirotta- 
mente,  umiliandoci.,  e confondendoci  aHa^prefenza- 
di  Dio.  3.  Proporre  di  foddisfar  alla  giuQizia  di  . 
Dio,  con  prendere  dalle  fue  mani  i.caftighi , eh»' 
vorrà  mandarci,  e rifolvere  fermamente- di  cangiar 
vita.-  . . 


Se- 
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Farti  deila^  'DoUrtnà 

/ SegHÌ.  della,  vera;  converfione. 


• 'i. 


r Jii  di  to»0t  io- convtrfione  ?'  ' - 

. Nel:  cangÌ4»eiito  di  "vi^a 'raa  perchè  fi  poò  catf^ 
giar-vha«  fwo  tìeW*"eft'Brnx),-feflà  cbeilcuore  fià  cau-^ 
giato,  dobbiamo  procurare  dì<  aflScurarci  prjncipal-r 
meste  deìrcaìrgiamesto  de)  cuore,,  dtl^  quaid'  bene 
fpefiV  ^i  altri- ^'tklfeaao  m^l io  di'-ntìi  y tlalfe  aiioH' 
si  j che  ci  vedono  fate  .O^nde  quando-il  cangiiM 
mento  è tale  y Che  quei  , che  ci-  coDofcevaoó nóir 
ei' ooDofcono  f>iU  y.-  il  fégoo- è buopo  ma  quando 
gli  altri  noa  vedono  alcuo  cangiamento  noftrx 
coflumi , è fegno  cattivo  < 

Vi  fom-hlift  fegrtVdtlla  vera'  cqhvérjìonej  ' ' ‘ 

Ve  ne  fono  fette  altri:  i.  Quando  damo  portatila- 
confacxaie.^a'Dio- tutto  ciò-,  che'cr  ha  fe^vito  Comm 
d’  arma e d^idrumento  per  o&nderlo,  <v.  giù 
abiti  vani  y le  riccKézzie , la  fanità , l' talejiti;  ec. 

2.  Quando  ci  appirchiamo  a togliere-  quelle  incliv- 
nazioni  , le  quali  benché  non  fiano  molto  cattive  ^ 
portano  perà-infenfibiltìienté a- grandi  htàli;;  pérchè’#. 
come  dice 'Si  Bernardo>  la  fkllà-  conVe^one  tende 
ad:  unire-  L*uomò'  vecchio  cdl  nuovo'}*  e'  quei  , cho- 
.^Bom  /bno-  veramente  converti th,- non-  vogliono  fpo-^ 
gliarfì.'  dell’  uomo»  vecchio- , ma  coprirlo  col  nuovo  <■ 
3;  QuandO'  facciami  tutto  quanto  po'fhamo'  per 
fbddisfkre:  alla  giuftizia  di  Dio  j come  fìcee  .if-blioit 
kdrooe  ,.  quale  non-  avendo  pih'  che  un  nvomènto' 
di -vita  ^confefsò  Gesh  Gfiftoy  e lo  difefe  ..  ^ ‘ 

> -4;-  Quaodo’l»  «onGdftazionè  de’''Roftri-' peccati  cì: 
render  tantamente  •rdtci'-coine- la" Mctddaiena  , facenr- 
do  pnrticaré-  pubbHeamrn te- Je^ opere  di  pietà:,  e di: 
penitenza',  £eoza-fifpetto> umano 
' 5;- Quando  fi  vede,  che-la  grazia  ha  vinto  in  noi? 
Un  paffione  dominante ,.  e-  fiamo  cangiati-  imitramen»' 
te  „ come:  il'-  vide»  i«'  SrPletro',  che  pttnsa-.  della'  fua 
converlione  era  :pietiO‘<ii‘  preAmzióne-,  e di  atdtre'j, 
e dopo  cM<'< tutto- dòlfiezza-,  ed'-umiltà  . ' 

ó.  Quando  afcolrìamo-  attentamente  U parola  di 
N^yDiu,  ne  fiamo' penetfùti)  ramiamo,,  e l’ofiérvia-- 
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citcgr  confifpbne^Z 

mo-r  perchè,  come  dice  GesUCrifto,  chi  è di  Dio  ^ 
lente  Ja  parola  di  Dio\.  ■ , 

7.  Quando  abbiamo  grande  docilità  , e ci  lafciamo* 
condurre  lenza  refìficnza  dal  O0&IO  con&ffore , .perchè^ 
la<  pcnit^:(a  dee  farci  tornare  ali’ infanzia  cnÀiana  .. 

JLè  tentàzjoni  f (àe  ,£tnno  i penitenti  ^ fono-tettiva» 
f;gno  ? . • - _ ■- 

..  Non  Icmpre,  perchè  , come  dice  S.  Bernardo,  quei  ,: 
che  propongono  di.convertirb  , fono  pih. tentati  diglil 
altri  come  quando  gU  tbrci  vollfro^  ufcire  daH’£»( 
gitto  ^ e gli,  .^izj.  impofero.  loro  pili  gravi  peh:,  dir 
caduoar  paglie.,  e fabbricar  mattoni ..  Ónde  conviene- 
.ciie  l.peniienU  H rifoivano  a vincete  le  tentaziont- 
con  coraggio,  iervendofene  par;conofcer  ine^io  1* 
miferie.  di  quefta  vita,  e dei^erare  l’altra^  ove.  ne 
&remo.  libeizci  afTattrl;  ma  fé  fi  lafciaoo.  vincere,, 
pericolano,  di  cadere,  nell’ induraziene  d]<cnoie*  1 
. * . .1  . . . ^ ‘ 

Mèzzi  per  vincere  la  vergogna  nel  t 
. dire,  i peccati .. 

• --1  i't'  ^ 

Ùome  pofftamo  vincere-  It-  vergegaSfy  thè  y{  b»  nefc’ 

• dire  i pfccati  al  co» fejpir e f • - 

. Con  faxeattenta^conlìderazio.ne  alle  fluenti  verità^ 
Nptla^vi.  è che  Iddio-,  odii  piti*  del  cattbec^ 
fiienzio  , e.  nulla , che  il  demonio,  pili-. enri  pili/ri-^ 
cerchi  da  noi.,  z.  Per  rientrare^ nella  grazia. di  Dio,, 
dziia^qpale  fiamo-  fcadotl  commettendo,  b peccati , ò: 
» hen  giufto  di  patire  un-  poco-  d|  rolTofe,  nel  Goofef<* 
farli.  3.  Avendo  Gssk  Crifto  portato-  la^  confufio-, 
ne  de’  pec'cfti  dogli  altri  „ .è:  giyfto  che,  portiamo- 
quellH^.  che  è dovuta  a’  noftri  propri,  tanto  pili  ,t 
che  con.  éjira’  fi.  fbddisfà.  ad:  una  patti  della;  peniten-^ 
za , ci- Uberianio  da  una.  pelle,  che.  ci- farebbe- mo- 
lire,.  C:  coippùama  la  vita- .eterna-.  4.  Sinché  il 
peccato  fta^  nella  cofeienza- , è , come-  dice-  San* 
iiraocefcQ  dì  Salcs,  nna  fpioa  crudele,,  che  la  pun*,- 
ge.,  C la  lacera.;,  ma-  fe  elee  fuora-  per  mezzo  della 
«onfeffione,  di v-enfa  una  rofà.  cosi  odorifera,  che  il 
di  lei  odore- fate  fino- ab  cielo-  5.  Se-  tacciamo  i 
Beccati,  oellz.  cuafiellioac',,  fi- galcieranno  con  nofira 

ftm- 
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gòjr  Parfe  ÌV:  della  Dottrina  Ct^. 

Jomma  vergogna  a ti'tto  il  mondo  nel  giorno  dèi- 
giudizio;  e fe  gli  fcopriamo  , ftafanno  fempre  na-" 
fcofti  a tutti,  o nonne  avremo  trai  la  minima  con- 
fufione.  di  Quando  fiatilo  per  confeffarc  i peccati, 
il  demonio  ci  refiiturfee  la  vergona , che  ci  aveva- 
tvlta  nel  farceli  commettere,  come  fe  non  folTc  plU 
Vergognofo  di  peccare,  che  di  pentirli  dopo  di  aver  ., 
peccato  ; di  fare  un’  azione  infame  agli  occhi  di 
Die  , che  di  dirla  alle  orecchie  dì  un  uomo,  ondò', 
non  eflendoci  noi  .vergognati  di  farla,  non  dobbia*. 
riio  vergognarci' di  dirla  in  confeffione. 

P'I  è alcun  altro  mezKo  psr  vincere  quella  vergogna  ?' 

Si;  bifogna  confiderare  la  qualità,  che  ha  il  con*' 
fefibre  tre!  tribunale  della  penitenza  . 

I,  E’  uomo,  non  è Angelo,  ma  peccatore,  fot-,'- 
tòpolio  a paffioni  come  noi  ;■  non  fi  fcandalizza  di' 
qualunque  cofa  , che  gli  pcrifiamo  dire;  avrà  intefo; 
peccati  maggiori  de’  nofìri  ; è capacifiìmo  d’ogni 
polirà-  debolezza.  2.  E'  padre,  fe  gli  apriamo  con 
fVanchezza  il  nofiro  cuore  , in  vece  dì  amarci  , e'" 
liimarci  meno,  ci  ama  pili;  più  gli  moliriamo  con- 
fidenza, pili  ci  compatifee . _ 3.  E'  medico,  e nba 
può  guarire  le  nolire  malattie,  fe  non' gliele  feo-' 
priamo  con  libertà.  4.  E'  giudice,  e non  ci  pu4-= 
aflblvere  dalle  colpe,  fe  noti  ne  ha  cognizione  . 5. 
E'  niiniliro  di  Dio  , e della  Ghiefa , deputato  per’ 
l'sntire  i peccati  , e perdonarli  a chi  li  confelTa* 
con  (inceri tà  , e con  dolore  , ed  h,  obbligato  a te-' 
perii  fotto  perpetuo  lìgi  Ilo  di  confdfioae  . 

Sigillo  della  confeffione-, - 

thè  cofa  è il  fìgillo  della  confeffione? 

E'  un  obbligo  ftrettiflìmo  di  legge  naturale , di- 
vina, ed  ecclelìaftica , che  ha  il  confelTore  di  te- 
riere  fotto  fccreto  inviolabile  i peccati  , i difetti  , 
cd  altre  cofe  limili , fapute  per  via  di  Confeflìone  ; 
con  proibizione  ftrettilTima  di  fcoprirli  mai  ad  al- 
cuno per  qualunque  -caufa  lì  fia  , direttamente  , nè 
ih'direttamente,  con  parole,  con  fegni  , o in  qua- 
lunque altra  modo  i nemmioo  allo  ftefib  penitente, 
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Jhvtjt  tht»  U confiJJÌMe ..  ^ 

che  gfì  ha  confeflatt,  eccetto  che  ne  abbia  da  lui 
cfpreiTa  licenza.'  > • 

Si  potrebbe  per  qualche  buon  fitte  demitudare  al  con^ 
fefifore  fé  il  tale  fi  è confcffato  del  tal>peccaia}  ‘ 
No  ; perchè  non  è mai  lecito  di  fare  un',  male  ^ 
per  cavarne  un  bene  onde  ficcome  quella  domanda  * 
efporrebbe  il  confelfore  a fcoprire  il  fecreto  della 
confellìonc,  così  ella  farebbe  impertinente,  temerà/» 
ria,  ed  empia,  ed  in  tal  cafo  il  confeiTore dovreb» 
be  rifpondere  di  no  , perchè  non  lo  fa  come  uo> 
aio  , ma  come  miniftro  di  Dio . ’ . . 

Perchè  dee  il  confejfore  guardare  ioii  inviolabile  /«» 
creta  ? • 

z.  Per  non  aggravare  k fua  cofcienza  con  orrw 
bile  facrilegio  , fe  fcoprilTe  un  folo  peccato  venia» 
le.  2.  Per  non  rendere  odiofa  la  confelSoee,  non 
ritrarre  glf  uomini  da*  Sacramenti,  e non  efporgll 
a tacere  i peccati . 3.  Per  non  e^ere.  fcveramente: 
punito  da*  fuperiorib: 

Come,  farebbe  facrilegio^  fe  rivelajfe  la  confcjftonef 
perchè,  farebbe  ingiuria  al  Sacramento  di  peni- 
tènza^ dicendo  come  uomo  ciò,  che  non  fa.,  che 
Come  miniftro  di  Dio  ; onde  farebbe  meritamente 
^ condannato  a gravilfime  pene  . > 

, yi  è qualche' cafo' f.’.ìn  etti  il  confejfore  poffa  parla* 
fe  de*  peccati  fapuri  per  via  di  confefitone}  - 

* No,  non. ve  ne  può^  ellère  alcuno,  eccetto  che 
il  penitente  gliene  dia  permifGone  per. qualche  buon 
fine  ; ed  allora  il  confelfore  deve  fervirfi  d»  quella 
licenza  con  fomma  cautela  , e prudenza , dicendo 
alle  perfone,.  ^aile  quali  è necelStato  di  parlarne., 
che^ciò  fa  con  licenza,  o a richiefta  del  fuo  peni- 
■tente  , a0ìnchè  non  lìano  fcandalizzate . 

I 

Peccati  fàputi  per  via  di  confemone.* 

Si  potrebbe,  afeohare  la  confejfione  degli  altri  per 
imparare  a con f e Jfar fi}  > , 

No;  non  fi  dee  mai  io  modo  alcuno,  per  qua- 
.lunque  motivo  fi/  fia‘;  e però.-fe  vi  è pericolo,  che 
pofliamo  fentirli ,,  dobbiamo  dirlo  a chi  park  trop- 
po forte,,  p.  allontanarci , fe  fi. .può.,.  , . . ...  . 

Chi 
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354  Parte'lFl  itlh*  Dominm  Óifi. 

' Chi  h»  faputo  qmlcòe'peoMO  pet  -ùi»  di 
nr,  a che  è obbligato  ì • * ■ > 

£'  obbligato  come  un  confefTorc  medefìmo  ia  te^ 
nerlo  iarioiabiiraente  itcttitt  i fótte  pena' df  pecca-- 
to  mortale,  Ha,  che  l’abbia  fentitodall’altru^  con- 
feflloBC  , o l’  abbia 'letto- in  qaajcbe  carta  fcritta  per 
la:'coBf^ooe  V o l’ abbia -intefo  da  altri che  lo- 
fóppero  per  via  di  confóflìòné  . * 

Perchè  alouni -n©»  fjaao  contenti  . ^ 
dopo  la  Gonfeffione,.  ' 

, D*  onde  viene , cbe  dopo  h confijjtone  fìraordiir^ 
ria,  0 generale,  alcuni  non  godono  ka  pace  del' cuore? 

' Viene' da  negl igenre,  da  amor  proprio,  da  ari- 
dità , e dagli  fcrupoii . ' 

^ Slttando  è,  <be  viene  da  nigligenr^a}^  ' ‘ 

-'  Quando  il  penitente  noti  fal’efanv;di  còfcietiz» 
con  quell’applicazione,  cbe  nterìta  un  Negozio  di 
tanta  importanza,  o^nón- elegge  un  buon  conféflb> 
*re  ,vo  penfó'pib.  fgtavare  la  memoria  dàJ  pefó  de’ 
fuoi  peccativ  che  ad -tediar fì’ a-yerp  idóldre  ed 'ìt. 

■ fate  veW  peniecnza.  *'  ' ' ‘ ' 

Ruanda  •mene  da  anior  ptoprio  ? ' 

iiv^enkentc  fi  cotiturba  , e f»  an^uftla  , 
ha  certezza  di  aver  ben  fetta  'la  coti> 
é di  cflerem  iflate  di  grazia  ^ il  bhe  l^o 
Vvuoie  , che  ignoriamo , acciò  damo  fehiprè  ntniltt, 
tepcriamoda  nofira^fàlute  coir  timore  , e cì'ripoGa> 
ISO  con  fiducia  figliale  nelle  braefa  dèlia  fàsì  pater- 
séte,:  ad  infinita-  faratà  , a mifericòrdia  i-* 

Qptndoì  viene  (da  aridità}  > - ” < • ‘ ^ - 

.<  Quando  il  penitente  fi  trova  in  cattiva  dirpofi- 
‘zione  , o in  infermità  corporale  , o ha  la  mente  in* 
trteata  io  faccende,  ó Iddio  non  vuole,'  che  j^oda 
ia  firaBouilUtà dell’ animò  per  punirlo, ‘per  provarlo,, 
8 per  farlo  tnecitare.  ' ’ ' ‘ 

Quando  viene  da  fttup^U  ?.• 

Quando  il  penitente  fi  conturba , e fi  anguilla, 
perchè  teme,  benché  fenza  ragione,  e fondamento, 
che  il  coofcfioM  ndb  'i’^  abbia' ben  intefó  , o chr 
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/ «fio  noa  ftbbia  ben  dichiarato  tutti- i peccati  , e le 
circoftanze  necelTarie,  o non  abbia  avuto  vera  con- 
trizione. 

Il  timore^  the.il  ttnftffort  non  ahhi*  hm  iatefo  ^ 
noti  ite  farà,  fiate  inquieti?. 

- No;.  1.  Perchè  faremmo  giudizio;  temerario  di 
credere  fenza  legittimo  fondamento,  che  il  confef- 
fore  abbia  maocato  di  attensione  in  udire  i noflri 
peccati,  o di  capacità  in  conofcerli  , o diftinguer- 
li  . 2^  Perchè  ìuppofto  anche  vi  foffe.  flato  difet- 

to per  parte  del  confeifore , purché  non  vi  fìa  fiato 
dal  canto  nofiro,  dobbiamo  fperarc , che  GesU  Cri* 
fio,  come  fupremo  Sacerdote,  fuffdirea  al  difetto 
del  fuo  minilo.  " 

U timore  di  éwr  lafciato  qualche  pecetto , non  ci 
dee  fare  fiate  inquieti?  < . 

No  ; z.  Perchè  avenda  noi  fatto  dal  canto  noftro 
ciò.,  che  ra^bnevoimente  potevamo , dobbiamo  Ipe* 
rare , che  Iddio  non.  av^à  permeifo che  abbiamo 
foordato  di  coofelTarceoe  almeno  in  genere  , o la 
fpecie  . X..  Perchè  quantunque  ne  aveflìmo  /cordati 
«molti,  e.  molti,  purché  vj  abbiamo  meCo  queir  ap- 
plicazione, che  fi  dee  mettere  ad  un  affare  di  gran- 
de’ importanza  , ci  fono  perdonati  ia  viftU  della 
cootrizipoejuniverCdie , che  «e>abbiamo  avuto.  3. 
JTerchè  fe  Zappiamo  di  certo  di  avero  feordató  pec- 
cati gra.vi , polfìamo  confeiTarli;  «1  medefìmo  coofef- 
forc,  o a qual  a)t{o  fi  fra.  . . -i  - 

' IL,  timore  'di  non  aver  avuto  vera,  conti ix,ione  ^ non- 
dee farci  fiate  inquieti  ? ^ •«- 

No;  perchè  fc  l’abbiamo  domandata  a Dio  con 
.fervore,  ed  umiltà,  ed  abbiamo  fatto  ciò-,  che  ra- 
■ gippevolmeqte  potevamo  .per  ccuitarla  in  noi  , dob- 
biamo fperare  di  averla,  ottenuto  dalla ' bontà.,  di 
^ Dio,,  maflìroe  fe.  dòpo,  abbiamo,  prectarato  dr  mutar 
' vita,  abbiamo  fatto,  c^gna.  pe.nit.enza  ,tle.'derideria-- 
mo  di  fervir  Dio  con  tutto  ili  cuore.,  eli  i.t  -.iti  w 

ScrUp'Olj  ..'- 

Che  eòfa  fono  gli  frupoli  } , \ i.  i 

^ Soii«,^D.  eécelCvi) e mal  fondato^  timore  idi  nnm 
^ aver 
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aver  .ben  Jatto  le  noftre  azioni  , c maffimc  la  con- 
felTìone,  o di  elTere  caduti,  o di  dover  cadere  in 
gualche  peccato. 

£'  Irene  di  ejfere  fcrupolofi  ? 

No;  è bene  di  eilere  timorati,  cioè  di  temere  il 
peccato,  ove  è pericolo  di  commetterlo,  odi  aver- 
lo commeiTo,  ma  è male  di  elTere  fcrupoloH  , cioè 
temere  di  aver  commelTo , o di  dover  commettere  il 
peccato,  ove  non  è giufto  motivo  di  temerlo. 

Perchè  non  blfogna  ejfere  fcrupolofi  ? 

Perchè  le  perfone  fcrupolofc  fanno  torto  a Dio^ 
a fe  ftefle  , ed  al  proilìmo  . 

Come  fanno  torto  a Dio  ? 

Perchè  non  fe  lo  rapprefcntano  come  Padre  amo-' 
moliffimo,  ma  come  tiranno  crudele . Imperocdhè 
fe  fe  lo  rapprefentafifero  come  Padre  amorohffimo  y 
che  conofce,  e compatifce  le  nodre  debolezze,  e 
purché  abbiamo  cuore  buono  , e figliale  verfo  di 
lui  , facilmente  ce  le  perdona  , lo  fcrvirebbero  con 
allegrezza,  conforme  egli  defidera  di  eflc!*e  fervito, 
e fe  non  fe  lo  rapprefcntaffero  come  tiranno  crude- 
le , il  quale  per  gufto,  per  capriccio  , o per  ogni 
minima  cofa  voglia  privarci  della  fua  grazia,  e le- 
nirci fe>tcamentc,  in  vece  di  vivere  angufiiatc  da'* 
vani  timoti,  goderebbero  intiera  libertà  di  fpi.-ito, 
confidandoli  pienamente  nella  fua  gran  mifcricordia  . 

Come  fanno  torto  a fe  flefie  ? 

1.  Perchè  foHrono  un  martirio  continuo,  ma  imi- 
tile , ftando  fempre  timide , malinconiche  , inquie- 
te, faftidiofe,  confufe  , ed  indeterminate.  2.  Per- 
chè non  fanno  il  bene,  che  potrebbero  fare.  g. 
Perchè  occupandoli  continuamente  de’ loro  fcrupòli  , 
mancano  bene  fpeffo  a’  loro  obblighi  elfenziali  ,,  c 
commettono  errori  gravi  , e fcandalolì  . 

Come  fanttb  torto  al  projfimo  f 

Perchè  lo  ritragono  dal  ben  operare , fcredìtando 
la  divozione,  con  far  credere  a chi  le  vede  fempre 
inquiete  , che  chi  ferve  Dio,  gema  continuamente 
fatto  un  pefo  intollerabile,  ove  al  contrario  Ges'u' 
Crifio  ci  aflìcura , che  il  fwo  giogo  è foave  ,•  ed  il 
fio  pefo  è leggero 
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onde  vtngotio  gli  fctupoli  ? 

~ _ Poflbno  venire  da  diverfe  caufe:  i.  Da  Dioj  'Ù 
quale  vuole  caligarci , umiliarci,  provarci,  o dar&i 
occafione  di  meritare  2.  Dai  demonio,  il  quale 
vuole  impedirci  di  fare  il  bene.  3.  Da  coito piedìo« 
ce  naturale,  mafliime  nelle  perlbne  malinconiche. 

‘Da  ignoranxa  , quando  non  fi  fa  dìfcerncre  il 
bene  dal  male.  5.  Da  ozio,  quando  le  perfone  non 
iì  occupano  in  cofe  ferie , ed  importanti . 6.  Da 
fuperbia,  quandi^  le  perfone  non  vogliono  credere 
agli  altrui  cooftgli , ed  avvifì . 

- Quoti  fono  i rimeJj  per  guorire  dagli  fcrupoli  ? 

1.  Pregar  Dio  con  fervore  , umiliarci  profonda- 

mente avanti  a lui,  confidarci  intieramente  nella 
fila  bontà,  e ripofarci  fopra  la  fua  mifericordia  . 
Culladire  con  molta  cara  il  noftro  cuore,-,  ed  i no- 
flri  feniì , cfierè. fedeli  nelle  piccole  cofe,  e non  U- 
fciar'^ difiijpare.il  nofico  ipirito  . 3.  Occuparci  in 
operi;' flsdatali  ,^o  in  opere 'di  mifericordia , e tener 
r animo' contento  applicandolo  alla  confiderazione 
de'  mifier;,'  che  arrecano  ifaota  allegrezza,  ,v.  g.  , 
alla  Natività  , Rifurrczione  , ‘Afcenlione  di  Gesù 
Grillo,  o al  Paradifo;  cantando  falmi,  e ioni  fpi- 
rituili',  dilcorrendo  di  cofe  allegre,  e./cacclando  i 
penfieri'  tinliocoDicK  4.  Metterci  nelle  mani  di  ua 
buon  confélTore  , ^é*pdt  lavarci  condurre  , fenza  tan- 
to ragionare,  e fare  > e eoa  tranquillità 

ciò,  che  elfo  ci  cominrda.  » . 

Frutto.” 

, Che  dobbiamo  imparare  ? 

*■  j.  A tonfeffarci'  fpeffo  ^ e- con  buona  itàenKÌone  : pur 
ottenere  il  perdono  delle  eolpe  prefemi  ^ lavarci  f empiee 
piò  dalle  pajfate  j e érefeére  nelle  virtù  erifliane . 

2.  A fate  la  confejfioné  generale  ^ fa  non  l\  abbiamo 
jfktta  mai,  o'fe  la  facemmo  male;  fare  - di < quando 
in  quando  la  eonf^óne  flraordmaris  , e procurato 
principalmente , ebe  vada  accompagnata  colla  penitente 
K»  3 e riforma  generale  de*  noflri  cattivi  ceftumi,  . 

3.  A comportarci  tcel  confeffore  , come  con  Dio  | 

non 
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non  nafcondergli  co  fi  alcuna  dì’ ciò  ^ cbè  pub  /ervtré_ 
0 fargli  conofiere  lo  flato  dell*  anima  -rioflra  ^ e 
quanti  delle  noflre  tnaiattie , fenza  lafciare  circpflan'- 
za  alcuna,  -per  motivo  dì  vergona,  e per  timore  di 
fargli  conofeerè  troppo  il  nóflro  interiore  . 


G Otite  fi  dee  andari  al  corifeflionariv  '^  ‘ 

i;  Con  gra-n' pentfmertto  de*  peccair  cótfi-.. 
hicttì  , ed  è bene  di  rifare  Patto  di  contrizione  J ' 
2.  'Con  tintiltà,  e modeftia  ,*^'prcfentandoci  come  al 
tribnnale  di'Dio;  perchè  fe  .un  fudditóV  reo  di  lei''' 
fa  nraefì'^',  tremerebbe  nel  comparire  avanti  al  fuó. 
principe  j dee  il  peccatore  maggiormente  tremare  -, 
ed  umiliarfi Quando  va  al  tribunale  dì  Dio  per  d<^  . 
mandargli  grazia,  e mifericordia . ' • • p = 

in  cèe-cotififle  queJP  umilii  ^ e mo'deliiif  ' ' 

I.  Nell’andare  con  abito  femplicc ,'*«’itìodeftoV 

fenza  vanHà  V e fenz^armi 2'fw  iftarVi  glnpCr 
chionc'^^ie;  moftrare’ià'  t;oinpùntìòné"deI  cuòre  collii 
gràyitàì3èl‘volto,'é’iraccog}imento  de’fenlì.  3.  In^ 
non'  voler' palpare  avanti  a*  primi  venuti  , fe  é9» 
noi -gradifeono  i 4.  In  fopportare  con  pazienta  le 
iunghezzey  indìferettezze  J e male  creante  , che  tal-  , 
volta  poffono  incontrarfi; 

Cbe  hi  fogna  fare  quando  flamo  a’’ piedi  del  confefforè'ì 
1.  Fare  divotamente  il  fegno  della  Santa  Croce. 

2.  Domandargli  la  benedizione . 3.  Dire  il  Confi- 

reoV  fino  à pie  a culpa,  f«  non  fi  è detto'  prima.  4. 
Dire  il  flofiro  flato  , e profeffione,  fe’  il  confeflbre' 
uon  ci  conófce.  Dire  da  quantó  tempo  non  ci 

fiamo  confefTati , fe  il  conféffore  non  lo  la,  6:  Dii  *' 
re  tutti  t nofVri-peccati  , aliHenó  i mortali con  fin-’* 
cerità,  raodeftia  , e umiltà  , dicendo.*  fo  ini‘0tcuf9^_ 
di  aver  ec. 

Circa  alP  ultima  confane  hdfla  diri' da  eie  timi' 
fi  i fatta  ? éi  ■ '.n  >...  .■  u •' 

Per  alcuni  batta,  per 'mitri*  no Quei i*  elle  liy‘‘ 
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fciaroDo  in  effa  qualche  peccato  mprtale,  o non  fe«. 
cero,  o differirono  lungo  tempo  la  penitenza,,  • 
non  reftìtuirono  la  roba  , o riputazione,  conforme 
il  confclTore  impofe  loro,  o non  ripararono  lo  fcan« 
dalo,*l:he  avevano  dato,  o non  lafciarono  le  occa- 
floni  proHìme  del  peccato,  o conofconoche  non  a> 
veva^o  vero  dolore  de*  loro,  peccati  , e proponi- 
mento fermo  di  non  pili  commetterli  , debbono  ac- 
cufarfene  ; gli  altri  balla,  che  dicapo  da  quanto 
tempo  non  li  fono  confelTati . 

Da  qual  peccato  è bene  di  cominciar  la  conftfftoneì 

Dal  pili  grave  , c pili  vergognofo  : i.  Per  umi- 
liarci maggiormente,  e confondere  il  demonio,  che 
ci  fuggcrilce  la  ycrgojgna . 2.  Per  renderci  pili  fa- 

cile il  rellante  della  confelOone,  perchè,  palTato 
quello  feogiio  , il  redaete  li  palTa  poi  facilmente 
con  grande  tranquillità.  3.  Per  meritar  meglio  la 
grazia  dell’ aifoluzione,  con  quella  violenza,  che  ci 
facciamo. 

In  che  confifle  la  fince*it^ , colla  quale  fi  hanno  da 
dire  i peccati? 

1.  A dire  chiaramente,  e dillintamente  tutti  i 
propri  peccati',  in  quanto,  al  numero,  la  fpecie , e 
le  circodanze  notabilmetUe  aggravanti , affinché  U 
coofelfìone  Ca  intiera  ..  a,  A non  dite  i peccati  de-: 
gli  altri , fe  non  è per  vera  ncceflìtà , cioè  per  ren- 
dere la  confedìone  intieca,  o per  qualche  utilità  no- 
llra  , o del  prodìmo  ; ed  allora  conyiea  farlo  eoa 
gran  cautela.  3.  A>  non  diminuire  , o feufare  i 
propri  peccati,  dandone  la  colpa  ad  altri,  come 
fece  Adamo,  che  la  gettò  fopra  di  Èva. 

In  che  confifle  la  modeflia  , colla,  quale,  fi  hann» 
dire  T peccati^}  i- 

A far  vedére  coQ  ie  ,puoÙ  l’ umiliazione,. e con-  . 
frizione  del  cuore,  ricoirefcendo ingenuamente,  che 
damo  rei  di  lefa  maedà  divina,  ingrati  ad  un  pa-  , 
dre  tanto  buono , ribelli  a Dio  -onnipotente,  inde- 
gni di  perdono;  e dicendo  i peccati  , non  come., 
chi.  dice  ut>’  illo|:ia , ma  come  un  reo^  che  copfelTa 
umilmente  i fuoi  delitti  alla'  prefenza  del  Tuo  giO'*-}. 
dicjc^)  do,  cui  aipetta  io  featenza  • , ; , > . . ; 

...i  ' Dj« 
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Date  qualche  efempto  della  fincerithy  rrtodefiia^  eS‘ 
umiltà , colla  quale  fi  debbono  dite  i peccati  ? 

Il  Pubblicano  , il  quale  era  cosi  coDfufo , c4 
umiliato  per  le  Aie  colpe  , che  nemmeno,  ofava  al« 
lare  gli  occhi  al  cielo,  nè  avvicinarli  all’altare, 
ma  ftando  alia  porta  del  tempio  , A batteva  il  pet- 
to» dicendo:  Signore,  perdonate  a quefto  peccatore, 

' il  figliuol  prodigo,  il  quale  Aimmamcntc  pentito 
delle  lue  colpe,  e di  aver  abb.mdoDato  il  Aio  pa- 
dre, ritornato  da  lui',  gli  fi  gettò  a’  piedi , _dicen- 
do  : padre  ho  peccato  contro  di  Dio  , e contro  voi  y 
ma  non  fono  più  degno  di  ejfere  chiamato  voflro  fi- 
glio ^ fatemi  come  uno  de*  voflri  fervi;  Amo  i due 
efempj,  e modelli  di  perfetta, penitenza  , che  Gesh 
Crifto  ci  propone  , acciò  da  elA  regoliamo  la  peni- 
tenza nofira  tanto  circa  all^nteriore del  cuore,  che 
circa  all’ efteriore  del  corpo,  e delle  parole. 

Come  fi  ha  da  rtfpondere  al  confejfore  quando  c’  in- 
terroga ? , 

Con  umiltò,  fincerità  , e brevità. 

In  che  confifie  quefi'  umiltà  ? 

In  parlargli  con  parole  umili,  e rifpettofe,  e non 
volere  difputare  con  lui  , perchè  il  penitente  nel 
facro  tribunale  è reo  , tefiimonio,  ed  accufatore  con- 
tro di  fe  medefimo,  e non  fuo  avvocato,  o procu- 
ratore, ed  il  confeiibre  è giudice  in  luogo  di  Dio. 
In  che  confifie  quefla  fincerità} 

In  dirgli  la  pura  verità,  con  ifebiettezza , nel 
modo  chela  conofeiarao,  lenza  duplicità,  e ipocri- 
Aa,  e lenza  cercare  Atufe,  acciocché  elTo  polTa  ben 
intendere,  e capire  le  cofe , che  noi  Aelli  non  co- 
nofeiamo  , o non  ifpecifichiamo  bene:  e cosi  refi! 
pienamente  informato  delio  fiato  dell’ anima  aofira» 
Jn  che  confifie  quefla  brevità  ? 
lo  non  dirgli  parole  inutili , e non  far  raccon* 
ti,  ifiorie , e digreifioni  fuori  dipropofito,  ma  dir- 
gli folo  ciò,  che  è necefiarlo,  per  far  conofeere  lo 
fiato  dell’ anima  nofira . Certe  volte  però  è bene 
di  dirgli  come  fiamo  caduti  nel  peccato,  affinchè 
elfo  giudichi  ciò,  che  è a noi  occàfione  proffi- 
i«3  di  peccare  ; conofea  beoe  quale'  Aa  la  fo^a , e 

la 
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la  debolezza  deiraoima  cofìra;  e come  medico,  ci 
aiuti  elGcacemeate  a guarire  delie  ooQre  malattie  . 
2.  In  non  raccontarci  i fatti  d’  altri  , nemmeno 
quei  di  cala  noTlrl.  quando  non  vi  fonocofe,  che 
concemloo  la^’n^^one. 

Che  bifora' fste  qjdanéo  abbi attfo  detto  tutti  i pte- 
<ati  al  conftjfore  f ' 

E'  bene  e»;dinariamente  df  aggiungere  qualche 
■peccato  piU.  grave  delia  vita  pafTata,  maffime  fc  in 
■quella  coAlrfflcm'e  non  abbiamo  'detto  che  peccati 
veniali  5 per  maggiormente  umiliarci,  ed  eccitarci 
tpcglio  a CQDtrLzione^ 

Come  dMifmo  terminare  la.  cottfejjione  ? 

Con  dire-  umilmente  : -de  tutti  queflt  pmati , e di 
^Ueif  e^e  nim  eónofeo^  o non  mi  ricorda^  di  nuovo 
tue  he  accufo  ^ e ne  domando  perdono  aDio^  ne}  mo- 
do , che  ejfa  me  ne  conafee  colpevole , e domando  la 
penitenza , e l*  ajfoluzione . 

ebe  dobbiamo  fare  in  ultimo}  • 

X.  Eccitarci  maggi  orine  u te  a contrizione',  con 
batterci  il  petto , ripigliando  il  Copfiieor  dal  ntea 
culpa  , e tirmidàrlo  , 2.  i^^coltare  attentamente  gli 
avvilì,  ricordi , e correzioni  del  coofeiTore.  Ri- 
cevere divotamente  la  penitenza , c V alToluzione  . 

Come  hi  fogna  ricevere  gli  ovvi/i,  ricordi  j e correi 
jz^ioni  del  confeJfhre  T' 

i.  Con  umiltà,  conferendo  che  Iddio  medellmo 
^ quella,  che  oi  park  per  bocca  dei  Am  minierò; 
e però  dobbiamo  beò  avvertire  a non  dolerci  in- 
ternamente , nè  efteroaaienrte , che  ejfo-  fia  fevero  , 
•o  indiferètow  z.  Con  apimo  di  iipprofìttarcene  , 
chiedendo  a Dio  il  Tuo  aiuto,  acciò  la  Tua  fanta 
parola  non  refti  inffuttuQfa .. 

Ciré  hi  fogna  fare  fnìta  4i.confrjfi«nt} 

1.  Alzarci  modefìamente  per  dar  luogo  agli  altri, 
« ritirarci  in  dirparte,  z.  Ringraziare  umìlmeotie 
Oeslt  Crifto,  che  lì  fia  degni.to  di  hyarci  nel  fu» 
ptezicliii’mio  Saiìgue  . Riflettere  rfcriamentc  agli 
avviti,  e ricordi -datici  dal  confeflore.  4^  Rinno- 
vare le  promefle,  e rifoluzioni  prefe  di  v/vere  piU 
crifìiapamente  in  avvenire  , e fuggire  le  occalioni^ 
Sorigl.  Deti.CriJl.Tom.li,  Q,  che 
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che  ci  fecero  peccare,  s,  >Farevdìvotatnente  ^nt- 
tenza,  fe  fi  può  fare  ailora  6,  Prepararci  con  fer- 
vore alla  fanta  cdmunione,  fe.  iL  cofifeffore  jce  ite 
ha  data  le  liteiàa'.  .1.  f.  > 

4 -Pfotto./,.  v-o'i/r:  1 

Che- (tebbiamo  *mpara«>‘  i i V;  n-v..: 

1.  Ad  umiliarci  avanti  a Dio  f e ilriedergii  ptry 
dono  di . tanfi  ìnaHcgmmti  ^ tit  akiidmoi  fattO-:miU 
Hofire  cenfifffiom  e,  rifeLvére  da  verof-dir  aviSàtgliì-àn 
avvenire  i mediante  U J'tto  ajuto^\j.  -- r;'.-- 

2.  Prefentarci  al  cónfeffùre^  come  rei  avanti'.. al 

giudice^  dirj>li  i.nojlri  spettati y e ■ lattando , e' inttfra- 
ga,  rifpondergli  con  fincerita  ^ modeflia  ed'  unttlaà  ; 
eccitarci  nuovamente  a contrtipatia  ptimf'^dixt^ùevere 
d'  ajfolu^ione  , .e  prectfrcare.  di  cavar  fr^e  -da-  qu^ 
Sacramento,  ^ 

> ' • • “ .‘i  •■>»«.  •».  -.ir* 

, a »■  -»t*-  4^  ■ ÌJCn-^-  . - ^ 

Dobbiamo  noi  contentarci  di  qttalnaque- conftjfora 
approvato}  i . \ 

No;  quando  polfiamo  eleggerlo  fra- , dob» 
ibianio  farìo.  " 1.  Perché  neàk  eofe^5 '«elle  jquUi  le 
migliori  non  fimo  mai  troppo  buone , . fe  vogliamo 
aver  cara  deli’ anima  noftntf  convien  eleggete  le 
migliòri  . 32.  Perché  j Vcfcovi  bene  fpeffb  ione  in- 
ganna u ^ «d  -approvano  certi  coofeflbri  y feseo  che 
poflano  conofcerii’bene  ^ 3.-Perchèvial  canlefl<ire 
é buono  per  certe  anime , « può  non  e fiere  buono 
' . per  altre  ; , onde  non  dobbiamo  condansare  quei  • 
«che  non  elq^giamo  , ma  dobbiamo  éieggcre^ucUo, 
ohe  GÌ  conviene  piU , e può  aeee  piU  caia  ddPia» 
enna' Doftra.  ■ > ' • • >. 

^nPofftamo  noi  effere  troppa  folleeità  nel  - tt/raani.>,am 
aonfejfare?  x ‘ • s 

'■  Si  ;'^pofitamoi  facilmente  A»  rolieoitudini<  iit> 
discrete,  e'foQrr  di  ragione  $ eeitando  confeifisré  o 

» ■ » .1  j‘  V*.  Al  . '-BOm.' 
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'tenfejpart , jój 

toofirt'  fintafia;  oo<ìe  dobbiamo  cootentarci  dì  quei» 
xhe  abbiamo  quando  non  poflìatno  averne  altri  j ien> 

/ 2a.  iatorbidar  la  pace,  td  il  buon  ordine  dellacafa) 
«ve  viviamo,  come  tal  volta  potrebbe  fuccedcre . 

Importanza  di  eleggerne  im  buono, 

ìmportM.  molto'  di  fépere  U fuolitit  -t^e  dee  tvtre 
yil  hmtf'cottftfforeì 

a Si;  afiìncM  , quando  dipende  da  noi,  non  c*id« 
.•  drizziamo  y o non  contigliamo  altri  d*  indìiizzarfi 
VeonfeAbriy  che  Tono  pib  capaci  di  nuocere,  che 
giovar»-;  onde  il  Savio  ci  fa  avvertiti  di^  fotto^ 
^metterci  a tutti  fenza  difeernimento  in  ciò  , che 
concerne  i notlri  peccati» 

Che  danni  dee  lemere  il  penitertte  da  tin  tonfeffo;- 
poto  capace  del  fuo  mintftero  t 
Ha  motivo  di  temere , che  gli  vengano  danni 
maggiori  per  la  fua  anima , che  ne  temiamo  per  il 
noftro  corpo',  qiiaodo  ^ nelle  mani  di  un  medico 
Ignorante,  « temerario,  e per  i noflri  beni  quan* 
do  fono  nelle  mani  di  un  avvocato , o procuratore 
negligente,  poco  capace,  e che  lì  lafcia  guadagna* 

. irt  dal  denaro. 

* Quali  fono  i danni ^ thè  dee  temerei 
..  1.  Che  lo  trattenga  ne!  peccato,  dandogli  affb- 
3 lozioni  precipitate,  e portandolo  a ricevere  l’Eu* 
t cariftia  , quando  quello  cibo  divino  non  è ancora 
^ proporzionato  alla  fua  debolezza.  Z.  Che  non  ab* 
bia  tanto  lume,  per  ifeoprire  le  Tue  malattie,  e 
fargliele  conofeere , e dargli  i rimedi  opportuni  per 
.guarire  ed  i mezzi  per  far  progretfo  nella  virtù  » 
' 3.  Che  non  lo  porti  a foddìsfare  a Dio  con  peni* 
. tenza  proporzionata , e cosi  lo  iafei  ricadere  nel 
peccato  k 4.  Che  operi  per  fantafìa  , Io  conduca 
fenza  regola,  e non  abbia  la  forza  di  ritrarlo  da(* 
le  occafioni  del  peccato . - il  . 


fidérare  quindi;'- fi  éfegge  il ^canfejforeì^.  ]. 

. r i*'-'  • * • ■ 


Qualità  del  buofticonfeffofei 

t^ali  fmo  le  quèìhd  prihtipat!  \ che.  Ufognà  toif 


gd4  l^ayte  W.  della  Dottrini  Crijt, 

I Quefte  quattro;  che  fia  dotto,  pio,  prudente 
e zelante . , ' ^ ^ 

Perc/jè  ha  da  ejfere  dottai  ^ 

Perchè,  fe  è ignorante,  non  può  ammaeftraréglt 
altri,  come  le  tenebre  non  paffono  illujmìnarc , x fe ^ 
è cfeco  non  può  farfi  guida  degli  altri,  fenza  pre- 
giudizio comune  , perchè  come  dice  Gesh  Crifto  , i. 
fe  un  cieco  conduce  un  altro  cieco , cadono  ambi-  ^ 
due  nella  ibifa.  . ' 

Che  fetenza  dee  avere  il  confejfore 
1.  Dee  fapere  i principi  della  fede  , e della Teer>  . 
logia  morale,  la  dottrina  de^ Sacramenti  , i caG  di’*' 
cofeienza , le  ‘cenfure  , ed  i cali  rifervali  'cc.  2.  La  !' 
tradizione  in  rlfguardo  alla  penitenza,  non  giàpejr^J 
feguire  efattamente  le  redole  degli  antichi  canopi'*,'^! 
ma  per  aver  mira  di  avviciparfene  , e far  conofccre£_ 
a’  penitenti  ciò,  che  meriterebbero  i lorò  piccati*,  . 
fecondo  la  difciplina  della  Chiefa  , c che  fe  fi  u{à 
itiwcigenza  verfo  di  loro  , debbono  portajfi  elTi  a J 
foddisfarc  a Dio,  con  che  renderanno  la  loro  con-r:|^ 
verfione  pili  (labile  , e pili  foda . , , 

Perchè  ha  da  ejfere  pio  ? ^ Àé  ' 

Perchè  è molto  difficile-  poffa  vcramerrte  irpirafct%'- 
il  timore,  e l’amor  di  Dio;  fe  elfo  non  l’.hà  , el 
che  poff»  guidarci  con  ficurézza  per  la  ftrad»  ftret-  s 
ta  del  cielo,  fe  effo  fteffo  rón  vi  cammina 
mezzo  della  preghiera  , méditazionc',  mòrtificazio-  " 
ne,  buone  opere  , e colla  pratica  della  v^ia  critlia»;;. 
na,  con  che  ottenga  da  Dio  i lumi  , che  gli  fono  ^ 
neceffarj,  per  poterdi  ben  condurre. 

Perchè  ha  da  ejfèr  prudente  ? ^ . 

T,  Per  trattar  degnamente  quello  minlfièro  , 
edificare  il  pronìmo  colla  fua  diferezione  , moda*  t. 
fila,  e gravità.  2.  Per  faper  conofcerc  la  forzl^^' 
iuteriore,  cd  efieriore  dt’peniteuti  ^ e non  imporre 
loro  pefo  troppo  grave , che  gli  opprima  ; ma  prò-  . 
porzionare  i fuoi  configli'alla  loro  capacità , difpo- 
fizione  , flato,  e talenti.  3.  Per  efamioare  il 
del  cuore  de’ penitenti , con  interrogazioni  difere-;.' 
te,  favie,  e luodefie,  e non  innoltrarfi  temerarie*, 
mente.  4.  Per  non  dominar  con  troppo  impero  fo- 

pr« 
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Conftjfortt 

pra  i penitenti,  ma  eiTere  difpofto  a render  loro 
conto  deità  foa  direzione.  5*  prevenire  le  ten- 
tazioni, che  poflono  gettar  a terra  i buoni  difegoi 
dj  queiii  , che  vogliano  darO  a Dio. 

ttrehè  ba  d»  tffere  z,e}anteì 

X,  Acciò  fìa  bramoro,  e foilecito  della  fahite del- 
le anime,  e non  abbia  fini,  nò  rifpetti  umani.  2. 
Acciò  fopporti  con  pazienza  le  debolezze  de*  peni- 
tenti, ed  il  tedio,  che  gli  danno,  li  rialzi  dalle 
cadute,  e li  porti  a ritirarfi  d^l  peccato,  imitando 
l’amore  , che  ha  ^esU  Criito  verfo  le  anime  , fìc- 
come  efercita  la  di  lui  autorità  fop;a  di  effe.  3. 
Acciò  non  metta,  come  dice  il  Profeta,  un  guan- 
ciale fotto  i gomiti  de’ penitenti , cioè  non  fìa  tan- 
to Indulgente,  che' in  vece  di  cftirpare  i loro  vizj , 
li  fomenti,  ed  in  vece  di  portarli  alla  perfezione, 
4i  trattenga  nella  vita  tepida,  e languente . 

Che  dobbiamo  imparare  ^ 

1.  A domaudjre  a Dio  un  buon  confejjore  , puri- 
ficar il  cuore  dalle  pajfioni , amar  la  verità  ^ pigliar 
con  figlio  da  qualche  perfons  fpirituale^  e fe  dipende 
da  noi  f eleggerlo  fra  molti,  mettendo  té^to  fludioin 
quejV  elezione , quanto  ne  mettiamo  in  eleggere  un 
medito , 0 un  avvocato , perchè , tome  dico  Gesù  Qri» 
fio  y gli  opera)  buoni  fono  pochi  « 

2.  i^uando  Iddio  ce  ne  ha  dato  un  buono  , confide- 
tarlo  come  il  nofiro  angelo  vifibite , deflìnato  dal  Si- 
gnore per  condurci  nella  firada  del'cielà , ubbidirgli  , 
e non  mutarlo  fenz*  ragione  legittima , perchè  lo  Spi- 
rito Santo  dice,  che  fe  abbiamo  trovato  un  amico  fe- 
dele dobbiamo  tenercelo  caro , come  P anima  nofira , 

‘ • ' c A P 0 X ' ' 

» Aflfoluzfone*  ' 

Pt/O'  il  confejfore  dare,  0 rìcufarè  Penitenti  P 
ajfoluzione  come  gli  piace} 

Wo;  l’amore  di  Dio,  c def  proiilìmo  dee  renderlo 

Q.  3 IDOI- 
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molto  avvertito  a non  ricufare  fenza  vera  ragton® 
a’  Criftiapi  i]  inerito  del  fàngue-,  che  GesU  Criflo 
ha  fparfo  per  loro,  e molto  prudente,  per  non  ap-/* 
plicarlo  mal  a propofìto.  Imperocché  la  facoltà  , * 
che  eflo  ha  ricevuta  da  Crifto,  è ugualmente  per 
i fcibgli ere  i peccati , quando  fono  ben  difpofti,  eper 
legarli  quando  non  fono  difpofti  ad  clfcré  aflbluti  » ’ 
eh:  dee  àtìnque  fate  il  confejfore  ? 

Dee  difpenfaré  con  fedeltà  li  fanguc  diGesUCrl--^ 
Cq.  a quei,  che  ne  fono  degni,  e non diflìparlocoa 
empietà,  dandolo  agli  indegni,  e'  gettando  le  perle 
9*  porci  contro  la  proibizione  efprelTa  del  Salvatore  « 

Quando  fìa  qarità  di  darla. 

No»  è atto  dì  cariti  il  dare  /*  ajfoltutiene  a tutti  > 
Se  11  dà  a quei  , che  fono  bea  difpofti , è atto* 
di  carità,  perché  allora  ricevono  una  vera,  e du> 
revole  remiftìone  decloro  peccati  ma  fe  (i  dà  a quei  , 
che  non  fono  difpofti,  fi  fa  una  nullità,  un  atta 
di  temerità  , « di  crudeltà , e non  di  carità  . 

Slutle  è la  rentijftone  vera  ? 

E'  quella  , che  riconcilia  realmente  il  peccatore  I. 
con  Dio , e colla  quale  i peccati  fono  effettiva- 
mente rimeflìi  il  che  fuccede  quando  1’ affoluzionc 
è data  al  peccatore  ben  difpofto , poiché  allora 
fcaocella  i di  lui  peccati,  lo  rithiama  dalla  morte 
dell’ anima,  gli  dà,  la  qualità  di  figlio  di  Dìo,  e 
per  confegùenza  ella  é un  bene  ineftimabiie , 

QuaP  è la  remijpone  durevole  ì ' ^ 

E'  quella  , che  difficilmente  fi  perde,  perchè  fa  , 
dopo  di  aver  ricuperata  la  vita  dell’ anima  colia  pc- . 
nitenza , veniamo  fubito  a perderla,  ricadiamo  ial 
iftato  peggiore  del  primo , 

Come  fa  il  confejfore  una  tt(tlliti,  e un  atto  di  te* 
meriti  ^ dando  P‘  ajfoluitjone  a chi  non  è difpofio  ? 

1.  Fa  una  nulli.tà,  perché  n<l  medefima  tempo 
che  il  confeffore  ftende  la  mano  per  aflTolvete  il  pe- 
nitente , Gesù  Crifto  in  vece  di  ratificare  nel  cie- 
lo, come  fupremo  Sacerdote  quell’ aftoluzione  ,.  coQ- 
daooa  il  confeffore,  e il  pcniteote  , z.  Fa  un  ac- 


Él  f . 


to  di  tetoerit^t  pei«hé  affolveoda  malamente  quei,^ 
che  GesU  Cxifto  condanna  gìuOainente,  £a  contro  ^ 
gli  ordini  del  Salvatole  *■  e pa£fa  i limiti  dell'  auto- 
rità datagli  da  lui,  » ■ • • , ■ 

Contf  fa  u»  atto  di  crudeltà  ? ^ 

Perché  queU’ aflohtzione  non  fola  é inutile  al  pe- 
nitente j ma  gli  é anche  dannofa  « .mettendolo  ia> 
ifiato  j>eggiore  di  quello } nel  quai  éray  perché  He- 
come  crede  di  efler  afifoluto,  cosi  non  domanda  piU 
a Dio  le  difpofuiqni  qecelfarie  per  ottenere  il  per-^ 
doTto  de' fuoi- peccati , ma  fé  ne  vive  quieto,  e 
e tranquillo  lotto  la  fchiavitU  del  demonio,  e del- 
le fuc  paflìoni . 

Non  dee  il  confette  nelle  folennità.f  e Ciuhilei  , 
per  non  far  perdere  l' Indulgenza , dare  l*  aJfoluK*«o* 
à tutti , benché. non  fatto  difpofli  ? 

No;  t.  Perchè  non  gli  é mai  lecito. di  profana- 
re il  iangue  di  ^GesU  Grillo  , ed  aggravare  inutil- 
mente con  lacTilegip  la  propria  cofetenza,  e quella, 
de’ penitenti . zi  Perchè  quelle  folennità  fuppiongo* 
no  oe’ penitenti  le  dovute  aifpofizioni  a ricoveie  con 
frutto  i Sacramenti , ma  non  le  danno;  .e  però  il 
confc&re  non-  dee  alToIvere  che  quei , durale  hanno  • 

’ ■ Quando  fi. debba  dare,  o dHferire; 

• Séttando  fi.  dee  d$rct  o Jijftrixe  P sjfoluziome} 

' Il  confefTore  dee  darla  quanaq  il  penitente  ébea 
dirpofto , - e dee  differirla  .quanda  H penitente  non 
è ben  difpodo  a riceverla.  Y 

CBr  àà  al  tanfeffure  P autorità  di  diffetirt  P affo* . 
luzione  ì,  ■ • , ,c 

La  Santa  Chjefa,  la  quale  ^nticamentr  gli  proi- 
biva di  dare  raffoluzione  .al  ^nitente , c&  prima 
non  aveffe  fatto  lunga  ^ a rigorofa  penitenza  , ed 
anccn-a  .adeffo  gli  permette  di  differire  a’  penitenti 
.•  non  folo  1’  aireluzione  ,.ma  anche  la  comunione  paf- 
' quale,  quando  lo  dima  a propofito,  cioè  fe  il  pè- 
ni tente  non  é beo  difpodo , ' ' 

CBi  dee  giudicare  fe  il  penitente  è ben  dì fpofio  ^ ono? 
11  confeffore  , il  quale  è Sabilito  giudice  da.Pic  ; 

a 4 e 
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c però  il  penrJenta  tmìlmente  al 

di_  luì  prudente  g^neiiJo.  nóp  ^^olerdirputarecoa 
^ui  , perchè  ntrf  è^^afry,  che  Ì1  teo,  voglia  dare 
, la  lègge  al  giirikev'jiè  ? infermo  tan- 

to più  che  ra^liiiionc  data,  a clu  n^Mj.'f^bsn  di- 
fpcfto,  è una  ièri tenza,  che  coBiipr.nà  j invece 
di  aifolverlo,  «d  jTni.  iofcdiciaa  che  l’^mazza  > 
inveèe  di  gudVrtiiu*  , ^ • L 

Non  bafla^  fit*  U pei^ììf^t  ajjfcuri  ii.  w«/£jjbrè-^’.^ 
fjf^'oa  .icn  > “ . , - , 

No  ; perchè,  il  confelToré  h^  da  credere  alpe*!-  *: 

1'  ■? _ A.^n.‘ -t-  .• 
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tu  , maQìjne-  fe  non  vede  in. lui  alcuna  emsndazìoóe  ],  : 
dopo  di  aver  promeflb  altre  volte  di  cmendarii. 

Il  pericolo  f che  il  . penitente  muota  ftni:,a.  P affolu-^ 
spione  non  dee  obbligare  il.  cotifejfore  a dargliela,  fem^ 
fre,  henthè  non  fi  a.  dìjpofloì 

No  ; non  dee  dargliela  quando  non  Ip  trpva  bea-  < 
cHfpo^.  1-.  Perchè:  il  pericolo  di  morire  tn  mprte^ 
fubitanea  è quali  immaginario,  elTendovi  per  tutto j; 
Sacerdoti.’,,  che  pollbno  affolvere  in  cafo  di  ncceffi- ' 
tà.  2.  Pefchè  Iddio  colla,  fua  onnipotente  mirèri-  ì 
icordia  fupplifce  agli  effetti  de’  Sacramenti  in  quei , 
che  ne  fono  privati’  fenza  loro  colpa  dando  loro  va- 
ra  CQ^jzione  y- t;b«  io  quel  cafo  batterebbe  pcr.fal-  ; 
Varli  . P affoluzione  \ inutile  a chi  non  ' 

èi  bet^  dtlpptto  , tpd  altro  non  & , che  ingannarlo  , . 
t torgH  ii.,penCt^  di  difpotfi  a beo  riceverla  , e If  , 
d^one  a pericolo  più  grande  di  quello , a cui  ff  : 
cifffrifee,  per  prim^  rompere  i fuói  legami c prcs-  ^ 

funirlo  contro  le  ricadute.  / 

Ricadute,  . ' . ^ 

OUi  jtgào  quei  , die  'prima  ài  ricevere  P oJfàlux.iof:».yi. 
hanno  più  bifogno  di  provare  y fe  la  loro  converfiòng  ’ 
é ver^  ? ' ■ c 

Qua» , che  fono  ricaduti  molti.voJte  tJe’  medeS- 
roi  peccati,  dopo  di' aver  ptomeffo a Diodi  conver- 
tirli. ^ 


ì'  ■ 
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. A^olu%:onet  ^ég 

f»r(ì>y  ed  aver  ricevuto  fpefTo  l’ adòluzlone*  perchè 
hartoo  motlvo^di  temere,  che  tutte  le  aÓbruziohl 
ricevute  per  it  paifato'  fiaflo  fiate  nuJle,  e non  ve- 
tfendb  in  fc  che  le  ttìedefirtic  difpofizioni , coflc  qua- 
li fono  ricaduti  , Ifshno'  luogo  di  credere,  che  h 
rìfoluzipne,  che  s’immaginano  aver  prefa , di  fug- 
' gire  il  peccato,  lia  folo  luperficiaie.,  e ide«!e. 

Sono  h ricadute  je^no  certo , cBe  colm  y ii  ^uale  è 
ricaduto  , non  {t  fojfi  cottvertito  ? 

No  ; perehè>  ia  grazia , che  fi  riceve  per  mezzo 
del  Sacramento,  u può  perdere,  ma'  febbené  non 
fono  fegno  certo  di  faifa  conVerfione,  ne  fono  però 
le^nò  probabiltifitno . Onde  è mol^opericolofo , che 
quei,  che  ricadono  frequentemente,  fi  fieno  confef- 
lati  per  folo  cofiume,  e con  dolore  finto,  non  già 
con  ri/óluzione  fincera  di  fuggire  effettivamente  il 
peccato. 

Che  dee'  f ère  il  penitente  per  preraunirfi  cenrire  le' 
ifcadute> 

, Copfiderare  l’ingiùria  grande,  che  farebbe  a Dio,' 
rtentre  ricadendo  dopo  ia  fua  converfione  negli  ftef- 
fi  peccati  di  prima,  dà  a divedere,  che  dliprezza,' 
o,  come  dice  S.  Ifidoro,  fi  burla. di  fua  divina 
Maefià,  e moftra  in  certo  niodec;  Come  dice  Ter- 

dopo 

di  eifere  ùfeito ama' 
meglio  di  ritornarvi  V cire''di"v1vefé^  fotta’  il  dòlcc^ 
ihjpcro  di  Dio  . H W o ..s,  ^ 

Il  penitente  y che  ricàie  tkP  peààffy  fi  foh  ingiefH 
^à  a Diot  \ ^ ^ ' , , . ; . 

‘ No,'  fa  ànebè  grantfiffi’tho  danno  a fe fteffo,,  men- 
tire'perde  nfmtitò'' della  fua  converfione,  dà  la' 
ritòrte  pesgiet$  det 

primo  , fi' cf^e  ad' eVldim^  pfriin^.  ^ 
pili-,  dif^oilmente  ^ e"  IbtA  dt  ttòii  è 

^ per  confegiieozà  di  dànóarfi',  perch'è^  come  dice  S. 
.^gòfiinò,  il  peccato  della  ricaduta,  a caufa  della' 
arrenda  ingratitudine,  che  cootiene ,>  afeiuga  il  coc- 
£o  delia  divina  tniferlcórdla.-  . , 

* Come  può  ii' penitente  evitar  là  rif'àdùtai} 

s ‘il.  iHo»- 
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Procurando  di  fradicar  dal  cuore  l’  amor  degit 
onori  , piaceri , e.  ricchezze  , che  fono  la  radice  pe- 
llifera di  ogni  peccato,  z.  Vivendo  in  continua 
timore  ) ed  evitando  con  gran  cura  il  peccato  ve^ 
siale , lenza  perdere  coraggio  , quando  è.  caduto , 
ma  facendo  il  poflìbiie  per  rialzarfi  fubito.  J.Fug" 
gendo  le  occafionni  del  peccato,  e praticandfo  le  a- 
pere  di' pietà,  maffitne  l’orazione.  ^ ' 

Quanda  fi  debba  ricufare  raflblu-^  *'  » 
xione . 

Quando  dee  il  eonfejfore  ricufare.  P ajfobtzfontt  dì 
penitente?  > J ’ 

San  Orlo,  ed  il  Catechifmo  Romana  infegna’-.'’ 
so,  che  dee  ricufarfeia  ih  Tei  caft . t.  Quando.  noa‘ 
la  i principali  mifter]  della  fede . 2..  Quando  noa 
ha  efaminafo  fuffì.cientemente  là'cofcienza , feconda 
che  ne  è.  capace .-  Quando  non  dà  fegni  di  do- 
lore , e di  propòoimehtov  4.  Quando  non  vuole, 
perdonare  le  ingivirie»  e diporre  Podio*  5.  Q,uan» 
do  non  vuole  rèllituire  la  roba* d'aItri\  o:  h riputa- 
zione, che  ha' tolta  . & Quanda 
qbito  , e le  occàfióni  p'rolTime  d^P^^'àto..  ’ 

Ptrehi-  gli  fi'  dèe  'ricufat  P gffbtukione-  quando  noth 
vuol  levare  P occafione  proffim a M' peccato  ì-y  * 

1.  Perché  non  ha  la  volòhtà'  fìncéra  di  lafciarV 
il  peccato,  al  quale  quelle  oCcanoni  lo  portano^T.,; 
2..  Perchè  non  è rifoluta  di  11,  precetto.-, 

del  Vangelo, 

fionl  proffime  del*^^iéfwS>ttP^r^TO  , 

Ù che  è gtoihi«»rda!Ih.  -Sàcrà*^ , v . . > 

:ft  A'  ■'ìrr-<.., 'Frutta...  '70*-^ 

Cliè^  debbiamo.  Itnpararc  ? ' ^ i ì 

lyCbe  quando  fi'  eonfejfore  ci  ba-at0rhoi^  ò> 
e^ifat»' P*affoluijone y non  dohhiamò  dole^  di  .^Xui'p  .j  ^ 
mentre  "altro,  noti  cerca,  che  if  nofi.ro  utile  nfA  benth-ìi  I 
della,  mfita  mala  difpofisilone , dete fiate  rnaggiarmente 
i npfiri  peccati  y rifolvere  fermamente  di.  lafciarli  y t 
^^una  le  'vcafioni  ^ " 

2. 
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2.  Metttrti -ntìU  mfniydel.jonfejfurey  come  ft  P- 
infermo  neUe  meni  del  medico  , fare  efatttmente  ciò , 
che  Comandai  per  difporct  a ricevere  P ajfclkijoae ^ e 
ritornale  da  ini  nel  tempo  prefffo»,  , 

T I . 

. . ♦ C Jl?  0 XI, 

Penitenza . - , 

CHE  cofa  è la  peniteneca  impojja  dal  Confejfora  > 

]£' la  peoa,  che  il  confclTore , io  qualità  di- 
giudice deputato  da  Ge&U  Crifto,  impone- al  peni* 
lente y pee  fargli  faddiafare  con  e(Ta  a Dio,  ed  al 
profSmo  per  leofFefe  da  luicommelTe  contro  di  loro. 
Perchè  fi  ha  da  fare  la  penitinta? 

Perché  la  ragione  vuole,  che  chi  heofTefo  Dio» 
o il  proffimo,  gli.dii  fo^'sfazi<mC|  fl^trimeirtf  id- 
dio ftelTo  G vendicherà  dell’  offcfa , che  ^i  e (lata 
fatta  ; e però  S.  AgoAioo  dice , che  iOgni  |ieccato 
grande,  o piccolo,  che  (la,  dee  neccGatiamente  i 
e(Tere  punito  o da  -Dio. giufìo- Giudice ^ o dai  pec>  \ 
calore  penitente.  Se  noi  lo  puAÙmo,  iddio  non  / 
lo  punilce  , fe  noi  non  lo  puoiama,  lo  puailce  Iddio, 

Non  ha  Gesù  Ctifio  foddisfittto  alrbondantetncnte  à 
Dìo  colla-  fuS'^hma  per'  i peccati  di  tinti?' 

Sì  ; la  £ta  redenzione  é copiofa^  ed  abbonlTaatlf- 
Gma  per  tutti,  ma  per&  é ^nee^rio,  che  aochr  ■' 
noi  foddisfacciamo  a Dio^  'Iwri  ^ 

afGochè  ci  vengano  applicati  t '' 

foddisfazioni  ai^ondaotiGìnie  di  6e«U  Crlfth,  é^.'i 
mezzo’delle  fodriisfazloni  noftre  , le  quali  perà’ bari'* 
no  il  merito ‘dalie  fue,  perchè.' pigliano  il  loro  va- 
lore  da  quelle  di  Criftoj  e perché  effo  ci  ha 
tato  la  grazia  di  farle  <.;Onde  GetU  CriBh  'MTod^'''^' 
disfatto, e foddiàfaalTt^'fiiàfire  péV'i^céìi^'di  tutti ^ t '- 
non  folo  nella  fua  peiffoné’;  iria  basche  rri‘quèìfcde'’fuoi'*’  ’ 
membri , quando  effi-'  ibddiifano  da'  Cantò  lóro  ì ’ t 
Perché  'fi  dà  una  penitente  nella  confezione , e ttot» 
mtl  Battefimo  . ' 

Perchè  nel  BattcGmo  la  penitenza  farebbe  ingiu- 
ria alla  morte  di  Crifto,  al  quale"  venivano  iocor- 

Q.  6 po- 
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porati  per  tnereo  di.  quel  Sacr;itncBto . ^^a  Bon_  gl»' 
fa  ingiuria  alcuna  in  queftò  Sàcbmtnfo  , bcncHèl^ 
chiami  il  fecondo  Battefimo, ‘perché  qurfto  é un- 
Battcfimo  laboriofo,  le  di  cui  acqne  debbonacHei^ 
formate  da^noftri  fudori-,  lacrime-,  e travagli; 
che  il  primo  non  •:  cofta  fatica  alcuna. 


di  SriJIo? 

Perché  il  peccato  originale  , il  quale  ci  vieB  ri* 
aneffo  nel  primo  Bàttefìmo,  non  è noftro,  che  ptt 
«redità,  e per  natura , ma  i peccati  attuali , i 
£Ì  vengono  rimeflì  nel  fecondo  Battefimo,  fono  no- 
ictìri.  perfonali,. cioè  «omraelfi  da  noi  ft^ffij  per  prò* 
pria  malizia,  ed  ingratitudine,  d<»po  che  abbiamO' 
,-:jjcevuto  daDio  i»fÌBÌti  bcne^jj  e peràhanno  ua 
j:-Mor.'nith  tutta  particolare. 

ÒSieli  f^o  h t^utlità  delì»  ptnittnT,a  t 

Due  principali,*  dee  elfere  pronta  » e pròporwo- 
t^iata . 


Mzwl  dtre^^  tHa  la  pénhenza  hk.df  prema  ? 

Vuol  dire,  che  fi  dee  far  prontirtWDt* » CJO#  ai 
f)lh  predo  che  fi  può  fare  , ceri  comedo.»  « nelt®"»* 
po  crenato  del  confeiTort-j'per'reBderè  perfetto, 
compito  il  Sacramento.  dcT- quale  ella  è parte  in« 
*«graJe,  ed  acciocché  fi  faccia  in  iftato  di  grazia. 

Ì»a  péitieéf/tÀ  fitta  -ih peccato  tncrtalé-  aon  è buona. 

Sì;  è buona,  < l^'^nrfe. per rioteg'ìtà della  eoo* 
J feflìoon,  cioè  a diré  , che  Ja  penitenza  ; o fia  foiK 
< trafaiione,.  -^tTendo  una  parte  integrale  della  cop^ 

1,  Ione  in  qualunque  fiato,  che  ella  fi  facciaci, 
t a confe Sione  intiera,  ma  chi  la  fainr*-^' 
t ale  , non  acquifia  noerito  alcuni  , qp*  ( 

Etè  foddisfi  propriamente  alia  ptp 
ViUta  per  i peccati,  che  ha  gop'^ 

CAt  dt£y,-:/fe  , 0 trala/eia  ' 

pecca  ? 

Cbifenza  canfa  lép; 

U itu>^  tempo  di 
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^ 0 ima  partft  DoUbile  di  ciTa , fa  p«cc»to  mortaJe  , 
perchè  il  Sacrameato  refta  itnprrfetto  per  colpa  Tua  «' 
Quaniìo  fi  tralaftia  volontMÌantttUf'Lt  ptuitenx.*^ 
t»  caiaftjfiokt  è valida  i 

il  coofefibre  ce.  la  diede  avevama  a^ 

• ttitno  dr  àifempiria  I U confezione  è valida  , perché 
vi  avevaipo  apportatola  defiderio  tu^te  le  Parti  io« 
tegrali  ; ma  fc  quando  ce  la  diede  non  avevamo  a* 
nimo  di  adempirla  , la  confcflìone.è  invalida',  per« 
ahè  Ifr  ioan(.ava-  per  noZra  colpa  uoa  parte  integrale  « 
ci/  conofit  di  n*ii  poier  faie  la  penitenza , o di 
non  portila  fart  mi  tewpa^  , cke  il  «m/tjfote  gli  di0. 
termina ^ td^  àie  compàrtufi?  , 

Dee  fqbito  di^ù  a(  coafèflace  con  Tì&stlò , accià* 
lì  compiaccia  dargliene  un’ajtra  , o ji^rireliela«<Ì 
. un  tempo  pi  ui<  comedo  y c chi  dopo  di  averla  accet* 
tata  non  può- farla,  dee  ui  rio  al  cosfeZòre  nejla  pri- 
ma coD^Iiionc,  fenza  inquietarfi  ; dee  pc;ò  avverti- 
fd  j che  non  n Jufinghi , parendo|jit  forfè,  che  è im-' 
poQìbile  di  feria  , perchè  farà  cipitgoante  alla  natura  *- 
Ciri  hón  fi  lieorda  delia  pinitens’A  dotagli 
ftjfore  , eie  dee  fare  ? 

, Dee  ritornare  dal  rncdcli»'<e^-teflor/  > 
'‘modamentc;  fe  non  può» 
oa  da  fc  , che  gli"_paja 
..  fu'  data,  e dirlo“ 

Se  il  carffiffore 
conftfiiom 
Sii 
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clic  proporzione  di  giuftizia  al  numero  delle  fue  pa«  ^ 
iole,  fecondo  il  fuo  ftato,  e le  fue  forze  .. 

Perchè  la  penitenza  ha  da  ejfere  proporzionata  ? 

I.  Perchè  ikVangelo  obbliga  generalmente  tutti  i" 
peccatori  a far  frutti  degni  di  penitenza  . z.  Perchè  il 
Concilio  di  Trento  comanda  a’  confefifori  ,*  tanto  che  'i 

10  fpirito,  c la  prudenza  fuggerirà  loro,  d*^iroporrè'* 
penitenze  falutevoli,  e convenienti,  fecondo  la  qua-^ 
lità  de’ peccati , c le  forze  de’ penitenti , per  non  re n»'' 
dcrfi partecipi  de’peccati  altrui,  fe  impongono  peni*'^ 
tenze  leggerìffime  per  peccati  gravillìmi , luìingando  in 
quella  maniera  i peccatori,  e fomentando  i loro  peccatil.'^. 

Se  il  confejfore  feguendo  il  cattivò  eftmpio  di  molti  nòiS^“ 
dejfe  che  penitenze  leggerijftme  per  gravijjìmi  peccati 

11  penitente  ' farebbe  obbligato  a f^re  altre  penitenze  ? ’* 
Si;  non  vi  lulinghiate  , dice  S.  Bernardo,  fe 

vendo  voi  commeiTo  grandi  peccati  , il  confelTorclj 
troppo  ignorante,  o troppo  indulgente,  vi  dà  leg«^,„ 
giere  penitenze,  perchè  Iddio  efige  da  voi  frutti^ 
degni  di  penitenza.  Colui,  che  non  vi  ha  confi-  ^ 
gliato  bene,  non  fuggirà  dalle  fue  mani  ; ma  la  ret- 
ta ragione,  la  quale  dee  guidarvi , v’infegnà , 
dovete  aftenervi  tanto  dalle  cofe  lecite  ^ quando  vFf 
ricordate  di  averne  commelfo  delle  illecite  . 

Non  bt fogna  dunque  dolerci . fe  il  confejfore  ci  dòti 
penitenze  gravi? 

No;  si  contrario  quella  farebbe  fegno,  cheabbia-.^ 
mo  poca  contrizione,  perchè  dall’ accettare , a dai;’, 
fare  la  penitenza  proporzionata  fi  giudica  fe  la  cori-^ 
trizione  fu  buona  . Odne  i véri  pjjnitcnti  temendo  ^ 
che  il  coofelTore  li  tratti  con  tròppa  dolcezza,  do-^, 
mandano  penitenze  maggiori,  perchè  le  penitenze*^ 
che  ci  vengono  impufte  dal  confelTore  . avendp  lòJ^ 
virili,  ed  il  merito  dsl  Sacramento  , fona  piltaccet-^, 
te  a Dio  di  quelle,  che  c’imponiamo  danoi  fteffi 
Perchè  della.  Penitenza  ft  giudica  fe  la.  contrizjonc^ . 
fu  buona  ? ’ ’ ’ ^ 

Perchè,  come  dice  S.  Gregorio  , allora  li  dee  giu-*-, 
dicarc,  che  il  peccatore  fia  ben. convertito,  quando 
coll’ aufterità  della  penitenza  proporzionata  procura 
ui  ftancdlare  i peccati  i che  coofefla  colla  bocca. 

' , Non. 


• No»  dox^ehie  b'sjlrfe  di  ionftffafli?  - - * v‘* 

No;  perché  le  parole  dclU  cònfelfione  noti  fon»  - 
che  foglie  i dfer  qtiel  Santo  Papa  y «•ficebare  non  1? 
defiderano  le  foglie  per  fe  fteSe , ma  per  il  fratto,, 
così  non  lì  riceve  la  confelfione  de* peccati,  fe  noa 
perchè  ne  fìegùa  la  penitenza . Onde  vedendo  il  Si* 
gnore  uiì  albero  carico  di  foglie,  e fterile  di  fratti, 
lo  maledi',  perché  effo  non  approva  i*  ornamenta  eftC'J 
riore  della  co.nfe(Qone  , fenza  il  frutto  della  penitenza  » 
Cosi  Pomiffionc  delle’opere  di  penitenza  ordinaria* 
neate  è rcgno,'Che  la  contrizione  non  fa  vera. 

• ■ Effetti  della  penitenza...  ‘ | 


: ebe  rffetti  fa  là  peniteat,a  ?’ 

Due  principali  ••  I.  Purga  i!  ^nitente' da’peccat? 
paffati,  e però  vien  chiamata  purgativa . i'.  Lo  pre* 
ferva  acciò  non  pecdhi  in  avvenire,  e perciò  vieiz 
chiamata  prefeivativa.  ' “ , ^ 

Come  é purgativa  la  p'tnìttng,a  ? * ' 

Perchè  è deftinata  per  pena,  caftigo,  c foddisfa* 
zione  dei  peccati  pillati,  riparando  con  iftenti,  o* 
pere  umili,  penofe,  e ripugnanti  alla  propria  tìatu*' 
ra  le  ingiurie* fitte  a ‘Dio  per  propria  volontà,  e' 
ci  ottiene  la  renilHlbne  delle'’ pene  temporali,;  che; 
reftano  à pàgàffi  alla  giullizia  di  'Dio  . '' 

Come  è prefervativ»  la  peniten^à  ? • ■ 

Perchè  è deftinata  a.  fervile  di- frenò  alle  noftret 
paflioni , e di  antidoto  per  prcfetvarci  da’ peccati 
togliendo  le  radici  , i principi,  e le  occafìoni , ed, 
applicahdo’cr  alP  efercizio  delie  virili  bp^iofte  a’no- 
fìri  yizj , conche  emenda  i noftri  cattivi, 'abiti 
fòrtifloa.  l’ànima  rioftra  , acciò,  pòfta  reritlèrc  alle; 
tentazióni , e ci  ottiene  grafia  di  metterla  pratica! 
le  buone  ri£bluziòhi7  che  abSTamo  ^efe . , .. 

ebe  pirmenzfi  fohbTigatò  a dare  il'  confejfdri} 
Purgative  ,'c  (ìrefervativè  ,"perchèTicccomè  11  me*, 
dico  corporale  dà  aU’Tnfèrmo  medicine ,'  che  pur- 
ghino il.  di  lui  corpo  da’ cattivi  umori,  e.  impedi- 
vano, che  non  «e  ne  formino,  altri cosi  ilcpnfcf- 
fore,  che  c.  iQcdico  fpiritualc,  dee  dare,  al  penino- 
le 
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fe  penitenze , che  lo  purghino  da’  peccati  paflTati 
facendogli  foddisfare  a Dio,,  e Io  prcfervino  da’ pec- 
cati,. impedendo  di  offendere  piti  Dio  in  avvenire 

Diverfith  di  penitenze. 

QMAnte  opere  di  penitenza  vi  fono  ? 

Tre  generali , alle  quali  fi  riducono  tutte  le  af-»  ^ 
ire,  e fono  l’orazione,  il  digiuno,  e la  limofina.'  , 
de  s*  intende  per  P orazione  ? !• 

Tutti  gli  efercizi  fpirituali,  come  MelTe , Sacra-  ' 
meriti , offici , procelfiooi,  prediche,  dottrine,  let- 
ture fpiritualj,  vifitc  di  Chiefe,  ed  ogni  preghiera*  n- 
mentale,  o vocale.  ' 

Che  s*  intende  per  il  digiuno  ? 

Tutte  le  mortificazioni ,.  travagli  j tf  patimenti  del' , 
corpo,  e dell’anima,  non  folp^quei,  che  fono  di 
soffra  elezione,  ma  anche  quei  , che  le  créature  ci  ' 
fanno  patire  volontariamente,  o mvolont^j-iamente,..^’ 
per  loro  malizia,  imprudenza,  o inauvtateriza . 

Pojfono  le  mi  ferie  di  quefia  vita  favire  di  penitenza  t 
Sì'*  la*  povertà,  le  liti  , le  malattie,  la  perdita  ' 
della  roba,  o degii  amici,  con  tutti  gii  altri  mali,, 
a’qudli  fiamo  fottopoftì , purché  li  riceviamo  dalle  ^ 
mani  di  Dio  , con  umile  iottomifiiQne  alla  faa  vo-  , 

• iontà,  ci  poffono  tener  luogo  di  penitènza^  anzi  in  ^ 
quefte  penitenze  vi  fuole  efferc  piU.  merito , e mea’*^ 
pericolo  di  amor  proprio  ,.  perche  fono  piU-  contrarie^ 
«Ila  noftra  iuclìnazione . , / ; 

Che  s*  intende  per  la  limOfina  l / ^ ,r , 

Tutte  le  opere  di  mifericordia  corporali , e ipìrl- 
..  tha)!,  tutti  gli  aiuti,  c/ervizj,  che  rendiamo  al'!/ 
' proffìmo  per  amore  di  Dio . , . ' 

' Perché  non  f affegnano , che  quefie  tre  opere  di  pe-r  : 

' nitenz»^ 

Perchè  ficcome  tutte  le  fpecie  di  peccati ,,  al  dire  , 
di  S.  Giovanni , fi  riducono  a tre-,  cioè  alla  fuper-  f 
Bia,  alla  fenfualità,  ed  all’ avarìzia  , così  tutte  Itf  / 
Opere  dì  penitenza  ù riducono  ci!  oraelone  che  ci  ' 
purga  da’ peccati  di  fuperbia,  al  digruno,  che 
purga  da’  peccati  di  fenfuilita  , ed  alia  Irmofina,.  che 
« purga  da’jpeccati  di  avatitia  •'  ? 

N - /''  Cv0te- 
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Come  ti  pttrgtt  Volizione  dV  pece  mi  di  fapetHa? 

Perché  non  eflendo  altro  Jafuperbia,  che  una  va- 
na fticna  di*  fé  fteffo,  ed  un  amor  ecccffivo  degli 
onori  / l’ oraaioije  ^ la  quale  c-  ucnili^aiy^pii  a ’ 
-fwldiaia  pioprutnente  per  i peccati  digiunati  dalla 
Jupclbia , ì quali  fond  cotumeflì  contro  Dio  mede- 

filOo',  ^ - r i* 

Cótae-  et  pwgM  li  digiihiù  di’  pece ast  du Ivtjiialità 

Perchè  npq  altro  la  fen^aWtàj^  che  un 

amor  eccetlivo  d^«piaceri , i4  digiuno  , il  quare 
icort^ca  la  ncnr*'Oaro< > fo^ldiila  propriamente  per^ 
i peccati  coRÌonati  dalla  fenfua;ì(il.  . 

Come  ci  purga  h li»V>ftnÌ  da’  pecciti  deìV  ayti» 
lizja? 

'^ercWnon  eflendo  altro  P avarizia  , che  un  a- 
ntor  ecceflìvo  della' roba,  la  jiioolina  > la  qa>le  cc 
B*  fpoglia  ) per  darla  •*!  profRmo,  foddi^la  priinie- 
lamcnte  per  { peccati  dell’avarizia  y i quali  fono 
commelfi  contro  dei  proflimo. 

' ■ Fruttò^^ 


Che  dobbiamo  imparare? 

i.  Che  il  conftjfare  non  pui  in  eofeienz*  colpe 
gravijfinte  ingiungere  foia  al  petthttne--,  che  reciti  al' 
cune  corone  f rofarj^  o altre  piccole  oraecjiooi  ^ o /ac* 
eia  qualche  piecàla  mortificazióne , perché  quefìe  peni- 
tenze  uon  pojfono  nè  purgarlo  da*  peccati  psjféti  ^ nè 
prefervarlo  da  quei  ^ che  potrePie  commettere . 

^ 2.  Che  i confeffori  volendo  accomodar  fi  alta  nofira 
infermità , e dehlezù , efendo  (filiti  dt  dar  penitsd' 
Ze  molto  leggiere^  è'  bene,  che  ce  ne  imponiamo  da 
poi  medefimi  , purché  lo  facciamo-  cg»  djfcrezione , par 
vendicare  contro  di  noi  le  offefe , che  abbiamo  fatte 
all'  infinita  maifià-^  e bontà  di  Dio  y e^  acciò  non  ab' 
hiamo  d*  farne  penitenza  in  purgatorio  , . 

> **  • 
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,■  * . 'it  . / ' • • X , . .y  — 

' • ' capì)  Xih  ’ ' ;•  " 

Penitenza  della  primMv*  * - ’ ‘ 

: Chrefe',  . . ; ^ 

E‘  Bine  -,  cht  i Crìfijani  [appi ano  in  che.  meda  Jf  ' 
faceva  la  penitenza  ne* primi  fedii  della  Cbiefa 
SI  ; ''petchè  febb«ne  la  pratica  efteriore  di'elTa 
può  cangiare  ^ certo  è che  lo  fpirito  di  religione 
criftiana  è invariabile  . ‘ P peccati  fono  in  ogni - 
ternpo'  ugualmente  enormi  > e 1*  uomo  è obbligato  in' 
ogni  tempo  afoddisfare  per  efiì  alla  giudizìa  di  Dio  . 
colla  pratica  delle  opere  peoofe  della  peniteiizà  . ' ’ 

if  t ^ 

. Di verfi  gradi  di  penitenza.',  " 

Quanti 'gradi  di  penitenza  vi  fono} 

Quattro,  per  i quali  bifognava,  che  impenitenti 
paflaffero,  prima  di  cfTere  ammeflì  a ricevere  l’Eu- 
aarifìia  . li  primo  era  il  gràdo  de*  piangenti,  il 
fecondo  degli  afcoltanti,  il  terzo  de’  profirati.,,  ed 
il  quarto  de*  confiftenti'.  ’ ^ ' 

Che  faéevano  nei  primo  grado}  * ■ ' " 

Stavano  Un  tempo  determinato  vefiiti  in  abito  il  . 
petìitenza  nel  ve.fiibolp  efieriore  della  Chiefa  , nod  . 
efien'do  loro  pertnclTo  dì  entrari  dentro  gettavanfi 
appiedi  de’  fedeli  , che  vi/rotravanp,  bagnando  là  . 
foglia. colle  lagrime,  e ràccomandàndolì  alle  loro 
orazioni.'  S.  BaHlio  comandò  ad  un  omicida  volon* 
lario  di  (lare ‘quattr’ anni  in  quefto  primo  grado  di 
penitenza.  ■■  ' . ' 

Che  facevano  nel  feconda  grado  ? 

Entravano  in  Chiefa,  e vi  ftavano  nel  vefiibolo 
interiore  , ‘per  afcoltare  i Salmi  , la  fpiegazione 
della  Scrittura , e le  iftruzioni , che  vì  fi  facevano, 
Gli  cffercizj  di  penitenza  , che  fi  praticavano  in 
quefii  due  pririli  gradi  , non  erano  Trapofii  dalla 
Chiefa,  ma  erano  volontari  , di  modo  che  erano' 
come  una  preparazione  alla  penitenza,  che  doveva* 
co  ricevere  dal  Vefeovo,  o dal  Sacerdote  . 
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tht  facevano  nel  terzo}' 

Andavano  a proftra;fi  nelle  facrc  funzioni  ai  pie- 
di del  Vefeovo  , c chiedergli  la  benedizione , ma 
non  potevano 'aflifìerc  al  facrifizio  d*:lla  Meffa  . Il 
Vefeove  poneva  le  mani  fopra  di  effi,  e pregava 
per  loro  unitamente  con  tutti  i fedeli,  preferiveva 
loro  opere  di  penitenza , ed  informavafi  efattamen- 
tc,  come  le  praticavano. 
ebe  facevano  nel  quarto  ? 

Stavano  nella  Chiefa  cogli  altri  fedeli,  fentendo  . 
la  Meffa,  e pregando  con  loro,  m 31  non  potevano 
far  oblazioni,  nè  ricevere  l’Eucariftia.  In  quello 
grado  G mettevano  le  donne,  delle  quali  fi  voleva- 
no tener  fecrcti  i falli,  e vi  G mettevano  anche  . 
quei , che  avevano  commeffo  peccati  mortali  meno 
gravi.  S.  Bafilip  vi  faceva  Ilare  yn  anno,  quei, 
^e  da  fc  ftclH  ff  accula  vano  di  qualche  furto.  j 

> 

Quanto  tempo  abbiaao  durato. 

Quanto  tempo  ha  durato  quefia  dlfciplina  dell» 

Cèiéf»  f 

Sino  al  fine  del  fettHno  fecola  fi  facevano  Je  pe- 
nitenze pubbliche  per  tutti  i peccati  deferitti  ne* 
canoni 'taoto  pubblici  , come  fecreti.  D’allora  in 
poi  , fino  ai  duodecimo  fecolo  , la  penitenza  pu^  . 
blica  non  fi  faceva  i che  per  , i peccati  pubblici^ 
Imponevafiia4  alcuni  penitenti  di  fl’agellarfi , o di- 
fclplinarfi,  ad  altri  di  far  lunghi  peilegeiiuggi  , t 
ad  alcuni  di  entrare  i»  relieione . , Gofredo  Duo» 
di  Lorena  fi  fece  fruttare  pubblicamente  , per  aver 
abbruciata  u^a  Chiefa  ,*  e lavorò  egli  fteffo  a rifab- 
bricarla , come  femplice  operaio . 

Canoni  penitenziali,. 

Cbe  cofa  fono  i canoni  penirenzali  ? i , . ' 

' Sono  le -regole,  che  la  Chiefa  aveva  flabilito  ne* 
Concili,  da  elitre  offervate  da’  Vefeovi  , e da’ Sa- 
cerdoti nell’ imporre  le  penitenze  per  i peccati,.» 
generalmente  per  il  peccato  mortale  imponevano 

dieci  anni  di  penitenza  . 

, Quali 


3^4  VgYte  W.  della  Dottrina  Crijt. 

I Quede  quattro;  che  fia  dotto } pio,  prudente  , 
e zelante . , ' 


Perchè,  fe  è ignorante,  non  può  amrhaeftrareglf 
altri,  come  le  tenebre  non  polfotjo  illuminare , -e  fe 
è cteco  non  può  farfi  guida  degli  altri , fenza  pr«-  “ 
giudizio  comune  , perchè  come  dice  Gesh  Crifìo  , 
fe  un  cieco  conduce  un  altro  cieco , cadono  ambi- 
due  nella  ioifa . 

Clfe  fetenza  dee  avere  il  confejfore  ? 

1.  Dee  fapcre  i principi  della  fede  , e della  Teff»  . 
logia  morale,  la  dottrina  de^ Sacramenti  , i caG  di  ^ 
cokienza , le  cenfure  , ed  i cafi  rifctvali  cc.  z.  La  ^ 
tradizione  in  rifguardo  alla  penitenza , non  già  pejr 
feguire  efattamentc  le  regole  degli  antichi  canopi  , 
ma  per  aver  mira  di  avviciparfenc  , e far  cotiofcere  ^ 
a’  penitenti  ciò,  che  meriferebbeto  i loro  peccati*,  ^ 
fecondo  la  difeipiina  della  ChTcfa  , e che  fe  fi  ula  ^ 
iiiJulgenza  verfo  di  loro  , debbono  portaefi  elfi,  a 
foddisfare  a Dio,  con  che  renderanno  la  loro  con-^v 
verfione  pib  (tabi le  , e pili  foda.  , , 

Perchè  ha  da  ejfere  pio  ? . - 4iOu  - 

Perchè  è molto  difficile'  pofla  verameirte  irpiraf^-'' 
il  timore,  e l’ amor  di  Dio;  fe  eflo  non  1!  ha  , èf 
che  poff»  guidarci  con  ficurézza  per  la  ff rad*  ftiel- d; 
ta  dei  cielo,  fe  eflb  ftefib  nón  vi  cammina  còl 
mezzo  della  preghiera  , meditazione,  niprtificazio-  ; 
ne,  buone  «pere  , e colla  pratica  della  v^tà  criftia-»^ 
na,  con  che  ottenga  da  Dìo  i lumi  , che  'gli  fona 
neceffarj,  per  poterdi  ben  condurre’.  . "t? 

Perchè  ha  da  rjfer  prudente  ? 

T.  Ì?ér  trattar  degnamente  quello  miniffero  , ei- 
edificare  i|  proffìmo  polla  fua  diferezione  , modats. 
ftia,  e gravità,  a.  Ikr  fapcr  conofcerc  la 
iuteriore,  ed  ederiore  dt’ penitenti  , e non  imporre 
loro  pefo  troppo  grave , che  gli  opprima  ; ma  pro- 
porzionare i fuoi  configii'uila  loro  capacità , difpo- : 
fizione  , dato , e talenti.  3.  Per  efamioare  il  fondoj 
del  cuore  de*  penitenti  , con  interrogazioni  dìkre-  , 
tc , favie,  e modelle,  e non  innoltrarfì  temerarie», 
mente.  4.  Per  non  domÌBar  con  troppo  impero  fo- 


Perchè  ha  da  ejfere  dotto? 


pra 


■ !l( 


Confrjfirt» 

pra  I penitenti,  ma  cifere  dirpoi^o  a render  loro 
conto  della  fua  direzione.  5.  Per  prevenire  le  ten- 
tazioni, che  poiTono  gettar  a terra  i buoni  difegoi 
d|  queili  , che  vogliano  darO  a Dio. 

Perché  b»  d»  effete  Kt.hHte? 

I.  Acciò  Ga  bramofo,  e faHecito  della  fahitedel- 
le  anime,  e non  abbia  6ni,  nè  rifpetti  utnini . a. 
Acciò  foppo'rti  con  pazienza  le  del^lezze  de*  peni- 
tenti, ed  il  tedio,  che  gli  danno,  li  rialzi  dalle 
cadute,  e li  porti  a ritirarfi  d,<il  peccato,  iitiltando 
Pamore  , che  ha  QesU  Crifto  verfo  le  anime  , fìc- 
come  efercita  la  di  lui  autorità  fop;a  di  elTe.  3, 
Acciò  non  metta  , come  dice  il  Profeta , un  guan- 
ciale fotto  i gomiti  de*  penitenti , cioè  non  Ga  tan- 
to indulgente,  che' in  vece  di  cftlrpare  ì loro  vizj , 
li  fomenti,  ed  in  vece  di  portarli  alla  perfezione, 
il  trattenga  nella  vita  tepida,  e languente. 

Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare? 

r.  À domancUre  a Dio  un  buon  conftjfpie  , puri- 
ficar il  cuore  dalle  pajftoai , amar  la  verità^  pigliar 
con  figlio  da  qualche  perfona  fpirituale^  e fe  dipende 
da  mi , eltggerla  fra  molti , mettendo  tanto  fludio  in 
quejT  elezione  , quanto  ne  mettiamo  in  eleggere  un 
medito , 0 un  avvocato , ptrebi  , come  dice  Gesù  Gri- 
ffo , gli  opera}  buoni  fàno  pochi  « 

2.  Quando  Iddio  ce  ne  ba  dato  un  buono  , confìde- 
ratlo  come  il  noflro  angelo  viftbUe , deflinàto  dal  Si- 
gnore per  condurci  nella  flrada  del  ctelo  ^ ubbidirgli  , 
e non  mutarlo  fenz*  ragione  legittima , perchè  lo  Spi- 
rito Santo  dice,  che  fe  abbiamo  trovato  un  amico  fe- 
dele dobbiamo  tenercelo  carOy  come  P anima  nofira , 


V . . » • ■ 


p n 


r AfTbluzione*  ' 


PUG'  Il  eonfejfore  darey  0 rictifart  pinitenti  l* 
ajfoluztone  come  gli  piace? 

No;  l’amore  di  Dio y t del  proffìmo  dee  renderlo 

Q 3 IDol- 


Partfi  IV.  detti  Dcttrint  Crijì, 

rroltò  avvertito  a non  ricqfare  fcnza  vera  ra^rone 
a’  Criftiapi  il  ifterito  dql  fàngue-,  che  GesU  Crifto 
ha  fparfo  per  loro,  e molto  prudente,  per  non  ap- 
plicarlo mal  a propofìto.  Imperocché  la  facoltà  ,« 
che  elTo  ha  ricevuta  da  Crifto,  è ugualmente  per 
ifcidgliere  i ‘peccati , quando  fono  ben  difpofti,  eper 
legarli  quando  non  fono  difpofti  ad  elTcré  alfoluti  ' 
eh  dee  dunque  fate  il  confeffote  l 
Dee  difpenfaré  con  fedeltà  li  fangue  diGesUCri»'  ■ 
fto  a quei)  che  ne  fono  degni,  e non diflìparlocon: 
empietà,  dandolo  agli  indegni,  <f  gettando  le  perle 

a’  pofci  } contro  la  proibizione  efprelTa  del  Salvatore  y : 

Quando  fia  carità  di  darla»  * 

Nv«  è atto  di  cariti  il  dare  P affohutisnt  a tutti 
Se  n dà  a quei  , che  fono  ben  difpofti,  è atto* 
di  carità,  perché  allora  ricevono  una  vera,  e du- 
revole remiftìone  decloro  peccati  ma  fe  fi  dà  a quei  , 
che  non  fono  difpofti,  fi  fa  una  nullità,  un  atta 
di  temerità  , < di  crudeltà , e non  di  carità  . ^ 

Ò_uale  è la  remijjtone  ver*  ? . 

E'  quella  , che  riconcilia  realmente  il  peccatore  ' 
con  Dio , e colla  quale  i peccati  fono  effettiva-  ^ 
mente  rimeflì;  il  che  fuccede  quando  1’ affoluzionc  j 
è data  al  peccatore  ben  difpofto,  poiché  allora 
fcaocella  i di  lui  peccati,  lo  richiama  dalla  morte 
dell’anima,  gli  dà  la  qualità  di  figlio  di  Dio  , e , 
per  confegùenzà  dia  é un  bene  ineftimabile  » ^ 

QuaP  i la  remijpone  durevole  f ' » 

E'  quella  , che  difficilmente  fi  perde,  perché  f«* 
dopo  di  aver  ricuperata  la  vita  dell’  anima  colia  pe*  y 
nitenza,  veniamo  fubito  a perderla,  ricadiamo  in,{ 
iftato  peggiore  del  primo . . 

Come  fa  il  confejfore  una  nullità,  e un  atto  di  te* 
meriti , dando  P ojfolusfione  a chi  non  è difpofio  f 
1.  Fa  una  nullità,  perché  nel  raedefimo  teinpa 
che  il  confeflbre  ftende  la  mano  per  affolvctc  il  pe- 
nitente , Gesù  Crifto  in  vece  di  ratificare  nel  cic-j 
lo,  come  fupremo  Sacerdote  quell’ aifoluziòne  ,con-[. 
danna  il  confeffore,  e il  penitente  «.  z.  Fa  un  ac< 


^ '"JJfolutilone,  l'/ 

to  di  iehientikt  perchè  aifolveDda  malamente  queiyt 
che  Ge&U  Crifto  condanna  giuOamente , £a  cointro: 
gli  ordini  del  Salvatore  »■  e palTa  i Umiti  dell’ auto-' 
riti  datagli  da  lui  . - , ' 

Come  fa  un  atto  di  crudeltà  ? 

Perchè  queU’  afloluzione  non  fola  ^ inutile  alpe-' 
nitente  , ma  gli  è anche  daonofa  , mettendolo  in> 
iftato  4>eggiore  di  quello,  nel  qual. era,  perchè f>c- 
co'mè  crede  di  eflcr  aflolutd , così  non  domanda  piU 
a Dio  le  difpofuiqni  ncqefl'arie  per  ottenere  il  per-' 
dolio  de’ &oi  peccati , ma  fé.  ne  vive  quieto,  e 
e tranquillo  folto  la  fchiavitU  del  demonio,  e del- 
le fue  paloni . 

Non  dee  il  eonftffort  nelle  folenaità.,  « Ciahilei  , 
per  non  far  perdere  l'  lndulgetu:,a  , date  P aJfoluK*90* 
à tfitti  ^ benché  non  fieno  difpofli  ? 

Ko;.t.'  Perchè  non  gli  è mai  lecito,  di 'profana- 
re il  fangue  di  ^GesU  Grido,  ed  aggravare  inutil- 
mente con  lacrUegip-la  propria  cofeienza,  e quella 
de’ penitenti . zi  Perchè  quelle  folennità  fuppongo- 
no  ne’ penitenti  le  dovute  aifporizioni  a ricevere  con 
frutto  i Sacramenti  , ma  non  le  danno  ; .e  perà  il 
confe&re  non  dee  aflolvere  che  quei , du  le  hanno . 

’ ' Quando  fi  debba'  dare , o differire  ; 

1 . ,f  , 

Quando’ fi  dee  darcy  o, differire  P nffolt^iome}  . « : 
* Il  confelTore.  dee  darla  quanao  il  penhento  èben 
difpofto , e dee  differirla  .quand»  il  penitente  non 
è ben  difpofto  a riceverla» 

Chi  dd  al  tonfejfurt  P autorità  di  differire  P affo» . 
ìuz.ionel  - , 

La  Santa  Chiefa , la  quale  nnticameotr  gli  proi- 
biva di  dare  l’ affoluzione  al  ni  tenie , che  prima 
non  nveSe  fatto  lunga  y c rigorofa  penitenza  , ed- 
ancora  .adeffo  .gli  permetto  di  differire,  a*  penitenti' 

• non  foto  1’  affoluzione , ma  anche  la  comunione  paf- 
' quale  , quando  lo  fiiraa'^a  propofito,  cioè  fe  il  pé- 
aù tenie  non  è ben  difpofto.  ’ . . . ' ' 

Chi  dee  giudicare  fe  il  penitente  è ben  difpofio , t>  »o  ? 

11  confefTore  , il  quale  è fiahilito  giudice  daDio; 

Q.  4 « 
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c però  il  penfiente  i1l’8  al 

di  lui  prudente  e.n«j!z*a  ''ole»’ disputare  eoa 


ipcfto,  è una  tifnt^nsa  , .che  J|p  c<jn.Hi:::nj'j.’ invece 
di  aiTolverlo,  ed  pntL  njtdicioa , clie  T^inrtiazz^  ^ 
Jnveèe  di 

Non  òajìa , f ìt*  il  oscuri  ti.  cottfejj^ore-^ 

eJTers  .hen  difpoflh-t'  ■ , ^ . . . - , 

, No;  perchè,  il  coofeffbrfc- ha  da  credere  al  .peni- 


et',  mafibne- fé  non  vede  in  lui  9kuna  emsodazions 
dopo  di  aver  promeflo  altre  volts  di  emendariì.  ,• 

Il  pericolo^  che  il  ^penitente  muova  fenica.  P affolu~-  . 
aLÌene  non  dee  obbligare  il.  confejfore  a dargliela,  fem^ 
pre,  benché  non  fi  a.  dìjpafioì  ' ■; 

No  ; non  dee  dargliela  (juandq  non  Ip  tr^va  bea- 
dirpofto.  1.  Perchè:  il  pericolo  di  morire  Ji  morte, 
fubitah»!  è quali  imnnaginario , eltendovi  per  tutto 
Sacerdoti'i»,  che  poflbno  alTolvere  in  calo  di  neccia 
tà.  2.  Pekhè  Iddio  colla  Aia  onnipotente  mi fèrì»jji 
'cordia  fui^plilce  agli  effetti  de’ Saeramenti  in  quei 
thè  n?  fono  privati' feiua  loro  colpa  dando  loro  va- r 
ra  cr^triadone  ; die  io  quel  cafo  hafterebbe  per.fal-  ■ 
iarli  . 5.'  Perchè  ralTóluzione  è inutile  a chi  non’ 


difffrike  , per  prJm^  rompere  i fuói  legami  y,  e pr» 
.^unirlo  contro  le  ricadute. 

B-icadute . 

I Chi J^o  quei  , de  brima  di  ricevere  P affoluxjonai^fi,: 
] hanno  pià  htfogno  di  provale  j fe  la  loro  eonverfiòna 

é vera  ? - ' . 

Qaef , che  fono  ricaduti  molté.  %'olt«  de’ medeÉ»{ 
mi  peccati  ^ dopo  di' aver  promclTo  a Diodi  convcri 
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ftr(ì>v  ed  aver  ricevuto  Tpeffo  l’ af&luzlone , perchè 
hauoo  motivo  di  temere,  che  tutte  le  aÓbruziohi- 
'‘^  ricevute  per  il  palfato  Gallo  (tate  nulle,  e non  ve« 

‘‘  Jendb  in  fe  che  le  medefifhc  difpoGzioni , còlle  qua- 
li  fono  ricaduti  , Uatìno  luogo  di  credere,  che  h 
riroluzione,  che  s’immaginano  aver  prefa , di  fug- 
g^ire  il  peccato,  tia  folo  (uperGciaie.,  e ideale. 

Sono  (e  ricadute  fet^no  certo  , cBe  colui ^ il  quale  è 
ricaduto^  non  /i^'^fojfe  convertito? 

No;  perchè- la  grazia,  che  G riceve  per  mezzo 
del  Sacramento,  n può  perdere,  ma  febbene  non 
fono  fegno  certo  di  faifa  conVerfione , ne  fono  però 
fegno  probabililGmo . Onde  è mol^o  pericolofo , che 
duci,  che  ricadono  frequentemente,  fi  fieno  confef- 
fati  per  folo  cofiume,  e con  dolore  fìnto,  non  già' 
con  ri/oluzione  (incera  di  fuggire  effettivamente  il 
peccata . . 

eie  dee  farè  il  penitente  ptr  premunirli  contro  le' 
ficadute} 

Copfidcrare  l’ingiuria  grande,  che  farebbe  a Dio,' 
''mentre  ricadendo  dopo  la  fua  converfione  negli  ftef- 
(ì  peccati  di  prima,  dà'  a divedere,  che  dilprczza, 
o,  come  dic'e  S.  Ifidoto,  fi  burla  di  fua  divina 
Maeltà , c moftra  in  certo  modo.  Come  dice  Ter* 
pillano,  di  far^ib  (tloia  del  dernònio  , e delle  fue  o-' 
pere  j che  di  Di6,  e della  fua  grazia,  mentre  dopo' 
di  elTere  ufeito  della  fcbiavtth  del  demonio,  ama' 
^'jróegii'p  di  ritornarci , che  di  vivere  fotte  il  doler 
' frapcro  di  Dio . ^ 

Il  periitente\  che  ricade  tiet  peccato  ^ fa  foto  ingì U‘'\ 


fia  a Dio  ? 


No;  fa  anche  grandififfmo  danno  a fe fliclfo, , mcn'-" 
fre  perde  il  frutto  della  fua  convctfione,  dà  la' 
riibrifc  all’anima  Tua,  cade  io  ifìato  peggiore  del 
primo,  fi  erponie  ad  evidente  pericolò,  di  riforger 
piU  , diffioilmente^  e’ fotfe  di  non  riforger  piti  , e'? 
^ per  corifeguenza  di  dannarli , perché  come  dice  S. 
^Agoftiho,  il  peccatò  della  licaduta , a caufa  delia' 
orrenda  ingratitudine,  che  contiene,  afeiuga  il  cor- 
;i(>  delia  divina  mifericordia  . 

, Come  può  if  penitente  evitar  la  ritadùta  } 

Q,  s 


) 
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j.'  Procurando  di  fradicar  dal  cuore  Pamor  degit 
onori  , piaceri , e ricchezze , che  fono  la  radice  pe« 
llifera  di  ogni  peccato,  z.  Vivendo  in  continua 
timore  ) ed  evitando  con  gran  cura  il  peccato  ve- 
niale, ieoza  perdere  coraggio,  quando  è caduto, 
ma  facendo  il  podìbile  per  rialzarfi  fubito.  Fug- 
gendo le  occadoTii  del  peccato,  e praticando  le 
pere  di' pietà,  maiTime  l’orazione. 

Quanda  fi  debba  ricufare-  F aflblu*^ 
zione. 

Quando  dee  il  confeffort  ricufare  P affoluzjone  ak 
penitente  ? 

San  Carlo  , ed  il  Catechifmo  Ronvana  infcgna-. 
no,  che  dee  ricufarfela  in  fei  cafi . i.  Quando  non 
fa  i principali  miRer)  della  fede . z.  Quando  non 
ha  efaminato  fufhcientemente  la  cofcienza , fecondo, 
che  ne  è.  capace  . Quando  non  dà  fegni  di  do- 
lore , e di  proponimento.  4.  Quando  non  vuole, 
perdonare  le  ingiurie,  c deporre  Podio.  $• 
do  non  vuole  rcRituire  la  roba  d’altri , o la  riputa- 
zione, che  ha  tolta  . 6.  Quanda  hon  vuol  levar  P' 
gbiio  , e le  occàfiòni  proflìme  del  peccato .. 

Perchè  gli  fi  dee  ricufar  P ajfolttkjane  quando  noit 
vuol  levare  /’  occafione  projfona  del  peccato  ? 

I.  Perchè  non  ha  la  votonfà  fincéra  di  lafciare. 
il  peccato,  al  quale  quelle  oCcadoni  lo  portano ^ 

2.  Perchè  non  è rifoluto  di  olTervare  il  precetto 
del  Vangelo,  che  ci  comandi  di  fuMire  le  occa-^ 
fieni  proffime  del  peccato.  3.  Perchè  tenta  Dio  ^ | 
il  che.  è.  proibito  dalla  Sacra  Scrittura  . , 

Frutto .. 

Ch^  dbbbiamo  imparare  ? } 

I.  Che  quando  il  confejfpre  ci  ha  differita:  ^ 0.  , 

i^fata  P' affoluKjone  y non  dobbiamo  dolerci  di  lui  y ^ 

mentre  altro  non  cerca  che  il  nofiro  utile  ^ mA  bpnsi. 
della  noflta  mala  difpefizione , dete/iare  maggiormente 
i nojlri  peccati  y rifolvere  fermamente  di  lafciarli  y fr 
Espine  le  mafioni  ^ 


TtmttnK»^  ’ ^ j7r 

' 2.  Meturd  ntlje  tntni  dtl  fonfejfuret  ,come.  Jfe 
infermo  ntUe  mani  del  medico  , /are  cfott amente  ciò  , 
eie  comanda  y per-  difporct  a ricevere  P ajfclke^jene  ^ e 
riiotaate  da  fui  nei  tempo  prefijfo,..  , ^ 

t . t 

. , • C -Jl  P 0 XI, 

Penitenza  .■ 

CHE  cof*  è la  peniteniia  impofla  dal  Coafejptte  ? 

£' U pena,  che  il  confeiTore  , io  qualità  di- 
giudice  deputato  da  Ge&U  Crifto,  itnpono  al  peni- 
(ente,  per  fargli  faddiafare  con  elfa  a Oio,  ed  al 
proffiroo  per  leoffere  da  luicommelTe  contro  di  loro» 
Perdi  fi  ira  da  fare  fa  penittnKA^ 

Perché  la  ragione  vuole  , che  chi  haoffefo  Dio» 
o il  proffimo,  gii.dia  fcKhHsfazionc,  altrimenti  Id- 
dio ftelfo  G vendicherà  deli’  offefa , che  gii  è (lata 
fatta  ; e perà  S.  AgoAin»  dice  , che  ^gni  |reccato 
grande,  o piccolo,  che  Ha,  dee  neceflari amente  i 
elfere  punito  o da  -Dio giufìo- Giudice , o dal  pec-  \ 
catore  penitente.  Se  noi  lo  puqiamo.  Iddio  non  / 
lo  punilce  , fé  noi  non  lo  puniamo , lo  punifee Iddio,  > 
Non  ha  Gesù  Crifio  foddisfatto  abbondantemente  a> 

Dio  colla  faa  morte  per  i peccati  di  tutti?' 

Sì;  la  fua  redenzione  écopiofa^  ed  abbondaotif* 
lima  per  tutti , ma  perà  è neceffario , che  anche 
noi  roddisfàcciamo  a Dio»  per  quanto  pòifiamo  » - 
afRochè  ci  vengano  applicali  i tneritidofinili , *0  le 
foddisfazioni  abbondaotiifìme  di  Gesh  Crifto , CPl . . 
mezzo’  delle  foddisfazioni  noftre  , le  quali  però  han^\ 
no  il  merito  dalle  fue,  perché.' pigliano  il  loro  va- ' 
lore  da  quelle  dì  CriftOj  e perchè  effe  ci  *hs  mert-  ' 
tato  la  grazia  di  farle.  Onde  GesU  Criftohà'fò^'' 
disfatto, e foddtlfaal  fi»  padre  per  i péccati  di  ttiltr»  ’ 
non  folo  nella  fua  perfooa  , ma  anche  in  quella  de^fuoi*-'  ’ 
membri,  quando  effi- foddisfano  da  cintò  lóro  . ' ? ’ 
Perchè'  fi  dù  una  penitenrtjt  nella  confejfione  , e co» 
aul  Battefimo. 

Perchè  nel  Battefimo  la  penitenza  farebbe  Ingiu- 
tìa  alia  motte  di  Crifto»  al  q'u ale' venivano  Incor- 

0.  d j)i>- 
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porati  per  mczto  di.  quel  Sacr^uncpto.  Ma  non  gir 
fa  ingiuria  alcuna  in  qucftd  Sacìamsnto  , benché  lì- 
chiami  il  fecondo  Eattefimo,  perchè  qurfto  è un- 
Battefimo  laboriofo,  le  di  cui  acq«e  debbono  cfferc- 
formate  da^noftri  fudori-,  lacrime-,  e travagli,  ove. 
che  il  primo  non  ei  corta  fatica  alcuna. 

Ferchi  far  quefls  diffettHZ,»  tra  i’  due  Batttfirpi 
mentre  in  ognuno  di  «JJì.  ci  viene  applicato  iljangi** 
di  £riJlo?  ^ ^ ^ ... 

Perchè  il  peccato  originale  , il  quale  ci  vien  n- 
aieffo  nel  primo  Bàttefimo,  non  è.^nortro^  che  per  ^ 
«redità,  e per  natura  , ma  i peccati  attuali,  i quali  * 
si  vengono  rimedi  nel  fecondo  Battefimo , fono  no— 
.^ri  ptxfonali,  cioè  eomraejfi  da  noifttffi,  per  pro- 


Ótuli  fono  le  qtftljtà  della  peni: 

Due  principali  ; dee  effere  pronta  j e proponio- 
^ata . 4 

Penitenza  pronta-^ 

*• 

de  vuol  dire Is  pénhenza  hè^.dq  C^re  pronta  ?• 
Vuol  dire , che  fi  dee  far  prontamente , cioè  al 
fjìb  preOo  che  fi  puòftre  , cod  corrfodo , e ueltem-  ► 
po  ordinato  del  confriTorcj  per' rendere  perfetto, 
compilo  il  Sacrcmento,  dèi  quale  ella  è parte  io^ 
<8grale,  ed  acciocché  fi  faccia  in  iClato  di  grazia . 

Lia  paKteenijt  fatta  -in  peccato  mdrtalé-  non  è luon»?'^ 
Sì;  è buona,  < tiaffautfe  per  i’iategrità della  coo-d' 
j fefTtone,  cioè  a diré,  che  la  penitenza,  o fia  fod--t: 
< irsfazione,  »:irer.do  una  parte  integrale  della  coufef^- 
1 Ione  in  qu^lurq’ie  ftato,  che  ella  fi  faccia,  rend^, 
i a confezione  intiera,  ma  chi  la  fa  in  peccato  mor- 
t ale,  non  acquila  merito  alcuno  , appreffo  a Dìoyi 
; niè  ftrddisfa  propriamente  alla  pena,  che  gli  è' do*' 
n.Uta  per  i peccati,  che  ha  confefTati . V 

CiW  dijfcviffe,  0 trala/eia  di  far  la  peniteni^t 
pecca  ?' 

Ckifenz.i  caafa  legittima  dìÉferifce  vobntarlaroen-  _ 
(f  lungo  tempo  di  farla , o traiafeia  intieramente  , 
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« una  part*  ootobile  di  clfa , fa  peccato  mortale  ^ 
perchè  il  Sacramento  refta  imperfetto  per  colpa  fua  «• 
Quando  fi  tràlafcia  volonttriamtn^  La  penitenza  y 
la  coitftjliohe  è valida  ? 

Sii  qoaoiiu  il  coofcflbrc  cc  la  diede  avevamo  a- 
.*imo  di  adempirla,  la  confezione  è valida  , pcrchi 
vi  avevamo  apportato  in  dclidcrio  tu^te  le  Parti  in- 
tegrali ; ma  fe  quando  cc  la  diede  non  avevamo  a- 
nimo  di  adempirla  , la  cenfeflìone  è invalida,  per- 
chè le  mancava  per  noZra  colpa  una  parte  integrale  ^ 
Cùi  conefit  di  non  poter  jate  la  pcniunzo  j o dà 
non  pattila  farà  mi  tewpa  , c&e  il  (ou/rjfote  gli  de*- 
termina^  cerne  die  ccnipòrratfi? 

Dee  fubito  dirlo  aj  contcZecc  con  xifpcttò,  accià’ 
fi  compiaccia  dargliene  un’alirn , o djfterireliela*d 
un  tempo  pili' comedo  - e chi  dopo  •Ji  averla  awef* 
tata  non  può  farla,  dee  dirlo  al  cooiefibre  nella  pri- 
ma confelùone,  fenza  inquletarfi  ; dee  però  avverti- 
fé  j che  POP  fi  lufìnghi , parenJo^ii  for/e  , che  è ioi- 
pfoflibile  di  feri»  , perchè  farà  ripugnante  alla  natura  » 
Cff'i  Mn  fi  ileotda  deila  pinitenz^  datogli  dal  con» 
ftjfore  , cèe  dee  fare  ? 

Dee  ritornare  dal  medefìmo  oon&irure  , fe  può  co- 
modamente; fe  non  può,  dre  ifr.po.-Icne  qualchedu- 
na da  (e  , ch«  gli  paia  conforme  a quella,  che  gli 
fu  data,  e dirlo  poi  nella  prima  conf^ifione . 

Se  il  confcjfore-  fi  [cordale  di  dare  la  penitenz*  l* 
confejftone  j'oTtbhe  valida  ? 

%\  ; purché  il  penitente  foffe  dlfpollo  od  accettar^ 
la , fe  gli  foZ'e  data  , perchè  la  confeìfione  avrebbe 
in  defitierip  tutte  le  parti  integrali.  Iti  quel  cafo 
però  il  penitente  dee  dirlo  al  contcSbre  nella  con- 
&Zioa<  Adfeguente  . 

Penitenza  pfóìffl**MMiata . 

€he  vuol  dire  , che  la  ptnitenK*  ha  da  ejftre  prò* 
ptttÌ*lt»tM>  ' 

Vuol  dire,  che  enendò  ella  una  pEena,  dee  elfero 
tàlé>  che  pofTa  far  conofeere  al  penitente  la  gran- 
dezza de’ Tuoi  peccati e > dee  cotrirpoodere  con  qual- 
che 
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che  proporzione  di  giuftizia  al  numero  delle  Tue  pa* 
roie , fecondo  il  fuo  ftato,  e le  fue  forze. 

Perchè  la  penitenza  Èa  da  ejfere  proporzionata  ? . 

I.  Perchè  ikVangelo  obbliga  generalmente  tutti  ? 
peccatori  a far  frutti  degni  di  penitenza,  z.  Perchè  il 
Concilio  di  Trento  comanda  a’  confeffori  ,*  tanto  che*^ 

10  fpirito,  e la  prudenza  fuggerirà  loro,  d*^ imporre  ' 
penitenze  falutevoli , e convenienti,  fecondo  la  qua- 
lità de’  peccati , e le  forze  de’ peni  tenti , per  non  ren- 
derli partecipi  de' peccati  altrui,  fe  impongono  peni- 
tenze leggerilfime  per  peccati  graviffimi , luCngando  in‘‘_. 
quella  maniera  i peccatori,  e fomentando  i loro  peccatil 

Se  il  confejfore  feguendo  il  cattivò  eftmpio  di  molti  noti 
dejfe  che  penitenze  leggertjjime  per  gravijjlmi  peccati^  ' 

11  penitente' farebbe  obbligalo  a f\re  altre  penitenze 
Sì;  non  vi  lulìnghiate  , dke  5.  Bernardo,  fe  a-i' 

vendo  voi  commefTo  grandi  peccati  , il  confeflbre' , 
troppo  ignorante,  o troppo  indulgente,  vi  dà  leg- 
giere penitenze,  perchè  Iddio  clige  da  voi  frutti'f’ 
degni  di  penitenza.  Colui,  che  non  vi  ha  confi- 
gliato  bene,  non  fuggirà  dalle  fue  mani  ; ma  la  ret-  * 
ta  ragione,  la  quale  dee  guidarvi , v’ infegaà , che' 
dovete  aftenervi  tanto  dalle  cofc  'Jecircv  quando 
ricordate  di  averne  commeflo  delle  illecite  « ■ 

Non  btfogna  dunque  dolerci,  fe  il  confejfore  ci 
penitenze  gravii  . 

No;  si  contrario  quello  farebbe  fegno,  che  abbia-  ^ 
mo  poca  contrizione,  perchè  dall’ accettare  , o dal ‘‘‘ 
fare  la  perutenza  proporzionata  (1  giudica  fe  la  con? 
trizionc  fu  buona.  Odne  i véri  penitenti  temendo'’ 
che  il  coofeirore  li  tratti  con  troppa  dolcezza,  . 

mandano  peniteoze  maggiori,  perchè  le  penitenze,.’  \ 
che  ci  vengono  impullc  dal  confelTore , avendp  la'\ 
virtU,  ed  il  merito  dal  Sacramento  , fono  pilzaccet-^,. 
te  a Dio  di  quelle,  che  c’imponiamo  da.noi  ftefli ' 
Perchè  della  Penitenza  fi  giudica  fe  la  contrizione: . . 
fu  buona  l ' * 

Perchè,  come  dice  S.  Gregorio  , allora  li  dee  giu- 
dicare, che  il  peccatore  lia  ben  convertita,  quando 
coll’aullerità  della  penitenza  proporzionata  procura 
ut  Icanccilare  i peccati  ^ che  confclTa  colla  bucca . 

• . -,  ■ • ■ ■ 
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fJon  devrehie  t'ajln’e  di  conffjfàiii?  ' '•  t 
No  ; perché  le  parole  delia  cbofeffione  noti  foind 
che  foghe  » dice  quei  Santo  Papa  , «’ficcbtne  non  fi 
defiderano  le  foglie  per  fe  (tefie,  rea  per  il  frutto,, 
così  non  fi  riceve  la  confeifiohe  de*  peccati , fe  ooa 
perchè  ne  fiegùa'ia  penitenza . Onde  vedendo  il  Si* 
gnore  uA  albero  cafkò  di  foglie,  e fterile  di  frutti, 
lo  maiedl*,  perthè  rlTo  non  approva  1*  ornamento  efie4 
fiore  della  confeifione  , fenza  il  frutto  della  penitenza  . 
Così  PomilTione  delle' opere  di  penitenza  ordinaria^ 
ncotc  è fegno,'Che  la  contrizione  non  fu  vera. 


Effetti  della  penitenza.,  * , | ■ 

, Cée  ffftui  fi  U peniteax,»  - 

Due  principali:  i.  Purga  il  ^riitente' da*pècdirf? 
padati,  e però  vien  chiamata  purgativa,  z'.  Lopre* 
^rva  acciò  non  pecchi  in  avvenire,  e perdCt  viea 
chiamata  prcfervativa.  * ‘ i 

Come  è purgativo  li  pìnJteng,a  ^ ' 

Perchè  è dcftinata  per  pena,  caftigo,  e foddisfa* 
zione  dei  peccati  pifìati,  riparando  con  ifienti,  o*' 
pere  umili , penofe , e ripugnanti  ‘alfa  propria  natu*' 
ca  le  ingiurie* fatte  a Dio  per  propria  volontà,  e* 
ci  ottiene  la  remlUtOne’ delle  pene  temporali,'  che 
teftano  a pagar  fi  alla  giudica  di  Dio.  ' 

Come  i prefervativ»  la  penitenz.»  ? .*1'*^'’  “ 

Perchè  è dcftinata  a.  fervile  di- freno  alle  tìoftret 
paflioni,  c di  antidoto  per  ,prcfetvarci  da* peccati,,, 
togliendo  le  radici  , i principi,  e le  occafioni  , ed. 
appricah'docr  ali*  efcpcizio  delle  virth  oppofte  a’no- 
flri  yizj,  con  che  emenda  i noftri  cattivi. "^abiti  ^, 
fortlfliQ'a.  l’ànima  tioftra  , acciò  pólfa  refiftere  alle 
tentazioni,  e qi  ottiene  grazia  di  metter. in'  praticai 
le  buone  tiCbluzioniV  che ‘àoSlamo  piefe . , Si  -ri. 

Che  pinninz}  i'ohbtigato  » dare  il  eonfejforé}  '^  , 

Purgative,  e prefervativc  , psrchè'ficccome  iime-* 
dico  corporale  di  àirinfermo  ’medicióe  ,*  che  pur- 

thino  il.  di  lui  corpo  da* cattivi  umori,  e.  impedi- 
:aoo , che  non  «e  ne  formino  altri , così  il. confer- 
ire^ che  è.  iQcdko  fplrituale,  dee  dare,  al  penipen* 

le. 
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?e  penitenze , che  lo  purghino  da’  peccati  paflati 
facendogli  foddisfarc  a Dio,-  e lo  prefervino  da’ pec- 
cati}. impedendo  di  offendere  pih  Dio  in  acveoire  «- 

Diverfità  di  penitenze. 

Sìuunte  opere  di  penitenza  vi  fono  ? 

Tre  generali , alle  quali  fi  riducono  tutte  le  af-  ^ 
fre,  e fono  l’orazione,  il  digiuno,  e la  limoGna.-  . 
Che  intende  per  orazione  ? 

Tutti  gli  efercizf  fpirituali,  come  Mtfle , Sacra-’ 
menti,  offici,  proceffiooi,  prediche,  dottrine,  icN 
ture  fpirituali,  viGte  di  Chiefe,  ed  ogni  preghiera* • 
mentale , o vocale . ' 

Che  s*  intènde  per  il  digiuno  ? 

Tutte  le  mortificazioni,  travagli  ; o patimenti  del’ 
corpo,  e dell’anima-,  non  foipiquei,  che  fono  dì 
noftra  elezione,  ma  anche  quei  j che  le  créature  ci 
fanno  patire  volontariamente,  oiovolonta;iamente,. 
per  loro  malizia,  imprudenza,  o inav.vuteriza . 

Pojfono  le  mi  ferie  di  quefia  vita  fet'ùire  di  penitenza  ? 
Sì*^  la-  povertà,  le  liti,  le  malattie,  la  perdita 
della  roba,  o degii  amici,  con  tutti  altri  mali  ^ 
a’quili  fiaroo  fottopofti , purché  li,  riceviamo  dalle 
mani  di  Dìo,  con  umile  fottomifiìonc  alla  fisa  yo-  . 
loDtà,  ci  poffono  tener  luogo  di  penlteoza.,  anzi  in- 
quelle  penitenze  vi  Gioie  elfcre  pih,  merito , e meaf 
pericolo  di  amor  proprie  perche  fono  piU-  contrarie!’ j. 
alla  noftra  iuclinazione . - / 

Che  s*  intende  per  la  limOfina  } /\  ^ v " 

Tutte  le  opere  di  mifericordia  corporali , e fpirl- 
tbali,  tutti  gli  aiuti,  e fsrvizj , che  rendiamo  al* 
proffimo  per  atnóre  di  Dio . p 

Perchè  non  Jl  affegnano , che  quefie  tre  opere  di  ppf 

hitenzaf  . ; . ^ 

Perchè  ficcome  tutte  le  fpecic  di  peccati , al  dire^ 
di  S.'  Giovanni , fi  riducono  a tre-,  cioè  alla  fuper-  '• 
bia,  alla  fenfualità,  ed  all’ avari?:-»  , cosi  tutte  litf 
Opere  di  penitenza  fi  riducono  all’orazione  che  ci 
purga  da’ peccati  di  fuperbia,  al  digiuno,  che  d 
purga  da’  peccati  di  feofuslità  , ed  alla  limofina  ,.  che 
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Come  ei  fàtrga  Por  tifone  àP  pettati  di  fapirkia? 

Perché  non  effendo  altro' Ja  fuperbia , che  una  va* 
Ila  (lima  di  le  (^eflb,  ed  un  amor  ecccffivo  de^li 
onóci  i l’ orazione  , la  quale  C’  umili;^iy^j»ii  «”»  Dio, 
ic¥ldlafa  propriamente  per  i peccati  Cagionati  dalla 
Jupelbia , f quali  fond  coromélfi"  contro  Dio  medc- 

ctijo/. .r-'v ‘ 

iCòme-  ex  ^cfr^a  il  digfìtuo  ds‘  ptetati  di  fenfiulita}' 

Perebi  DPtv  elT^^  altro  là  fenfuaUtà,'  che  un 
. aflior  eccellivo  d'^'^^iacMÌ , U digiuno  , il  quaTe 
icortyìca  la  nqftr»  carne,- fcJdisFa  propriamente  per 
t peccati  cagioniti  dalla  feni'ua'.r/^i.  , 

, Gerire  ci  purga  Ja  lÌH>ofin%  da’  pctCiti  delP  ayOh» 
tsaiia.? 

^etchè  nort  eflendo  altro  P avarizia  , che  un  a»* 
mot  ecceffivo  della  r«»ba  , la  litpoftna  , la  quale  ca 
Bf  fpoglia',  per  darla -al  proffimo,  foddìsfa' primie- 
ramente per  i 'peccati  dell’avarizia  r i 
conunelfi  Cóntro  dei  profltoto. 

Frutto^, 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  C&e  il  conftffore  non  pai  in  eofcìenz,x  per  colpe 
gravijfitue  ingittngtrc  fola  al  peHttetHe^  che  tesiti  al- 
cune corone,  tofarj,  0 altre  piccole  orOKiotti , 0 fiC- 
tis  quslche  piccola  mortificaosióne , perché  que/ìe  peni- 
tenze non  pojfòno  nè  purgarlo  da*  peccati  pacati,  ni 
prefervarlo  da  quei , che  potreMe  commettere . 

2.  Che  i confeffor'i  volendo  accomodarfi  alta  nojjr» 

infermità , e debolezze , effondo  foliti  dt  dar  penitsn- 
Pce  molto  leggiere,  è bene , che  ce  ne  imponiamo  da 
mi  medefimi  , ptètcbè  lo  facciamo  c^n  difer elione  , per 
vendicare-  contro  di  noi  le  o0efe , che  abbiamo  fatto 
all'  infinita  maéfià,  e hòntì  di  Dio , acciò  ma  ab- 
biamo da  farne  penitenza  in  purgatorio  , . * 
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'Penitenza  della  primirivi'^  '*  - ’ I 
- . , Chieft'.  ' _ t ■ ‘ 

E'  Btnty  cht  i Crtjiìtni  ftpptano  in  che.  mtJa  fi" 

■ facevi  là  péniunaa  ne*  primi  fectii  dello  Citffa}-. 
5);  'perché  febbene  la  praticà  cfteriore  dt'eSa 
può  cangiare  ^ certo  é che  lo  fpirito  di  religione 
criftiana  è invariabile.'  I peccati  fono  In  ogni' 
tennpo> ugualmente  enormi  > e l’uomo  é obbligato  irr* 
ogni  tempo  a foddisfare  per  eflì  alla  giuftizìa  di  Dio  ^ 
colia  pratica  delle  opere  penofe  della  peniteiizà.  ' ' 

Di verfi  gradi  di  penitenza.',  • 

Quanti'gradi  di  penitenK*  vi  fono} 

Quattro,  per  i quali  bilognava  , che  i.  penitenti 
paffaffero,  prima  di  effere  ammeflì  a ricevere  l’Eu- 
earidia  . Il  primo  era  il  grado  de’  piangenti,  il 
fecondo  degli  afcoltanti^  il  terzo  de’  ffoSrati.,K  cd 
il  quarto  de*  conftftenri  . ‘ . ^ \r.  '- 

Che  fàéevàno  nel  primo  grado}  ‘ ' . , ■"  .. 

Stavano  un  tempo  determinato  vediti  in  abito  di  . 
penitenza  nel  ve.ftiljoiq  efteripre  delia  Ghieia  >.  noit  , 
cfletido  loro  pernielTo  di’ entrare  dentro",  gettavano 
appiedi  de’  fedeli  , che  vi 'entravano , bagnando  là  . 
foglia. colle  lagrime,  e ràccomandàndofì  alle'  loro 
orazioni . S.  BaOlio  comandò  ad  un.  omicida  volon- 
tario di  {|arc  quattr’ anni  in  queftó  primo  grado  di 
penitenza  . 

Che  facevano  nel  fecondo  grado  } ' 

Entravano  in  Chiefa,  e vi  ftavano  nel  vefllboro 
interiore  , per  afcoltare  i Salmi  , la  fpiegazione 
della  Scrittura ,'é  le  ilìruzioni , che  vi  f»  facevano. 
Gli  éfercizj  di  penitenza  che  fi  praticavano  in 
quelli  due  primi  gradi  , non  erano  unpodi  dalla 
Chiefa  , ma  erano  volontari  , di  esodo  che  erano' 
come  una  preparazione  alla  penitenza,  che  doveva- 
no ricevere  dai  V efeovo  > o dal  Sacerdote  . 
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Cbe  facevano  nel  tcrzfiV  ^ 

Andavano  a proftra;fi  nelle  facrc  funzioni  ai  pie-  ’ 
di  del  Vefeovo , c chiedergli  la  benedizione,  ma 
non  potevaÀQ  ainilere  al  iacrifizio  datila  MeSa . Il 
Vefeovo  poneva  le  mani  fopra  di  effi,  e pregava 
per  loro  unitamente  con  tutti  i fedeli,  preferiveva 
loro  opere  di  penitenza,  ed  ìnformavaG  cfattamen--’ 
te,  come  le  praticavano.  ‘ . 

Che  facevano  nel  quarto  ? 

Stavano  nella  Chiefa  cogli  altri  fedeli,  fent^ndo>: 
la  Mefla,  e pregando  con  loro,  mj  non  potevano, 
far  oblazioni,  nè  ricevere  l’ Eucariltia.  In  qoefto*^ 
grado  fi  mettevano  le  donne,  delle  quali  fi  voleva*- 
no  tener  fecreti  i falli,  e vi  fi  mettevano  anche* 
quei,  che  avevano  commelfo  peccati  mortali  meno 
gravi.  S.  Bafilip  vj  faceva  fiare  pn  anno,  ^aeiyr 
^e  da  fé  fieiH  IT  accufavano  di  qualche  furto.^ 

Quanto  tempo  abbiano  durato. 

' jQaanto  tempo. '/ha  durato  quefia  dìfciplina-  della 
Chiefa  ? ^ ' 

Sino  al  fine  del  fettrmo  fecole  fi  facevano  de  pe- 
nitenze pubbliche  per  tutti  i peccati  deferitti  ne* 
canoni 'tanto  pubblici-,  come  fecreti.  D’allora  in 
poi  , fino  al  duodecimo  fecole  la  penitenza  pub* 
Dlica  non  fi  faceva  i che  per  pubblicÀ^ 

Imponevafi  >a4  alcuni  penitenti  m O'di» 

fclplioarfi,  ad  altri  di  far  lunghi  pellegriiug^gi  f.-b 
ad  aicuni  di  entrare  in  reUeione . Gofredo  Due» 
di  Lorena  fi  fece  fruttare  pubblicamente  , per  aver 
abbruciata  una  Chiefa  ,’ e lavorò  egli  ftclfo  a -rifab- 
bricarla , come  femplice  operaio . ;ì  7.-- 

Canoni  peniteniian,.,  . ^ 

Che  Qofa  fono  i canoni  penirent:^li  ? ^ jr  • '» . 

Sono  le -regole,  che  la  Chiefa  aveva  ttabilito  ne* 
Concili,  da  eifere  ottervate  da’  Vefeovi  , c da’ Sa- 
cerdoti nell'  imporre  le  penitenze  per  ì peccati , . « 
generalmente  per  il  peccato  mortale  imponevano 
dieci  anni  di  penitenza  . 

Quali 
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Qjtali  fono  i canoni  per  $ peceati  contro,  tj  primo 

ttetandamjtnto  ? > ■ ' t i 

.4-,,‘compilati  da  S.  Carlo  nelL*iftru?ione  , $ne  ha  . 
data  a’  confelTori , fono  i feguenti . x«  Chi  dppo 
a^ier  ^bandpnata  la  fede,  ticoaof^tva  il  Aio  fallo, 
t ritornava  ad  effa  , doveva  far  dieci  acni  di^e- 
nltenza  « ne^^ali  non  poteva  comunicarli  • z.  Chi 
aveva  efercitito  l’arte  d*  indovinare,  o fare  incan- 
iefimi  , doveva  far  fette  anni  di  penitenza,  e chi 
aveva  confuitato  ftregoni,  doveva  farne  cinque.  3. 

X Chierici,  che,  dopo  ricevuti  gli  ordini  facri,  e ì 
fljonachi,  che  dopo  là  profeffione  ritornavano  al  fcr 
colo,  dovevano  far  penitenza  dieci  ansi,  i tre  pri’- 
mi  in  pane,  ed  acqua. 

Quali  /otto  i canoni  per  i peccati  contro  il  fetondo 
comandamento  ? . _ ^ 

' i.^  Chi  àye va' giurato  il  fiilfo  doveva  digrunac* 
r^uarànta  i^iorni  in  pane  , ed  acqua,  poi , fare  letto 
anni  di  penitenza,  c mai  peUeva  ferv.ir  di,  teitlmo- 

5io  . 2.  Chi  aveva  fperaiurato  per  cupidità  dj  roba 
Dycva<  vendere  i fuoi  beni  , dargli  a’  poveri , ed 
entrare  in  un  monaflcro  a farvi  perpetua  penitenza^ 
Quali  fonò  i canoni  per  i ' peccati  centra  ìT  tert,a 
xoìhandaniento?  . . , 

L i,.  Chi  aveva  fatta  un’opera -fervile , io  ^rno  di 
ÌQ^omcnica , o di  feda  , doveva  far  penitenza  tre 
foriti  io  pane , ed  acqua . 2.  Chi  aveva  ballato 
avanti  la  Chiefa,  a in  giorno  di  fefta,  doveva  fa- 
jc  tre  anni  di  penitenza . Se  era  chierico  doveva 
elfcrc  depoAa , fc  fccolare , fcomunicato  . 3.  Chi 
aveva  uditola  ineiTa  dopo  aver  pranzato,  dovea  fa- 
re tre  giorni  di  penitenza  in  pane  , ed  acqua,  q.. 
Chi  aveva  difcotfo  in  Chiefa  , mentre  fi  celebrava- 
no i divini  uffìzi.,  doveva  fare  dieci  giorni  dì  pe- 
hitenza  in  pane,  ed  acqua.  $.  Chi  rompeva  i di- 
giuni delia  quarefima  per  Ufi  giorno,  doveva  digiu- 
■^nate  dicci  giorni  in  pane  , ed  acqua . ó»  Chi  rom- 
peva i digiuni  delle  quattro  tempora  doveva  ftir 
penitenza  quaranta  giorni  in  pane,  ed  acqua  . jr 
Chi  per  troppo  mangiare  aveva  fentito  notabile  gra- 
vezza di  ftoraaco  doveva  digiunare  un  giorno  inpa- 
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ne,  ed  acqua.  8.  Chi  per  gola  aveva  rótto  il  di* 
giuno  prima  del  tempo,  doveva  digiunare  due  gior* 
ni  in  pane,  ed  acqua;  fé  il  era  imbriaccato,  quid* 
dici  ; e fé  era  Sacerdote  , quaranta . 

Qutli  fono  i canoni  ptr  i peccati  contro  il  quarto 
comandamento} 

i.  Chi  aveva  maledetto  i genitori  , doveva  fa(- 
^aranta  giorni  di  penitenza  in  pane,  ed  acqua.  2. 

gii  aveva  ingiuriati  doveva  farne  penitenza  trr 
anni,  e chi  gli -aveva  battuti  doveva  farne  fette. 
3.  Chi  fi  era  ourlato  delia  dottrina  del  Vefcovo  , è 
chi  aveva  difprezzati  i Comandi  del  parroco  , doveva 
far  penitenza  quaranta  giorni  in  pine,  ed  acqua.. 

S^ali  frno.i  canoni  per  i peccati  contro  il  quinto 
comandamento? 

i.  Chi  aveva  uccifo  un  Sacerdote  doveva  fare 
dodici  anni  di  penitenza  . z.  Chi  aveva  uccifo  il 
padre,  la  madre,  il  fratello,  o la  forella  , doveva 
far  penitenza  tutta  la  vita , afienerfi  fempre  dal  vi- 
no, e dalla  carne  , digiunare  i lunedi  , -mcrcordi, 
e venerdì , c comunicarli  falò  in  morte,  3.  La  don- 
na , che  per  nà/condere  il  (ao  fallo  aveva  uccifo  la 
creatura,  dovea  far  dodici  anni  di  penitenza  .. '4-* 
I genitori,  che  per  loro  negligenza  avevano  làfcia- 
to  morire  una  creatura  f^za  Battefimo,  o fenza 
Confermazione , dovevano  fare  tre  anni  di  penitea- 
ra.  $•  Ghf  aveva  uccifo  volontariamente  un  uomo 
doveva  ftar  Tempre  alla  porta»  -della  Chiefa  , e co- 
nmuicarfi  folo  in  morte  ; fe  I’  aveva  uccifo  per  ac- 
cidente-; doveva  fare  cinque. anni  di  penitenza,  e 
1*  aveva  uccifo  per  moto  fubitaneo  di  collera , o it 
jifla  , doveva  farne  tre.  6.  Chi  aveva  uccifo  un 
ladro  .non  • poteva  per  quaranta  giorni  entrare  in 
Chfefa,  « dovevo  jdigiunare  il  mercordl , venerdì  « 
e fa bbato'.  7.  Chi  aveva  acconfeatito  all' omicidio^ 
che  fi  era  poi,  effettuato,  doveva  far  fette  anni  di 
penitenza,  tre  jn  pane,  ed  acqua..  8.  Chi- aveva 
battuto  il  profilalo,  benchè'fenza  danno,  dovevi 
vface  tre  ,<giorni  di  penitenza  in  pane,  ed  acqui, 

Quali  Jmo  i camni  per.  .1  pacati  (ortm  il  fcfto  co». 

mOftidamcnto } 
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1.  La  donna  , che  aveva  fatto  male  col  confenfo 
del  marito , nemmeno  in  morte  poteva  comunicar»' 
fi,  falvo  che  avelfe  fatto  dodici  anni  di  condegna 
penitenza,  ed  il  marito  doveva  farne  penitenza-tot» 
ta  la  vita.  z.  Chi  aveva,  commeflb  Òupro  dovevi;, 
fare  un  anno  di  penitenza;  e chi  aveva  commeffo 
incetto  doveva  farne  fétte  . 3.  11  confeffbre,  che' 
aveva  fatto  male  colla  fua  penitente;  era  privato;; 
della  fua  dignitil,  e doveva  fare  quindici  anni  di 
pellegrinaggio  , indi  far  perpetua  .penitenza  in  un  mo*i 
nattero,  t la  penitente  doveva  dittribuire  i fuoi 
«i  a’  po.veri,  ed  andare  a fervire  in  un  monattero»i, 
4.  Il  Sacerdote,  che  era  caduto  in  fornicazione  « 
<dovevafare  dieci  anni  idi  penitenza.;  tre  mefi  in; 
pane,  ed  acqua,  feparato  dagli  altri  ; ne’ giorni  di 
^efta  poteva  pigliare  un  poco  di  vino  , .e  legomi 
con  alcuni  piccioli  pefei,  e dormiva  in  terra,  foarir 
«in  facco,  implorando  la.divina  mifericordia . Lt; 
^onna  , che  fi  era  imbellettata  , per  piacere  ad  al- 1. 
Zri  uomini , doveva  fare  dieci  anni  di  penitenza 

fona  i canoni  per  i peccati  contro  ri  feU ima 
tomandamento  ^ 

i.Chi  fi  era  ritenuto,  o aveva  trafeurato  dipi* 
gare  la  decima,  doveva  pagare  quattro  volte  di  piU, 

« far  venti  giorni  di  penitenza  in  pane,  ed  acqua. 

2.  Chi  aveva  rotto  di  notte  la  porta  di  <}ualcbedaoO’, 

•o  gli  aveva  pigliato  qualche  cofa<y  doveva  retti tuir- 
la  , e far  un  anno  di  penitenza,  in  pane,  ed>acqua*i 
■3.  Chi  aveva  fatto  uno  , o due  furti , benché  di 
■roba  di  poco  prezzo,  doveva  renderla , cfare  un  an- 
tro di  penitenza. -4.  Chi  aveva  fatto  ufura  doveva/ 
fare  tre  anni  di-  penitenza,  uno  in  pane,  ed  qcqu». 
=5.  Chi  era  ttato  avaro  , o aveva  defiderato  la  rofan^ 
d’altri,  doveva  fare  tre  annidi  penitenza.  6.  Citi 
non  aveva  fatto  il  giutto  pefo,  o mifura  , doveva 
digiunare  venti  giorni  in -pane,  ed  acqua. 

Quali  fono  i canoni  per  i peccati  contro  l*  ottavi  ' 
comandamento  ? 

Chi  aveva  calunniato  manifettamente  il  prottìnM 
doveva  fare  lunga  penitenza,  fecondo  la  qualità  del 
peccato , : . . • ; I 

- . , ^ Al-  ^ 
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Altri  canoni.  * 

yi  fons  altri  canoni  peniti nr:.* ali} 

. Ve  ne  fono  molti  altri,  x.  Il  Sacerdote  , che 
aweva  celebrato  dopo  effere  incorl'o  nella  fcorouoica, 
doveva  fare  tre  anni  di  penitenza,  ed  aftenerG  dal 
vino,  e dalia  carne  il  lunedì,  mercordl  , c venerdì. 
2.  L’uomo,  che  fi  mafeberava  da  donna,  e la  don* 
na , che  fi  mafeberava  da  uomo,  dovevano  fare  tre 
poni  dì  penitenza.  3. Chi  aveva  trafeurato  di  vi- 
fi tare  gli  infermi,  o carcerati  , doveva  fare  dieci 
giorni  di  penitenza  in  pane  ed  acqua.  4.  Chi  a- 
veva  rotto  i digiuni  ordinati  dalla  Chiefa  , doveva 
far  venti  giorni  di  penitenza  in  pane , ed  acqua  . 
5.  Chi  aveva  prefo  robe  di  Chiefa,  doveva  fare 
tre  quarantene  , e fette  anni  di  penitenza  / chi  nell’ 
amminiftrare  i beni  dello  fpedale  y ne  aveva  ritenuto 
qualche  cofa  , doveva  farne  tre  anni  ec. 

Come  fi  faceva  la  pennenKi* , quando  era  per  moU 
U quarantene , 0 per  molti  anni  > 

La  prima  quarantena  fi  digiunava  in  pane  , ed 
.^cqua  , non  fi  portavano  armi , nè  biancheria  , e 
fpeflo  fi  andava  a piedi  nudi . Quando  era  per  mol- 
te quarantene,  fi  digiunava  folo  io  pane,  ed  acqua 
al  mercordl,  venerdì,  c fabbato.  Quando  era  per 
^olti  anni  •,  nel  primo  fi  digiunava  ne’  tre  detti 
: giorni  in  pane  , ed  acqua  ; e negli  altri  fi  poteva- 
.,no  mangiare  piccoli  pefei,  erbe,  legumi,  negli  al- 
«^tri  anni  fi  digiunava  folo  il  venerdì  in  pane  , ed 
,acqua,  fi  facevano  però  tre  quarantene  ogni  anno 
.in  pane,  ed  acqua. 

, • ■ Frutto.’’. 

Che  dobbiamo  imparare?  ' ' 

CAe  ejfendo  l*  ojfefà  di  Dio  cnY  grande  ne*  tempi 
mflri  y come  era  ne*  primi  fecolì  y non  dobbiamo  abtà- 
farci  della  bontà  della  Chieja  , che  fi  è refa  pia  iti- 
u4t*lg^^te]verfo  di  noi  y nH  tnTpOf are  ciò  y thè  inerite- 
irebbero  i^ni^ri  peccati  : e febbenet^Èiverfi  gradi  del- 
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la  penitettt,a  pubblica,  ed  i canoni  penitent.ìalt  tiom 
fono  pià  in  ufo,  convìen  però  sfondarci  di  pratkarnt 
qualche  cof»  . ^ , 

I.  Facendo  molte  preghiere,  raccdnfandandoti '0 
quelli^  delle  perfone  , che  conofciamo  ; confejfandó  yj«- 
'iceram}n(e  che  fi  amo  peccatori,  e vogliamo  convertirei 
da  vero , tna  fiamo  indegni  di  ottenere  la  gratta  , fi 
^ddio  non  ce  la  dà  per  fua  mifericordia» 

.2.  Qjiando  fi  fono  commejfi  gravi  peccati  mortali  , 
tnajfime  di  abito,  pregar  il  confejfore  a voler  differire 
f ajful unione , per  potervifi  hèn^  difpQfre  con  efetci^ 
di  penitenza, 


3.  Non  celando  di  far  pentì entt» , fenchà  gihiumOr 
ricevuto  i'  ajfulut^iortt  , ina  continuandola  piii  ktugo 
tempo,  a' mi  fura,  thè  quella , chi  avìtnio  fatta,  fa^ 
rà  fiata  più  fiacca  , ^ 
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Indulgenze. 


¥I  è cfuaìche  mes^o  , olire  le  penitenti  > di.fad^ 
disfare  alia  giufiitì»  di  Dio  , per  i itofiripfceati’f'i 
SJ  j ve  n'  è uno  mdfto  facik , cjie  pfócura»^ 
re  di  guadagnar  i«  infiulg^nze  . ' 

Che  cpja  fono  /<  Indùlgente^  f 
Sono  i’  applicàiioRe  dd  teforo  della  Chiefa , dhe 
idi  lei  paftòri  fatino -a’  fedeli , colli- quale  fuppH- 
j'cono  alla  lunga  penitenza  , che  fcconio  il  rigore- 
de’  Canoni  penitenziali  dovrebbero  fare,  ed  otten« 
goDo  la  remiffione  della  pena  tempoiiilè,  die  è do>  / 
viltà  a’  loro  peccati  . > 

Che  cofa  è il -aeforo  della  Chiefa?  ^ 

Sono  1<  penitenze  , foddlsl?;:ippl , e meriti  fopràb« 
fondanti  di  Geib  Grillo,  della. Madonna,  t de^U  ' 
altri  Santi  ; i quali  meriti,  non  effendoloro  necef- 
far j , refiano  come' in  depofuo  nelle  mani  di  Dio, 
a difpofìzione  della  Chiefa,  la  quale,  Come  fpoih 
di  Gesti  Crifto , e médre  de’  fanti,  fuccede  a’  lo»^' 
ró  beni  , li  difpe«fa,  ed  applica  a’  fedeli,  conce- - 
dendo  loro  la  reailfl&ooc  della  pena  dovuta  a*  loro 

pec- 


IndulgetiK,*  • 

peccati  y per  i quali  non  hanno  ancora  intieramen- 
te 'foddisfatto . 

Evvi  lungo  tempo  f ehe  là  Ckief»  concede  Indat» 

gtUKé  ? - 

Ne  ha  Tempre  concefTo  fin  da  principio  ««mentre 
S.  Pack)  ftefld  ad  iftanza  de*  fedeli  della  Città  di 
Corinto,  condonò  ad  uo  inceftuofo  già  penitente 
una  parte  della  pena  dovuta  al  di  lui  peccato,  ed 
i Veìcovi  ad  iflatiza  de’ fedeli  detenuti  nelle  carce- 
ri , e desinati  al  martirio,  concedevano  a* peniten* 
(i , come  dice  S.  Cipriano,  1*  indulgenza  di  tutta, 
o di  una  parte,  delia  penitenza,  che  avrebbero  do- 
«nto  fare  . 

Div«rGcà  d*  Indulgenze. 

V.  *• 

""  Quante  Indulgente  vi  fono  ? 

Tre,  la  parziale,  la  totale,  ed  il  giubileo, 

•Che  cofa  è l*  indulgente  paftialei 
E'  quella,  che  rimette  a’ penitenti  una  parte  del- 
la pena,  che  era  impofta  da’ Canoni  penitenziali  . 
Chi  guadagna  , v.  g.^  un’  indulgenza  di  trenta,  qua- 
ranta, o cento  giorni,  o pure  di  cinque,  o fette 
anni,  ottiene  la  reminone  della  penitenza  , che  fe- 
condo il  rigore  de’ Canoni  avrebbe  dovuto  fare  in 
trenta  , quaranta  , o cento  giorni , o pure  in  cin- 
que , o fette  anni  . £ non  facendola  io  quella  vi- 
ta , avrebbe  dovuto  farla  in  purgatoria  tuttoil  tem- 
po , che  gli  farebbe  da  Dio  determinato  . • v 

Che  coja  è P indulgente  plenari»^ 

£’  quella,  che  rimette  pienamente  tutte  le  pe- ' 
■nitenze,  e pene  dovute  a’ noftri  peccati  , fecondo  i 
danoni  penitenziali  . Quella  iodu^enza  non  può 
eflere  coocelTa,  che  dal  Papa,  che  ha  autoriti  fu- 
prema  in  tutta  la  Chiefa. 

Che  cofa  è il  Giubileo? 

E'  un’indulgenza  plenaria  accompagnata  da  mol- 
te grazie  , e privilegi;  perchè  Cccome  l’anno  del 
Giubileo  fra  gii  Ebrei  era  anno  di  grazia,  e di  re- 
mi filone  , nel  quale  chi  aveva  venduto  ifuot  beni, 
o la  fua  perfona  , li  ricuperava  fcnzafpcfavetuna.j  - 
Borigl,  Dott,CuJf,'T,U,  R.^,  cosi 
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cosi  il  Giubileo  fra  criOiaai  è tempo  di  grazia  » 
e di  beoediziotie , di  modo  che,  chi  peccando  mor« 
ralmcnte  vendè  al  demonio  i beni  fpirituali , che 
aveva  acquiiiati , ed  anche  l’anima  iua  , li  ricupe^ 
ra  quafi  fcnza  fatica  « 

Qyondo  l,  che  il  Pepa  concede  il  Giubileo} 

I.  L’Anno  Santo,  il  quale  da  principio  fì  cele^ 
brava  ogni  cent’anni,  e poi  ogni  cinquanta,  ed 
ora  fcortandofi  feoipre  piU  la  vita  dell*  uomo  , ed  al 
contrario  crefceodo  i vizj,  fì  celebra  di  venticinque 
in  venticinque  anni;  volendo  i Papi  con  quell’ am- 
pia indulgenza  fantificare,  c rinnovare  frequente* 
mente  il  mondo  crifìiano.  Quando  egli  vien  cfal* 
tato  al  Pontificato,  per  ottenere  da  Dio  colle  pre- 
ghiere di  tutti  i fedeli  grazia  di  fantamente,  e fe- 
licemente governarli  . 3.  Quando  vi  è qualche  bifo- 
gno  {Iraordinario  delia  Chiefa  , affincbè  riconcilian- 
dofì  ognuno  con  Dio , egli  fì  compiaccia  placare  il 
fuù  giufìo  {degno,  e darci  la  Tua  fpecial  ailiilerza. 

Che  privilegi j faci  concedere  il  Papi  ne'  Giubilei  ? 

Ogni  ConfeiTore  approvato  può  : i.  Afìblvere 

quafì  fenza  riferva  da  qualfìvogiia  cenfura  , enormi» 
tà  , e delitto  , eccetto  dall’ erefia  . 2.  Commutare 
i voti  fcmplici , falvo  quello  di  entrare  in  religio^ 
ne,  e di  caQitò  perpetua,  o d’altro,  che  folTe  e» 
fpreiTo  nella  bolla  particolare  del  Giubileo . g.Can» 
giare  le  opere  ingiunte  dai  Fa4)a  nella  bolla  dei 
Giubileo,  quando  1' penitenti  non  poflTono  farle . 4». 
Differire  lo  {feifo  Giubileo  a chi  non  può  guad^t^ 
gnarlo  nel  tempo  prefìifo . 

Modo  di  guadagnar  Je  Indulgenze . 

Che  bifogfia  fare  per  gutdtgnere  le  Indulgente  ? ► 

1.  Metterli  in  ifìato  di  grazia  , perchè  non  fì  ri*  < 
mette  la  pena  del  peccato,  che  prima  non  fia  ri*^ 
melTa  la  colpa,  e quella  Iddio  noa  la  rimette  adirt 
non  depope  l’affetto  ai  peccato;  onde  chi  {la  nc^. 
peccato  mortale,  pop  può  guadagnare  alcuna  In dul*^. 
geoza,  z*  Pare  puntualmente  tutto  ciò  , che  i fu* 
periori  ingiungono  nel  concederla^  e roaffime  pre* 

' . . gat 
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f,ar  Dio  divotamente  ftecondo  la  loro^  intenzione  . 

3.  Accompagnar  quelle  opere  collo  fpirito  di  peni- 
tenza, e con  vera  volontà  di  foddi&fare.alla  giufti- 
zia  di  Dio , nel  mode , che  pofQamo  . 

eie  iifogng  ffr  di  particolàre  per  guadagnare  il 
Ciubileo  ? 

Fare  divotamente  nella  ftelTa  fettimana  tutte  le 
opere  ingiunte  dal  Papa  , cioè  il  digiuno , la  li- 
mofina, la  vifita  delle  Cbiefe , la  confeiftooe , e ia 
demunione.  Chi  è in  peccato  mortale  dovrebbe 
cominciarle  dalla  confeffione  , per  dar  merito  alle 
altre  buone  opere , ed  è bene  di  finirle  colla  vifita 
delle  Cbiefe  aflegnate , o colla  comunione , che  è 
P opera  pih  perfetta. 

Quando  i fuperiori  concedono  le  Indulgente  per  chi 
intendono  che  preghiamo} 

' Per  i bifogni  di  fanta  madre  Cbiefa,  cioè  per 
la  mop^azione  della  fede  cattolica,  efiirpazione 
deirereuc,  pace,  e concordia  fra  Principi  criflia- 
i)i  , converfione  degl*  infedeli , c peccatori  ; ed  ol- 
tre a ^efio , ^le  volte  intendono , che  domandia- 
mo a Dio  qualche  grazia  particolare. 

Perche  vi  vuole  lo  [pirite  di  peu/ienaia.per  jnadtf- 
gnate  le  Ihduigentjtl 

Perchè  la  fanta  Cbiefa  nel  concederle,  non  in-  . 
tende  di  rendere  i fuoifigliozìòfi,  delicati  , ed  im- 
pertinenti; ma  avendo  GesU  Crifto  detto,  ebe  chi 
non  farà  penitenza  , perirà  , ella  vuole come  ma*:. 
dre  pietefa,, , fupplire  poi  fup  teforo  a quella  parte 
della  penitenza,  che  ellì  non  polTono  fare  perm^- 
canza  di  tempo,  di  forze,  di  modo  > e pce,^lre 
giude  caufe  - , . , . 

Che  vuol  dire  applicare  un^  Indulgenza  alle  anifne 
del  purgatorio  per  modo  di  fuffragto} 

Vuol  dire  pigliar  mariti  , e foddisfazioni  dal  te-  ^ 
foro  delia  Chiefa , c prefentargli  a Dio  a favore 
di  quelle  povere  anime  per  modo  di  aiuto  fpiritua- 
le  ,*  affinchè  Iddio  fi  degni  per  Aia  pietà,  liberarle 
dalie  pène  , che  per  i loro  peccati  meritarono.  ■’ 
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f , * . ^ 

Frutto.  - r : ^ 

Che  dobbiamo  imparate  ? , 

I.  Ad  ammirare,  e ringr aitare  la  fomma  bontà 
della  Chiefa  x)  benigna  verfo  dt  not , che  dove  altre 
volte  ingiungeva  penitenze  così  grandi , ora  [uppltfce 
per  noi  col  fuo  teforo , purché  dal  canto  nofiro  faceta. 

mo  quel  poco,  che  pofftama  . . j: 

2 Ad  aver  intenzione  ogni  mattina  di  guadagna, 
re  tutte  le  Indulgenze,  che  poliamo  ; 
predandolo  ad  accettarle  in  penitenza  de  nofin  pecca- 
ti , ed  in  Jujfragio  delle  anime  del  purgatorio  . 

A fare  ogni  pofiibile  per  guadagnare  il  Ctabi- 
le},  quando  il  P apatia  concede;  perchè  fehhene  la  co. 
feienza  forfè  non  ci  rimprovera  cofa  alcuna,  àobbta- 
mo  però  - temere  qualche  peccato  occulto  , che  et  aitirtK 
i cifiighi  di  Dio;  e forfè  quella  farà  l 
zia  , che  Iddio  vuol  concederci  , per  mirarci  dal  pec\^ 
cato,  e rimetterci  la  pena  meritata, 


"o  LIO  SANTO. 

CAPO  PRIMO. 

Che  cofa  fia  l’Olio  Santo,  l’obbligo  di 
riceverlo , e d’ iftruirfène . 
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^Plà  cofa  é P Olio  Santol 

E'  UD  Sacramento  iHituito  da  Gesli  frifto  ^ 
quale  per  mezzo  dell*  unzione  fatta  dal  Sacerd^e 
coir  Ojio  Santo  , e,  delle  parole  facramentali  , i ie- , 
deli  ricevono  la  remiflioue  de  loro  P«ccati , e W,. 
grazia  di  ben  morire,  o ricuperano  la  lanità.  ,| 
Perchè  quefio  Sacramento  fi  chiama  Olio  Santo  ^ | 

efirema  unzione:*  i»  i 1»^ 

Si  chiama  Olio  Santo,  perchè  1 olio  ne 

materia  araroiniftrandoa  con  olioco^acratoda  V*^ 

feovo , con  molta  fclcnoità , nel  GicvetU  aanto^.  ( 


• -il  'r 
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Cht  cof$  fid  rollo  Sdnto  tc, 

SI  chiama Hftrema  unzione,  non  già  perchè  bifo» 
gna  afpettare  a riceverlo  all*  cfttemità  della  vita  , 
tra  perchè  è T ultima  unzione  , che  la  Chiefa  fa  a* 
iuoi  figli , prima  che  partano  da  quefto  mondo , aven« 
done  già  loro  fatto  altre  nel  Battefimo  , nella  Con* 
fiermazionc  , ed  anche  nell’ Ordine  a chi  1*  ha  ricevuto. 
Quàtido  iflituì  Gerii  Criflo  queflo  %»crémento  ? 

Non  fi  fa  prccifamcnte  il  tempo,  ma  leggiamo  in 
S, -Marco  al  c.  6.,  ch’effendo  fiati  gli  Apoftoli  da 
lai  ifiruiti  in  che  modo  dovevano  comportarfi  nel 
predicare  il  .Vangelo,  effi  ungevanogl*  infermi  coll* 
olio,  e U guarivano.  Indi  S.  Giacomo  nella  fua 
BpiQoia  ha  promulgato  quello  Sacramento,^con di* 
re,  che  fé  qualcheduno  è infermo,  chiami  i Sacer* 
doti , che  preghino  per  lui  ; ungendolo  coll*  olio 
Del  nome  del  Signore. 

. Perchè kifogn»  ^ che  P olio/iaconfacrétoJalk^efcovo? 

i.  Per  far  vedere,  che  l’olio  non  opera  pervir-  ( 
tU  naturale,  ma  per  virtU  della  Santilfinu Trinità . 

2.  Perchè  il  Vefcovo  tiene  il  luogo  di  GcsU  Cri- 
fio  , da*  meriti  del  quale  vengono  tutti  gii  effetti 
di  quello  Sacramento . 3.  Per  far  vedere , che  il 

Sacerdote,  il  quale  I*  amminifira , opera  come  mi- 
nifiro  del  Vefcovo,  ai  quale  è inferiore  , non  poten- 
do fervirfid’  altro  olio, che  di  quello. da  lui  confaerato  • 

Quale  è l*  formo  di  quefio  Sacramento  ? 

Altre  volte  nella  Chiefa  Latina  la  forma  erano 

?|ucfte  parole  J io  vi  ungo  ec.,  adeflo  la  forma  è e- 
prefia  in  modo  di  preghiera  con  quelle  parole  : che 
il^ignore  vi  perdoni  con  quella  Tanta  unzione,  e per 
fua  mifericordia  piena  di  bontà,  tutti  i peccati  , 

«he  avete  coinmelìì  col  vedere  , udire,  toccare  , ec. , 
in  nomedel  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo. 

Perchè  la  Ghiefa  ha.  cangiato  forma  di  quefio 
Sacramento? 

Perchè  dTcndo  ella  condotta  dallo  Spirito  Santo 
1*  ha  fiimato  a propofito,  fecondo.  la  diverfità  de*  ^ 
tempi  , de’ luoghi,  e, delle  occorrenze,  avendole  Ge- 
sU  Grillo  lafciato  ,un  gran.  pptere  , per  determinare 
le  forme,  e le  materie  de’ Sacramenti,  quando  elfo  :• 
non  le  ha  detcrmrate  in  particolare. 

.-V  r R 3 di  '- 
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3^0  Tdrtt  déUé  Dittfffié. 

Che  effetti  produce  P ejlrems  unsc^ione  ? " ' 

I.  Rende  la  fanità,  agl’ infermi  in  tutto  o io  pa»- 
le,  fe  è utile  per  la  loro  eterna  falute  , e S.  Ber- 
nardo ne  apporta  un  bell’ efempio  nella  vita  di  S.. 
Malachia  . 2.  Rimette  i peccati  veniali  , ed  anche 
mortali,  fc  gli  hifermi  ne  avevano,  fcn^faperlo  ^ 
3.  Rifchiara  1’  anima  , e la  fortifica,  acciò  fcopra 
gl’  inganni  del  demonio,  confidi  in  Dio  , fupporti  con 
pazienza  i dolori,  e rcfift?^gli  affalti  del  demonio.. 

Onde  l’Apoftolo  S.  Giacomo  dice,  fe  qualche- 
duno è ammalato  , chiami  i Sacerdoti  , che  preghi- 
no per  lui,  ungendolo  coll’olio  nel  nome  del  Signo- 
re, è la  preghiera  della  fede  folverà.  T ammalato  , 
ed  il  Signore  l’alleggerirà,  e fe  ha  corameflb  pec- 
cati , gli  faranno  rimelfi  . 

E'  neceffario  di  ricevere  queflo  Sacrtmento  ? 

Si;  perché  è il  mezzo  ordinario  per  ottenere  Ia^ 
grazia  di  morire  bene;  onde  farebbe  grave  peccato 
ehi  trafeuralTe  di  riceverlo  , e vi  farebbe  molto  a. 
temere,  che  non  foccombeffe  alle  ultime  tentazio- 
ni, dalie  quali  venivano.  fpelTo  alTalitì  all’ora  del- 
la morte;  fia  per  caufa  de’ dolori , che  le.  malattie 
ca^'onano  , fia  per  caufa  del  mondo , che  ci  abban-. 
dona , o per  la  memoria  de’  peccati  commeffi , e per 
le  vifioni  orribili , che  il  demonio  imprime  nell’ 
immaginazione , conforme  dicono  S.  Gregorio , S- 
Efrcm  , e molti  altri  Santi . 

Sono  obbligati  i fedeli  ad  ijlruitfi  di  queflo  Sacrai- 
mento  ? 

Sì  ; perchè,  fecondo  la  Jegge  ordinaria  non  po- 
tranno farlo,  quando  dovranno  riceverlo-,  fc  avran- 
no trafcurato  di  farlo  , quando  potevano  . 2.  Per- 
chè potendo  noi  morire  in  ogni  momento  dobbia- 
mo ofTervi  Tempre  preparati , e ficcomc  quella  pre- 
parazione dipende  moito^dal  modo  di  ricevere  que- 
flo Sacramento;  così,,  chi  non.  è iftrulto,  non  pu^ 
«ccverlo  bene  . 3.  Perchè  fe  riceviamo  male  gli 
altri  Sacramenti,  vi  fi  pnò.- ancora  rimediare,  ma 
quando  quello  Sacramento  è ricevuto,  indegoamea- 
te  per  ignoranza  volontaria,,  c difficililOmo  di  ri- 
mediarvi. 


<'< 


Frot- 


CBt  ffa  fis'POÌio  SfHto  efi. 

Frutto . 


Che  dobbiamo  imparare? 

jf  P infinita  bontà  di  DiOy  il  gitale 

defidetandoy  che  noi  fiamo  fanti,  e [alvi , nell'  e«* 
trare,  in  queflo  mondo  oi  lava  dal  peccato  originale 
per  mex.K<>  del  Battefimo  j durante  il  torfo  di  nofita 
vita,  ci  perdona  per  tnezxo  della  peniteue:,a  i pecca- 
ti , che  commettiamo  ; e quando  partiamo  da  quefla 
vita  , ci  puri  fisa  dalle  reliquie  de'  peccati , per  mez“ 
1^0  del' Eflrema  unt^ione , 

2.  Cile , ejfendo  l' Efirema  un^iane  il  mezzo  ordi- 
nario ftabtlito  da  Dio  per  prepararci  a ben  morire  , 
non  fola  non  dobbiamo  trafcurare  di  riceverla  a tem- 
po e farla  ricevere  a quei,  ohe  ne  hanno  bifogiii  , 
fna  i ancie  neeeffarh,  che  ce  ni  ijlnvamo  bene  , e 
proemiamo ‘'eP  Ramine' , e farne  iflruirne  gli  altri 
quando  patendo  noi  averne  hi  fo- 

gno ad  o^ì'  ‘mòm)Ìtilo  J*^\dtfbfìaTfìo  cffexe  Jempre  ijfrui- 
ti , pronti  a riceverlo'  dt^n'amente'^-  ‘ 


CAPÒ  IL 


Quando  , e cohvehe  difpo6zfOfir 
' . . bifògna  iriceverlò'.  • 

A Chi  hi  fogna  dare  qttefio  Sacramento  f . ’ 

Agl’infermi,  quando,  fonoin  pericolo  di  mor* 
te  ’fenza  afpcttare  all’  cilrentità  , .eziandio  a’  vecchi , 
‘chc  per  dcbolezra  grande  ftanno  in  pericolo  di  mor- 
‘te.  Ma  non'  bifogna  darlo  a’ figljuoli  prima  dell’ 
itfo  di  ragione  , nè , a* pazzi  uè  a, quei.,  che  fono 
condannati  a morte,  nè  a’ peccatori  pubblici nè a,- 
gii  fcomunicati.  “ . I-  ' 

Perche  non  hi  fogna  afpettarè  'àìP  eflremitk  f 
‘ 'I.  Acciò  ricévendolo’ gl’ Infermi  con  cognizione, 
• lì  eccitino  a divozione  e ne  ricavino  maggior 
frutto  . 2.  Perchè,  febbenc  Iddio  dà  ffjcffb  la  fa- 
nità  agli  ammalati  per  mezzo  di  quello  Sacramen- 
to , io  fa  però  in  modo  , che  non  pare  niiracoia- 
■ ■ - ^4  fo., 

\ 

y 
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fo,  benché  pofla  clTerlo  :n  fatti , e però  non  bi fo- 
gna àfpettarc  a riceverlo ,.,cb^fiadefperata la  fanità . 
Si  puh  reìtertre  queflo  Satramentoì 
Sì;  quando  chi  lo  riceve,  cSenda  venuto  in  con- 
valefceoza , ricade  nella  naedefiina  malattia,  a iiit 
altra  . V 

Come  fi  ammatfi/i  qutflo  Sactamtntal  ^ 

Il  Sacerdote  unge  coll’  Olio  Santo  gli  occhi  *..Jo 
orecchie,  le  narici  i le  mani,  e i piedi,  acciocché; 
per  mezzo  di  quella  fanta  unzione , c delle  preghie- 
re, che  cffa  dic^  in  nome  della  Chìefa  , Iddio  fi^ 
compiaccia  di  perdonare  agl’infermi  tutti  i peccar* 
ri,  che  hanno  commeJJb  co’ cinque  fenfi. 

Iti  che  flato,  bifogna  ejfere  per  riee-vtrh  dtgnamtmf^ 
Se  ? 

In  iftato  di  grazia  ^ perchè  quello  Sacramento  no» 
è iftituìto  per  rimettere  direttamente  i peccati  mor-j 
tali,  ma  per  ifcancellarne  le  reliquie,. e fupplire  ». 
quella  parte  della  penitenza,  che  non  fi  è fatta  j, 
onde  chi  è in  peccato  mortale,  dee  prima  confei^- 
iarfene , c ricevere  i’  affoluzione  ». 

•-.'.CMS 

Che  dobbiamo  imparare? 

I.  A no»  afpettare  all* eflremttà  a fare  dare-  P" 
firema  unzione  agl* infermi  , ms  procurate^  che  lari» 
cevano,  quando  fonct  ancora  in  mente  ^ acùlh  fi  di» 
fpongano  a riceverlo  condivoi^one ^ e con-frutto^  non- 
turbarci  quando  ci  parlano  di  riceverla  f ma  ejfere  ir 
primi  a domandarla , acciò,  ci  fortifichi  contro  il  msr 
le  i e contro  le  tentazjom  del  demonio  ^ e ci  reflìtui- 
fca  la  falute  del  corpo,  fe  è utile  per  la  falute  dtlP 
anima,  od  a'futi  a ben  morire^ 

Z.  Ad  ajftflere,  fe  poJf,amo  , quando  fi  amminifijn 
Bue fio  Sacramento  agl*  infermi  perconfolar,  pregar  per 
loro,  ed  imparare  a vivere  , cottforme  o^  vdrebber» 
ejfere  vijfuti  ; è quando  fi  amniinifltera  a noi,  a ma- 
furo  che  il  Sacerdote  fari  le  unz.ioni  domandar  per- 
dono a Dio  di  tutto  cuore  de*  peccati , che  abbiamo 
cemmejff  per  me?;?;»  de*  fenfi  k 

. ..  ••  Cif* 


I 


ÌStdo' a frepartrji  »\U 
C A V^O  IIU 

Modo  di  prepaPatffi  alla  morte-. 

«,  >/  ^.1  s . ■ ; . ^ . •.  . • 

CHE  fi  à0  ftrt  p«r  prepar Btfi  alU  morte} 

Tre  oofi»-:  -i<'R->n>e<iiaK«ipaiSiito.  a. 
goiarc  H prcientc.  §.  Difpocrc  1* avvenire. 

, - Rirtiecfiare  al  paifato. 

Cerne’  fi  pud  rimediai t al  paffuta  t 
. Colia  peoiteOM,  la  quale  confìile  oeil*  e((er|or« 
delie  opere  di  penitenza)  e nello  fpirito  interiore 
di  penitenza.  Le  opere  efteriori  di  penitenza , v. 
g*t  i digiuni)  cilici)  dHcipiiM*  c l'altra  mortlfi- 
caziont)  ed  aofkrirà  corporali  fi  polTooo  praticare 
differeotetneute  ) fecondo  la  differenza  delle  forze, 
che  abbiamo  ) e polTono  le  malattie  , e le  altre  in« 
cbmoditlt  tenerne  luogi^^  t V i • fotta  anzi  certe  nK>r>' 
tifìcazioni , che  poffono  praticarfi  delle  peifone  pili 
deboli)  feoza  pnaiudizio  della  fanità. 

i2ae/i  fono  quelle  morti jkax*eui , tèe  poffotto  pira* 
uiwfi,  fttucA  pwep^itort  U fanitì}  ^ 

< Poflhmo  ) V»  gli  , feoza  pericolo  cK  amna^ei  r>  f . 
£0ere  moderatt'Mllo  ao^  parolr,  .«d- afteoerci 
da  queHC)  cbe  denotaBoi  qtwicIte  palfioBey  a tidoa* 

■ daeo  in  neftra  gloria  a.  O^lervAt  c«ua  r^eia^  da 
l^ita  poco  ^ttkla  al  fèolt , ma  wiie  .ah  oovpo^q^  A>< 
ftenecci- da’ giadkj:  temerarF,  e cfe^  dil^rrere  - in 
naate  del^e .anioni. 'altrui,  maRune > quando  poffono 
•^M  pvfte'  in  buona  patte.  t4>  Cderc' uniformi  ^ e 
regolafr  eegii  efercizi,  ohe  faoci<aiBO  )<^  ppdrafidooon 
franquillità).  «nad'efHa'^  »'  gMeitèi)i>  ^Non  t^eiK 
farci'  de*  oiccoli  mali  ,,  cbp  patiamo  , e piceóle4ti- 
giurie,  che  ci'  vengano*  fette.  ^ Rkofdarci  fpeffi»^ 
di^IHo)  difceurere  volentieriV  eipariafe  con  pti»-- 
eeèolezza.  7.  Mon  oftioarci  oe*nòftyi  feniimcntt,' 
Compiacere  gii  altri e fare  a modo  loro,  tanto 
che  (ì  può , ed  umiliarci  in  ogni  incontro  colle  pa^ 
iole  ».  e colle  opere  . ‘ 

J ^ lì» 
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In  eh  conjifie  qmllo  ffirito,,  tke  dte  ànimari^tèf 
$pere  efierhrt  tìi  pemttnzé?'  .... .. 

ConfilVe  in  eiT«re  convinti  interiòrmente , cBe  fin*- 
mo  peccatori e che  come  tali  tnerhiamo  .di  elTeni- 
cafìigati^  anzi  dobbiamo  cercare  le  pene  dovute  a*’ 
nofiri  peccati  ; ed  accettare  volentieri  mite ’-le  iA- 
cotnoditàv  difgufti , e malattie,,  ebe  ci{aecadan^;  e* 
pràticart  le  opere  eReriori  di  penitenza,  cite  poRìamó*, 
Quando  ci  applichiamo  al  penf are  ^ cbe  fiamo*ptt*' 
eatori  ^ abbiamo  fuébiro  tò  fph ito  di  penitenzi*?^'^ 
Nò;,  ma  però-bifogna  penfarvi  feriamente,  e pet» 
garDio,.  che  ci  metta  nel  cuore  lo.  fpirrto  di -pe- 
nitenza , perchè  i buoni  penfiéri’,  uniti  c-òllt’ orazio- 
ne-, fono.  il.  mezzo  ordinario-  del  quale  Iddio  ‘fi  fer- 
ve pèr  fómure  le  bmme  difpoiizioni  del*.  Cuote 

Regolate  il  préfètite 


peffiatnoy  regolare  il  prefentèf^  t ' :>.k' 

I.  Elaminandó  la.  difpoCzjone,  in-* «ti  di-' trova 
liafìro  cuore,  le  debolezze  ,,  epaffion»  , -ebe  vi  'fono .. 
i.  Pigliando  ferma  rifoluzinne.  ^di*  rimeftfafvi  y,  do- 
mandare a Dio  il  fuo  aKito-v.-  -ic- 

Che-  bifogna-  fare  ^ando  abéiamd/feeptrtoìb  naflrr 
dehelezKfj  « paf^niP  • - » 

Ringraziar-  Dio  di  averci  * data  ténfo^ame-*,-'  « «nn- 
feffar  ingenuamente,  che:  vi  fono  in-not  mtflte  alire 
debolezze-,  che  noì«-non-'eooofciamo;:  pregat''Df«, 
che-  ce  le-  faccia-  conofoere , e-  non  permetta 
ingatmlaBio*,*  dicendòglifpeffd  toà  -Profetta  iUtmi- 
«afe  i-^miei  oaoii^f^-a^efbèhP'HeiPifni  afdd&htOenfi'iAb 
fanno  della<,mùrteri  ,;i'f^dèt0  fe' ^i'-^' in 'rrfe  iqiiélfbi 
iniquità  .,  -e  tonàdeeiemi  ntilat  via-.,  thè  dwra-^reWW- 
mefite  ....  Signore'.,  •voi  vedete-  ove  tendont>'*M9^  lo 
miei  dejideri  f ed:  Sj  voi  è'  pai  è/e  il 
ettare  ^ *r:  » • ■ 'X  ' . .tv..^ 


Disporre*  l^«vvenrre' .. 


jr.— 


r-Ki' 
: 0 


Come  peffamo  ài/porre  V’  avvenire  ?' 

z*  Staccando  il  cuore  dall’affetto  alle -cole  delti 


tei- 


^odo  dt  fwpérarfi  alla  morta, 

tferra;.  e privandoci  di  effe  quanto  poflìamo.  2.Pr«- 
fcrivendooi  per  il  tenjpa,  aie  ci  reftr;  a paffare  in 
quelVo  mondoy  certa  regola  di  vivere  j che  ci  ferva- 
-di  preparazione  alla  morte. 

Come  pcjftamo  JìaCcjre  il  cuore  dell*  aletta  alle  co^ 
~fe  delia  terrai  ,.j  - ' 

Ponendoci  fiiefTo  nella  ..mente,  che  Don  Uamo 
fatti  per  effe,  è che  quantunque  foffimo  innocenti , 
non  ci  farebbe  lecito  di  Affarvi  il  noftro  cuore , mar 
fo!o  di  fetvircenc.  Tanto  pihfiamo  obbligati  ari* 
puniiarvi,  avend»  per  i noftri  peccati  meritato  di 
perderle 

Per  prepararci  alla  morte  iajja  dt  fiaccarci  dair 
affitto  alle  cofe  della  terra  i 

No;  ma  bifogna  upirci  al  Creatorr,  averlo  pre* 
fente  nell»  fpi/ito,  e nel  cuore  , nelle  ooftre  paro- 
Je  , ed  azioni,- perchè,  ficcome  la  vita  eterna  con** 
fifte  in  penfarc  fempre  a Dio  ; così  il  modo  di  pre- 
pararvifi  è dì  penfare  a TXio , quanto  pili  fi  può;: 
pipde  4’ef«cizio  della  prefenza  di  Dio  , e delle  ora- 
zioni giaculatorie,  del  quale  abbiamo  parlato  a luti* 
go  nella  r.  part.-  cap,  $.  e cap.  6.  ,*  è ottima  pre- 
parazione alia  morte.  ^ 

ut  thi  dakbiamo  effere  particolarmente  divoti  per 
pepar  arei'  alla  morsali  . - 

Dobbiamo  aver  divozione  partictrlàre-  alla  Vérgi-- 
nc  Santiflima  ,.'  confidarci  mo'ltO'.nella  dT  lei  intero 
ceffione,  mentre  ia.Chiefa  fteffe  ce  rtoTegnf  coK*" 
orazione , eh’  ella  ha  aggiunto  alia  Salutazione  An*- 
gelica;  onde  per  maggiormente  imprimere  nel  no- 
firo  cuore  la  divozione,- e fiducia  nella  Madre  Sari* 

, ttSìma  , è bene  non  foio  di  recitare  1*  Ave'  Maria  ^ 
con  pardcolar  ri  Beffo  alla-  nqfita  morte-,,  pregando- 
la Vergine  .della  fua  particolare  affiftenza  io.  quel 
punto  tanto-  difficile  anche  di-  accrefeere  le  o*  * 
razioni  , che  diciamo-  ogni  giorno,,  fe  fono*  poche - 
c fe  fono  molte  , dirle  eoo  fervore^.  Imperocché  ef- 
fendo  fiata  la  di  lei  vita  feparatà.  rilutto  dal  morri- 
do,  ed  unita  intieramente  a Dio,- a cui  offérivahi 
morte  del  fuo  figlio,  e- la  fua  , dobbi^o-prcgarla 
che  cf  attenga-  quella  difpofi zinne . 

R 6 Ffut-^ 
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Frutta*  . ' • ••  ’ •"• 

- • ,'■  -f  ■>:  .’•  ij  sda 

Che  dobbiamo  itnpàra're?  ~ v'  .v5:jsid 

I,  Che  mettm-  il  motir  bene  f oofi,  ài0^itÌ0^p 
>the  dà  fpavento  «’  pià  gran  Santi;  vofa  tbt  nen  fit 
/a  cbe  una  fol  volt-a  ^t  e- fa  nim  vi* fi  tiefea.^  ii  tnàli- 
I irrtparabile  ; t»fa  .i  che  dipende  dal  viver  fantumem^ 
te,  mentre  h merte  è P ue  della- vita  ; e <àèh^vi fa' 
fato  fant amente,  fant amente  mueve\  aitrtHtm  dee  ejp> 
jfere  la  vita,  del  buon,  crififnne^  eb'e  una  eoaxinttà^eiì^ 
jparoKione.  alla,  morte . Di  modo  ibe  ,\  in,  fuahw^ìtì^ 
ternpo  , ed.  oceafiene  egli  vt’-ga  interregaee  , eln  Pefìùl 
fa  , pojfa  rifponderef  con.  verità.:  io-  mi  j prcnam 
roofte.;  io  mi  preparo  alla  mprte,  > . . 

'if  Gbt- bifogna.  rirnediare,  ali  pajfàto\  facendo' ^ue^ 
Je  opere  ejltrmi  di  penitenKt  , cJ^  p-^^amo , ed^anUrtri 
dote  coll;,  umiliatuione.  dello  fpirita,  o:-’contrie:ione.  d^ 
dMre;.  regolare  il  pyefente,.efaminaado  piali  :fisno  .Uh 

nofire  debplt^^^^  e paffioni',  e-:rnedétai^rde.fu  U,_  ma  fri 
fitne  dèl.Fahgelò;  difportt  l*  avvenite  [ab^emàeèi  diW 


m. 


idtxJG'tfi'  fàntiflcarfi  nelle  malàttièV'r  ^ 

^anima-ai  Sigooreti^  - 

Q9i  f^vano  le  mal  ante  ? ’ \ ' 
l-Ti  Ad  àOrire  . com(>^dic«  ! 


— T' dice  Sr  Gcegprió  ^ 
^cpt  deIJà  il  peccat<y>xi  avevJL  ehìu^*- 

frS-  entrare  ia  tìoineffi ^ ed.’ottenerci  l’a®fte»»  di' 
t^io,  il  quale  (la  in 'modo  particolare  colle- per/one' 
Mribolate  . iAc:ftttea*ci.  dalié‘  creàtàt«<,.fò^ 

PACO. ci,  |K>fpjjft  ajtttaEa,.e^ quanta' 
bifogna’  lafciarle  > 3e  mette rctnalU  felicnJ 

«eceiSta  di  ncorrere  al  fondo  delle  divine  mifcrr* 
cordie,>ed  unirci’ ftretumente  al  Creatore.  4,  Ai, 
tfimerci  dàlie  pene  del  pm^atorio  f dandoci  mezza 

di 


Modo  d>  fantìfitarfi  tf,  . 

>di  foddis&u  in  vita  alla  divina  giuflizia.  A far- 
cì meritare  un  pofto  ben  alto  nel  Cielo  co’ mali  ^ 
che  ci  Cagionano^  r quali  fono  il  Teme  dell’ eterna 
beatitudine  , conforme  dice  S.  Gregorio  ne’ Tuoi  dia-’ 
doghi  y parlando' .di  Servolo  . 

CU«  dice  S.  Gregorio  parlando  di  Servolo  ? 

Dice,  che  era  un  poverello,  il  quale  fu  molti  an-^ 
ai  inchiodato  da  parali  da  in  un  miiWo  letto,. e che 
uno  folo  non  s’inquietava  ne’ Tuoi  mali  , ma  li  pa^ 
.tiva  eoa  tanta  allegrezza  , che  le  ne  vedevano  i fé- 
gni  fui  Tuo  volto  fempre  gioviale,  ed  allegro,  lo-- 
dando  continuamente  il  Signore.  £d  acciocché  il 
fuoco  dei  divino  amore,  che  gli  ardeva  nei  cuorr 
Doo  venide  a rad’reddarfì , pregava  quei  che  pana- 
vano nella  ftrada,  ove  eflib  giaceva,  a leggerli  ab> 
cune  righe  d’un  libro  fpirituale  , ch’aveva.-  Meri- 
tò .Servolo  con  quelli  fanti  efercizj  di  elTer  vilìtato 
da  S.  Piero,  e fentire  la  muiìca  degli  Angeli  ali^ 
ora  della  morte,  dopo  la  quale  il  di- lui  corpo  man- 
dava'grandilfìmo  odore,  in  fegno  della  gloria,  eh*' 
era  andata  a godere  la  di  luì  anima  . 

Ciré  debborto  dunque,  fare  gli  ammalati  per  cavata' 
santi  bei  frutti  dalle  lóro  malattie  f 

Debbono  ad  efempio  del  fortunato  Servolo  rice-^ 
vcrlo- con  perfetta- fottomilHone  alhe  volontà- di:Dio 
il  cui  paterno  amore  la  manda  , per  farli  ravvede'- 
re , per  purgarli  come  1’  oro  nella  fornace , e farli 
meritare  la  fua  eredità . £ non  è forfè  giufto^.^  che 
fi  fottomettano  a lui,  e che  mentre  hanno  ricevu- 
ta dille  di  lui  mani  la  fanità,  ricevano  anche  le 
malaltfc  ì 

CoAié  li  debbano  fopportate.  ift  *. il 

.ic.-;.  , .i:  -i.imalattie'fc.  * ììs  -.v  ^ 

^ 

ihbhno  gPy  infirmi  fùppottàfa  le  maiania} 

Zi  Con'  pazienza, come  dice  S-  Bernar- 
do', fe  Iddìo  ci  ha  fopportato'  con<  invincibila  pi* 
»ien2à  negli  oltraggi,  che  gli  abbiamo  fatti , vuole 
ili  dovere  , che  loportiamo  pazientemente  i mali  , 
che  cfREKmanda.'Z-  Con > dolcezza,  fenza  infaftidirQ 

conr 


Fjrh  IV,.  dtll»  Dottrina  Crijl, 


^ntfo  clii'li  ferve,  dóvend©  il  ptnlìtre ‘della  moi^ 
le-,  -e  della- -paffióntt  di  -Crifto  reprimere  iit-ellì  ognf 
moto  d’ impazienza 3.  Gtm  ubbidienza  pigliando  H' 
«ìbo,  td  i rimedf,  xh«  -vengono  ortCnatì  per  con- 
fervare- la  vita y finché;  piacerà  a Dio,  il  quaje  fe 
oe  è rifervato  il  dominio . 4^  Con  mortificazione  , 
fénza  moftrarfi  troppo  fnlltcìti  di  ricevere  foHievo 
Ile if' male  ; *o  almeno-  non  inquietarfi',  quando  noà 
poffono  -avere  ciò  , che  vorrebbero. 

■Cùe  debbono  fare  per  non-  inquiatrjf-  quando  non' 
foffono  aver  db , thè  vorrebbero! 

Confiderare:  1.  Che  Gesb  Crifto,  fonte-deli’’ In*- 
tiPGenza,  e 'della  faotità-',  benché  foffe  alfirtaio’ ini 
woce,  nctmneBO" ebbe  un -bicchier  d’acqua- per  rm- 
•frefearfi , < -paH'  volentieri  ’ la  fete  per  amor  noftro  V 
■r.  Che  vi  fono  -infiniti  poveri  ammalati,,  i quali 
forfè- non.  hanno  offefo  Dio  come  elfi  , eppure  man- 
ca loro  ogni  cofa , nè-  perciò-  s’ inquietano  , -anzi 
benedicono  il  Signore.  Che  debbano  purgare vo- 
Jontieri-  i loro  peccati  colla  penitenza  , mentre  (è 
folfero  nell’  inferno , che  forfè  tante  volte  hanno- 
meritato,  nò  menò  potrebbero  avere  una.  goccia  d* 
acqua ..  ' ' , 


Cofa:  fi.  debba  fàrè  quando  ii  male’ 
peggiora  ^ 

eòe  debbono  faregi'  infermi  quando  il  male  peggiora  t 
Unirli  pib:  ftrettamente.  a Dio  i.  Scordando  tut*- 
-te-  le  cofe-  del  mondo  , e non-  foffrendo  y che  fi  par-- 
li  d’  altco,  che  di  Dio  perchè  dagli  ultimi  momen- 
ti dipende  [''eternità , ed  ii  denaonio  fa  allora.-  gli 
ultimi-  sforzi  per-  perderli r.  Farfi  dare-  le  benedi- 
zionii  delle- Confraternite , alle  quali  fono  aggre^ 
gati  per-  guadagnare  le  indulgenze  copcellè  da* 
Sommi- Pontefici  ..  Ricorrere- con  pili  fervore  air 
interceflìone  de’ Santi , e- racconRandatfi  alle-  orazio- 
ni delle-  perfone  dabbene  . 4.  Farli-  moflfrare  di  tan- 
to in  tanto,  il GrocIfilTo,  pigliarlo  in  mano,  baciar- 
lo , raccomaodaefi  a-  lui , o-  farlo  mettere-  in  luogo  , 
ove  lo  polfano!  vedere  comodamente . 5.  Premuoirfi 

con- 
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Z 'ISTod/ì  'di  Sjntjficirj!  eciii  " "3PP’ 

«•ntrcxlc  tenUzioni,.  miffitne  contn»  la  fede,  econ» 
tro  la  fperaoza,  e quelle  di  prelunione , che' fom' 
peti  colo  lì  fS  me -per  gli:  agonizzanti . 

Cs»ne:  fu  dehiono  prtmunire  contro  qutfle 

I.  Se<  fono  tantali  contro  la  fede,. ^no^•  debbop» 
metterfi  mai  a difputare  col  demonio , ma  dme  di 
cuore  io  credo  ferinamente'  tutto  nò  , -cde  erette  li» 
fant»  matite  Chiefa . z,  Sc-  fono  tentati  contro  1« 
fper.inza,  debbono  penfare  all’ infinita  mifericotdit 
di  Dio,  a’ meriti  foprabbondanti  di  Gesb;  Crifto , 
ed  alla  potente  intercefiìone  de*  S-anti  j mrffime  di 
Maria  Vergine.  3.  Se  fono  tentati  dì  prefunzione, 
debbono  rapprefentarfi  il  mnnenD,  e la  gravità  de*' 
loro  peccati,  co’ quali  fanno  di  aeertneritafol’io— 
ierno,.  e-non  fanno  fe.  Iddio  abbia  loro  perdonato 

f la  morte  ^ avvicina"."'  ■*' 


C^r  Miti-  deiòono  foresi*  inférmi  quando  femono<héf 
lai  morte  fi  avvicina  i 

• Di  Fede,  Speranza, 'Carità , cetrtriztone,  prote- 
sa ,-  conformità  aL  votcr  di  Dro  y.  offerta  , defiderio , 
domanda-  ec.  x raceommandarfi  all*  intcrceffiant  de^ 
Saf.ti,.  maflìme  di  Maria-  Vergine. 

bfa-  debbono  far* quegli  attlcol  pili’  vivo-  del  cuo-' 
te  in  divtrfe  volte  e andarli  ripetendo  a poco  »* 
poco  or  i-  uno,  or  l’ateo,-  e fe  non  patTano  colla 
voce,  almeno  col  =5Cuore,  invocando  frequentemente- 
il  fjcrofanti  nomi-  di'  Gesb-,  Grofcppe  , e Mària  .. 
Fatte  ahuni  di  quefli' erti?  ~ 

Sentifiima  Trinità,  Padre,  Figliuolo,  e- Spf-ito* 
SaotOj'Tre  perfone  un:  folo  Dio,  io  credo  mi  voi  . 
Credo  i’Tnearnazione Cr  morte  di-  GesU.  Crido. 
Credo  tutto-  ciò’^>  ebe  Credo-la  Tafita  mi^dre  Chiefa.. 

I Mjo  Dio  , mìo:  Creatore,  fonte  di  ogni  bontà'^  , 
io  fpero'in  voi'.  Spero  nella  voftra  infinita  miferi- 
«ordia ..  Spero- ne’ meriti  infìnrti  di  Gesù.  Crifto  mio- 
Salvatore  . 

Mio  Dio,  io  vi  amo,  E chi  amerò-,  fe  non  a- 
•mo  ivoi che  fiele  veramcite  amabile  ? Vi  amo  con 
■tutto  il  cuore eoa  tutta  i’àoiim,  cou  tutte  ievfor' 
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ze.  Vorrei  avervi  Tempre  amato,  non  voglio  aianra 
pili  altre , che  voi . ..  . 

Vi  ringrazio,  mio  Dio  ^ di  tutti  If  beocfrcr 
mi  avete  fatto  io  tutta  la  vita»  DeGdero  che  tutti i 
i Santi  ve  ne  ringrazino  eternamente  per  me  . 

Mifericordia  y Signore,  mi  pento,  e mi  doglacoRJ 
tutto  U cuore  di  tutti  i miei  peccati,  perchè  boi 
oiTefo  voi che  fiere  il  mio  Dio,  e H mio  padre  ^ 
tutto  amore , e tutta  bontà  . t 

Rinunzio  al  Demonio,  alle  fne  opere,  sJ  alla  fuer 
fuggeftioni,  mediante  la  grazia  voftra,  voglio  eiTeror 
tutto  a voi , e non  mai  fepararmi  da  voi  . 

Proteso,  che  non  voglio  cenfeotire  ad  alcun  pec-' 
cato,  ad  alcuna  tentazione.  Prima  morire che  of*  ^ 
fendervi . ’■ 

Signore,  non  mi  giudicate  con  rigore,  e con  col--' 
lera  , ma  abbiate  pietà  di  me  > fecondo  la  voftra? 
gran  mifericordia. 

Lavatemi  Tempre  pih  dalle  mie  iniquità,  e pur- 
gatemi  da’ mici  peccati.  ■ 

Conofco,  che  ho  meritato  1*  inferno , ma  non  fa-- 
rè  mai  confufo , perchè  ho  fperato  in  voi , 

Non  guardate , Signore  , alla  moltitudine  de’mief^ 
peccati  y e non  difprezzate  quefto  cuore  contrito,  o- 
umiliato 

Non  mi  rigettate,  o Signore,  dalla  voftra  faccia- y « 
e non  mi  chiudete  M fcno  della  voftra  mifericordia  ; 

Mio  Creatore,  voi  mi  avete  data- la  vita,  a voi  - 
fa  rendo . Confento  di  lafciarla , per  riconofoere  il 
ftjpremo  dominTo,  che  avete  fopra  dì  me.-  ^ 

Vi  ofFerifco,  o mio  Dio’,  la  mia  morte,  unità 
don  quella  di  Gesh  Crifto  voiVro  figlio  ; accettate  ^ 

V^i  prego  , tutte  le  mie  pene  in  foddisfazione  òrf 
thiet  peccati  , in  unione  della  pailione  di  GesU> 
Érifto.  . _ . ' 

Quando  vedr6,  o Re  di  gloria,  là  voftra  divintf 
fàccia.^  Quando  vi  poffederb?  Quando  vi  goderò*?' 
Quando  farò  tutto  voftro , e voi  farete  tu^o  miof’  • 
Vi  raccomando  l’anima  mìa,-  amabiliffimo  mio’ 
Gesh  , ricordatevi , che  avete  fparfo  per  me  il  voftro 

preziofiifimo  fsngue,.  (ìetc  morta  in  croce  per  faUtr^ 
. . - 
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Modo  'di  ftntifitàrji  er.  « i ' 4i»z^ 

mi  9 noQ  perdiate  taatc  pepe«  iCTtaatl  C^ti  « 
vatetni  per  voftra  pietà.  Gesti.»  fiateroi  .»GesU 
Salvator  mio  £alvat«a>i  > confegtta  T aaitxia  mia  nel- 
le voitee  mani . . , . . 

Vergine  Tanta > Madre  di  grazia»  e di  mifcricor- 
cordia  » rifugio , de’  peccatori  » pregate  per  me  adef- 
fo»  e aeW’ora  dtUa  mia  morte. 

,$aii  Michicle  Arcangelo»  che  avete  vinto  il  De- 
monio» fate»  vi  prego,  che  io  vinca. le  teat^ioni. 

Angeio..aùo.Cuftode»/VÌ  ringrazio  della  cura» 
che  avete  prefo  diurne»; vi  domaodo  perdono  del 
poco  rifpetto»  .che.  vi  ho  pmtato^!  culloditemi  yi 
prego  « diluminaterai»  difendetemi. 

Miei  Santi  avvouti  »>  e prottetori  SS.  NN. , An- 
geli Santi  , c Sante  del  paradifo,  pregate  tutti 

jpCH  IDC«*  / . . i * ' 

» ■ e • f . . ' 

Come  fì  poflbno  far  col  cuore. 

Gw«f  potremo  f nell’  avvieinarfi  It  maete.iJort  qut» 
fii  étti  col  cuore  ? 

Avvezzandoci  n;  farle  diurante  U faoità»  perchè 
aao  povero  agonizzante  è cosi  opprefib  dal  male^ 
che  pelifnn»  chn.non  {wòt.  elevacC  ,vcrl«  Dio  , le 
non  ne  ha  prima acqiilftato  l’ abito..,  1,1. foldajto  dee 
aver  preparate  le  acmi  > ed  eITe£0  avvezzato  a com- 
.battere  prima  di  entrare  in  battaglia  » altrimenti  re- 
citerà vinto  dal  nemi^,  fuhito  che*,  farà  aflalito  . 

. . Hi^oli  fono  sii  étti  » che  debbono  Jare  pià  fre^mn* 
temente  gl’it/Jermiì  . . ' 

Ognuno  dee  feguire  Timpulfo  dello  Spirito  San- 
to» Sant’ Agofiino  nella  fua  ultima  malattia  fece 
.mettere  intorno  al  Tuo  lettoi  i verfetti  delMz/rrrre» 
cfcritci  a groQ  caratteri  lbpra,^vn/6  fqgI|t»,;  C leg- 
gendo or  l’ uno  ».,or^.^altro.»  eccitavafì  a vivo  dolore 
de*  Tuoi  peccati  ^ e ttrogge  vali  in  amariSimi  pianti  » 
c Tei  giorni  prima  delia  fua  morte»  acciò  niente 
potefife  joterrompere  le  Tue  lagrime,  « gli  amorolì 
colloqu;.,  che  faceva  col  fi,io.Dio . non  ^feiava  en- 
trare  alcuno  nella  Tua  ftanza  , le  non  quando  vi 
andava  II  medico,  o gli  portavano  il  brodo. 

. , Qu»t 
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Qusl  è /’  ultima  axjont  fjleriore  , itt  /•*’'*  ^ 

'*KS?Ke!^e  pui,  un»  candcU  acctfa  io  mano, 
baciale  il  Crocififlb  , raccomandare  la  fua  anima  a. 

Dio , darfi , e unirfi  a luf,  e pronunziare  coUa  voce  , 

o almeno  col  cuore  il  dolciflìmo  nome  di  GesU  . _ 

V^rthè  b a . da  pigiare  ma  canitU  accefa  tn  m^. 

”°i.  Acciò  effa,  per  mezzo  delie  benedizioni  » che 
le  ha  datc-Chiefa  fanta,  fgombn , e fc*cci  gh  fw; 

riti  maligni.  2.  Per  far  vedete , che  conferva  nell 

anima  il  lume  della  fede , e l’  ‘ fedite  va 

che  ricevè  , nel  BatteGmo , e come  fervo^fedele 

còn  fiducia  allMocontto  de  fuo  Signore.  ^ 
far  riparazione  pubblica  delle  ingiurie  , e «rapai, 
ai  faui  » fua  divina  Macfìà  in  tutto  il  corfo  deir 

la  vita . 

*-  Frutto*  ' " 

. Che  dobbiamo  imparare?  - 
■ x.Gbt  Iddio  manda  h malattto  « /«« 

comi  V oro  iteHa  Ramate  i e far  laro  motftmn 

ion  irtviyatimtnu  V turn*glotU  dtl 
tm  dehBono  riceverle  volentieri  dalle  'fut  man,  4^ 
tpo^tarU  con  paKien^a, 

'Tre  medici,  ftnza  infutetarfi  , ifuando  maneé 
qualche  cofa,  e non  fono  ferviti , come 
ficordandoji  , che  fono- ftmpre  meglio  trattatt  'nelle 
‘ toro  malattie,  che  noi  fu  Cesi  Cnjlo  nelU  f^*  Pff' 

‘^"L  'che  fatehhe  iene  una  volta  la  fetttmaoa  ,''>r 
almeno  una  volta  il-mefe,  fare  di  cuore  sir  atjf  , 
'thè  debbono  fare  5^* 

morte  R avvicina  ; 0 pure  ètri  l oraxtom  preparato- 
ria  alla  morte  , • ehe  è nelP  anno' etcì tfiofl no  »i  femo 
z , 0 altra  jlmile  , perchè  i mólto  ’di^eth -,  per  n» 
dire  quafi  JpojJibile , di  pat^  far  bene  in  morti  e, h 
thè  ma  ci  faremo  avveKK.att  a fare  tn  vita  . 
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Ò R D I N E,.-  ^ 

" ■ C A Ft>  f KJ  MO.  * 

. Quando  > c perchè  fia  iftituito  l’Ordinè> 
c chi  debba  iltruirfené. 


^ HE  eofa  è P Ordine  T ,t 

E'  HD  Sacramento , col  quale  il  Vefc<>vo  col  mer» 
zo  di  vari  hti  , e colle  parole  facramentaii 
ttiiniftrì  alla  Cfaiefa  , dando  loro  poteftà.  fpirituale 
confacrare  , e amtniniilrare  il  corpo  di  GcsIi^Cri'» 
fto  , e per  eferci tare  le  altre  funzioni  esecleGal^cbot 
che  appartengono,  al  culto  di  Dio,  alia  fantiBcazMf 
oe  delle  aninìe  ^ e al  governo  della  Chieja.  i 
Pereéì  ^neflo  S*tr»netnt»  fi  cbiam*-  Ordine  ? 
perchè  toglie  ia  cnnfufiooe , e toette  la  fubordN 
natione  nella  repubblica  «cnAlMa^  eoa  vari  gr»h» 
e minifter),  i quali  compongono  la-gerarcbia  eccl^ 
Haftica . . , . . 

G^'r  etf»  è /«.grearp^r»  ecdtftt(ìic»  ? . 

• E*  il  facro  principe  Uella  .Chiefa  ,.<0  la -febor*- 
d.inazione  di  giurisdizione,  e Pautóriail^  tra  i pa(lo> 
li,  e «linidci  ili  lefìCa i' quali  :fooo  t il  JPgpa  , iPa- 
, triarchi  . Primati  , Arcivefcovi,  Ve fc«vj  Abbati , 
Parrochi , Sacerdoti  , e Chierici  ^ - .t 

In  c6e  eonfifle  quefis  gertreii*^-  e.fuhrJioiet/eteeì' 
Il  Papa  capo  della  Chiefa  ha  autorità  plenari», 
e univicrrale  io  tutta  la  criftianltà*. -i  Patriarchi , e 
-Primati  hanno.,  giurUdizjonc  in  molte  provincie  ; 
gli  Arcivefcovl  in  molte  dioce fi  t i Vefeovi  in  moJ- 
,te  parroechio,  i Paccochi nella  loro^parcocchia,  « i 
Chierici  minoet  liervopo  i maggiori  nelle  funzioot 
dei  loro,  mifliftero . ; ì . . c -,  . 

lljetnplni  Saeerdoti  ianttù  giur'lfdit.iimei  .i  ■: 
No,-  perchè  il  carattere  fecerdotaJe dà  loro  aut»^ 
rità  fopra  il  corpo  naturale,  esproprio  di  Gesti 
Crifto,.  potendola  ellìi  coàfaciaie  indjpendeDtemfaje: 
' . da 
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4©4.'  Pirre  11',  delh  Dattrinà  Grifi, 

da  ognuno,' ma  non  hanno  gli^rdio^LÒne  alcuna  fo» 
pra  il  di  Ipi  corpo  mifticp^  fopra  i l'edeliV  f« 
non  è loro  comunicata  ^^  o di^ègat»  ’ "da’  Vefcovj , 
eccetto  i^u^tò  di  morte,  piatendo  allora  ogni  Sa-'*' 

M Scomunica*  ^ , 

Gè)  fond  t Càr^tn»U>  - ,,  t 'd"' 

» affiftcdti  ,■  COtì»^ 
* coadiutori  del  Papa-,  al  quale  uno  di  efl^ 
; ^Olc  Tuccederc  per,  elezione  de’  medefimi* 

’ ‘ i^uattiJo  ifiifàì'Cesà  Criftp  U S»cr$meniff  4^P  Kh-* 
fiine?  ‘ jv’ ' ! vj'=,:;.ii;o 

: ceDa*conracrando  il  .pàne  VèP 

^ I qvejhln  tnémo^ 

rimetterete  . Bd  in  un  altrd: 
■ejrofio  * àHdWe  ; ifiruite  tutte  le  rn^iohì  j hatteKxa»*^ 
me  ih  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e delio  Spi-i 
,^®P"<«^chè  quello  è come  fe  aveffe  detto' 
****  faccio,  ordinate  Sacerdoti,  e^ 

t J,  conlacrate , àflolvete , 'battezzate'  ec,-^ 

' ^me  fappfantOf^  eie  Gesù  Crifio  ha  dato  aa^4  ptfiì 
‘fejlh  alla  Ghiefa}'  ^ - ’ ''vv,_  -1 

ià'  faCrà  'Scrittura  cè  l’ infegna  ^ dicendoci  i''‘Che 

gli  A;  ^ 

haàttb 


anno  ftabibto  Sacerdoti,  e Vefeovi,'» 
hanno  battezzato,  e governato'' 


Pl°^5  9“«t>  i quali  furono  fta-' 

efcòv I dagli  Apoftoli , fi  fono  ferviti  delibi 
inMefifhia  poteftà,  come  avendo^  ricévuta  dà  Gesh 
■<2rifto.  ^ ■ ■',  " '■ 


fcO 

1 


Pcre^^  Géìt  Grifip  ha\  ' hetlè 

■ Ghiefaf  --r  'il?:; 

...  ? Perchè  fé  bvdSe'eJtt  lofd'lftiittó  gli  uOthW^ 

„ . non  gli  aveffé  fatti  dipendere  che  da  fe  folp  queP-^- 
h rajrebbe  fiata  una  via  tutta  miractdofa , Biverfa^ 
dalla  fede,  per  mezzo  della  quale  vuol  falval|.  Kft* 
dunque  egli  voluto'^fòrmare  un  corpo  miAico  , o Gbj 
una  fociMàlanta;  e ficcome  in  c^ni  focietà  vi  vuoo 
, te  fubordiiMzione  tra  quei,  che  governano,  a quei  , 

• che  fono  governati  i era  giufio  che  quei , che'  go^ 
quefta  focietà  la  quale  appartiene  a Gesh 
> ronfio,  jiceveflero.da  luì  potefià  $ governarla,,  c 


Quando  f e perché  fi»  ifittuUo  V Ordina  ec. 

di  fare  con  autorità  quanto  è necefTario  per  fantifì'* 
ficare  i popoli  . 

Chi  fono  quei , che  debbono  ifiruirfi  dal  Sacramento 
d(W  Ordine  } 

I.  Se  ne  debbono  ifiruire  particolarmente  quei, 
che  polTono  ordinare,  ed  eleggere  minillri  della 
Chiefa  ; e quei , che  polTono  eÌTere  elcttr , ed  or« 
dicati  . 2.  £'  utile  , che  ne  ftano  iftruiti  tutti  i 
Oriitiani , maìdime  , quei , che  debbono  nominare  , 
e prefentare  alla  Chiefa  foggetti  capaci  di  eflère 
ordinati,  quei,  che  poITono  conferire  benefìzi,  e 
quei  che  polTono  contribuire  a farli  ottenere. 

Come  è utile  che  ne  fiano  ifiruiti  tutti  i Crifliani  ? 

z.  Perchè  i principi  falfi  di  quei , che  fono  poco 
ifiruiti  , s’ infìnuano  facilmente  ne’  loro  difeorfi,  e 
fervono  bene  fpeflTo  di  motivo  d’ impegnarli  negli' 
ordini  a certi  uhi  , che  non  vi  fono  da  Dio  chia> 
mati  , e ne  fono  incapaci , e indegni,  conche  par- 
tecipano alloro  peccati,  z.  Perché, (ìccome  la  mag- 
gior parte  della  gente  fi  porta  ad  abbracciare  un« 
profeflìonc,  fecondo  i difeorfi,  ebe  fente,  o gl’ im* 
pulii , che  ne  vengono  dati , così  molti  (t  fannp  Sa- 
cerdoti per  certi  difeorfi,  che  fentono cafualmento; 
onde  importa  rnolto^  ad  ognuno  di  non-  concorrere 
con  difeorfi  temerari  a ^eQ’  inganno  così  ordina- 
rio. 3.  Perchè  tutti  i Crifìiaoi  fono  obbligati  a- 
pregar  Dio , che  dia  buoni  minifiri  alla  Chiefa , e 
vi  fono  obbligati  non  folo  per  il  bifogna,  che  ne 
ha  la  Chiefa,  o per  l’amore,  che  debbono  portar- 
le, ma  anche  per  loro  vantaggio  particolare. 

Come  fono  obbligati  tutti  i Crifiiani  per  loro  van^ 
t aggio  particolare  a pregar  Dio^  che  dia  buoni  mini» 
flri  alla  Chiefa} 

Perchè  non  v’ è alcuno,  a cui.i  cattivi  minifìrì 
non  poifano  ca.ufa're  danno  grave  immediatamente,  o 
mediatamente;  poiché  Te‘.  non  fi  ha  da  trattare  con 
loro , ’ fi  ha  da  trattare  con  quei , che  polTone  ef- 
fere  infetti  da!  loro  cattivo  efempio  ; e però  può. 
ognuno  pjgiiar  l’infezione,  che  viene  cagionata  d»* 
difordim  de’  cattivi  Sacj^rdoti . Benché  non  fedia- 
mo al  governo  della  oavé , dice  S«  Agoftino,  fi^f 
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mo  però  nella  nave  j che  è la  Chtefi  , e partici-^ 
piamo  a tutti  i fuoi  perìcoli . Onde  Gesti 
ci  ha  fatto  un  comando  cfpreffo  di  pregare  per  ot- 
tenere buoni  pallori  alla  Chi.cfaj  la  jquale  ha  ifti» 
tuito  il  digiuno  delle  quattro  tempora  , affinchè 
tutti  i Criftiani  fi  unifcano  per  attirare  le  grazie 
di  Pio  fopra  di  quei  , che  eleggono  . ed  ordina- 
no miniftri,  e fopra  quei,  che  fono  eletti > ed  or^: 
dinati.  ; 


Frutto-; 


Che  dobbiamo  imparare  ? j- 

j.  effe  non  fi  pre^a  Dio  nel  modo  ebe  fi  iee , per-- 
vttenere  buoni  minijì-  t alla  Cbiefa , perché  il  comune 
della  gente  riflette  fola  a 'tiò,  che  'u’  è'd’  ; 

Infinga  i [enfi  nel  minifiero  tcclefiafiico  fenza  badarv^ 
alle  qualità , thè  debbono  avere  i minifiri  ^ • 

2,  Che  debbono  i- buoni  Crifiiani  procurare  cP  ifpj.- 
rare  a tutti  fiima  ^grande  di  minifiri  ecclffiafii(ìj,l 
perchè  quefia  fiima  gli  ecciterà  a domandarne  a Dxo-. 
con  fervore;  domandandone  con  fervórè  ite  ottérraano 
de*  buoni  , ed  i buoni  minifiri  applica^qf^n 
alla  loro  falute  contribuiranno  di  niottO'ù:qùeUa  de* 
popoli.  , ' ' : , 

CAPO  IT. 


Numero,  diverfità,  e cerfraonìè  ■ 
degli  Ordini. 


Q Vanti  fono  gli  Ordirti}  ^ c 

Sette.  Oftiariato,  Lettorato,  ETorcjftato/P 
Acolitato,.  Suddiaconato,  Diaconato,  e Sa-^ 
cerdozio . I quattro  primi  fi  chiamano  miborF,'  eì!^ 
i tre  ultirai'fi  chiamano  maggiori , o facri . I 

Perché  nel  nuovo  Tefiamento  non  i parlato  eut 
Sacerdoti^  e Diaconi}  , i.  . . -r,-  '-A 

Perchè  efleijdovi  allora -pochi  minillri,  l 
ai,  o fiaoo  Leviti  facevano  tutti  i minifterj 

alici  ordini  ioferioti^  ma  poi.a  tnifurà  che  gl* 
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popoli,  e Difcepoli  di  GesU  Crifto,  iftruiti  da  lui, 
e dallo  Spirito  Santo,  convertivano  alla  fede  Cit- 
tà grandi  , e capitali  , vi  Aabilivano  un  Vefcovo,' 
e quando  convertivano  piccole  Città,  o Terre,  vi 
fìaSilivano  un  Sacerdote  per  governare  quei  popoli* 
Indi  i Sommi  Pontefici  Vicari  di  Gesb  Crifto,  ef- 
fendo  finite  le  perfecuzioni  contro  la  Chiefa  , han- 
no moltiplicato  i Vefeovi,  fecondo  il  loro  bi fogno  , 
ed  ì Vefcovi  hanno  moltiplicato  i Sacerdoti,  c gli 
altri  ordini  inferiori. 

Perchè  fi  fono  flahiliti  tanti  Ordini  ? 

i.  Perchè  le  funzioni  ecclefiafiiche  elfendo  mol- 
te , un  folo  miniftro  non  potrebbe , come  dice  S. 
Tommafo,  farle  tutte  fenza  grande  feomodo . 2. 
Affinchè  le  facre  funzioni  fi  facciano  fenza  confu* 
fione , con  maefià  , e decoro  . 3.  Affinchè  gli  or- 
dini inferiori  fervano  di  grado,  e di  preparazione 
a’  fuperiori , e tutti  fervano  al  Vefeovo  . 

La  tonfura  è un  Ordine  ? 

No;  perchè  i tonfuraii  non  hanno  alcuna  fun- 
zione , nè  autorità  particolàre  , ma  è come  il  no- 
viziato agli  ordini,  ò come  una  preparazione,  dìf- 
pofizione , o porta  per  entrare  in  elfi. 

V Epifcopato"‘è  un  Ordine  ? 

E'  il  primo,  ed  il  principale,  ma  non  fi  diftin- 
gue  dal  facerdozio,  perchè  ne  è la  pienezza,  e la 
perfezione.  Il  Vefcovu,  in  virtb  del  fuo"  caratte- 
re, ha  poteftà  fuprema  fopra  Pamminifirazione  dì 
tutti  i Sacramenti  , può  fare  ogni  cofa  da  fc  ftef- 
fo  , indipendentenfentc  da  tutti,  ma  il  Sacerdote 
non  può  far  tutto,  non  potendo,  v.  g. , ordinare 
friniftri,  anzi  non  può  fare  cofa  alcuna,  che  con 
dipendenza  dal  Vefcovp. 

Perchè  il  Vtfeovo  taglia  i capelli  a*  tonfurandi  ? 

per  infegnar  loro,  che  deftinandofi  al  fervizio  dt 
Dio;  T.  Debbono  e flcTe  1’ eredità  di  Dio,  aver 
Dio  per  eredità  , e rinunziare  al  e fuperfluità  delle 
cofe  del  mondo,  le  quali  vengono  fignificate  ne’ ca- 
pellij  che  fono  fuperflui  alla  vita.  2.  Debbono 
tener  le  orecchie  aperte  per  fentire  la  voce  di  Dio, 
e il  cuore  pronto  a fare  la  divina  volontà. 


Per- 
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Perchè  fi  mette  una  cotta , e camice  hianto  a^i 
ordinandi  ? 

Per  Ugnifìcare  j che  quei,’  che  <ì  confacrano  a! 
fervizio  di  Dio,  e della  Chiefa debbono  aver  con<^ 
fervalo  puro  il  candore  deli*. innocenza  battefimaje, 
o aver  ricuperata  la  grazia,  e la  fantità  per  mezzo 
della  penitenza. 

Perchè  fi  danno  £li  Órdini  minori , e poi  i mag» 
giori}  ' 

z.  Psrchè^  la  grazia  operando  conforme  cominctà, 
tlzKe.  cofe  meno  perfette  conduce  alle  piU  perfette  , 
2.  Per  lignificare,  che  i tniniftri  della'Ghiefa  deb^ 
bono  procurare, di  crefcere  fcmpre  io  grazia,  e perV‘ 
feziohe,  ed  andare  di  virth  in  virtb . - 

Perchè  neW  ordinare  i Diaconi  il  Vefcovo  dhnauà* 
al  popolo^  0 all*  Archidiaconoj  fe  ne  è contento,  e fi 
ne  fono  degni  ì ^ ' ' -* 

Perchè  dovendo  efS  elTere  mloiftri  pubblici, 
ambafciatmsi  <pe^  4 popolo  eppreOò  a Dio,  debbo-' 
1)0  aviere  jran  Iblò' la  teftimonianza 'della  buona  co* 
Icienzà,,  ma  anche  del  popolo,  per  potergli  giova- 
re,'^ e condurlo  a Dio.  ■'  ' I 

Perchè  vuole  ia  ^ 

Uwfieiunga?  , • / •• 

I.  Per  maggiqir  Je^q  ycnerazione  del  lor<| 


jr’ 


carattere,  z,.  Pjìf'-^i^lQare  la  longan  e per 

feveranza  n^^èri/tU,  che  dee  accompagnare  la  vit§ 
de*  mioiRw  w ^io.  j.  Per  dare  loro  ad  intende- 
r,e,  che  ficcótne  la  vette  talare'coprc  tutto  il  corpof^ 
c.osì  elfi  debbono  comparire  agli  occhi  di  Dio  , 
degli  U5>min.i  come  Angeli , cioè  tenere  tanto  Jri  fre** 
no  lè.;'paf6tòiv  ® divini . 

PeréiSe  , Ma  la  portino  neraf 
1.  Àllìnchè',  avendo  avanti  agli  ocdii  quel  dqlW 
lugubre,  fi  ricordino  continuamente  delta  nfiorts 
^csU  Crifto  . Per  dar  loro  ad  intenderfe,  eh© 
debbqijiò  effere  morti  al  nroiido,  alle  vanità,'©  pia-' 
«ri  terreni , e non  vivere,  che  a Dio. 

Perchè  vuole,  che  fiorii  no  la  chierica, 

' I.  Per  Tignlficare  la  corona  di  ’fjilnéj  ehè  ptìrtp 
Ce&U  Critto  j in  onore  deU^  qu^e  débboóo  fópporr 
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tare  eoo  pazienza  le  punture  delle  tcibolazionì , t. 
Per  dar  ad  intendere , che  partecipano  al  regnp,  e 
facerdozio  di  GesU  Crifto , e che  però  come  Re  t e 
Sacerdoti  debbono  dominare  le  laro  paffioQÌ}  èdof' 
ferire  i Dio  facrifici  di  criftiane  virtli. 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare? 

■ i'.  CSe  V ecclefiafiico  y il  quale  non  porta  valentìe^ 
ti  la  ciieticay  i captili  corti,  e,  P abito  lungo,  fa 
^vedere , cbt  non  fi  tiene  tP  onore  di  efi'ere  mirtifiro 
ideila  Chiefa,  poiché  non  fi  cura  di  anaare  nel  modo, 
ehe'ejfa  prefiiirie , 

.z.  Che  P eeclefiafiico , il  quale  non  vive  fecondò  la 
Ramila  del  fuo  fiato  , dovrebbe  di  quando  in  quando 
fare  a ,fe  fiejfo  qvefii  rimproveri  : e perchè  porti  tu  la 
chierica  , fe  non  vuoi  partecipare  alla  corona  di  fpU 
ne  di  Cesò  Crifio  ; non  vuoi  regolare  li  tue  paffioni , 
e offerire  a Dio  faenfizj  di  virtù  ? Perché  ii  fai  ta^ 
ghare  i capelli  , fe  non.  pigli  il  Signore  per  tua  ertm 
dith  ; fe  hai  tante  cofe  fuperfiue  , che  dovrefli  dare 
a^  poveri  , e non  vuoi  afcoltare  Va  voce  del  Signore, 
che  da  tanto  tempo  ti  folìectta  à'  mutar  vita?  Per- 
chè porti  la  vefie  naa  , fe  non  ti  ricordi  della  mor- 
tr  di  'i^rtfio;^fe  il  mondo,  e gli  affetti  terreni  vivo- 
no nél  tuo  cuote?  Perchè  la  porti  lunga  f fe  co' mai 
jcandali  difonori  iP^fvècrdùtt^iò , e ‘fai  vedere,  thè  fei 
lutto  terreno , e ftnfuale? 

CAPO  111  ■ 

Vocazione  allo  ilato  ecclefiaftico.  ' 

QValt  è la  coja  pìunectffarìàper  'andarra^iOr- 
'din,?  - J 

La  vocazione^' fftrza  la  quale  "al cóto‘ noti  dèe 
andarvi , nè  riceverli  . S.  Paolo  volendoci  di’moOrarc 
r indrfpcnfabile  neceflità  della  vocazione  per  abbrac» 
cìarc  Io  ftatò\jtcclcfia(Hco  , dicc'che  alcuno  non  dee 
attribóirfi  T onore,  ma  cónvitne  effèrv?.  chiamato 
da  Dio , come  Aronne  . 

Borigl,  Dvtt,  Crifi.  T,  II.  S 
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Hanno  avuto  bifògno  gli  ylpojìoli  di  votartone  allo 
fiato  ecctefiefiicoY 

Ccrtiflimo;  e però  il  Vangelo  ci  dice  efpreffa- 
mcnte  , chè  Gesti  Crifto  cliiamò  a fe  quei  , che  e- 
.gli  volle;  i primi  Diaconi  della Chiefa  furono  pure 
eletti  dagli  Apoftoli,  anzi  S.  Paolo  ci  dice  efprcf- 
famente  , che  Gesti  Crifto  medeCmo  non  fi  è attri- 
buito da  fe  la  gloria  di  eflere  Pontefice,  ma  1*  ha 
ricevuta  dal  fuo  Padre . . _ , 

Perchè  è neceffario  ^ che  chi  vuol  abbraceisre  lo  fia^ 
to  ecclefiafiico , ci  fia  chiamato  da  Dio} 

Perchè  è imponìbile  di  adempiic  fedelmente  gli 
obblighi  , che  fi  contraooo  nell’entrare  nello  ftato 
eccleliaftico,  fe  non  fi  ricevono  grazie  particolari 
da  Dio  , e Iddio  non  dà  ordinariamente  quelle  grazie 
particolari  a chi  elTo  non  chiama  al  fanto  miniftero. 

Che  male  fanno  quei  ^ che  entrano  nello  flato  eccle- 
fiafiico  fenoia  vocazione} 

Ordinàriamente  commettono,  e fanno  commette- 
re infìiiiti  peccati  ; fono  l’ ignominia  di  Gesti  Cri- 
fto, e la  confufione  della  Chiefa , dando  co’ loro 
fcandali  occalìone  a’ giufti  di  pervertirfi , a’ pecca- 
tori di  cftinarfi  ne’ loro  peccati , ed  agli  eretici  di 
fparhirc  della  noftra  fanta  religione  ; fono , come  di- 
ce Gesti  Crifto,  luce  ténebrofa  , faleinfipido,  con- 
dottieri ciechi,  e fervi  infedeli. 

Che  cofa  è vocazione  allo  fiato  ecclefiafilco} 

£'  un  atto  della  providenza  di  Dio , il  quale  de- 
ftina , e fa  conofccrc  quei , che  egli  elegge  per  fer- 
vire  la  fua  Chiefa, 

. Segni  della  vocazione, 

' DH  quali  fogni  pojfono  conofeere  i giovani  , fé  14*  ^ 
dìo  li  chiama  allo  fiato,  ecclefiaflico  } 

%,  Se  fentono  forte , e dolce  inclinazione , e ga- 
gliardo impulfo  a quello  ftato , e fe  hanno  buona 
totcozioney  e le  qualità  neceftarie.  2.  Se  dopo  di 
ave^r  ben  ctmfultato  Dio  eoo  lunghe , e fervorofe  pre- 
\ ghiere,  ed  aver  efpofto  con  candidezza,  e .totale 
ìndifTerenza  il  loro  interiore  tt’ padri  fpirituaii , ed 
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perrone  pie,  pn»denti,  e dotte,  e quefte  li  con- 
lìgliano  di  abbracciarlo.  3. Se  i fuperiori  , che  han- 
no lo  fpirito  di  Dk),  eipaffimt  i Vefeovi,  i quali 
fono  ia  obbligo  precifo  di  non  atntnettere  al  facro  - 
Tniniilero,  fc  non  quei,  che  cflì  hanno  fondamento  ^ 
di  credere  vi  fiano  da  Dio  chiamati manifedano 
loro  ia  divina  volontà  , principalmente  fe  elfi  per 
umiltà  vi  ripugnano. 

Ctfe  intensione  iifcgnà  *vtre  per  entrare  nello  Jl»t$ 
xtchfiajluoì 

1.  Di  eonfactarfi  intieramcnle  al  fervizio  di  Dio, 
e delia Chiefa,  e di  perfeverare  in  quello  (lato.  2. 
Di  adempire  ^delmeote  gli  obblighi  di  quel  fpnto  , 
minidcro,  applicando  con  zelo  alla  gloria  di  Dio, 
alla  propria  falute,  e a quella  del  proffimo. 

Si  potrebbe  aver  cattiva  intensione?  . 

Ccrtiflìmo;  hanno  pur  troppo  cattiva  intenzione,  . 
-quei , che  entrano  nello  flato  ecclefiaftico  , per  elu- 
dere il  foro  fecola  re  , -o  per  fuggire  la  fatica,  e me- 
nar vita  comoda,  e oziofa ,.  o per  elfere.  onorati  con 
offìc)-,  e dignità  riguardevoii , o per  arricchire  le  , 
cafe  loro  co’  beni  della  Chiefa  . 

No«  pojfono  gli  ecclefiajlici  dare  i beni  della 
fa  a' lato  parenti? 

Se  fono  paveci , poSbno  alIìRérli , come  aflHlereb- 
l>ero  altri  della  loro  ct^tdizione  , ma  non  altrimen* 
xi;.  perchè  eflendo  i beni  della  Chiefa  P obblazìone 
de’ fedeli  , il  prezzo  de’ peccati,  ed  il  patrimonib 
de’ poveri,  ootne  dice  il  Papa  S.  Urbano t quando 
gii  eccldìaflici  ne  hanno  ptefo  per  fe  <iò,  che:,  è 
■eceflario  al  loro  onefto  mantenimento,  debbono, 
impiegargli  unicamente  afoccorrtre  i poveri,  c man- 
tenere le  Chiefe  . 

Fanno  iena  li  genitori  di  fqllecitare  i ]lghuoli  ai 
Sbracciare  To  flato  eeclejìaflko  ^ vreligiofo  quando  nota 
vi  fono  chiamati? 

No;  perchè  Hccome  tocca  a’ Principi  di  eleggere 
gli  Ofhciali  del  loro  (lato.,  e corte,  così  tocca  a 
Dio  di  eleggere  i minilìri  della  fua Chiefa,  c i Tuoi 
domedici  pelle  reUgioni . Onde  (ìccome  farebbe  te» 
nserjtà  graade-di  voler  dare  a*  Principi  Officiali , 
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che  elfi' non  eltggohd  ; così^  Jcmcrità’ intollerabite, 
de' parenti  di  voler  dare, a 'Dio  per  xnimftti ’j' o:  p'ef 
ifpofc  quei',  o'qheliev  che  effb  non  eJej^ge  . ^ Gfee, 
pctò  Chfcfa  fantà  fconiunicatoli  ragion*  quel  , Che. 
obbligano  femmine  a farfi  monache  per  fòrza  . 

Non  è Irene  di  moltiplicare  i minori  CJfiefa  f 
e le  fpoft  di  jGerù'QriJìo}  ’ ’ ' ■ 

Sì;  quando  Sanno- la  vocazione  , e .le  q^alità'ne^ 
ceflaric';  ma  M gran  numero  di  ccclefiaftici  fenze 
vocazione  fenza  Zelo , fcnZa  fcifenza  , dice  S;'  GìSi*. 
gorio  5 io  vece  di  promuovere  gl’ intereflì  di  Dio  ^ 
prnrriuove  quei  d*l  demonio  ; fa  gemefe  la  ChieA^ 
e la  confonde-:  appunto  dome  un’ armata  nùmcrofà,, 
che  c -fenz’ arrni’;  fenza  provvifionf  e fenza  di fci- 
plina  militare,  non  fa  che  rovinare’ ih  paefcìanfiìcp.^'' 
e crefcere  le  vittorie  a’ nemici'."  . v ,♦ 

■‘^Qhe  male  fanno  t parenti^  cLe  fùilecitahà  i IVrb’^gl^ 
sd  entrare  néllo  flato  eoclefiafliìo  _fen3t,a  vocazione 
Quei , che  p?r.  i^gravare  la  cafa , per  non  fare  di», 
viiioni,-  per  arricchirla, *o-*per  Altri  'fini  d’’inlJ(ftcflV^, 
vantaggio,  o gbfik  mondana  follccilando  i * figli.. 
farfi  cOilefiailici , o rciigiefi,  fenzà  che  vi  fiditi 
Dio  chi<imati  , coinmettoiìo  gravi|fimó  pecca|ó'tTO^‘, 
talfc  , 1ì  'rendono' tt$‘^di  tut^i^  pecca 

tali  .perfone  c-agionatìo  co’ loro ‘•'feandali  àllaChieTai^ 
e -alle  religioni  . >-E  quei  che  danno  a'  Dio’^i  |ÓÌS 
figli  , tr  figlie  ; che  fono  drfettofi  odtabifirent'V,,'-5 
non  Hanno  fpirito , • he  giudizio  , mè,  t-imor''df- 
e rifengono'’qnei , -dhe,  hanno  ^tc  qualità 
fonor^fimili-  a Caino,  iche  o-fftfìv».  a 33?o)/i'^rùÌ® 
meno  eccellenti,  c fi  rendono  degni  delta 
zione^  >ch?‘«bbe  .ti» 'Dró  qutll’'  iìjfòtipe’i'  ■ . 
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Npi  pzi  dopo  che  ha’  pa4fato  con  loro  tutti 
gU  offici, .che  il  rifpetto  figlialr  , e la  convenieniìt; 
doniaadàBo,  dee  ubbidi/e  piuttofto  a Dio  che.*» 
-,  - gli* 
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gir  uomÌDÌ e rinimziare  à’fentimenti  JcHa  cariiey 
e del  fangùe Se.  la  tua  madre  fi  ftcndefle  'furia 
foglia  dcìfe jporfà  per ’iinpttUrti  di  ufcire^di  cafa  j 
e' andare  à.  fervir  Dio  neila  religione^  fai  che  hai 
da  fare»  dice  San  Girolamo  fcrivendo  ad  Eliodoro 
fuo  caro  amico,, efci  pure  generofàmente  di  caia, 
calpeflaia  feoza  temere:  quefta  tua  crudeltà  farà  pia  , 
e gràtà  .a  Dio  ^ Chi  ama  il  fuo  padre  , o la'  yfua 
madre  piU  dlVeif  GesU  Criilo  , non  è degno 
dime.  ^ ' 

Fojfomr  imparenti I quando  i loro  fl^lt'^  o fl/(lie  fono 
chiamati  alla  religione,  impedirli  dt' ftguire  la  vowk 

No;  debbono  bensì  rapprelentar Jdro  la  . fanti tà 
dello  ftato,  gli  obblighi,  che  l7 còntraono  , e ledift 
ficoltà,  che  s’incontrano,  acciài  opn  I’ abbraccin|0^ 
per  capriccio  , o leggerezza.,;  ma  quando  dppo  di  a- 
ver  efamiòato  coHa  dovuta  prudenza  I4,  loro  voca- 
zione, conofcono,  che  'veramente  .^y iene  dà  Dio^ 
che  ein  hanno  la  buona  iofenzlone,  e le  qualità!' 
neceffarie  a quello  ftato  . commettono  una  fpecic  di 
furto,  d’empietà,  e di  fàcrilegio,  rifeoenJoii  irv. 
giuftamente,  quando  Iddio  li  vuole  per  fci  'Onde 
debbono  ftioiarfi  troppo  felici,  che  Iddio  elegga  i loro 
figli  per- fuor  miniftri,  a,  domeftici,  a preferenza  di. 
tanti  altri  ; é debbono  ofiefirglieli  con  .pienezza  di 
affetti  j come  Abramo  gli  offerì  Ifacco  ■ .fuo' imicpf 
figlio , come  Anna  gli  offerì  Samuele  ancor 
letto,  e la  gloriofa Sant’ Anna  gli  offèrlMiS^^ 
gine  fua  unica  figlia “ ' ' < ' ^ , 

' ' '■ , I ; ' 

, , Qualità  tìecefìTarie.  ' 


. /<i»0  fe  fualh'h  a 

ètllo  flato  eedefiaflìco'}  ' ' ‘ 

‘ moitHo'viè  poh  àver  fini  umani  - 

aefidcrj  jccolaVcfclii  • 2.  Guftar^  le  còfe  lpirituali| 
-p*^**"*  fpecislmcntt!  l’orazione,  e làrfitiratezza'. 
j.:  Stimare  le  funzioni  ecclefiaftichè  plU.^ delle  matg, 
|tori' diguM , e preferire ’j  legni  (fi  queffo  flato  a 
fatti  gli  altri  ornafnenti.'  4’. ‘Aver  lo  fpiritoV  .chi 
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C3|>ifca,  e difcerna  la  verità,  giudichi  fanamente 
delie  cofe. , e oon  G oGini  a foQenere  l.a  Tua  opinio- 
ne, s.  Ave»  pazienza  cjo.raggiofa,  pe?  non  perderG 
d’animo  nelle  contraddizioni»  oppofizionf»  e diffi- 
coltà, che  s’incontrano,  c per  Sopportare  i difet- 
ti del  proffimo , e portarlo,  dolcemente  a Dio . d, 
Elfere  .di  coftumi  cfemplarì , ed  aver  indole  buona  » 
facile,  e dolce,  ed  inclinata  al  bene.  7.  Diffidar,, 
di  fe  fteffo,  dei  fuo.fpirito»  e pigliar  configlio  da 
chi  ne  fa  pili^  quando  non  G vede  chiaramente  ,, 
8.  Avere  la  divozione»  la  purità,  la  fc’ienzà,  Il 
zelo  delia  falute  delle  anime  » e maffime  una  carità 
cosi  grande  , che  , come  dice  S.  Bernardo,  gli  fac- 
cia amar  Dk>  più- de’ propri  intereffi,  più  de’ fuoi 
parenti»  più  di  fe  fteflb,  9,  Eflere  efente  da  paf- 
iioni  di  avarizia»  di  ambizione,  e non  avere  irre- 
golarità. 

Perchè  fono  necejfarie  tante  fattiti  t chi  vati  e«- 
frsre.  nello  fiato  ecciefiafiico  ? 

Perchè  Iddio  effctido  Santo»  vuole»  che  i Tuoi 
mifllGri  fiano  Santi , cioè  abbiano  tutte  le  buone  qua- 
lità, Onde  S.  Gregorio  dice,  che  chi  è pieno  di 
virtù,  dee  andare  al  facerdozio,  come  per  forza, 
cioè  fenZa-  ambizione  ; e chi  è vuoto  di  virtù , noa 
dee  andarvi,  quando  bene  volelTero  sforzarlo. 

Perebè  ehi  vuoi  entrare  nello  fiato  eecltfiafiico  b»  da 
amare  Jptìjalmentt  P orai^ione  ? 

Perchè  il  canale  de*  lumi , c delle  grazie  è l’ ora- 
zione , per  mezzo,  della  quale , chi  vuol  entrare  nel- 
lo fiato  ecclefiafiico , dee  aver  acquifiato  tanto  cre- 
dito appreffo  a Dio,  che  poffa  ottenere  da  lui  ciò, 
che  domanda  per  il  popolo.  Bifogna  eleggere  al 
fiicerdozio,  dice  S.  Cipriano,  quei,  che  fi  fa  «fie- 
re da  Dio  «fauditi.  Qual  dee  eifere,  dice  S.  Gio- 
vanni Grìfoftomo  , quello  , che  fa  appreffo  Dio  1* 
uffizio  di  ambafetatore?,  .e  d’ interceffore  » non  già 
per  una  Gittà^  -ota  per  tntte  il  mondo,  e dee  ot- 
tenere il  perdono  de’ peccati  pei  i vivi,  -e  per  i 
morti  è (guanto  fanvlgìiare  con  lui  nell’  orazione  ? 

In  thè-  confifie  la  diitottfone  neeeffaria  per  entrare 
rtttio  fiato,  etcUfiafiicti  t 
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la  av<t-paffato  innocentemente  la  giovcntli , o 
aver  riparato  con  degna  penitenza  le  colpe  commef- 
fe  ; anzi  anticamente  fi  cfcludevano  dal  Sacerdozio 
tutti  quei,  che  con  |*rande  Relitto,  raaflìme  fean- 
^alofo  , avevano  perduta  1’  innocenza  batt^male  , 
conforme  ne  fanno  fede  i canoni  Apoftolici  , ed  i 
Santi  Agoftino,  Ifidoro,  e Gregorio.  Alcuno  non 
è degno  del  S/icerdozio,  àicf  S.  Gregorio  Nazian» 
Zeno , che  non  fi  fia  offerto  a Dio , come  un’  oftia 
viva  I e fanta  , che  abbia  confacrate  le  fue  mani 
colle  buone  opere  ; che  abbiati  imparalo  a vedere 
Dio  fole  nelle  creature  , ed  a non  iervirfi  di  effe  , 
che  per  glorificare  il  Creatore . Che  Iddio  gli  ab- 
bia dato  io  fpirito  aperto,  per  capire  le  iftruzioni 
della  faplenza  , e la  lingua  capace  di  annunziarle 
agli  altri  in  modo  degno  di  lui  ; che  abbia  per  po- 
co di  fuperare  la  virili  de*  fecoiari , e fi  regoli  fu 
afampi  rii  QesU  Criffo.’ 

Quale  ha  da  effiere  U purità  del  Sacerdote  ? 

Il  Sacerdote r dice  S.  Giovarmi  Grifoftomo,  ha. 

da  effere  pii»  raggr  dfil  fole  . che  febbene 

p*ffaoo  ne’  luoghi  fong^ot!  » tKlll  ^ .V.-t . 

(guanto  mai  ha  da  effere  Sacerdote,  che  ce- 

iTbra  il  divino  facrifirio?  Coafiderare  quali  debbono 
effere  le  mani,  che  fervono  a quel  miniftero;  la  lin-  ’ 
gua  , che  pronunzia  .quelle  parole  , evv»  cofa^  alcuna  , 
che  debba  uguagliare  la  purità  di  quell  aoiina . 
Perc/tè  è ntcejfaria  la  fetenza? 

Perchè,  come  dice  il  Profeta  Malachia  » i Saccr- 
doti  debbono  efferne  i depofitarj,  per  poter  ìftruire 
il  popolo,  efortarlo  nella  fanta  Dottrina, 
derlo  a temjjo , e luogo,  rendere  ragione  di  ciò, 
che  infegnano  , conforme  dice  San  Paolo  . 

Iddio  fi  è dichiarato  per  bocca  del  Profeta  Ofea , 
che  egli  rigetta  dal  fuo  fervizio  , e non  vuole  per 
Sacerdoti  quei , che  trafeurano  la  fetenza  » 

J«  c^e  confijie  la  fetenza  del  Sacerdote  ? 

1.  In  avere  lo  fpirito  pieno  , ed  il  cuore  in* 
■fiammato  delle  verità  della  facra  Scrittura,  ed  a- 
ver  cavato  da  effa  ricchezze  , colle  quali  poffa  ar- 
ricchire gli  altri  • z»  In  aver  imparato  a giudicare 
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•itile  cofe  fpirituali  in  moda  fpiritualc,  c penetrar 
bene  i mifìerj , e lo  fpirito  deila  religione. 

Irregolarità,. 

Cl^e  cofa  è P irregohrith^ 

E'  un  impedimento  porto  da’  facri  canoni}  i ^all' 
dichiarano,  che  certe  gerfone , per  certe  ragioni  , 
non  fono  abili,  ed  idonee  a ricevere  laTonfura, 
gli  Ordini , o ad  cfercitarli  , avendoli  ricevuti . 
Quante  fpecie  d’ irregolarità  vi  fono  ? 

Due;  l’ una  proviene  da  certi  difètti  ^llo  fpiri->- 
to,  o del  corpo,*  F altra  da  certi  delitti  ,:- 

Per  difetti  ,. 


^ Ovali  Tono  i difetti  f ckè' réndoWÒ-’^irrigolaréT'  ' 

1.  Il  difetto  di  ragione,  tanto  f»  i -«•^«^i-w'ii- 
come  fé' ha  intervalli.  Sotto -quefto  difetto  lonp' 
comprefi  gli  jEnergumeni , cioè  rtwì;» 

Vafati'  dal  demonio  , i lunaTjp^^^^-^y-^  P***” 

tilmente  la  Chiefa  , ed  accaderebberograsdt  iocon-' 
venienti,  fe  non  il  male  gli- piglialfe-}- mentre  ani} 
tttinirtrano  i Sacramenti 1 

2.  L’infamia,  giudicando  la  Chiefa,  che  quei  ,, 

che  fono-tifguardati  dal  popolo  ,.  conie.~>ei  > di  gra>- 
ve  delitto,  difRcilmente  poiTono  far  bene  le  fun>- 
ziohi  del  (acro  mi'nirtero;  perchè.'- il  popolo  noo.’è^  ' 
troppo  difporto  ad- afcoltarii , ed>  effi  unno -meno, 
autorità,  e cotifrdenza  par  riprendere,  i peccati 
quando  la  cofeienza  rimpro.vera.- loro  , cher.e(rt  rteijS. 
ue  fono  rei  V ‘Onde  anucaiiiente  i penitenti  erano  .. 
efclufì  dal  clero , non  per 'caufa  delia  penitenza  ,. 
lUa  per  ii  delitto,  che  erta  fuppoheva.  . 

' 3.  La  mancanza  di' lenità- , o dolcézza,  quando^ 
alcuno  ha  " cooperato:  con  effìcacià  giuftanifente,.o 
ingiu^mente  alla  morte,  o mutilazione  di  alcuno 5 
^*  Svi  gindici,  avvocà^l,  teftuiotoj , medici  , chi. 
rurgi  'ecc  • • » > . • ^ 

4*  Q.uanio.  alcuno  ha  avuto,  maneggi o àffarù 
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^(ubblici , tutele»  ed  altre' cariche , dejle  quali,  fé 
gli  può  far  render  conto . 

5.  La  bigahtia  , che  comprende  quei , che"  hanno 
avuto  due  mogli , o hanno-  fpofato  una  vedova . 

6.  Le  deformità  del  dbrpo-,  che  rendono' difprez-  - 
zevoll  quei,  che  le  hanno,  e fon  caufa , che  non  fi 
pofibno  fare  con  decoro  le  funzioni  ecclefiafticfae  . 

. 7.  li  difetto  di  età  prefcritta  dal  Concilio  di 
Trento,  la  quale  è di.  anni  ventidue  cominciati 'per 
i Suddiaconi,  ventitré  per  i Diaconi , e venticinque 
per  i Prèti  , 

8.  Il  difetto  di  natali-,  cioè  di  non  effere  Datodi- 
fecondo  màtrimonio,  o da  perfooa  libera. 

^utli  fono  i delitti  f iln  rendohat'iévégeìtdreìf'  ■ • 

■ I.*.  L’ otnicidio  , c la  mutilazion»  in  qualunque' 
ibodo  , chearifìa  cooperato , col  configlio,  comando, 
alfifienza , o tralafciando  di  fare  qualche  cofa  del 
fuo'ofiìzio.  A-nei omicidio  Cafuàle  rentfe'  anche 
* megolare  chi  lo- commette,'  quando  lion  hà'prefo tut- 
te le  precauzione,  che  doveva  per  evita'rio’,;'  o^oh#' 
attendeitar » cofa  illecita- . - a,.:.  < 

2.  L’ erefia- qualunque  fi  fia  ^ ; '•’* 

, .Qtaattdo  u roPo'-i»eeiMitì,-«affercifati  gli' ordini' 
iHegittimameote,  v.' gv,- quando  chi  Ji  riceve'^è  fto*' 
municato;^  quando  fi  .ritiavir- un^ órdine  fuperioi^', 
prima. dt  .aver  ncevuto'^i’finferiorh':  ^quando 
cita,  un- ordine  , -ifenza  avrrlb' ricevuto^'  i^lfttt'ddr’ 
iboninnicato,  iofpefa/ o rneerdetto-.^'  ' - 

4»  La  Eciterazione- del- Battefimóy  ricevtfndblò  ,’ è 
mwniai Arandolo  due  volte  alla  > medefima  perfona  «' 

S*:.r'deiitt!  eaorlni , edie'<rfead.Orto  itifiéme  eh!  li' 
commette-,  v.  g.  apoAa.fie  , PufnN  ^pubbiicaV'  lo 
ipergiuro , ) U fiRmoHryi'  i^  ubbtjaeheézjv,.  il-mefiièfe 
4i  cornediantc  ec.  : 

Come  fi  toglie  P irregol/Aitì  ? r , , . ■ 

Il  Ceflandó  il  difetto  corporale’,  del  quale  prb- 
t^ene.  2.  Il  Battefirao  togi ir.  l’ irregolarità  contrat- 
to^ prima>  di  riceverlo'.  34  La  profeCGoae  réligiofa 
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teglie  1*  irregolacità , che  viene  da.*|oaUli  illègilti* 
mi  ..  4.  li  Vcfcovo  può  difpenfare  in  tutte  ie  irre- 
golarità: incorfe  per  delitti  occulti  y che  non  fiurono. 
denuDiiati  in  giudizio^  ed  il  PapAdiiipenfà  generai» 
mente  da  ogni  irregolarità  ^ 

Quali can£zjoni dte-avtte  la  difpenfa^accìifiavalidaì' 
Il  Concilio  di  Trento,  dice , che  fi  può,  concedere 
la  difpcnfa  a qualcheduno  » quando  vi  ò ragione, 
jforte  ) e.  giuda}  e maggior  utilità  i ma  che  non  bi« 
fogna  concederla fe  non  dopo  ^i^  aver  confiderato 
cd  efaminato,  ogni  cofa  con  maturità  ;,  c che-  le  dif- 
penfe  ottenute  diverfam'cate  fi  debbono,  lifguardarc; 
come  furrcttisie  ^ , 

. FKlttÓ-.',  ^ 

Ché  dòbhiàmca  iinpararé  ^ 

T».  .(^ba.  ib  gioaant  y ah  ^alc!  vitnt:  prtó^O'  di  pi'- 

gliatt  gli  ordialy  dee  mettptfi:  «tllà-  rerwfe  indiff^rtn* 
4ie , «•  mf/lét  finterai  difpojiz.if>ne  di  ubbidire  »>  Dio  , fe; 
Id  tbiamm  *■  quello  finto;:  pigliar  utt;  ttrnpo  teaiptttn- 
ae-  ^«1»  .^egar  Dio-,  nfnri  pegare  altri;  co^^ul)»e- 
^ualcfie-  bttoik  tulifiafiito  , « feoprire  ih  filo-  interiore' 
ni  Vefeav.p'y  per  mea;/^-  deL.quale  Iddio.  Juoliditdfiatn^ 
te  In  fuo'.  volontà'..  ' 

2».Cbe.  queiy  thè  b'atmo.  perdutn  P'innoeeHZ,n:bMte^ 
fifnalèf.  mnffime’tod  dèHnù-ftandalo/iy'  non;  falò-  noni 
debbono  portar  fi.  da>  fe  ah.  Sacerdù:^o  y nt  quah  da  fe; 
non,  dee:  afpirnte:  nkune  y bttiobb'  lunottnte  y 
$neno.  debbono,  dar  orecctie  n.  cài  vokffit^  ptr^rveìs  y 
tb'e  vh  fin  vern.  nteeffitXy  0 fimo  im  ifiptoj  dit 
nmdtae;  férvitit  ^nndh.  ntfn  ihbiefn .. 
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. 'Oifpofeione  per  ricevere  la  tònTùr».. 

Con  che  difpofiKjone  bi fogna  ricevere  l»  tonfurs  > 
Con  dirpoCziooe  fincera,  la  q^ale  corrifpomle  a 
fruclla  cerimonia  eaeriore;  ot^  conviene,  che  chi 
la  riceve  rinunri  alla-  vita  fetolare  , e carnale  r e fi 
confacri  veramente  a Dio;  perchè y fe  non  avelTc 
quefta  volootài,  mentirebbe  a Dio,  ed  alIaChieia. 
Onde  fanno  male  i padri , e madri , che  portano  f 
loro  fieli  a pigliare  la  Confuta,  folo  per  renderli  ca- 
paci di  ricevere  benefizi,  o per  eludere  il  foro  fe- 
colare,.  o procurare  qualche  altro  vantaggio  tempo- 
rale alla  loro-  famiglia . ' , . ■ 

Quando  debbono  i ptdrt  y e madrt  coudijeendere  y 
che  i loro  figli  piglino  tonfar»} 

I.  Quando  defiderano  finceramente  di  coafacrarlt 
a Dio-,  2.  Quando  vedono  i loro  figli  ben  inclina- 
ti timorati  di  Dio- , molto  affezionati  allo  ftato  ec- 
clefiaftico , ed  atti  a farne  le  funzioni  con-  decoro . 
3;.  Quando  hanno  buone  prove  , che  eflì  vogliono 
darfi  finceramente  a Dio  per  tutta  la  vita  , e-  notr 
eleggono  lo  flato  ecclcfiaftico  per  alcun  motivo  u- 

. roano,  e temporale. 

Quei  y che  hétntto  ricevuto  li  tonjurU  y debbono  por- 

urne  i fegni  l , ' , 

Sì  ; perchè  effendo-  la  tonfùra  il  novjiiato  degli 
ordini,  è giuftb , che  la  vita  del  tpnfurato  fia  vita 
ecclefiaftica  e coir  affctto , che  ha  al  fuo  abfto  , 
faccia  vedere  Taffetto,  che  ha.  allo  flato  ecclefiafli- 
' co..  Onde  molti  Sinodi  dichiarano  indegni  degli  or- 
dini i tonfurati,  che  lafciano  T abito  ecclefiaftico  - 

‘Materia,,  e forma  degli  ordini,,  e mo» 

' « do-  di  cfercitarli .. 

Forchi  i tfìnttro'  tndSm  , eie  ft  rictvono  $■  primi  fi: 
ehiamvittr  minori  T . . 1*. 

Perchè  fi-  conferifeeno  a chi  H ricevè  minor  di- 
gni’i  y ed  autoriri  de*  tre  ulrimi , e non-  Io  confa- 
crano  a Dio  con  voto  perpetuo-.. 
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Sìuale  è la  materia  ^ e forma  degli  mdini'mhori^  . 
Effepdo  quefti<0i4ÌBt  iftUnfll;  dtiU^  Chitfa  ,.pùdi«lf:: 
ella  conferirli,  copie  le  piace  . Nella  Chiefa  Lati^5 
na_iì  cpflftrtiTcoó»  , facendo  "toccare  alì^Oftiario  • 
ehiavr  cEélIa  Gfiiéfa  ,^al  Seìittu^ 

all’  Efo^cillà'il  libto  éforcifoi  , 
le  caraSìqe  . . o aippollioe  ivaote , ed  ùn  > oàr^llei^.  e-: 


parole  , che  il  Véfcovo  pronunzia  noirbrdbàrìiSt:  : 

■jCott  quale  fpirito  iranno  dà  tfercitiire  le- funzi^iod^'f 
nf<  degli  ordini- minori  ■ * ‘-  'j- 

Gon-alta  ftlt^a  della -grandezza  dr  quei  •min?» 
fterj  i boìtclii  ■ paionb^  piccoli  ' agli  occhi  delle  perfo*'- 
se  del  mondo-.  Dèe  quefta  grlih'de  itimB  'nafcere  d»5i 
quella^  che  dobbiamopvere  della  grandezza  di  DiOv:. 
e<  deb  Sscrifiìrlò  > fa  ^ale^  i'  così’^'imìnenfa  , 
co$b  jne^bile  , - che  connini'  a là  fna  grandezza  . 
iwttq^.  ci^j^ìjche  VI  "ha  relazfonr  . >'àv  Con  ’preferiroki'r. 
iotemormeóte  que  ' minider/'^^'tutd'  quantK'paioB^’?,’ 
oimtevrdi  >v  a péU  ^g^qri  corte  de’-Re 

Bonir(love*dovii;nupi^rè'  d«ll#  Chiefa  y cHevforio  a-*l^  U 
. mmatl  dèli  di: . W fpiHto , ^ittimarefgrande  cofe  alcuna 
a-cònfirhBlb^;i^^r0«sU^  mìftèr;  j 

di  ,idit'*»Ì*ifi^eélazio»e,;  Gon  fincem  di/pó^.-S? 
^ziq^Ldii'Ikkìttì^^ri^  quàodtì  patfereb-^^ 

l»ro  tutta  la  vita  in  quei.  minKhitinfA'iori 4.Goifcr‘ 
2i^pde^*ppHoa2èoiie.  ■cii^.c&é' dipende  da  eP*  *1 

i(>*..  per  onorare  piò  àalla;  efiìttSira  ,>*co  quaJ«iK  -3'. 

i*caftifihi  , de\-'l.<?» 


vu/l  SliÓliAlVi*! 

itf  vfìi^key  eichndeik^^  z»  Di  ^fclndd-vi  <. 

rt  jM^sVhiek  gli  «retici  ^ glf-  fcattiunicati , e 

i«tjm|ì%b.  «^Suonare  ; 

& qiÌg«VMtlanQ!ianndeAI<^  ne^lf 
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-^pf!ln0iÌf^9Ì  featik«ti^dH(éver  P p^àrm  oeUPi^ù 

tii-iity- 

‘/rC:-  :v  k,.;.p*nr. hU. 


Tò«/wr#,  tà  ofdìni  rfiinert.-  41*' 

E)'ee  effere  molfo  dal  rclo  della  eafa  di  Drd , del’ 
rifprtto,  che  vi  fi  dee  portate,  del  grande  ohrag- 
eio  die  fi  fa  » Dio  colle  irriverenze,  che  vi  fi 
commettono  . Dee  confiderare  T obbligo,  che  ha  d? 
impedire,  chenon  vi  fegoano  difordini , come  ua 
avvifo  dell’ obbligo  pih  ftretto,  che  ha  d’ impedi- 
re non  feguano  difordini  nella  fua'  anirn.»  , che  i 
tempio  di  Dio,  pii»  che  i tempi  raateriaii;  onde  ■' 
dee  sbandire  i penlieri  , gli  affetti  fregolati , e no»» 
lafciarvi  entrare  cofa- alcuna  , che  lo  difonori?-  ^ , 

jLettore . • 

» * '►y 

Qual  è P obi  Ugo  del  Lettore}  . , . 

I.  Di  leggere  nella  Chiefà  i libri  della- Scriftu^'  ' 
ra  ; il  che  era  in  tanta  confidcrazione  nelia  primi- 
tiva Chiefa  , che  come  dice  San  Cipriaqo  , -.queft' 
impiego  fi  dava  a quei  , che  avevano  confeffato  Ge- 
sù Grifto  ne’ tormenti,  per  far  loro  grande  onore  ^ 
a Di  benedire  i frutti  nuovi  cd  infegnare  a’ figliuo-* 

Il  i principi  della  fede,  fc  così  parerà' al  Vcfcòvo. 
eie  dee  fare  per  leggere  utilmente  la  Scrittura} 

I.  Dee  procurare , che  la  purità  della  fua  animt 
corrifponda  alla  purità, della  parola  di  Dio  , che  ef-^. 
fó  antiutizia  . 2»  Dee- aver  orrore  del  peccato",  che 
{>articolatinenle  oppofto-allo  fiato,  nel  qoale  Iddio 
i’  ha  fiabìiito;  rkordandofi'dieile  terribili  parole  dtl 
1 I?fofeta  Davi  ne-:  idirf/o  detto  al  peccatore  ^ perdi 
I annunci  tu  le  mie  gi»/lÌKÌe , e perchè  parli  tu  delia’’ 
mia  [anta  legge  ? 3.  Dee  pronunziare  le  parole  dfcl- 
la  Scrittura  con  gran  rifpetto  interiore,  e con  fan- 
16  fpavento , confiderandolc  come  fé  utenze  immuta- 
bili di  Dio,  alle  quali  conviene  neeeCTariamente 

eenformàrfr  per  effere  falvi  .>  • - • >.  '=  f- 

. ■’  Eforclfk.W ' 

;>  t.  -,  ■ , .-vf  ,,  ^ 

Qual  è~V  ojfziio  delP  Eforcifia  ? - ' 

'Di  fcacciate  cogli  cforcifmi  preferltti  i denlonf 
di’'cc(rp.i  di  quei  , che  ne  fono.<  poir«luti;  • e dall* 
anima  di  quei,,  che-  vengono  ibetteizati  • Adeflb 

rerò 


4»»  Vèm  ÌV.  ÀelU  tMtriM  Crìfl. 

però  la  Chìefa  per  degni  molivi  ha  fofpefi  «tt  e- 

fbreifti  da  qoeft*offiiio>  ' - ^ \ 

Chi^dvbbmo  /«re  gli  Eforttfit..ptr  read^fi  d^tt* 
di  itn  sdempin  ib  hra  ‘ 

- Debbono  «ni»  ad  effo  ToraaioTC,  e tutte  le  al- 
tre  buone  opere,  che  fervono  a diftrugeire  le  ppce> 
fc  del  demonio,'  poiché  Gtsk  Crifto  c*inJegna  nel 
' Vangelo  , che  l’ autorità  da  lui  data  agli  Apofeolf 
di  .fcacciare  ì démoBf,  ér»  inutile , almeno  rifpetto* 
a.  certi  demoni,  fe  gli  Apoftoli  non  univano  ToU^ 
aione,  ed  il  diguno  all*' autorità  che  ave  vano  ricevuta. 

Acolito. 

■ jiuaf  è*  P f ^ , ^ 

fervi»  i Diaconi,  e Suddiacunr  nel  fe.cro' 
miniftero-,  di  preparare  te  caraffine  , o.arapolHij*  j, 
accendere  , e poNm^  le  candele  , princàpalmcn  re  quan- 
do fi  legge  il  Vangelo  , * quando  il  Sacerdote  of- 
fcrifcc  fòlenraeOiente  il  feonneio.  • * 

Che  dee  per  idempire^ degnamente:  ittfuo<  T 

Siccome  colla  luce  efterio» , che  egli-  porta  , fi- 
gura al'  popolo-  cfee  Gesh;  Critto',  e la  fu»  parola 
' fono-  la  luce  interiore,  che  diffipale  noftre  tenebre  ; 
eo&i.  dee  amare  particoiMminte  qiKftaluce,  feguirUa 
in  tutte  le  fue  azioni,  domandarla  *coUe  fue  pre- 
ghi eiTe  per  fe,  e per  gli  altri , ed  efere  egH  ftejfo  la 
luce  del  popolo',  edificandolo  .colla -fea- buona  -viu. 

Frutto-.:  ' • 

Che  dobbiamo  ,ÌEopa*are  ?- 
' I.  Chi  i gemtoga- mn  fvla  non  debbano  yfori^are  t 
loro  figli  a pigliare  la  tonferà  o gii .arfìtai  minori  ^ 
per  renderli  capati  di  benefizio^  o per  eludere  il  foro^ 
Jecolare  i ma^  nemmeno  debbono  eondifcendere  , che.  ti 
piglino  ^ fe  noti  ii  vedono  ben  inclinati  ^ timorati  di 
Dio.,  ed  affezionati  » quello  flato  . Ondt  ptt'  non  in- 
gànnqrfs  in  affare  di  tanta  Importanza  ^ deHono  ton- 
fiulsare  qualche  buon  ecclefiajlico  favioy  e pio  ,.  ^ , 

z.  Che  i giovani  y » quali  conafeono  di  «o»,  eJSo* 

‘ ' ' thta- 
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To»ftnréi  «f  ordt/H  mirini,.  jJXJ' 

tHémwti  tìio  fin»  rccttfi0fiicO  f no»  <vif  ì»»m  ìtttli- 
unzione t nè  nritudint  y e vedono,  ohe  no»  perfovo’ 
fono,  in  ejo,  » non  vi  fi  fnttificàeranno.,  non  deè» 
kono  in  vertm  modo  condtfcendere  dio  voionti  de 
perenti , quando  qtufti  li  foiìemmo^  ed.  ebèrecànio 
per  qudc^  fine  umano,  perchè  f e fi  dminmo,,  * ge- 
nitori non  li  ceverofino  deli'' mfierno,  - 

* 

C A P 0 V„ 

Ordini  (acri 

\ 

PErchì  i tre  ultimi.  Qìrdini  fi.  chiamem-  meggiothy, 

0 furi  ? 

Si  chiàrnaoo  maggióri  ^ ptrchè  danno,  potaftà , e' 
£àcoità  dr  maneggiar*  i vafi  ftcri,  e -di  alMweim- 
Biediatamcnte  al.  Sacerdote,  quanà»  olftrifce  tl.  fan- 
to.  facrifizio,  * di  offerirlo..  Si  chiamano  facri , per- 
chè col  voto  della  carità,  che  è- foro  anneffo,  eoa- 
fecrano  irrevocahilmente  a Dio  , «dì  alla.  Quefa  enti 
li)  riceve  •_  - - 

Suddiaconato*i 

do  deh è'ono  fere  quegli , ohi  vogliono-  ricevere  W , 

Suddtaconeto  ? - . , ^ . t i 

Debbono-  efaminare  diligentemente,  le  tlelu  i le  lo- 
ro, dirpofizioniv  e §1»  obblighi  » che  contraggono  ,« 
per  vedére  fe  hanno  volontà: ferma.,  e:  hncera.  djof-*- 
^rvare  in  tutta  ia  vita  la  caftitii..  - ' . 

De  che  poffono  giudicere  fe  hanno  qaefie  volontà- 
férme,  o finctr al  . ‘ 

!..  Se  l’  hanno  provata  lungo  tempo- ^ e pero  , co-  , 
ore  dice  S.  Gregorio-,,  qoei  , v:  g.,,.  che  fono  ufci- 
ti  nuovamente' dallo  (lato. di  matrimonio,  e che  non 
hanno- olfervato.  la  calti tà  u»  tempo- notabile  , non 
hanno-  ancora  quella:  fperienza.'  2.  Se  fonò  rifolutl 
di  praticare  i-  mezzi  dì  ofleevare  la^caftità...  lovpc- 
Bocchè  farebbe  un  tentar  Dio  il  fare  votO'  di  cafti- 
tàì,  e non  volére-  praticare  i mezzi  di  olTervarla  • 
Qa^i  fono:  quei  miiio:j  ? 

- E(Te., 
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Pà'fte  JP^.  dilla  Dottrina  Crijf. 

. Effere  fobrj  nel  bere,  «“nel  mangiare,  menar vF^' 
fa  laboriofa  , occuparli  continuamente,  tenere  in 
freno  i fenfi-,  i penfreri , l’ immagirrazìone , amari’ 
orazione,  e la  ritiratezza  , altrimenti  è quafi  im* 
godìbile  di  vincere  le  tentazioni  contro  la  purità, 
Ottde  non  batta  di  aver  intenzione,  di  praticare  que- 
tti  mezzi,  ma  bifogna  averli  praticati  un  tempo  no* 
labile,  prima  di  obbligarli  alla  cattiti!,  per  aver 
certezza  morale  ^ che  le  teotazioni'  contro  di  elTà 
JtìoD  fuperano  le  forze  ordinarie,  che  Iddio  ci  dà?‘w 
QjiaP.è  la  materia  del  Suddiaccfnato  "ì 
Nella  Chiefa  Greca  il  Vefeovo  coiiferifcc  quett*’ 
ordine  con  impore'le  mani  fopra  l'  ordinando  ; c nel- 
la Latina  con  dargli  il  calice,  e la  patena'. 

V Quali  fona  le  funzioni  del  Suddiaconato  > 

.Servire  ali’altare  dopo  il  Diacono,  prefentarglf 
la  patena,  e il  calice,  cantar  l’ cpiftola  ,"  lavar  le!  . 
palle,  i corporali,  e purificatori,  e preparare  ciò,,i  ’ 
ohe  è neceffario  al  facrifizio  i - . - 


Diaconato . •; 

Il  Dìàctinato  è di  ifiitutìòne  dJSiinaì  ' ' : 
SI/  perchè  gli  Apottoli  non  l'hanno  iftittjito%- 
èhp  p«e -ordine  efpreffo  di'QesU  Grillo  ,*  febbehé  i-i 
bifogno,,che  eliì  avevano  di  perfone  , Ie>  quali  afi 
fitteffero  alle  .menfe  de’  poveri , diede  loro ‘oecafione' 
d'ittituire  Diaconi,  ‘i  quali  erano,  nrinittei'  dellt» 
menfa  Encarittica,  e di  quella  de' poveri . --.-f 

, Quali  fono,  le  fiinzioHè  d(\Dijiconil  ’ * 

Alfiftono  a’ Sacerdoti , ed Vefeovi , meotre' oe>; 
lebrano  folenhemente  la  metta  , « vi'tedtaijo?  jt 
Vangelo,-  . ' --t ..  . 

Qual  e la  màtèria- del  Diaconato}  . s;. 

, Ea  materia' elfenziale  4'  è l' impoffzrone  delle  ntai- 
tfi,(il'ehe  è .comune  alla -Chiefa  di' Oriente  ,'-ed^# 
quella  di<Occidente  y;  e quatta  iodUre  pfcfenU>i)>éa«' 
Uce>,j la. patena, ;iedr, il  ..  : 


f |. 


dw  '•  • ti 
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j ' Ordini  f0crK  / 

V ‘ ' ' • *• . * 

^ Sacerdozio-» 

► 4 y ' 

Cèe  potefi»  riuve  il  Sscerdote  ntW  ordinazione  t' 

I.  £)i  confacrarc  il  corpo , e il  fangue  di  Ge*U'  ’ 
Crifto,  e celebrare  il  facrifiiio  della  legge  nuova,  f 
z.  Di  legare , e feiogliere  i peccatori  . 3.  Di  am-v 
miniftrare  tutù  gli  altri  Sacramenti,  eccetto  l’Or-, 
dine,  e la  ConhrmazioDe . 4.  Di  predicare  la  pa- 
rola di  Dio . 

-Verchè  dee  il  Sacerdote  adempire  fantamente  gli 
obblighi  del  fuo  fiato  ? 3-  ' ' 

1.  Perchè  èlTeado-  come  dice  Gesù  Crtfto  , -il  fai© 
della  terra,  nulla  dee  effervi  nelle  fue  azioni,  che 
non  fi  a condito  col  fale  della  prudenza  criftìona,  ©" 
non  fia  atto  a comunicare  agli  altri  la  vera  fapien- 
2a 2.  Perchè  eflfendo,  come  dice  Gesle' Grido,  la> 
luce  dePmorndO',.  debbono  le  fue  azioni- ri fplen dere-- 
avanti  a tutti,  e comunicar  la  luce,  e la  carità  a-- 
altri  . 3.  Perchè  eflìendo , come  dice  S.  Lorenzo- 
oiufiiniano,  il  mediatóre  ira  Dio,  ed  il  popolo 
conviene , che  la  Tua  divozione  lo  renda  familiare 
appreffo  a Dìo,  per  poter  ottenere  da  lui  le  grazie 
per  -il  popolo.  4.  Perchè  elTendo  come  dice  S. 
Paolo feparato  dal  tnondo , per  promuovere  la-  la- 
Iute -degli  uomini , ed  aAnunziare  ih- Vangelo , non- 
deve  aver  altre  mire,'  nè  altri  peaGeri'9>  che  di 
dethpire  fedelmente  quel  miaifiero  così-  grande,  cosf 
importante,,  e cosi  gloriofo.  5.  Perchè  elTendo.  affo* 
ciato  al  facerdozio  di  GesU.  Crlfio-,  deé^  aver  con. 

I lui<  firetùflìma  unione,  parlare  , ed-,operane;Gol  fuo. 

^ fpirito,  ed  efferne  immagine  viva,  ed  animata-,  d.. 
perchè  effendo  Vicario  di  GesU  Crifto  , dee-ar- 
dere  .di  parità  verfo  le  anime  , ed  elTcre  pronto  a 
dar  la  vita  per 'effe  ad  imitazione  del  Salvatore-^, 
di  cui  tiene  il  luogo;  ma,  come. dipe  S.GMgorio,. 
chi  non  afiìfie  te  anime  colie  . fue  facoltà pome  da- 
I xfibbe  la  vi  ta  per  loro  . 7.  P^crchè  offerendo  , a Dio, 
y fuo  figlio  io  facrifizio.,  dee. facr>fi.car^li. continua-- 
mente  fc  fteffo  , ed  clfere.. Tempre,  pronto  ad  efporra. 

, la- vita:  per.  fuo  fet vizio*.  * a'.ju,  y»-  >-<• 

1 - . • ■ Gat*- 
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4ró  Parte  li^t  della  Dottrina  Crifi, 

Cattivi-  Sacerdoti . . , 

I t*  t,  ' ^ ^ . 

&e  cifii  fono  t e attìvl  Sacerdoti  i * - 

I.  La  feèe  e*  iófegoa  j:  dte  fono  Ja  cofa  la  pili  or* 
ribile  del^miHido;  che  la  loro  vita  è ueacateoa-^ 
continòi  facHlegi'a  caofa  <le’  Sacramenti  » che.am- 
mioiftrano;  che  gii  fcvMlali  -,  che  effi  danno  , av* 
velenano  le  anime;  che  , come  dice  S.  Bernardo:^ 
ellt  fono  una  fpecie  di  mollri , e come  dice  S*  Gre* 
gorioPapa,  Iddio  non  è' cesi  firappazzato  da  aic»> 
noy  come  da’  cattivi  Sacerdoti.  2.  'Che  fono  fale, 
infatuato)  il  quale)  come  dice  GesiiCriiiò)  non  è 
pib  buono,  che  ha  da  efl*ere  caipefiato,  effendo  dif* 
nciliflnnd,  che  chi  è faiito  al  Sacerdozio  fitjrzo  vo- 
cazione , e fenza  le  qualità  neceifàr ie  ^ paflfa  rime- 
. diarvi.  3.  Che  come  Erode  aveva.  dmrpafO  ii  re- 
gno della  Giudea,  vi  regnò  A»-liranho,  c perfe- 
guitò  Gesti  Crifto;  così  eflì  hanno  u-furpato  il  fa- 
c(rdozio)  e 1’ «ferchano  da  tiranni  , e perfe^itano, 
Gesb  Crifìo  ; mentre  colla  loro  vita  fregolata  , e • 
fcandaloft , lo  fanno'  tnórire  nette  anime . 

" • 0 i 

^ V - -Frutto.  • •-  •'  - 

- Che  dobbiamo  imparare? 

t,Cho  i parenti  fottei  In  emtfa  la  pii  ordinaria,  dt^ 
diferdim  d^  Sacerdoti perchè  li  fellecitam  ad  ab-i 
■ hroctiarò  fuello  fiato, \ per  qualche  loro  difetta,  per 
àver  un  tifico -in  cafa,  e per.  ournere  qualche  buon 
beneficio',  e per  affiiKÌonarli  a quello  fiato,  dicono  lo- 
ro, eh»  la  v'ttec  de*  preti' èsia  più  iella  di  tutte, 
fettK»  te  brighe  de*  eònjugati  , e. fenza  le  firettezz* 
de*  religi Ojì ; che  viveranne  bene,  accontoderanno  la 
eafa,  faranno  padroni,  onorati  , e riflettati  dm" tat- 
ti ; e ee#l  li  portano  allo  fiato  eeclefiafiice , ftnznrbe 
vi  fièno  da  Dia  ciiamati,  ed  abbiano  le  qualiti-'nt- 
cefiarh.  ‘ ' 

- a.  Che  i /nitori- timoraù-  di  Dto  , quando  aituno. 
dd  loro  figli  vuol  abbracciare  la  fiate  eeclefiafiìco  , 

• debbono  Ai  tanto  rh  tanto  dir  Uno:  figlio,  avverti, 

che 

/• 

‘ \ •/ 
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Otdini  f^eri,  417 

I9  fitto , eh  tu  pigli  , è faro , e [auto  : -convie- 
ne eh  tu  Ufti  ogni  leggirtKZt  j « vanità  . 1 tuoi 

esfiumi  btnno  i»  ejfere  innocenti^  e puri;  It  certe, 
i dadi,  gli  archibuggi  troppo  difdieono  ad  un  ecelefia- 
flico  \ gl*  amareggiamenti  fuggili  come  facrilegj  . 1 be^ 
ni,  che  ti  verranno  dalla  Chiefa , non  fi  hanno  da 
accumulare,  nè  fcialaequare,  ma  da  difpenfare  a* pò- 
veri,  quali  appartengono  ; e per  follevare  la  cafa 
noftra  non  hai  da  aggravare  l'anima  tua.  Non  ba- 
fla,  che  fii  buono  per  te,  ma  coll'  oraKtone , coll' efem- 
pio,  col  configlio  hai  da  giovare  agli  altri,  in  fom- 
ma  tu  non  hai  da  penfare  ad  altro,  che  a cpfe  fan- 
te, e Si  fervÌKÌo  di  Dio’,  la  tua  fianca  ha  da  ejfere 
la  Chiefa , i tuoi  libri  le  divine  jeritture  ; i tuoi  af- 
fari foccorrere  bifognofi,  catechizxt'’t  ignoranti,  am- 
minifirare  Sacramenti.  Venfa  bene  a quel  che  vuoi 
fare  ; prega  Dio  , che  ti  illumini , e ti  dia  a tono- 
{cere  la  fua  •volontà  . 

C A P 0 VI.' 

Eccellenza  del  Sacerdozio. 

• ■ 

E'  Molto  eccellente  la  digpità  factrdòtale  } 

E'  affai  piU  ecceiliiTite , dice  S,  Giovanni  Gri- 
fofìomo,  della  fteffa*  dignità  reale;  perchè  T autori- 
tà dei  Sovrani  non  ftende  che  fopra  il  corpo  degli 
uomini , ove  che  la  facerdoiale  è fopra  le  anime  de* 
iedeii  , e fopra  ti  corpo  facrofanto  di  Get>ii  Ctifto  « 
E però  non  fi  può  tirai  portar  fora  tanto  ri fpetto 
quanto  fi  deve  . 

1 Santi  rifpettavano  i Sacerdoti  ? 

Li  rifpettavano  tanto  , che' li  rifguadavana  in 
certo  modo  come  Dei  in  terra. 

i.  Sant’Antonio  il  grande,  quelle  poche  volte, 
^che  ufeiva  dall’eremo,  non  andava  in.  cerca  d’al»^ 
tro,  che  di  un  Sacerdote,  ed  appena  vedutolo  da 
fontano,  fgbito^proftefo  in  terra,  l’afpettava  gena- 
flefTo,  e gli  chiedeva  la  benedizione,  ed  avutala , 
tutto  allegro,  come  benedetto  per  mana  di  Dio^  fr 
oc  ritornava  ai  romitorio  - ' 


2. 
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2.  San  Francefco  di  Aflìfi  volendo  ■ efprimere  1*^ 
eccellenza  della  dignità  Sacerdotale  , ed  il  rifpettoy^ 
che  fe  le  dee , doleva  dire , che  quando  fi  folTe  in- 
contrato in  un  tempo  medefimo  con  un  Angelo,  e 
con  un  -Sacerdote , prima  avrebbe  fatto  riverenza  al 
Sacerdote,  e poi  ali^  Angelo. 

3.  Santa  Caterina  da  Siena  , quando  vedeva  paffar? 
un  Sacerdote,  lo  feguiva  , baciando  le  fue  pedate, 

4.  S.  Clemente  diccy  che  nella  primitiva  Chic- 
fa  portavano  i fedeli  tanto  rifpetto'  a’  Sacerdoti , che 
non  ardivano  di  ftar  loro  dirimpetto,  nè  di  mirarli 
in  volto;  ma  alla  prefenza  di  eflì  ftavano  da  un  Ia- 
to, col  capo  chino,  e gli  occhi  a terra. 

5.  Che  rifpetto,  dice  San  Gregorio  Nazianzeno'»- 
fr  dee  mai  a*  Sacerdoti  ? poiché  eflì  fono  uniti  ‘a- 
gli-Angeli  nelle  funzioiii  del  loro  miniftero  : glori- 
ficano Dio  cogli  Arcangioli  ; mandano  facfifizj'atl*'. 
Altare^  del  Cielo,*  fono  uniti  a Gesb  Crifto  nell*^ 
tfercizio  del  fuo  facerdozio  ; riftabilifcono  1’  opera 
di  Dio,*  e ne  riparano' 1’  immagine . 

I Principi  onoravano  i Sacerdoti  ? 

_ Gli  onoravano,  e gli  onorano  ancora  adelTò , umi- 
Mando  le  loro  tefte  coronate  fotto  le  mani  de'  Sa- 
cerdoti nel  ricevere  da  cH»’  1’  affbluzione  . Il  gran- 
de Imperatore  Coftantino  nel  Concilio  Niceno,  non- 
folo  non  volle  mai  federe  a capo  di  quei  padri,  ma 
nemmeno  in  riga  loro,  l’ultimo  di  tutti , e in 
luogo  piti  baffo  di  tutti , ed-  afpettava  che  tutti 
foffero  feduti,  e coperti  , indi  domandava  loro  li-., 
cenza  di  federe,  e di  coprirfi.  E quando  furono 
portate  al  fuo  regio  tribunale  certe  caufe  de’ Saccr.o— 
doti,  andate,  diffe  loro,  ed  efaminate  tra  voi  al- 
tri le  voftre  caufe,-  perchè  non  è giufto  , che  noi' 
giudichiamo  gli  Dei. 

Bifogna  difpr<i:.zare  i Sacerdoti , fe  ve  n'  è tra  lo<^  . 
ro  alcun  viziefo  ? 

No^  quefta  è ingiuftizia  manifefta  de’  fecolari 
mentre,  fe  non  fi  difprezzano  i medici,  benché 'al,-' ^ 
cupi  di  eflì  uccidano,  invece  di  fonare;  nè- i capi-- 
tani  , benché  alcuni  di  eflì  vendano  le  piazze  , in 
vece  di  difeuderle  ; nè  i nocchieri , benché*  aichnli  ‘ 

dì 
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ein  diano  io  fecche  , ed  in  ifcogli  rnvece  di 
guidar  le  navi  al  porto  4 né  gli  Apoftoii  , benché 
tra  di  cflì  vi  fofTc  un  Giuda;  e perchè,  dice  S* 
Giovanni  Griioftomo,  lì  avranno  da  difprezitare  i 
Sacerdoti  , febbene  tra  di  lora  ve  ne  fona  alcuni 
vizioii  ? Anzi,  perchè  la  .maggiore , c la  più' fan»- 
partc  di  effi  accoppiano  T integrità  della  vita,  ch« 
menano,  colla  fantità  dell’officio,  che  profcffano, 
bifogna  rifpettarli  tutti  come  miniftri  di  Gesù  Cri< 
do,  fenya, badare  a’  vùi  di  alcuni. 

Perché  non  hi  fogna,  difpre^zare  i Sacerdoti  vizioft  ì 
Perchè  bifogna  Tempre  onorare  il  carattere  facer- 
dotale  ip  qùej  medelìmi , che  Io  difonorano  . On- 
de ccnvien  diftinguere  due  cofe  ne’ Sacerdoti , cioè 
la,  pcrfona,  e la  dignità;  la  perfona  merita  di  efle- 
re  difprCZzata  in  quei,  che  non  vivono  fajitamen* 
te;  ma  la  loro  dignità.,  e carattere  merita  rifpet- 
to,  per  vizioli  che.  lìapo,’  effendo  feinpre  veri  mi- 
niftri,  p vicari  di  Gesù  Crifto  , il  quale  volendo" 
c'Tere  onorato , e rifpettato  in  cffi  , dice  loro  ciò, 
che  dice  agli  Apofloli  : Chi  af tolta  voi  ^ a:fcolta  tne  j 
e chi  difprtzz»  voi  y difprezza  me  flejfo , 
l Saetti  onoravano  i^Sacerdoti  viziofil 
Sì , §an  Paolo  fìelTo  riprendendo  con  apofiolico 
zelo  l’iniquità  di  Anania,  quando  fu  awifato  da’ 
circoftanti,  che  Anania  era  Sacerdote , benché  (of- 
fe fanguinarlo,  e facriiego  ; tuttavia  S.  Paolo  fi 
fcusò , dicendo  che  non  l’aveva  conofciuto;  e pe- 
rò  S.  Giovarini  OriA^fiomo  dice,  che  tanto  che  la 
Chiela  tollera  i cattivi  Sacerdoti  , e non  li  dcgra- 
• da  , ^ti  hanno  Tempre  da  onorare  , benché  lìena  in- 
d«gpi  , /ifguardaodo  la  loro  dignità-,  non  la  loro 
mjlizia  ; ficqococ  Pavide  onot!h.fcmpre  Saulle  ,•  ben- 
ché indegno . ^ 

Xaondc  npn  fc  ne  dee  .{jatlar  male  , maffime  avan- 
ti a pcrfonc  ) che  polTofio  effcte  fcandtfi'izaate  de* 
difordiDj  , che  ne  fn,  ono  dire  , e c^uindo  fc  ne 

paria  anche  j3er,  necefli;a  , DOD  bifogna'  parlarne  mai 
con  .parole.  di,d;fprezz-.  che  .facclpno  conofcere,  eh? 
cqnji.  rifpettiamo  pi^-j  CQftraxi4o  fttnpte  Gcaù,Crir< 
ftOipeffi, 
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Che  dobbiamo  inipatare? 

I.  Che  fe  i Sacerdoti  fojfero  'fiuti  j còmi  dehBom 
ejfere  , poicèè  maneggiano  tutti  i giorni  il  Santo  'd?  ' 
Stfnti:  fe  co*  lorò  abiti ^ gejii ^ parole,  e regola  di  via- 
ta predicajferò  la  gravità,  la  moderatezza,  e'ia  re^] 
ligìone , conforme  dal  Concilio  di  pronto  vren  loro: 
preferitto:.  fe  avejfero  tanta  fcienza\  ed  eìrudizione^'’ 
che  , come  dice  S.  Girolamo , tutti  i loro  difeorfi  fof»'‘ 
fe^o  ijlruzfoni  de*  popoli,  non  é mai  vero,  che'i  fe- 
polari  non  gli.  Jtvejf ero  in  fomma  vinerai^ionè . *'• 

-)  2.  Che  mentre  fi  rifpettano  i fervi  in  riguh'r'dè-dd 
loro  padroni,  maggiormente  fi  hanno  da  rifpettare  i"' 
' Sacerdoti  , benché  indegni  , in  rifguardb  di  Òétù  Cri-'* 
fio,  di  cui  foho  miniflri  ',  ìahto  più  che'  egli  ha  dfi 
chiarata  cfprejfamente  , che  chi  li  difprezza  , difprez* 
Za  lui  fleffo  , e chi  ^glì  onora  , onora  hit  flejfo'. 

,,de  non  vi  può  mai  ejfere  ragione  , che  feufi  chi  gli- 
fhrapaZK“  •,  'cjfendo'  il  loro  carattere  fempre  degnò  df  , 
fommo  rifpetto.'^ 

;,  • . ■'’-i'z-'-' 
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Che  cofa  fià  il  matrimonio , e guanto 
importi  prima  ci’  imp^narvìfi 
penfarvi  bene . 

••  ^ • **’/ 

/I  ;/  : . 

KyHE  eofa  è il  matrimonio} 

£'  un  Sacramento col  quale  un  uomo  , ed^ nei* 
donna y dandoli,  ed  accettandoli  reciprocamente,  fi 
obbligano  ad  una  infeparabiie  focietà  di  vita.. 

Per  chi  qtteflo  Sacrammo  fi.  chiama  Matrimeuio}  » 

Per-  , 
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Terchè  1’ officio  di  madre,  che  è di  portare,  par- 
torire, ed  allevare  i figliuoli,  è 'il  principale,  o il 
pili  noto,  c pili  fjtjcofo. 

Cbi  è autore  del  Matrimonio} 

Se  il  matrimonio  li  confiderà  come  contratto  na- 
turale, r iQ:tul  liddio,  come  officio  di  natura  Ha 
dai  princi^nv,  ^*=1  mondo  , per  propagare  il  genere 
umano  . Se  li  confiderà  come  contratto  civile  , i 
legislatori  1’  hanno  idituito;  ma  fe  fi  confiderà  co- 
me Sacramento , GoU  Crido  ne  è 1’ unico  autore, 
avendogli  dato  vircli  di  conferire  la  grazia  . 

Perebè  Gesù  Crsflo  ha  dato  al  matrimonio  virtù 
dt  conferire  la  grafia  ? 

Perchè,  ficcome  è difficile,  che  l’unione,  che 
dee  regnare  tra  marito,  c moglie  , fi  confervi;  ed 
è per  altro  importantiffima  alla  Chiefa,  la  quale  è 
compoda  la  maggior  parte  di  perfone  maritate , che 
lafciano  fuccefibri  nelle  f .miglie  , e danno  foggetti 
alle  parrocchie,  religioni,  nionaderj , in  tutte  le 
parti  del  mondo  ; cosi  GesU  Grido  , acciò  queft*' 
unione  fi  confervi,  ha  dato  al  matrimonio  virtU  di 
conferire  la  grazia  , indituendolo  Sacramento. 
iluando  P iflituì  Sacramento} 

(Quando  aifidé  alle  nozze  di  Cana  per  fantificar- 
le  e dare  a quei  ; che  fi  unirebbero  con  quedo  le- 
game, forza  fpirituale  di  fantificarfi.  Indi  dichia- 
rò, che  era  Sacramento,  quando  difTe  .*  P uomo  non 
lepori  ciò , ebe  Iddio  ha  congiunta.  Onde  S.  Paolo 
dichiara,  che  il  matrimònio  è Sacramento  grande. 
Cif>e  effetto  produce  quefio  Sacramento  ? 

I.  Unifee  con  legame  indiffolubile  le  perfone , 
thè  lo  ricevono,  modera  la  concupifccnza  , e fan- 
tifica le  loro  anime.  2.  Dà  loro  grazia  di  vivere 
in  pace,  e concordia;  affiderfi,  e fopportarfi  rec-i- , 
crocamente;  confervarfi  fedeltà  inviolabile,  ed  al- 
levai;e  fantamente  la  prole  . 

Come  bifogna  confiderare  la  deliherazjone , che  fi  ha 
da  fate  fe  fi  abbraccierà  , 0 no  ^ lo  fiato  di  matrimonio} 
Come  una  delle  p.'U  importanti,  e piU  difficili 
azioni,  che  fi  polTano  fare  in  vita,  e nella  quale  fi 
ha  maggior  bifogno  dell’  aQidenza  di  Dio . 

• ’i  D* 
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■D'  unde  viene  difficoltà  ? '' 

Peichè  ie  pcrfooe  giovani  h^aoo  poca  cogQÌ£lo<v 
loe  . X.  Degl’ imbrogli  y , e de’  pefì,  che  portano  fe«^ 
cp.  di  diverfì  fiati  della  vita;  poiché  nel  matrirao- 
oio-aitTO  non  vedono,  che  je  apparenze,  e ciò,. che 
è conforme  alle  loro  paffioni  ; ma  non  vedono  le 
pene,  ed  i- pericoli  di  quello  fiato.  Di  fe  fiei> 
(è;  poiché  la  ■maggior  parte  di  effe  non  hanno quafi 
mai  fatto  maturo  rillefib  fopra  di  fe,.fopra  la  pro^ 
porziooe,  che  vi  è tra  le  difiìcolti  de*  diverli  fia> 

' ti,  e le  lor»  dilpolìzioni  ; fe  polTono,  o no«  refi- 
fiere  alle  tentazioni  , che  procedono  da  quegli  fia- 
ti^ Itegli  oblighi  della  vita  crifiiana  ; poiché 
la  dimeaità  ,,  che  &’ incontra' ne’  diverfì  fiati,  con- 
fifie  nella  difficoltà  di  adempirvi  i fuoÌ  obblighi  ; 
onde  per  conofccre  quefia  difficoltà  , bifogna  coso- 
fccre  i funi -obblighi . 4.  Perché  é difficile  di  tro- 
vare chi  ci  coqligli  bene , e molti  ci  confìgliano  ma- 
le, anzi  molte  volte  gli  - fiefiì  genitori  defiinane  i 
loro  'figli  ad  .uno  fiato  per  confìderazioni  umane 
fenza  rifguardo  alla  loro  forza,  o debolezza  interio- 
re. Di  pili  le  inclinazioni  naturali,  ji  cofiume , e 
i’efcrnpio  , ed  i difeorfì  degli  altri,  che  ci  fanno 
. comparire  lo  fiato  di  matrimonio  come  il  pib  dol- 
ce,-ed  onorevole,  ci  portano  ad  abbracciarlo  fenza 
confìJcrazione , ed  fuggire  il  celibato raprefentan- 
docclo  come  penofo,  e difprezzevolc . 

. ly.ande  viene  ^ abe  quefia  delikeraz,ione  è tanto  ititm 
portante  ? * , - ‘ 

Perchè  quali  tpttc  le  téntaxiooi , dalle  quali  fia- 
mo  afTaliti  , vengono  dallo  fiato  di  vita  , che  ab- 
bracciamo , e dalie  cpfe  , alle  quali  mettiamo  affet- 
to. Onde  lo  fiato  di  matrimonio  , e di.fCelibat® 
'ci  obbligano  a diverfo  genere  di^^vlta  j'  ci  famei 
mettere,  affìtto  a diverfe  cofe , e ci  éfppogonp  a aì^ 
verfe  tentazioni , fono  due  vie’,  che  conducono  allT 
eternità, * ma  ognuna  ha  le  fue  proprie  difficoltà,  cdT 
i fuoi  ofìacoli.  Tale  fì  perde  nello  fiato  di  matri»’ 
nicnfo  , che  fì  farebbe  forfè  falvato  nel  celibato;  e 
«tale  fì  perde  in  quefio',  ché  fi  fiirebbè  forfè  falvata 
*3ti  matrimo.aio. 

Non 
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Non  hijia  la  gratti  a,  per  farai  vintere  le  dijfcol~ 
tà  , che  f'  incontrano  in  queflo  flato  ? 

S)  ; Iddio  può  colla  fua  grazia  farci  vincere  ogni 
difficoltà  ; ma  collo  ftelfo  grado  di  grazia  (ì  rclìfìe 
a certe  tentazioni  , e fi  cede  ad  altre  , perchè  non 
lìamo  in  ogni  (Iato  affali  ti  dalle  medetìme  tentazio- 
ni , e non  abbiamo  io  ogni  (Iato  le  medefìme  dif> 
pofizioni.  Onde  la  grazia , che  avrebbe  badato  per 
farci  vincere  le  tentazioni  di  uno  dato  , non  bada 
per  farcì  vincere  quelle  di  un  altro,  ma  ve  ne  vuo-. 
le  una  pib  forte,  ed  ordinariamente  Iddio  non  ce 
la  dà,  fe  non  ci  chiama  a quello  dato. 

> Che  concludete  da  queflo  ? 

Concludo  , che  nulla  vi  è , che  contribuifca  plh 
alla  nodra  eterna  falutc,  o dannazione,  dell’ele^ioue 
‘dello  dato  di  celibato,  o di  matrimonio;  e che  le 
perfone,  le  quali  fenza  matura  confìderazione , e 
deliberazione,  e fenza  confultar  Dio  , elegono  uno 
di  quedi  (Iati,  per  motivi  puramente  -umani,  fono 
imprudentillime , e fanno  grave  ingiuria  a Dio  ; 
poiché  dovendo  fare  tutto  per  lui , ed  a lui  riferi- 
re ogni  cofa , il  dover  vuole,  che  lo  confulcino, 
principalmente  fopra  di  un  punto,  che  ha  da  effe  re 
principio  delle  loro  azióni. 


Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

Che  prima  di  abbracciare  lo  flato  di  celibato , o di 
matrimonio  , tratta^dofi  di  deliberazione  ugualmente 
■difficile  t td  importante,  conviene: 

1.  Ponderare  con  maturiti  le  noflre  for^e , debolezr^ 
;Ce,  td  inclinazioni , pregate  Dio  con  umtlti,,  fervo- 
ite,  tprrfeveran^,  e con  fqre^molte  buone  opere , ac-  . 

ciò  fi  degni  -farci  cOnafcfré  la  fua  fanta  volontà  ; pi- 
gliar configlio  da  pèifónè  :pt\ , _e  prìùdenti , fcoprenda 
loro  fincerantente  tP'nofirè  intéri  or  e , affinchè  poffanu. 
meglio  giudicare-,  fe  abbiamo  ‘‘forze  proporzionate  il/#' 
flato  di  vita , fo^a  del  quale  fi  vuol  deliberare  . 

2.  Far  la  confezione  generale  , affinchè  il  'confejfo- 
ee  abbia  più  chiara  cognizione  della  noflra  oofcien- 

Borigl.  Dott,  Criflt  T.  1 1.  T ^ j , 
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na^  ed  egli' mtdefitno  prtji&i  Dia,  thè  P illumini 
gP  ifpiri  il  amfiglio  , tJie  ti  dee  dare  , dopo  thè  fi. 
avri  ken.  e/ammati'^.  e provati  lungo  tempo,  - 

. -,  ■'  ; . ■ - '...  ■ ' 

: . ; AVO  lì.  . 

' Infelicità  ne’  Matrimotìj . 

DlOnde  viane f che  pi  fono  tanti  matrimonj  infelici} 
Perché  molti  abbracciano  quello  iVato  pee  cà> 

‘ pricciO)  interesse  « ambizione,  con  cattivo  fine,  fen-^ 
za  riftefib , conlìglto  , coofiderazione.,  o ricevono  quel 
Sacramento  in  cattivo  fiato,  cioè 'in  peccato  mor* 
tale,  otre  che  fi  dee  ricevere' in ’iftato  di  grazia 
Chi  fono  queiy  cir  itéhracciano  il  jnatrirnònio  cbn 
cattivo  fine  ? v- ■ > s 

Qpei  , che  vi  vanno:  z.^Per  i piaceri  del  fen^ 

' fo;  perchè  fcbbene,  come  dice  S.  Agofiino,  il  ma* 
trimonio  è un  rimedio  dell!  iócontiBenìa , tuttavia 
la  Sacra  Sprittuca  condanna  quei,  che  P abbracciano 
^ per  il  piacere  . Per  godere  il  mondo  , menar -I4 
vitajn  delizie",  in  giuochi  , ricreazioni  , in  ozio, 
come  fe. San  Pietro  avelie:  comatndato' alle  fole  per-' 
fóné  reUgiofe , é non  a tutti  « di  afienerfi  da’  defi- 
dar)  fecolarefchi  . g.'  Per  tion  efiere  obbligati  a 
tener  .raccolti  i fenfi  , invigilare  fopra  le- doro  azio- 
ni, far  tante  orazioni, àmmaginandofi,  queftò  con- 
cerne folp  i religiofi,  nel  che<s*ingannano,*^  perchè, 
/ebbene  i fecolari  non  fono  obbligati  a pigliare  gli 
fieffi  mezzi , che  i reiigiofi  , ibno  obbligati  perik 
alio  ftelfafine  , cioè  di 'Vivere  in  ifpirito  di  orazIo-  * 
ne,  e di  vigilanza.  Conforme  al  comando  fattone  « 
tutti  da  GesU  Crifio; - 4.  Le  figlie,  che  abbracciano 
il  matrimonio  per  levarli  dalla  fòggezione  della  ma-' 
dre , e'  pater  veftire  tanto  vanamente , che  vorran- 
no, nel  che  s’ingannano; 'mentre  1’ obbligazione , 
che  contraono  di  ubbidire  al  marito  è pili  fafiidiofa 
della  foggezione  della  madre;  e tanto  le  maritate,  * 
quanto  Te  zitelle  debbono'  elTere  niodefié  negli  abi- 
ti , e fuggire  tutto  ciò,  che  può  far  offendere 'la 
purità.  $.  Qiiei,  che  fuggono  ]e- religioni , a cau- 

fa 
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Ta  delle  penitenze,  e mortificazioni,  che  vi  fi  pra- 
ticano, e fi  portano  ai  matrimonio,  inwna“ioandofi 
di  non  avervi  da  fare  alcuna  penitenza , nel  che  s* 
ingannano  , poiché  commettendovi  ordinariamente 
piU  peccati,  fono  obbligati  a ripararli  con  menare 
vita  iaboriofa,  c penitente. 

Verckì  hi  fogna  ricevere  quefio  Sacramento  in  ifiato 

•di  gratula  ? 

Per  non  far  facrilegio,  e per  ricevere  gli  effetti 
di  <]uefio  Sacramento.' 

'Quote  è P infelicità  più  ordinaria  di  queiy  che  ri» 
xevono  quefio  S'écrdnHttto  con  cattivo  fine , 0 in  catti-- 
vo  fimo'* 

H'  la  difunione  , effeado  una  fpecie  d’inferno  il 
matrimonio',  nel  quale  non  regna  l’unione.  Im- 
perocché aver  da  Tettare  con  una  perfona,  alia  ■quale 
abbiamo  avverfiorie , e penfare^  che  la  fola  morte 
ce  ne  può  liberare,  •è  una  pena  «riibile.  Onde  ef- 
fendo  molto  difficile  di  trovare  una  perfona,.  colla 
quale  poffiamo -effere  nniti  di  cuore  lungo  tempo, 
poiché  le  imperfezioni,  bizzarie,  -e  cattivi  umori, 
che  fuori  del  matrimonio  fi  nafeondorro  fotto  diverfi 
^»eli , nel  matrimonio  fi  feoprono  manifettamente  , 
non  è cofa  credibile,  quanto  fi  abbia  da  /offrire  a 
caufa  d’un  marito' bizzarro,  incapace,  e brutale,  o 
d’ una  donna  collerica , capricciofa,  vana,  e fenza 
cervello,  che  piglia  tutto  attraverfo. 

Di  qua  vengono  bene  fpeffo  inquietudini  perpe- 
tue, odj , ■morniorazroni , imprecazioni,  riffe',  fean- 
dali , adulteri,  omicidj , difperazioni , rovina  di  fa- 
miglie, e la  dannazione  propria  , e de’ figliuoli  . 

:Quando  regna  P unione  del  matrimonio  vi  d altro 
da  temere  ? 

Vi  ò molte  volte  a temere  la  fteffa  unione  , la 
quale  fpeffo  e pih  perniciofa  della  diAinione,  perchè 
talvolta  fi  unifeono  ne’  difordini,  nell’ambizione, 
e nell’avarizia , nella  vanità,  nell’ ingiuftizia  ec< 
Una  donna  femplice  , e di  cervello  debole  piglia  lo 
fpirito,  c le  inclinazioni  del  marito,  e così  parte- 
cipa a’ fuoi  vizj,  maffimc  fe  vengono  approvati  dal 
coftume , e dalle  leggi  del  mondo , perchè  non  ha 
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.forza  di  refiilere  al  Tuo  efenipio..  Onde  è.  ugual- 
mente biffici le^  (li  trovare  vere  unioni  dei  mAtri- 
monto  j e ritrovarne  che  (ìano  criftia'ne»  , 

Le  per  fotte  , che  fono  infelici  nel  matrimonio  ^ pof' 
fono  diventar  felici  ? ; ' , , ^ , 

Si;'^lo  polTbno,'  e molte  .volte  lo  diventano  èffet- 
tivamente  , perchè  Iddio , il  quale  ha  il  cuore  de- 
gli'uomini  nelle  mani,  é lo  piega  come  vuole,  do- 
po che  .ha  velerei  tato,  e fantificato  la  moglie  col 
mezzo  delia  fierezza,  ed  al  cri  vizj  dei  marito;  d 
il  marito  colla  leggerezza  , ed  altri  vizj  della  mo-' 
glie,'/;. è pregato,  bene  cangia  i cuori,  e confoU. 
le  famiglie,  m.ettendovi  la  pace,  ed  unione,  e fpar-" 
gendovi  ahbondapii  benedizioni , còme  fece  a favo-' 
re  di  Santa  Monica,  per  le  di  cui  ferventi  pre* 
ghiere,  ed  invincibile  'pazienza  converti  il  di  lei 
marito  Patrizio,  uomo  viziofo,  e violento,  feomù* 
nicato , bcflialc.^c'pagano.  ^ , t' 
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Che  dobbiamo. imparare? 


1.  Che,  quei  y che, vogliono  ahhiaccfate  lo  flato  df 
matrimonio  y fono  obbligati  ad'iflruirfi  prima  efatta^ 
mente  degli  ^obblighi  comuni  della  vita  'crifliansy 
de'  particolari  delle  perfone  maritate  ; e che:  i pàdrt  y 
e madri  debbono  farli  conofctftre  a'  loro^ figli , o non 
perm'eiiere.y  che  abbraccinó  quello  Sfiato  per  V amore  , 
che  hanno  al  mondo  y e per  vivere  licen^iof amente , a 
capriccio.  , 

z.  'Che  le  pirfone  infelici  nel  matrimonio  f in  vece 
di  arrabbiarfi  y mormorare  y maledirfi  l' dir"  impreca-^ 
X,iotiiy  debbono  ricorrere  a Dio  con  preghiere  y Itmofi-^ 
«f,  eéf  altre  buone  opèrT,~per  eii'enere , da  lui  la  con- 
formità al  fuo  volere  y la  pazienza ne*  travagli  y f 
la  fùa- benedizione' per  foppottarli  ih  pena 

pectati y 0 ejfernè  iifirati . ' '•■■  ■ ' 
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Voc»Kjone  0UO  Jl$tt  di  ntatrimonio,  ^7 
CAPO  III. 

’ **  '■ 

Vocazione  allo  ftato  di  matrimonio 

.> 

La  v«caK,fone  ma  i neceJfarU  fola  per  lo  flato  ec<* 
thfiaflico,  e rtligiofo  ? 

No;  i Dcce0aria  per  tutti,  psr^jè  non  poffiamo 
iàlvarei  io  q^ualunque  ftato  fi  ua  , 'feo?a  la  grazia 
di  .Dio;  e però  non  ci  è lecito  di  àbbraeciarne 
CUQO  , leozsi  aver,  foodanieoto  di  credere , che,  ab^- 
mo,  o che  avreoM  la  forza  di  vincere  le  teotaziò- 
ni , che  fon»  in  ’effo  ordinarle  . Onde  ftcoome  lo 
ftato  di  oiatritnonio  ò pili  per-icolofo  di 'quello  . di 
religione,  e vi  vuole  una  grazia  particolare  per  fai' 
varii  in  effo,  cosi  prima,  di" abbracciarlo  conviene 
accertare,  Upto  che 0.- che  Iddio  ci  chiama, 
per  aver  poi  giufta  fiducia,  che  ci  darà  le  grazio 
pecelTarief  acciò' non  foccombiaoio  alte  tentazioni, 
alle  quali  quéfto  ftato  ci  efpone  . 

Gée  debbono  dire  $ genitori  alle  flglie  , t&e.  fono 
per  in  art  tar fi?  ^ 

Che  fé  s’ impiegano  nel  matrimonio  ; 2.  Dovran- 
no eflere . difpofte  ad  ubbidire  al  marito,  come  a 
loro  fiweiiore  dato  da  Dio;  non  fare  cofa  alcuna 
fenza  filò  ordine ^ o faputa,  e foffrire  le  fue  bizzar- 
rie, i fuoi  difetti,  e viz; , e i dilgufti,  e faftidj, 
che  darà  loro.  z.  Dovranno  aver  difeefoimeoto, 
fortezza  d*  animo , per  fgper  conofeete  i vizj..,  né\ 
quali  potrà  eifere  immerfo,  ^e  non.  lardarfeli 
taccare.  Dovranno  eftere  cosi  unite  a Dio', 
fhe  refiftono  a’ cattivi  efempj,  cattivi  principi  dcl> 
le  perfpne,  che  faranno  loro  intorno,  acciò -noo-Je 
j imped^f pq4i  (Uj  ri tifAtp  f\ ed  applicate  all’  oWìq»- 
ne;  eà  ttUeflacow  4.;:Povranoo  eft'em 

' difpofte  a rinu  ozi  are  4ibàir«neiite  4 tutto  ciò,  che 
•potrà  eifere  di  pregiudizio  alla  loro  cofcioizà  , 
qealum^e  cofa  arrivi  . j.  Se  Iddi»  darÀ/  Iq^ 
ngltuoli  , dovranop  prefarire  la  loro.  filute^M 
-e^i  rifpetto  urtano,  far  tutto  il  proflìbile  per  "coò- 
iérvare  la.  nuova  vita , che  fddioavtà , data  Joto  nel 
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Battefimo  , procurare  eoa  orazioni  , parole  > efem- 
pj , ed  attenzione  di  diminuire  ia  edì  1*^  amore  y che 
poifono  avere  alle  co/c  del  mondo» 

Che  debbono,  dire  figU  y che  fono  per  ammo^ 
gUarfil 

Che  fe  s**  impegnano  nel  matrimonio  , dovranno, 
efferc  difpofti  r i.  A compiacer  molto  una  donna;,, 
che  forfè  farà,  bizzarra,,  e capricciofa  e foffrire  le 
di  lei  debolezze  ..  z,  A dare  alla  famiglia  efempio. 
di  tutte- le  virtù,  maflìme  di  pietà,  di  carità,  e di 
moderatezza  , di  pazienza  , _ di  applicazione  ec.  3. 

A refifterc  a*’ cattivi  efempi,  e cattive  compagnie, 
e preferire  la  loro  fajute , a quella,  de*  loro  figli  ad 
ogni  intereffe,,  e conliderazione  umana  . 4-_A  vi- 
vere crilHanamcnter  nella,  profeflìone  , e nel  genere, 
di  vita,  che  abbracckrannp . 

Che  debbono  dire,  i genitori  tanto-  alle  figfie.y  quan^ 

IO  a'  figli  ?' 

Che  il  fine  del  matrimonio  è di  allevare  i figli- 
uoli per  Iddio  , il  che  è cofa  diffieiliffima  , e vi 
vuole  molta  virtU  per  ben  farla .. 

Perchè  e tanto-  Officile  ? 

Perchè:  i.  Non  bifogna  dar  loro,  efempio  di- 
paffioni  fregolate V anzi  vi  vuole  arte,  « indujftria 
per- moderare  quelle,,  che  efli  hanno»  2.  Bifogna  ’* 
insegnar  loro,  colie,  irruzioni,  e con  efempi , a non.  \ 
amare  il  mondo.,  nè  le  cofe , che  vi  fono.  3.  Bl-  ■ 
fogna,  ifpiirar  loro  ,.  che  non  debbono  condurfi  fe- 
condo, gli  efempj , 0 principi  del  mondo  , il  qual 
non  iftiraa  che  quei  y che  fanno,  figura  ,.  acquiftaiw 
ricchezze  j.  o vivono  nelle-  delizie  ed  al  contrario.» 
debbono,  ftimare  quei , ohe  fi  umiliano,  fuggono  U ■ 
gloria,  c fanno  penitenza..  4.  Bifogna  aver  cura  di 
provvederli,  C di  ftabilirli,  ma  bifogna  che  fia  ra- 
gionevole, e moderata,,  ed  è molto  difiicile  di  uni- 
re quella  cura,  colle  leggi  del  Criftiancfimo  . 

^andò  i giovani , 0.  le  giovani'  non  hanno  foìK.*^ 
di  adempire-  quegli;  obblighi (he.  debbono;  dir  loro  i 
genitori  ? 

Che  fc  non-  fi;  feotono»  affai-  forti;  per-  adem- 
Ijirll,,  t non.  hanno>  giuft»;  fiduciOi  di  ottenckrne  da* 
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Dio  la  forza  col  mezzo  delle  preghiere , ed  altre 
buone  opere.  Iddio  non  li  chiama  a quello  (lato, 
c però  non  debbono  penfare  ad  abbracciarlo  , ec- 
cetto che  per  loro  vi  folFero  pericoli  ancora  mag- 
giori in  altro  (lato. 

No»  debbono  tutti  fperare  , cbe  otterranno  quella 
forcar  ' 

No  ; perchè  febbene  Iddio  può'  cangiare  i pih 
imperfetti  , ed  i pili  deboli  ,•  vi  .fono  però  certe 
tentazioni,  alle  quali  non  dobbiamo  efporci  , fe  Is 
cofe  del  mondo  ci  fanno  troppa  impreffìone.  Onde 
fe  ci  conofciamo  deboli  rifpetto  alle  tentazioni  , 
che  vanno  unite  al  matrimonio,  la  via  ordinaria 
di  evitarle  è di  domar  le  fue  paHìoni  prima  di  ab- 
bracciare lo  (lato  di  matrimonio  , o pigliarne  un 
altro.  E però  S.  Gregorio  dice,  che  i configli  e- 
vangelici  diventano  precetti  per  certe  perfone . 

Quando  è , che  t genitori  fanno  bene  di  portare  i 
loro  figli , e figlie  al  matrimonio  ? 

I.  Quando  vi  è pericolo,  che  cadano  in  difor- 
dini,  fe  fi  (differifce,  perché  febBene  nel  mondo  fo-  ' 
ro  efpofti  a molti  pericoli  ; tuttavia  quando  vi  è' 
a temere  un  pericolo  prefente  , bifogna  prevenire , 
fpera.ndo  che  Iddio  preferverà  da’  futuri.'  z.  Quan- 
do fi  vede,  che  non  hanno  veruna  inclinazione  al- 
lo (lato  religiofo,  e non  fono  forti  per  fard  le  vio- 
lenze necèffarie  a chi  vuol  vivere  nella  continenza . 

3.  Quando  vivono  difapplicati , oziofi',  incollanti  , 
e vi  è apparen,Z3 , che  quando  faranno  irnpegnati 
nel  matrjmonió,  metteranno  giudizio , fi  regoleran- 
no, e fi  applicheranno  ; q pure'  quando  avranno 
provate  le  pene  del  matrimonio , e conofeiuta  la 
vanità  del  mondo  , cercheranno  Dio  da  vero,  e fi 
difingannerànnq  colla  propria  f'perienza  delie  falfe 
idee, -che  fi  erano  format^  del  mondo 

Perebi  debbono  in  quefli  cafl  portare  i loro  figlia  e 
figlie  al  matrimonio? 

Perchè  Iddio  ci  comanda  tra  due,  pericoli  di  evi- 
tare n maggiore,  e di  efporci  al  m^inorc,  doman- 
dandogli la  Tua  grazia  ; onde  quei  , che  abbraccia- 
no lo  (lato  di  matrimonio  fu  quello  principio , che 
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vi  è maggior  pericolo  per  elfi  sella  religione  , che 
nel  matrimonio,  pplTonu  aver  giufta  fiducia,  che 
Iddio  darà  loro  le  necclTarie  grazie  per  vincere  le 
tentazioni  di  quello  fiato,  purché  preghino,  e fi 
rportifichino  molto,  e filano  lontani  dall?  cattive 

compagnie.  . • , j. 

Petthè.  la  flato  di  matrimonio  è ptù  pericolofo  dt 
quello  di  religione^  pojfpno  i parenti  sforzare  i flgli 
if  farfi  religiofi  ? 

No;  perchè  Iddio,  vuole  , che  ci<i  dipenda  dalla 
loro  volontà  , ma  ve  li  pofTono , an^i  debbono co- 
pi* dice  S.  Gaudenzio,  efortare,  e portare  con, 
dolcezza,  procurando  d’ impegnarli  piti  al  fervizio 
di  Dio,  che  abbracciare  la  vita  del  fecolo,  ed  al- 
levandoli in  modo  tale  , che  fi  difponganp  ad  cf- 
ftie  degni  rniniftri  del  /acro  altare,  o a confacrarfi 
4 D.io  nc*  oionafterj , affinchè  adornando  la  Chiefà 
co*  figli,  che  alleveranno  per  e£Ta  , partecipino  alU 
benedizione  pronjeffa  nella  Sacra  Scrittura  a quel- 
li., la  pofterità  de’ quali  popolerà  la  celefle  G^eru? 
iaìemme  . _ _ ... 

Cl>e  debbono  dire  i genitori  t' loro  flgìt  ■,  e fighe  ^ 
tht  flapnp  in  punto  di  unìrfi  in  matrimonio  ? 

Che  febbene  nel  ricevere  quefto  Sacramento  fi  da- 
ranno recipròcamcnte  poteftà  iopra  di  loro,  ogni 
cofa  non  è però  lecita  , e però-  debbono  informarfi 
oneftartiénte  da  gualche  pejfòna  faggia  e prudente,, 
o «lai  confefibre , ac,ciò  non  fi  rendano  rei  di  tnol^ 
te , e gravi,  colpe  , come  potrebbe  accadere  ^ 

Frutto,.  . s 

Che  dobbiamo  imparare  ? ^ _ 

I.  de  polbi  fi  falvano  nel  matrimonio  , percb'i^ 
molti  abbracciano  quello  flato  per  p'ajjione , per^  legge^ 
rez^a  y vocazione  , ftnz*  confidtrare  gli  obbli- 

ghi ^ e pericolif^  fenz*  canfultar  Dio  , le  proprie  for- 
ze ^ le  perfine  dà  bene  , e finza  ejfere  in  iflato  ài 
grazia  j e pochi  dopo  di  averlo  abbracciato  pigliano^  i 
mezzi  necejfisrj  per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di 
eere  le  tentazioni,  che  V accorrtpagnofio -, 
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- f.  Cbt  fi  t ftènitoiì  ^^ttevtfftro  er'iftimamente'‘ i 
gi$  , id  Uro.  s ima*  oro:  ^odio-f>.cke  dtku 

kono  éMr  contro  il  mondo  , t le  fue  ‘ooniti M rop~ 
prefcHtàJfcro  loro  i pericoli  grondi^'  che  vi  fatto -M 
doHHtetfi io  fé  ftefft  fi'  potrehhero  o fupgire  e con.’ 
fecTorfi  o Dio  : o -fé  Iddio  k chioms  olio  flato  di  mai  ■; 
ori  marno  ^ viver^hcro  in  modof  che  fi  fontifiohtrehbeA^ 
ro  ito.  ego  ,'  V /,  ■ ..  -i  ' ! 

'X,.  ■ ...  ■ . . , , 

. - ' . , C A P Ó ÌV.  . . 

Eiezione  della  perfona , con  cui  li  h»  da 
-fere  il  matrimoniò . > 

SI  dei  overe  molto  rigutrdo  ttelP.  eleggerti  Id  perfoo 
ttO  j colia  quale  jt  ha  do  fare  il  matrimonio  ? > 

Se  ne  dee  avere  quanto  per  detemiioere')  fefì  hà 
da  abbracciate  to  fiato  di  .matrin)onio>v  pètcb<è-  le 
principali  tentazioni  v e ,P>><uipaIi  pericoli , che 
incontrano  nel.  matrimonia y vengono  dalla*  perfonav 
eoa  cui' fi' fa .^i£  intanto. io' vece  di  aver  n’giztrdo; 
alle  di  lei  qualità  elTenziali  che  cootribuifcoiio  di  ^ 
molto  a rendere -il  matrimonio  felice  fecendò vi  rv^ 
goaria^pace)'  e ruoipoa  nella  famiglia^  ed'alle-  ■ • 
vando  crifiianantetite  i figli , bene  fpefib  noli  fi  ha  * 
riguardo*,  chr  a certe  qualità  eftériori',  v.>g.>-  aila 
óafeita  , talenti  , riccbéne  ec.  ..^  \ •.  . 

Quali  fono  le  qualità-  egèàKjialiiy  alle,  quali  fi>din  * ^ 
avere  rifguardoT  '' 

z.  Di  non  eiTere  di.  umor  bizzarri  ^vViolentOy-  cak  . 
{Irimofo.  Zi  Di  nòn  efiere  prevenamvd^falfrprìnv  ■" 
cipi'Bei mondo,  nè ioclinatoV pafrà't«mpi<,-alie^tn<>>  - ' 
ps,  e Vanità  , j.  Dì  avere  lovfpirit».regolato*,  rtv^ . *• 
gionevole , capace  di  conipàgnia  , padrone  delle  Tue' 
paffioni 4^  < Di  eiTere  .ifiruito, degli'  Obblighi  del'  cri-' 
fiianefimo , menare'  vita  crifiianà  e regolata',  amatié’ 
là  ritiratézza, 'Mcuparfi',  faticar  J.- 

ElTer  capace  di  'foppWtar  pazientemente;  l^^rav^fiè^ 
dèi  mitrtmooio,  e lo'ilatd-  di >nt«f!iEàìr« 
di i aver  «ora*  da’  beni  della  o*fi^'"ie<i»oyr2dzlfipaidi\ , 
collV  VMttàr fpefe  fuperfiae , -,o  colk-trnircua^inaa  i v ''i 

'•..i  :■  T s- 
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^ Dii  qom  pofll^der.  beai  mal  acqulAati>  tdt  avere: 
Cpfoienza  ».  perr  non.  acqui ftaroa  mai’  gar  vie-  inique 
ìjkljfjtr*-  il.  m/ttrimanio  /ta»  jj,  /mi-  <mmst  rifyuéulotr 
»}l^.  n»fcit/^f.  éi  itHf:  rUtk*K!f^}'  - • 

^ Sii  ma<  biioanai  sb^abiMamo.  aflfeì;  pllfc  rirguardo» 
lue.  quaKt^f,  cnk  concfraono.  la  faltitc.  dellì'aoima  », 
dii  mojdor  ella  debbonq.'  pMCpfirfi.  fiwaa  difficoltà.  Icl- 
jger/one^'  cjbc;  hanno,  le.  qualità;  effeniialr,.  cher  rit 
guardano-  l^aqfllM  ,,  e.  quelle , che;  hanno.,  le  quali  tài 
nfteriori:  di  narcita»,.dl  rlcohe^rc»  di  parentela  ec. ,, 
ic<  non  hanno  le  efienaiali ..  ' 

' W mdec.vitne,  /»  càttivA,  déttiontty^  ^ fp*^* 

Qrdinariamtmto  viene;  daUVambiaione-,,  ed,  avari-- 
9Ìn>  dcc^l^arati  » 6-  di.  quei  »,  oha  6;  maritano  ».  d dn^ 

^ 55^*'.  felfiV.  ebd:  fi.  mettonoi  in.  cervello  ^ 

IrlnUl»,  y»,  gfL.,,slia)óMj^'oano  ».  che  birogaa-roficne- 
iw  <»rto.«  det^O;  -del.^  mondo  »,•  oho  è.  male  grande  di: 
ajbbftl&rlli  di;  oondiuóne;».  er  perdi  prefer-ifeottor  unai  ' 
giovane;:  riqcq.»  ma,  monchma»,  che  avrà.,  la.  teda.  pie>> 
j|aK‘  deli  mondo  j,  colbi  quale  non>  avrao«> 

- 'nA.mai’|iiace»  ndj'imibjie.»  adì  una  giovane.  Cavia  », 
modefid»,  bencL' alUnam  che  non.  è:  oa$h  ricca 

ir:  ^KAT'  fylt  9^  « jSg/mi  fpflfi"*- 

Id^ùo/yidoto  ».  cBd  quefto.  difandef*'- 
»;  daltd.  ti  fitta;  volontà^,  de’  figliuoli  ».  dafifionO’  verar- 
«00^.  1|gnaimm  af  figli'  1 beni  ,,  e=  i; 

wa1i|.  ^ wntaggi^^  e;(rantaggi  »,  che  fimo  dàr.  una* 
marte  »;^d-  (hìH’^Kra  d|d.  non  • polfimo^  ifr.vèruo-  modo» 
9n»rlt  4,'fpicdib^  ocht  In. 

'*  dmbhfe.-  fi^ntknn^UKtQii^ft;  nndarebfie-,  ih  matrianonin» 
nnilO  v iifigU<  orditMuamentc; 

iUmo^rnaldv.^qititedihi^f#^^ 

Mfionfivali;»»  che: 

■ ^ da?*  gènitoBi • 

'ÌÈ^  jfc  p/i-  » ftfigU*-  mAtimfi:etiilJk  tAÌl  pfffwAr^ 

déi’g»mU*i 

" no».poffi>so  («urloi  fénattn  p««>- 

maesafd  sd*  ri%tH«K»,  che.  4; 
oegMÌot,  di.  tama.iiBf- 

hs.,- *4,r; i.  - Boer-: 


^ Elhiione  ef.  i^43' 

portànza'i  per  il  buon<  governo' della  famiglia,  per 
la  pace,  e per  Teterna-  falqte^,  fe.nza  aver  richieUo 
il  configlio,,  e beneplacito'  de’  maggiori  ,'  e- aver 
fatto  le  parti'  di-  convc.oiet^^a , per  f^^rii  coo^ifeen- 
dere  alla  loro-  volontà'  ragionevole 

Che  dice  la  Sacra  Scrittura  fopra<  di  quefio  ?' 

Che  i figli  ricevono-  da’,  parenti  la  cafa,  e le' 
ricchezze  , ma  non  polTotio  ricevere  propriamente  , 
che  da  Dio  upa  moglie' prudente  : , che  una- buona  • 
rnoglie  fi  darà  a'd'  un  buon’ uomo-,'  ìp  ricompenfa’ 
(felle  Tue  buone  opere  : che  vai  meglio  di  abitare 
ne’  deferti  colle  fiero,  che.cop  una  moglie- colleri- 
^ ; che  chi  ha  una' figlia- da  mariure  ,- deve  ditrla^  «■ 
»di  utz  uomo' fenfato  ^ 


Fruttp'.*  ' ■ . 

• V , 

Che  dobbiamo  imparare?’  ■ ' . 

K Che  la  pace  , e unia»e  della  famigli  a"  ^ e la  foi^ 
4isfaKÌo»fì  che  yf  è in  godere  la^  compagni  a'  di  una 
ffirfonq  btiQna^  favi*: i t giudft^iofa  y forio  beni  incorna 
j(ar abilmente  maggiori  y e.  contribuitfeono  piìi-  di  tutte 
te.  riccbtrxf  , e grandézxs  deh  mondò- alla  feliciti' 
matrimoni  ; una' moglie' Jregolatfty  « capricciofa  y Uft< 
murito  brutale y e incapace  di  ragiorteyjònp  mali  cosi 
grandi- y che  non  poffòno  ejfere  contrade  fati  da  y'erun- 
vaataggio- temporale è però  t^to  i genitori y.  che  f 
Uro  fgli  y e fglie  debbono-  nelf  efegg^tee  lar  perfoua  y 
con  cur  fi  ha- dà  fare-  il  matrimoniò  y,  preferire  le-  qua^ 
^lità'  effenzjali  alle  efieri.ori..  r 

Che  potendo^  Iddio-  fola-  ddeo  ìtn»'  ntoglh'  prudftt»- 
fr*,!  effkttdQ  egli  quello  , che  muove-  i-  cuori  , regola ,. 
e conduce,  tutte  le,  cofe  con'  m*no‘  inyifibile-y  'ejfèndo' 
tgli-  quello  y che  fece  venire  da'  lontano  Ifaccq,  per  far^- 
atnmpgliure  con- ^b,(Cf4‘n  (jiacobbe  con  ^fachefe  y f 
f Tobia'  con  Si*’'*  y Ctbiprdo  qMJtUi y nè\que^é  vp 
ptnfav/m  ; che'  debbohfi' i fgUfr  « fgf^  y che  hanno! 
elètto  lo  fiato:'  di  matrimonio  menare  vit*\  crifiiandy 
e pregar'  Dio  di  cuore  df  accompagnarli  con- per  fona' 
^<ma=y  e ' dabency  colla  quale  pojfàno  vivere  ttanqpil-r 
Umente  e [tomamente  y , 

- ' ’ - ; ; r <53  ■ 
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j e bBBccfizfoni^tó 
matrimonio . < ^ 

DI  . 

D\  'duc  'j  ^li  UDÌ  fono  lutnraU »■  no^.poflSÉn.  ef^ 
iere,  £f{iehrati  ; gli  a^tri  fooac^lèfuftici) 
ao  eflftre  difp.enfati  dàlia  Cbie/a.  v . , ^ 

Quali  fono.gl'impidimeati  aaturfll}'' 

1 1 /I?  errore  della  perfdaa>v  ^4rido,~  fi  : crede  !^p«- 

<4kre  una  peifona c fi  (pofa  ùn^èltra  V*o  0^ 
ipofqe  una  liberai  e'  fijtfQVft>.cliie  ^fi^iara.  - 
fio  errore  rende  il  datrrmoBio  nuUo,  perchè  difiròg-^’ 
ge  il  confeofo  , che  è efifeozialipente' oecefiTarip  al? 
saatriBionio  ; . ma  l’ errsre'deila  qualità  della  perfb— 
na  , credendola  piiil.ricca)  e di  miglior  calà_i,  «he'' 
non  è.v  non  rende  il  matrimonio  nullo:^»  a?  (^an^ 
do  fi  era.  dato  confenfo  condmonàto , .il  quale  non*’ 
teda  forpefo  » finché  fi  adèmpifea  la  condizione  , 
fe  ts  condizione  non  fi  adémpi/c^nop^v 
fenfo  . àv  Qpaoé^npinA 

h < libertà  ^pc^llwiy'^ico^i^  ^ Xà  'con^ 

ianguinii^?^  dlftW^ linea  fino  alPinfìnito,  e in  ii-^ 
nea  collàttràle  nel  primo  grado  . $.  11  martrimonió  • 
,^à  cóntratto  legittimiuaeDtè  con  altra  peribna.  é^- 
, impotenza . ‘ 

£Jua'if-  fono  gl*'  imptdiétenti  ’eeelefiafini  f “ ■' 

Zi  II  voto  fiilenne  di  religione  , p dr  caftrtà  per*"' 
^etoa  , p^chè  il  voto  fem^ice  di  cafiità ‘rende' 11^ 
•liiatrìmofiio  illecito,  ma  non  nullo  . < ’■ 

vcioè'qdando  una  perfona  maritate  comipettè  aoàU  - 
VejHo  eoo  un'altra  ,’  prometteoddgli  df  fjpofiirria',  ed 
accetta  la  promefTa  ; oppure.,,!’ una  , o’I'  altrn" 

,ii  quelle  perfóne',  benché  non  vi  folTè  promei01  d|t< 
tiitufo  matrimonio-,  cooperano  alla  morte  dèi  mari* 
to,  o- della  moglie  delta  - p^rona'‘.adui  tcra. Affi> 
nità  -fino  |il  quarto  gradò  ' ìnClufivamente ,,,  4.  tn’ 
Cpnfai^uinità  nature  1^9  ni‘<|uartpg^o,  la  fpt* 


tnptàì'mtnti'i  f k'enedii^ivni  del"  Mktr, 

«TtualC)  cioè  quella,  che  procede  da* Sacramenti  dì 
dt'Bàtteiiino,  » di  ConitntiazioDC , è la  legale»  cfa» 
procede  dall’ adozione.  5.  La  difparità'  di  religione y, 
quando  uno  è battezzato»  l’aUio  no.  (S.  Il  ratto  y: 
quando  la  femmina  è tolta  con  violenza  dalla  cafa^ 
del  padre,  e non  è riihelha  in-  luogo  frcuro.  ^7. 
Quando  «^i  manca  il  Parroco,  e due  te  (Vi  moni.  IB.- 
Quando  lono  feguiti  fponfali  validi'  con  una  perfo' 
na  parente  pròffima  delia  parte  . . ' 

Qomi  pt>h  /n  CA/r/ir  mettere  impedimento-  al  mo’r. 
trimoaip y cbe  i di  dhitte  divino^  ^ , . 

Perchè  ciFeodo  U' matrimonio  nn',  contratto  non> 
fole  naturale,  .me  anche  cirile-,  foggiace  alle  leg<» 
gi  ccclefra(Vicbe  perla  fua  validità-,  e per  1*  abilU 
tà  delle  perfone,  che  contraggono.-  . 

P et  chi'  il  P arroto  benedice- P anello  ^ che  lo  fpofa 
di  alla  fpofat'  ' ■ yv  . ■ r' 

Per  oKenere  de  Dio  la  grazia^*  eHe*  gli  fpoG 
amino  cordialnmite,  e fi  ofTervi  no  perpetua  fedeU 
tà^  poiché,  il. matrimonio  è indiiToiubile  , conforme' 
viene  fìgnificàta  dalle  figura  tonda  déU* anello,  ih 
quale  non  ha  principio,  ne  fine.  .i-w  -.  •» 
Che-cofa  i la  hnedÌKÌ<>»f  t,  cht-  la-ihiefà-  [di  aglk 
fpefit  ^ ^ 

Sono  orazioni,- che  il  Parroco 'fa.  per  ottenere  e*’ 
Duovi  fppfi  la  benedizione  di  Dio  nel  loro  matri-^ 
monTÓ>  acidè  poifàno ''vivere  in  efib  lentamente  fé- 
lici,  come  i Saliti  Petriarcbi  Àbrama,.  Ifacco,.e-^ 
Giacobbe.  ♦ ■'t 

Che  cof a • contengono  ‘ tfnellé  orat:)oHÌ  V ^ « -- 

Si  prega  Dio  di  dare  principalmente'' grazia  a^- 
la  fpofa  di  efferc  imita triee  delie  fante  Donne  fpo- 
IV  de* Patriarchi,  e modelli  delle^  donne  maritate,, 
rendendofi  'coUr  fife- virtb- amabile  come.RacbeJe,' 
fa  via  comm  llebeéeA) . fedele , > e pazi  ente  come  Sa« 
ra  , e-  feconda  in  '^fanta  pròle  ; e che 

ambi*  gli  fpoli-  pofTanò  ' micétrc-i  figU  fino  alia  te> 
zà , e' quarti  generartoaé 

Ptrtbi  non  '-benedicono  gli-  fpofi  ^ gaandé  ano  di 
ef^peffa  alle  feconde  ìnezzét  ' 

Perchè^  le 'feconde -no;»e  non  rapprefeotano  pee- 

r- 
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féttacnentf  U coogiuOiiope  perpetua,  di  GesU  00-- 
ftp*  vergine  colla^  Ckitla  Ìu4i  fpoffc  vergine  »- 

' . ' • Irutto \- 

GHe  dobbiamo  imparate? 

K.  Che  tutti  generalmente  delr^otio  avere  certe  co^ 
gntK'oni  generali  degl’  tnipedimenti  del  matrimonio  ,, 
per  evitare  gl’ inconvenienti , alrufe  , imbrogli  ^ e f et  u-- 
poli  ^ che.  procedono  così  fpejjp-  dtd  matrimonj  contratti' 
indiferetamente , e illegittimamente 

z,.  Che  per  ottenere  l'  effetto  delle  yencdlzjcfnì , che- 
la’Chiefa  dà  «’  matrimoni.,,  debbono  le  figlie  poffare 
fantamente  la  gioventù  , come  Rachele  , Rebecca  y e- 
Sara,  ed  i giovani,  come  Àbramo If^tccc,  e Giacob-  _ 
ée;  amar ff  poi  cordialmente  y e Jopportarfi  paz.ien.te- 
mente,  c tanto  che  fit  può  non  maritorfi  con-  perfo-- 
ne,  colle  quali  hanno  qualche  impedimento  ecdeff affi— 
COI/,  benché  fta  fjtttile  ottenere^  dìfpenfa»- 


SACRA  MENTA  L T.. 

C.  A R O’  B R.  l M P'. 

W vi-  fono  che  i Sacramenti  , che  poffono  rimetf” 
,,  tere  i^  peccati,  e dare-  la  graziai 
Vi.  fono  anche  i Sacramentali  , che  fono  cole  be- 

nedettc  v fégni'yv  a- atti- religione  ,•  iftituiii' d^U»' 
Ghiefa-  per!"  ftrvj’f»  r Sapr^meati  ,,  o> 

tenere'  in:  cetio*  modó'  il*^  luogo-  d^  effi < 

, Quéiii  forn  i SaerofnentiiJi?'  ^ 

. L’ acqua,  fantar».  o.  benedetta  ,•  la  linjbto  1 
eirus>Dej  v ili  pan:  benedétto',,  il  fegno'  di  cr^éx  1 
orazióne:  DomiBtcalè'j,.  il  Cpnftteor  ,•  i,ó'  béPé«b2ioiJe- 
^ei:  Vieffcovo,  e molto-  piU>  qvélil'  dèi  JPàpar  cc.< 

Che’- peccati!  rimettono  fS^apptpitav  I ^ 

’ In.vitlkidtllài  lòto-iftitqwpM  tiipe.ttQB«>  v pep^atl- 
veniali  per.'  rntAzo»  de?’ pii:  a^etti éhq*  éiCCJtanp-  ip* 

chi  gli  adopw.  odi  i?pd<v^^:fir  an- 

che 
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S'tcrémenutr 

cBee  rimettono>  per  accidente  i peccati  mortali 
quando  chi  li  riceve  forma  un-  atto  di  contrizione  „ 

Q»  di  carità  perfetta.- 

Qualii  fono  gli  altri  effetti  de*  Sacramentali  ?' 

Di  eccitare  moti , e fentimenti  pii  in  chi  gli  ado- 
pera degnamente,  di' rimettere  la  pena  temporale 
dovuta!  a’  peccati  ; di  fcacciare  ii  demonj,,  o di  di- 
minuire la  loro- violenza  confetvarc  , e rendere  la. 
finità,  del  corpo  , c-  fare-  altri  benefici  temporali . 

Non  poffìamo.  ricevere  i-  Sacramenti;  fenz.a-  adoprare 
il  Sacramentali  ?■ 

Sl-,‘.  ma.  ficcome  per- ogni  piccolo  male  corporale- 
non  è 3.  propofito  di  pigliar  medicine,  così  dice  S.. 
Agoftino,*per  i piccoli  peccati  frequenti  , e coti- 
diani  non  è bifogno  ricevere  i Sacramenti,  badan- 
do i Sacramentali , che  ad  elfi  conifpondono,  e fo- 
no. ut>.  rimedio  piU:  facile  e pib  ufuale.. 

Sarebbe:  qui- il  luogo  a propoli to  di  parlare  de*' 
Sacramentali  in-  particolare , ma  come-  fe  ne  è par- 
lato affai  diffufamente  nell’  Anno  Ecc  le  fi  a dico,  nel- 
la parte  quarta  ,.  ove  fi  è pure  difeorfo  delle- meda- 
glie ,,  reliquiari,  pitture  facre.ec.r.chi.vorràivcderi- 
Ij  ,,  potrà. avervi,  ricorfo.. 

GHe- dobbiamo^ Imparare?’  ' 

u Quanto,  èuoaa.  madre  fia  l’a'^biéfd , e quanto* 
^andt' il- de  fidar  io che.  ba->  delta  falute-  dell*  anima  e» 

' del-  corpo; de*'  fuoi'  figli  f.  mentre  pei”  hèrtefitlp  lóro  ha-- 
iftituito  tamil  Sacramentali-^,  de*  quali-,,  fe  vogliono 
ppfjfiUno^ fètvirfù  con. tanta,  ffnilità  -,  e.-  cavare.  . e/p  ef-  • 
fotti,  miraiili  , 

' Xi.Ch'o  aecih'\i  S’acramtntaU'prodbcono;  effetti: 
■tiro-',,  conviene- ck’o  chi  lì' riceve-  fi affen'zq- peccato  mor»- 
tali , il'qUalé'eftliodh  ìa(grazip\  e.Pa.icaritd'i'\  e fen- 
Pia.  effetto -ai  peccato- veniale^,  il.  quale'  dimirmifee  il, 
Jfrvorei  della.catitÌ\  ed,  ecciti'  in- fe  qualche-  fentimen-’ 
t§  di  ftdi-,,diidiv0ZÌone-,,ei  di;-rincreffimento  de*  prò-. 

gli/ ’ Vi  '-  :: 


TRAT-  . 


<4* 


TRATTATO 


DELIE  VIRTÙ’,  E DE'  VIZJ. 


y'^yChotìini^e  tutto  cià,  che  fi  è detto  finora^ 
tenda  a fcoprire",  e sbandire  i vizj , « a fae  ' 
conofcerc  ed  abbracciare  le  virtù';  Dulladt- 
meno  mi  è parto  bene  di  terminar  doperà  con  ua- 
piccolo  tratto  de’ vizj,  e delle  virtù,  per  maggior-» 
mente  ifpirare  a chi  defidéra  menare  vita  crifiiao» 
Todio,'  e la  fuga  di  quelli , l’ amore e la  pnatio*- 
di  quelle.''  . ^ " ■ '■  ■ . . ' - 

■ \ e yf  p ù P R I jifcf-  i . ; 

^ r I ■■  , . ^ ^ • 

Èie*  peccati  in' 'generalev  ' ■ 

cofa  è il  piccato  >\  , " ^ , • ; 

Il  peccato,  fecondò  Si.  Agoftiiiò ^ ^ un  péti*' 
fiere,  un  dèfidério,  una  parola,  un’azione,  o,  un? 
ommifiÌQO.e  Contro  la  legge  etèrna,  dàlia  quale  de- 
rivano la  legge  naturale^,  che  confifte  nel  iumè , e' 
dettame  della  ragione,  i coniandanfenti  del  decalo-', 
go,  e i giudi  comandamenti  de’ fuperiori-.v 
•Quante  [peci  e di  peccati  vi  fono  ì-  . 

Due  1’ originale  , e r attuaje  . v ^ -v 

' i^aPi  il  piccati)  originale } \ , -,  , ’ 

h’  quello,  che  fu  perfonale  ed  attuale  in'*  Adat* 
ino cu  è nodlro  per  origine perchè  è peccato  ;del? 
là  natura.  Umàira . Imperocché  ÌIccotrie  i'fr^tt;i,  citt' 
vengono  da  una  radice  corrotta-,  ed  infetto'^,  tonò' 
Corrótti , ed^  infetti  : cosi'  npj  ,'\che  per'  vìa  di 
iterazione  vemamo' tutti  da  Adanh:^' come' da  radi-: 
de  infetta;,  effendp  che  là  vpl<?otà  di  tutti  'eJi^uo*' 
mini- era  rinchiufa  in  quella  dì  Adamo  col  quale' 
tacciamo  come  Un  co^o,  nafciamo  tutti  còl'^pe^^r 
to  originalé,-  cònfbrmé  ibbianto  detto  pclto 
^arte  ai  capò  ikÈ'  ’• 
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Dt* peccatati  gentrtìe.  - 

QutU  è il  Ino  noi  fteffi  con  pcnfic- 

Io  mortale,  e veniale. 

Peccato  mortale . 

Che  cofs  è il  cioè  una  grave 

E»  una  grave  offefa  ^ j>io,  o della  Ghic- 

trafgreffione  comandarnen  f 

fa.  Si  dice  ’ j^^-uppeodo  in  effe 

di  chi  lo  Jra^ia , ed  amicizia  di  D.o,  che 

e privandola  del  gr  ^ naturale . 
è la  fua  vita  vera,  c ^ 

Il  peccato  originale  è eiuftizia  origina- 
si f perchè  e del  Paradifo,  ef- 

feo^  «alo  •*  ‘Jjjl  Adamo. 

preffo  fatto  oa  <,fccj»0  mortale^  . 

^ Che  danni  cagiona  il  ^ provoca  a fdc- 

X.  Offende  Iddio  graverò  > „o„ebbc  poterlo  dr- 

gno,  anzi,  P“  <If"'%t.Ìl  n«ov“  GcshCrifto,  e 
ftruggerc  : crocifigge^  naffione’  contrifta  lo  Spirito 
rende  inutile  la  diluì  ^ Angioli,  ed  ai 

Santo  , e fpiace  facendoci  perdere 

Beati,  z.  Dà  ]a  morte  jU  amma^  ^ 

la  gfaz«a,atnicUK  r 8 

tende  n*"».'"' »,.*  ^,1^0  e de’beni  <iella  Ghiefa: 
va  da’- menti  di  aA;  foiritualì,  e del  mento 

ì^oglia  delle  virtU,  « 4-  Yu-Tc* 

delle  buoM  opere,  che  deforme,  fchifofa, 

della  fua  » If-  j;  Dio  e degli  Angioli,  U 

ed  orribile  agli  occhi  alle  beftie  . 5- 

rende  fchiava  , indebolifcc , « de- 

..  Offufea,  tè  le 

prava  la  volontà  , . e propenfione , che 

crefee  di  rnolto  i"  meritiamo  ^tt‘  r ca- 

abbiamo  al  male.  • ^ ji  auefta  vita  , nien- 

ftigW,  iooLiiooi.  lii>.  J“- 

txA  le  gnetie-J  cateftic  j P««'  » lo^ 
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lori,  oiaUttle  , inimicizia , odj,  omicidi,  e tutte  le 
altre  calamità,  pubbliche,  e particolari  À>ao  effetto, 
c castigo. del  peccato.  7.  Ci  .fa  condannare  meri- 
tamente alle  eterne  fiatUme  dell’  inferno  . Anzi  Id- 
dio tutto  fapientifìfimoj’ed  onnipotente  che  è,  non  ^ 
può,  dice  San  Tommafo  , inventare  tormenti,  che 
corrifpondano  alla  gravità  di  un  foj  peccato  morta- 
le, nè  mille  inferni  farebbero  fufficienti  a punirlo 
quanto  metita  • 

< t ^ ' 

Peccato  veniale. 

-Cl>e  tofane  peccato  ventale^ 

E'  una  leggera  offefa  di  Dio,  o un  piccolo  man- 
camento, o trafgrenìone  de’ comandamenti  dì, Dio, 
o delia  Chiefa . Si  dice  veniale,  perchè  febl^ne 
offende,  Dio  leggermente,  0 gii  fpiace,,  ce  lo  per- 
dona però  facilmente  , mentre  non  rompe  la  di  lut 
amicizia,  ma  la  raffredda:  dccome  tra  i veri  ami- 
ci occorrono  piccoli.  difguUi , e fi  p^ffapo  leggere 
offefe,  che  fi  condonalo  facilmente «" 

^ Cofne  pojjìamo  difiinguere  quando  il  peccato  è rnor. 
tali , 0.  veniale  ? --  ' ' 

' La  gr^v^tà  del  peccato 'dipendé  da  due'cofe,  ciql 
^dalla  volontà,  che' vi  accòhfente  , e dalla  materia  j 
nella,  quale,  fi  trafgredirce  il  comandamento  . Sic- 
ché il  pi^ppato  è mortale , quando  fa  volontà  gli  dà 
deliberato.,  e perfetto  confenfo  , e la  materia,  del- 
la qUaJe  fi  tratta,  è grave . Il  peccato  è veniale, 
quando  la  volontà,  non  vi  dà  perfetto  confenfo , 0 
la  materia , della.  guMè  fi  .tratta  è leggera . . 

Quando  è , cJìe^  il  t/opfenjo,  della  volontà  è.  perfet^ 
»o,  o jmperftttol  ‘ 11.  ' ■ 

Effpdo.  gli  atti  della  volontà  conforme  a’  lumj 
dell’  intelletto  , quando  l’ intelitttp  coQQfce  chiara- 
.!monte,  e riflette,  e,  fe. non  riflette. aftu^mente  da- 
vrebbé,  o potrebbe  riflettere. , che  l’azione , della 
quale  fi  tratta,  è contro  i eomandameuti  di  Dio,. 
_o  della  Chiefa  , e pure  la  vqlontà  vi  conlèntc , al- 
.Ipra  il  fuQ  confenfo  è perfetto,  ed  intiero.  Qiim- 
al  tonty^ig  l’ iqtellettft  noQ  cpgafce,  e non  p iò« 
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conofcerc,  ch«  imperfettamente  ; non  riflette,  e non 
può  riflettere,  che  1’  azione,  della  quale  fi  tratta  è 
cattiva,  conforme  accade  quando  ftiamo  affopiti  , 
ed  anche  ne’  primi  moti  di  paflìone  violenta,  al* 
lora  il  confenfo  è imperfetto . 

Obliando  è\  che  l»  materia  del  peccato  è grave , o 
leggiera  ? 

I.  E'  grave,  quando  contiene  qualche  notabile 
ingiuria  contro  Dio,’  e contro  il  proffiino,  v.  g. , 
la  beflemmia,  lo  fpergiuro,  le  ìngiuflizie  notabili. 
E'  leggera  , quando  non  contiene,  che  qualche  pic- 
cola ingiuria  contro  il  proffimo  . E'  grave,  quan* 
da  l’azione  peccaminofa  è molto  oppofta  alla  ragio- 
ne, e alla  virtb,  v.  g, , l’ ubhriacchezza , l’impu- 
rità ec.  E'  leggera,  quando  l’azione  non  è molto 
opporta  alla  ragione.  E'  grave,  quando  è proi- 
bita fotto  gravi  pene,  v.  g. , quelù  cofe,  che  la 
Sacra  Scrittura  proibi  (ce  fotto  pena  di  morte,  o d’ 
inferno,  o minaccia  grandi  difgrazie  a chi  le  farà. 
E'  leggera  , quando  non  porta  pena  grave  . 

Si  dà.  parvità  dì  materia^  circa  tutti  i peccati  ? 

"No  ; ne’  peccati  di  odio  contro  Dio , in  quei 
contro  la  fede  , ed  in  quei  contro  la  purità  non  fi 
dà  parvità  di  materia;  ma  ogni  atto  volontario, 
cioè  fatta  con  deliberazione  di  quefte  materie,  è 
peccato  mortale  . 

[^QuandaiT  peccato  veniale  di ventf  mortale» 
* ed  il  mortale  veniale., 

■ V / 

\ 

C/J,  che  di  natura  fua  ì peccato,  veniale , può  di- 
vantar  mortale}' 

Si.  ; I.  Odiando  chi  lo  commette  è difpofto  « 
commettere  il  pacato  mortale  , piuttofto  *che  tra- 
’làfcrare  l’azjaDe," nella- quale  è il  pacato  veniale,, 
v.  g.,  a perdere  la  meflà  in  giorno  di  fella  , piutto* 
fto  che  alìenerfi^  da  difeorfo  oziofo  , perchè;  allora 
fi'  (lima  pili  il  peccato  vendale,  che  Iddio,  z.  Per 
caufa  del  fine,  o intenzione-,  quando  chi  co.mmet- 
te  H peccato  veniale , ha  fine  , o intenzione  di 
’(i(uiunctierc>  q.  fiitr  comineltere  il  pecc^o  mortale,-; 

V.. 
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V.  g.  dire  una  parola  oziofa  , col  fine  d’indurre  qual» 
che  peccato  d’impurità,  fare  un  piccol  furto,  eoa 
intenzione  di  poter  col  piccolo  farne  un  pib  gran- 
de. 3.  Per  caufa  della  cofeienza  erronea;  cioè  quan- 
do fi  crede,  o fi  dubita,  che  il  peccato  veniale  Cu 
itnrtale,  perchè  eifendo  la  cofeienza  la  regola  prof- 
uma delie  nofVre  azioni , quefte  fono  pili , o meno' 
cattive,  fecondo  che  ella -le  giudica  tali  , 'quando-, 
anche  folTcro  buone  in  fe  fteffe  . 4.  Per  caufa  del 
difprezzo,  quahdo  chi  lo  commette,  vuol  far  vede- 
re j che  fi  burla  di  Dio,  o de’ fuperiorr , che  lo. 
proibifeono  ; v.  g.  chi  rideife  in  Chiefa,  per  dif- 
prezzo  formale  del  luogo  facro  . 5.  Per  caufa  del - 
pericolo,,  quando  chi  lo  commette  dà  occafìone  prof- 
finia.  di  peccato  mortale;  v'.  g.  un  giovane,  che 7, 
fcherza  indebitamente  con  una  zitella,  prevedendo, 
o dovendo  prevedere,  che  efpone  fe , e la  zitella", 
a pericolo  d’impurità.  6.  Per  caufa  dello  fcandalo,  V 
o del  danno  grave , che  dà  chi  lo  commette , v.  g.  ^ 
tfoar’ femmina  fi  vede  vanamente,  prevedendo  , che 
ecciterà  dellderr  impuri  in  certe  perfone . Io  preve-  t 
do,  che  facendo  certo  piccolo  furto  , cagionerò  giu- a | 
dici  temerari,  od),  bedemmie , imprecazioni,  e pur-  1 
re  lo  faccio  ec.  > 

C/è,  che  di  natura  fua  è peccato  mortale,  può  dr-  " 
ventar  veniale}  ^ 

Sì:  primo  per  la  pravità  della  materia,  v.g.  ru- 
bar un  fico,  un  quattrino  ec.  2.  Per  difetto  di  co- 
gnizione,  di  rifieffo,  e- di  piena  deliberazione,  co-, 
tue  accade  a quei  , che  non  hanno  perfetto  ufo  di  =•’ 
ragione,  o fono  mezzo  adormcntati.  ‘ 

Che  danni  cagiona  ri  peccato  veniale}  ■ i, 

I.  Offende  Dio,  e gli  fpiace,  raffredda  il  fervo- 
re  della  carità,  e intorbida  la  pace  della  cofeienza . 

2.  Ofeura  la  bellezza  dell’anima,  e impedifee  la  fa- 
migliarità con  Dio.  3,  Ci  rende  indegni  de’ favori  ' 
fpeciali  di  Dio,  meritevoli  di  tutti  li  calighi  di 
quefto  mondo.  4.  Ci  difponc  a poco  a poca  a ca-  ' 
dere  nel  peccato  mortale,  c precipitarci  nell’ iiifcr-?.*- 
no;  ficcome  dice  S.  Agoftino,,  le  goccie  dell’acqua  , ’ 
che  entrano  per  .una  piccola  fiffur»  della  nave , vea-  - 
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Eolio  finalmente  a fommergerla  « e le  piccole  ma-  . 
ittie  difpongoao  alle  grandi , ed  alla  morte  ftefla . 

■ ' ' Caufe  del  peccató  , , / 

Quali  fono  le  eofe  ^ che  inducano  al  peccato^  ^ 

.11  demonio,  il  mondo,  e la  carne  come  abbiami 
^etto  nella  parte  a.  al  cap.  8.  dell*  Orazione  Dome*  .. 
oicaie. 

D* onde  viene  che  fi  confente  al  peccato} 

I.  Per  ignoranza  volontaria^  cioè  quando 'fac- 
ciamo un’adone  cattiva,  ma  per  colpa  noftra  non 
conofeiamd  che  è tale;  o tralafciamo  di  farne  quaN 
ebe  buoqà , non  conofeendo  pure  per  col;m  noftra',  . 
che  vi  tìamo  obbligati  . Quell* ignoranza, 'che  fi 
chiama  anche  Topina,  affettata,  e maliziofa , non 
ifeufa  dal  peccato;  perchè  mentre  iton  abbiamo  vo- 
luto imparare  le  cofe , che  dovevamo,  e potevamo 
fapére,  è fegno,  che  non  volevamo  farle  . 2.  Per 

deoolezza,  quando  fìamo  portati  a fare  il  male  dal* 
la  violenza  di  qualche  paffione  Jmpetuofa . Per 
malizia , quando  ci  portiamo  a coroncttcrlo  con  - 
piena' cognizione,  e deliberazione,  * 

c che  lo  tolgono , o lo 

fminuircono . . . 

f'/  è qualche  cofa^  che  tolga  Jl  peccato  dall*  aK,iam 
peceaminqfa  y 0 ne  fminuifea  Im  graviti} 

Si;  ve  ne  fono  cinque,  cioè  la  violenza',  Pigry»- 
ranza  involontària , la  cofeieoza  erronea/,  la  paflio- 
ne,  ed  il  timore,  le  quali  tolgono  affato  il  pecca- 
to, o ne  fminuilcono  la  gravità  a pipòporzjone  che 
fi  ha  meno  cognizione  del  male,  che  fi  fa  ^ o vi  fi 
dà  raen  libero,  e perfetto  cdnfenfol 

Come  la  violenx.a  toglie,  0 diminuifet  il  peccato} 
Perchè  ctè,  che  fi  fa  per  violenza,  e per  forza, 
c^oè  con  refiftenza  'dalla  volontà , non  procede  da 
effa  ; e ciò  , che  non  procede  dalla  volontà  , non  è 
peccalo,  conforme  diffe  S.  ^ucia  al  Tirannò,  che 

' vp*- 
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•volèva  farla  difoDoJ-Mc  . Onde  quando  foffim'o  vìoi 
lentati  a fare  qualche  cofa , che  in  fe  è cattiva  > 
purché  faceffidio  tutte  le  noftre  parti*  per  fefifterwi , 
c non  vi  àcconfentiflìmo  in  modo  alcuno , t»oo  pec- 
cheremmo dovendo  neceffari amente  efflervi  il  eoa-  ■ 
fenfo  della  Volontà  affinchè  vi  fia  il  peccato. 

. .Quinte  Jpecie  d' ignounz.»  invo{ont»rta  vi  fono 
'Due.'  quella  del  dritto  $ e quella  del  fatto  . L 
ignoranza*  del  dritto  è quando  n’on  fi  fa  > né  fi  po- 
teva fapere  il  precetto  » o la  proibizione.»  v.  g.  cai 
mangia  carne,  lenza  aver  potuto  fapece  » che  fia 
vigilia.  L’ignoranza  del  fatto  »., è quando  nqn  fi 
conofee , che  fi  fa  l’atto  proibito , v..g, , chi  man- 
gia carne,  fenza  aver  potuto  fapere,  che  fia  carne. 

Come  la  cofdenz»  erronea  toglie , o.  fminuifee.  il 
peccato}  ' - ■ . . >-■  ‘ ‘■' 

Perché  effendo  la  cofcienza  iMuroe  ,^o  dettame 
della  ragione- » che  ci  fa  conofoere  attualmente  » fi» 
una  cola  é'  bene , o male  fatta  ; c'dovendo  noi  re- 
golare le  noftre  azioni  fecondo  il  lume  , e dettame  * 
della  ragione,, chi  opera  fecondo  la  'cofeienza  erro- 
nea , non  pecca  , fc  non  ha  potuto  depàure  -1  err^ 
re  , ina  é obbligalo  a fare  ih  poffibtle  per  deporlo 
quanto  prima  » come  abbiamo  detto  nella  3..  parte 

al  cap..  q.  i - ' - - ^ 

Ogni  pajfiàne  toglie^  0 fminutfee  il  peccato  ? ^ 

No;  la  paffione,  che  previene  del  tutto  la  ragio- 
ne, ne’  primi  moti,  cheTuccèdono  per  inavverten- 
. r za  , toglie  la  colpa,,  non  eflendo  allora  j,'Voiontarit 
l’azione  . La  paffione  ^ che  offufca  la  ragione  , 
b^  la  volontà,  fmjniiìfce  la  colpa.  Xa  paffione,  che 
viene,  o é eccitata  dalla  ragione,  e volontà,  mede- 
firaa,  aggrava,  ed  accrefcc  la, Colpa,  e non  U fnji- 

Buifee.  , , ..  ■ ■ A 

. Ogni  timore  toglie,  0 fmtnuifce  tl  peccato.  , 

~ Ne’  precetti  umani  il  gjufto  timore,  di  un  male 
grande,  oi^ìnariamepte  feufa,  e toglie  la  colpa, 

. perché  Jn  quel  eafo  fi  fuppone:,  che- legislatori 
non  intendono  di  obbligare;  ma  ne*  precetti  divini 
il  giufio  timore^  di  -un  male  grave  fminuifee  vera- 
mente U colpai  ma  non  la  toglie  mai  del  tutto, 

pet- 
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perché  Turno  obbligati  ad  offervarli  con  qualGvogIfà  ' 
incomodo,  perdita,  e pericolo  anche  delia  vita 
conforme  facevano  i Martiri. 

...  Peccati  più  gravi . ' 

Sleali  fona  i peccati  più  gravi}  * . , ' . 

Benché  Iddio  foio  conolca  la'  gtavità  de*  pècca- 
ti,  perché. egli. iblo  conofce  la  Aia  fantità  , bontà, 
e traefìà,  che  è offefa,'e  la  malizia,  ed  ingratitu*  y 
dine  di  ohi  ardifce  di  offenderlo;  è certo  però,  che. 
i peccati  cóntro  ì tre  primi  comandamenti  fono  pili  ' . 
gravi  , perché  fono  propriamente  , e direttamente  ■' 
contro  Dio  medefìmo,  che  è il  noArp  primo  pria-, 
cipio,  ed  ultimo  fine. 

Quali  fono  t peccati ^ che  gridano,  vendetta  a Dio}  r. 

L’omicidio  vòlonptrio,  il  peccato  carnale  contro 
natura  , i’  oppreflikine  de’  poveri  , il  defraudar  la 
mercede  agli -tjpcraj. 

Per^ifè  quejìi  peccati  gridano  vendetta  a Dio? 

Perché  la  giuAizia  umana  non  ha  ordinariamen- 
te >caftighi  baftaoti  a punire  i due  primi,  che  fen-  . *, 
dono  alla  diAruzione  del  genere  umano  , né  forze  ' ' 
fufficienti  per  punire  i due  ultimi  , a caufa  dcfl*  , - 
aAuzia , o prepotenza  di  chi  li  commette.  Non 
reAano  però  impuniti  , perché  oltre  il  caAigo , che 
ne  piglia  la  giuAizia  umana  quando  può.  Iddio  ha 
curaci  farne  rigoroAi.  vendetta,  non  folo  ncIP in- 
ferno, ma  Ipeffo  anche  in  queAa  vita  come  fece  di, 
Oino  omicida , de*  Sodomiti  carnali  , e dì  Acab- 
bo,  e Gezabelle  opprelfori  di:^Nabotto. 

Quali ^fono  i peciati  contro  lo  Spirito  Santo}  ' •' 

, La,  dilperazionè.  della  falute  , la  prefunzione  *d?  ' , 
fcoza,  mento,  l’invidia  della  grazia  altrui; 
l’impugnare  la  verità  conòfciuta , 1’ oAinazione  ne*< 
peccati,  l’impenitenza  finale;  i quali  A 'dicono  ir- 
remiflìbili , come  abbiamo  detto  nella  terza  parte- 
del  Credo  , cap.  8.  _ ' 

firchè  quefii  peccati  fi  chiàmano  contro  io  Spirito 
Santo  } V- 

Perchè  Occomc  i peccati  di  fragilità  fono  con- 

tré 
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‘I  T>  A,m  il  cui  attributo  è l’ oQuipptenza  j 

<^«=  -Ti‘3i“aì 
^?.rc%^roia:tr“ 

« dice,  che  fono  propriamente  contro  ‘j^Sp'rito 

S^nJo,  il  di  cui  attributo  perfonaU  è la  bontà. 
Peccati  altrui. 

Qu^li  fono  i peccati  altrui,  quali  abbiamo  « 

■fcndor  conto?  _ altri  commettono  (5er  caufa, 
bpno  Quei  , cH^8  diventano  noftri  , ben- 

&n  sv:otrfr,..;ch.  lo  c„™. 

*0,  CMllgliamo,  0 

fentiamo  , o partccipiam  peccano  per  colpa 

p,<,t.ggì.mo  d..  1.  . i<, 

JotS^oTÓ  «S'- 

impedirlo  , o manifcftarlo  - , ^ 

Rimedj . 

Quali  fono  i rimedi  contro  i peccati} 

Contro  i peccati  hTd/tto'  fe  non  fate 

nìtenza , perchè  Ge  _ abbiamo  dichiarato 

penitenza  , perirete  tutti,  come  ao  ga. 

di  p-’-r -tArL 

Tdd  d^  P«i»Pza,  e bifogaa  p,at.ca- 

ifi  c«te  altre  cofe  • Qut’ 
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Quali  fono  le  cofe , che  bifogna  praticare  per  non  | 

tommetter  peccati^  _ * 

1.  I Sacramenti,  perchè  eflendo  eflì  i canali  del-  1 

le  grazie,  r delle  mifericoriic  del  Signore,  è quali  1 

impoflibilc,  che  chi  li  frequenta  divotamente  , ci-  I 

da  nè*  peccati , e non  ne  riforga  prefto,  c li  ripari 
colla  dovuta  penitenza.  2.  L’orazione,  perchè  da 
noi  fiamo  inclinati  al  male,  e lo  commetteremo  per 
certo,  fe  Iddio  non  cc  ne  preferva  per  fua  grazia,  I 

che  Iddio  per  lo  pili  non  dà  , fe  non  a chi  gliela  | 

domanda  nel  modo  che  fi  dee  . La  vigilanza  , | 

perchè  ficcome  chi  è trafeurato,  n lafcia  forpren-  ] 

dere  dal  demonio,  cosi  chi  lia  vigilante  feopre  i 1 

di  lui  inganni,  e vi  rimedia  per  tempo;  e però 
tjcsti  Crifìo  ci  raccomanda  tanto  la  vigilanza  , e 
l’orazione.  4.  La  mortificazione,  perchè  fe  non  ^ 

mortifichiamo  i fenfi  , e le  paflìoni  , ci  precipite- 
ranno in  mille  peccati;  e però  San  Gregorio  dice, 
che  quei  foli  non  cadono  nelle  cofe  illecite,  che 
vci  privano  molte  volte  .delle  lecite.  L’umiltà  , 
perchè  Iddio  tefiile  a’ fuperbi , e dà  la  grazia  agli 
■umili  : onde  Sant*  Antonio  il  quale  avendo  veduto 
in  vifione  il  mondo  tutto  pieno  di  lacci , efda- 
mò  : e chi  potrà  mai  evitar  tanti  lacci  ? Iddio 
gli  rifpofe:  ì' umile  y il  quale  conofee  le  mtferic  , 
diffida  dt  fe  fltffoy  e fi  confida  unicamente  in  me  . 

■6,  Fuggire  le  occafioni , perchè  ficcome  chi  ama 
il  pericolo,  perirà  in  elTo,  conforme  dice  la  Sa- 
cra Scrittura  , così  chi  fugge  le  occafioni  del  pec- 
cato , non  peccherà,  conforme  abbiamo  detto  al 
cap.  S*  del  Sacramento  di  penitenza.  7.  ruggi- 
re r ozio , perchè  ficcome  1’  ozio . è maeftro  di 
tutti  i vizi,  conforme  dice  Io  Spirito  Santo,  cosi 
chi  fi  applica  a qualche  buon  efercizio  fecondo  il 
fuo  (Iato,  chiude  la  porta  allo  fpirito  tentatore  , 
dice  S.  Girolamo  ; e però  egli  ci  eforta  di  fare 
in  modo,  che  H demonio  ci  trovi  fempré  occu- 
pati . 8.  La  lettura  fpiritualc  , perchè  i libri  fpi- 
xituali  fono  amici  fedeli  , che  ci  parlano  li- 
beramente , e fenza  pafiìone  , c’  iflruifcono  de’ 
nodri  obblighi  , ci  feoprono  i noftri  difetti 
Borigl,  Doti,  Grifi,  T,\l.  V c’in- 
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4S8  Patte  it’’’.  dèlia  Dottrina  CrlJJ, 

C infegnano  la  {Irada  del  Cielo , ci  fpingono  ad 
entrarvi,  e ci  conducono  in  elTa  ; e però  Sant’ 
Ambrogio  dice,  che  la  lettura  fpirituale  è rimedio 
univerfale  contro  tuiti  i vizj.  g.  I difeorfì  di  co> 
fe  fante,  perchè  fono  come  fcintille  , che  accendo* 
no  il  fuoco  del  divino  amore  nel  cuore  di  chi  li 
fa,  e dicchi  li  fente,  in  mezzo  de’ quali  Gesù 
Grillo  (ì  trova  , conforme  ha  promelfò,  e dà  loro 
ajuti  fpeciali  per  non  offenderlo.  lo./rar  conto  del- 
le piccole  cofe;  perchè  ficcome  chi  difprezza  le  pic- 
cole cofe;  a poco  a poco  caderà  nelle  grandi;  echi 
è infedele  d?l  poco,  lo  farà  anche  nel  molto,  con- 
forme dice  la  Scrittura;  cosi  chi  fa  conto  de’ pec- 
cati veniali  pili  leggieri , eviterà  facilmente  i -mor- 
tali ; e chi  è fedele  nel  poco,  otterrà  da  Dio  gra- 
zia di  elierlo  nel  molto.  . 

Frutto.  , , 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

j.  Che  aveva  molto  ben' ragione  il  profeta  Geremia 
ài  dire ebe  i peccati  hanno  inondato  il  mondo  ^ per- 
chè non  vi  è chi  rifletta  da  vero  nel  fuo  cuore;  non 
cjfendo  mai  pojflbile , che  fi  commettejfe  così  facilmen- 
te il  peccato,  fe  fi  penfajfe  bene  alP  ingiuria,  che  fa 
a Dio,  all'odio,  che  Iddio  gli  porta,  al  rigore , col 
quale  lo  cafliga , ella  prefenza  , ed  a'  benefizi  di  Dio  , 
alla  pajftone  di  Cri  fio,  ed  a'  novijfimi . 

2.  Che  fe  penfajftmo  bene  a qnefie  cofe  , e frequea- 
tajftmo  nel  modo,  che^fi  dee,  i Sacramenti  •.  fe  amaf- 
fimo  P orazione,  la  vigilanza,  la  mortificaìjèòae 
umiltà,  la  lettura  fpirituale,  i difcotfidipietà,  fa- 
cejfimo  conto  delle  piccole  cofe,  e fuggijfimo  le  ooca- 
ftoni  , l'ozio,  farebbe  qttafi  impojftbile , thè  non  av*f~ 
fimo  orrore  grandijflmo  del  piccato , e non  procuraf- 
fimo  a tutto  potere  di  diflruggerlo , o dP  impedire  , 
che  alcuno  nel  commetta  . 
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QUali  fono  i viiJi  o i peccati  capitali} 

Superbia,  Avarizia , LuiTuria  , Invidia,  Go- 
]a,  Ira,  ed  Accidia  . Si  chiamano  vizi  capitali , per- 
chè fono  capi,  principi,  radici,  e fonti,  da’quaii 
procedono  molti  altri  vizi.  Si  chiamano  anche  pec- 
cati mortali , non  perchè  tutti  tiano  fempre  tali  , 
ma  perchè  alcuni  nel  fuo  genere,  e malizia  lo  fono  ; 
e gli  altri  portano  facilmente  al  peccato  mortale. 
Che  dijfereni^a  vi  è tra  il  peccato , ed  il  v/t;/»  ? 

Il  peccato  è un  atto  contro  il  precètto,  il  vizio 
è un  abito,  o un* inclinazione  a trafgredjrc  il  precet- 
to: onde  il  peccato,  quando  è reiterato,  produce  il 
.vizio,  ed  il  cattivo  abito,  il  quale  a mifura,  che 
fi  va  radicando,  fi  cangia  in  natura,  e diventa  quali 
irrimediabile,  tanto  diletta  , e piace,  e però  S. Ber- 
nardo dille , che  il  peccato  da  principio  è pelo  in- 
tollerabile a’ giudi  ; indi  da  intollerabile  diventa  lo- 
ro pelante  ; di  pefaritc  , leggero  ; e di  leggero , dolce . 
Che  viz.io  è la  Superbia  ? 

£'  un  amore  difordinato  della  propria  eccellenza. 
Non  è male  .di  amare  la  fua  propria  eccellenza  re- 
.golatamente;  ma  è male  di  amarla  difordioatamen- 
te,  il  che  accade.quando  io  vece  di  riconofeere,  che 
, Iddio  è il  principio,  c 1*  autore  di  tutto  ciò,  che 
* ’ può  eflere  in  noi  di  buono,  ed  eccellente , e di  ri- 
ferirlo alia  fua  glprja  , cpme  al  nd^dro  lìn^,  ce  l’ap- 
propriamo, come  fe  l’ aveffimp  da  noi  , e per  noi. 
jE'  peciatp  grande  la  'fuperbì»} 

: ^ E'  il  maggiore  di  tutti  i peccati  capitali  . Pcr- 
■ *cliè  è peccato  di  fpirito,  ed  'è  più  di  ogni  altro 
.direttamente  oppofto  a Dio.  z.  Perchè  è il  pri- 
-..ino  di  tutti;  eflendo  datò  il  peccato  de’ Demoni, 
e .di, Adamo.  3.  Perchè  è il  pili  pcricolofo  di 
tutti,  elfcndo  meno  fenflbilc  degli  altri,  ed  infinuan- 
. ' dofi  nelle  delTe  virtU,  belle  quali  fi  dee  anche  te- 
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A che  tè  porta  la  fupetSia  ? 

A penfire,  e parlare  fuperbamente  di  noi,  a vo- 
ler eflere  ftimati  pili  di  quello  che  fiamo;  a fot- 
trarci  dalla  dipendenza  de’  fuperiori  ; a difprezzare 
gli  altri,  elevarci  fopra  di  loro,  come  ficeva  il  . 
Farifeo,  che  difprezzava  il  Pubblicano,  rifguardan- 
do  fe  come  giufto  , e l’altro  come  peccatore , con- 
forme leggiamo  nel  cap.  i8.  di  San  Luca»  > 

• Peccati , che  procedono  dalia 

^ Superbia . 

Quali  pettati  procedono  dalla  Superbia? 

Tutti  ì peccati  procedono  dalia  fuperbia  in  ge- 
nerale, perchè  ogni  peccato  è un  mancamento  di 
fottomiffione  a Dio;  onde  ella  è il  principio,  la 
madre,  e maeftra  di  tutti  i vizi;  e però  San  Gio- 
vanni Climaco  la  chiama  tiranno,  feduttore , e ve- 
leno delle  anime  . Dalla  fuperbia  in  particolare 
procedono  la  vanagloria,  l’ambizione,  la  prefun- 
zione  , l’ipocrifìa,  e 1’ oftinazione  . 

A che  ci  porta  la  vanegloria  ? 

A pubblicare  con  oftinazione  le  noftre  belle  qua- 
litii , e le  belle  azioni  , che  abbiamo  fatte  ; e defi- 
derare  le  lodi,  e gli  applauH , a compiacerli  delle 
lodi,  che  ci  fono  date;  a godere  di  elTere  ftimati; 
ed  attribuire  indebitamente  a noi  ftelTi  le  virtU  , e 
i beni , che  abbiamo  , fenza  riconofcerli  da  Dio  , 
e ringraziarlo,  come  fece  Erode,  il  quale,  come 
leggiamo  nei  capo  la.  degii  Atti  Apoftolici  , in 
pena  della  fuperbia  fu  rolicato  da’  vermi. 

A che  ci  porta  P ambitatene  Ì 

Ad  afpirare  , e procurare  cofe  alte,  onori,  e di- 
gnità, fupcriorità,  che  fono  fopra  il  noftro  merito ^ 
o alle  quali  non  liamo  chiamati , per  ottenerle  et 
fa  impiegaré  ogni  artificio,  o mezzo,  ora  ingiu- 
fto , ora  buono  in  apparenza,  ora  ci  fa  pigliare  la 
mafehera  della  carità , come  fecero  Core  , Da  tan- 
no, ed  Abironne  , i quali  ambirono  il  faceidozio. 

A che  ci  porta  la  prefunzjone  ? - 

A lulÌDgarci  di  una  ftima , che  abbiamo  di  noi 

fìef- 
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ftellì,  e di  qualche  preemiDenza  di  virtb,  di  fcien- 
za , o d’altre  belle  qualità,  che  c’ immaginiamo  a- 
vere  fopra  degli  altri  ; e ad  intraprendere  cofe  fu- 
periori  alle  noAre  furze,  delle  quali  ci  confidiamo, 
come  fecero  i Capitani  delle  armi  Ebree , Giufep* 
pe,  ed  Alcimo  , i quali  come  leggiamo  nel  i.  lib. 
de*  Maccabei  al  cap.  5.  e 7. , prefumendo  temera- 
riamente delie  loro  forze,  vollero  combattere  per 
defiderio  di  gloria  contro  chi  era  affai  pih  forte  di 
loro,  contro  la  proibizione  efpreffa , che  ne  aveva- 
no da  Giuda  loro  generale  . 

(he  ci  porta  /’  ipocrifia  ? 

A coprire  i noftri  vizj  colle  apparenze  della  vir- 
t'u  ; 1’  intemperanza,  col  velo  della  fobrietà  ; la  Ai- 
perbia , con  quello  dell’umiltà;  e la  tepidezza  , 
con  quello  della  divozione;  facendoci  fingere  di  ef- 
fere  buoni  , quando  noi  fiamo  ; o di  effere  pili  buo- 
ni , di  quello  che  fiamo , per  effere  ftiraati , ed  ot- 
tenere onori,  e dignità  , come  facevano  i farifei,  £ 
^ali  vengono  per  quella  ragione  ehiamati  da  GesU 
Grillo  fepolcri  imbianchiti,  che  al  di  fuori compa- 
rifcono  belli,  e aldi  dentro  fono  pieni  di  fracidums . 

A che  ci  porta  oflinazione? 

A difendere , e follenere  fenza  ragione  , e eoa 
pertinacia  il  proprio  parere , e fentimento  contro 
quello  degli  altri,  talvolta  anche  fuperiori  ; imma- 
ginandoci follemente  di  aver  pili  fpirito  , pili 'ta- 
lento, e cognizione  di  loro,  come  fece  l’empio  Re 
Acabbo , che  fi  ollinò  a voler  andare  a da^  batta- 
glia , foUcneodo  che  farebbe  vittoriofo,  benché  il 
Profeta  Michea  l*  alficuraffe , chi  refterebbe  uccifo, 
come  in  fatti  fucceffe . 

" Rimedi  • 

Che  doihiatno  confiderare  per  ewr  mere  del  pnm- 
to  della  fuperhia  } ^ 

1 V fanno  guerra  a Dio  , e Iddio 

Ja  U a fuperbi  r come  fi  vede  in  Lucifero  , i( 
^ale  volle  elevarfi  fino  al  trono  di  Dio,  o fu  da 
Dio  precipitato  nel  piU  profondo  abiffo.  In  A- 

? 3 da- 
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4'^t  Parte  ÌV,  delia  .Ùottrina.  Crìjì^ 

damo^  che  intraprefc  di  eflitre  fimile  a Dio,  c l<i* 
dio  lo  refe  limile  alle  beftie.  In  Nabuccodonofor-. 
xe , che  ricercò  onori  dovuti  fòlo  a Dio,  e Iddio 
gli  diede  cuore  , e inciiriaziOBÌ  da  beftia . 2,.  Che 
è pazzia  gràndiflìma  di  '{ircferirc  gli  applaulì  degli 
uomini  a quei  dc^i  Afigeli;  ed  avendo  , come  dice 
San  Giovanni  Gtirnlìomò , fpetfstori  in  Cielo  , cer- 
carcene interra.  E'  pazzia  grandi  dima  cangiare.  P 
eterna  gloria  dcftinata  agli  ùmili,  per  un  fumo  d? 
onore  i^i'ccrto,^  vano,  c breve,  ed  efpòrfi  per  quell» 
fumo  d’onore  ed  eterna  vergogna*,  confulìone,  ed 
oppobjrio  3.  Invigilare  foprà  le  noftre  intenzioni 
in  tutto  ciò,  che  facciamo j diciamo,  e reprimerò 
i penl|eri  di  prefunzione,  i defider)  di  gloria  mon- 
dana , e i feotiinenti  di  prr)pria  compiacenza,  fu- 
Hto  che  ce  ne  accorgiamo.-  4.  Non  dir  parola ^ 
non  far  azione,  non  portar  abiti,  nè  tenero  ai  pro- 
prio ufo  Cofa  alcuna,  che  rifenta  , o refpiri  vani- 
tà, co,mc  abbiamo  detto  parlando  del  Sacramento 
del  Bittelifò^  j xapfì  frtlimo  ; Pregar  Dio  con 
fervore  , che  non  ci  lafci  dofrtare- dalla  fuperbia;,  c 
ci  dTa  la  yirih  •'tdhtrarra, 'perchè  fenza  l’hjuM  del* 
la  grazia  , che  fi  nttiéne'col  iriezzo  della  preghiera  ^ 
è impoflìbìfè,  che' 'virici amo  vizio  alcuno , e mblta, 
meno  .14  Aipetbia,  bht  è il  piU^  pericolofo,  il  pri^ 
ino.  ad  alfa  li  rei , e, 'P  ultimo  a3~7ÌiVr  vinto-#  • 

■ ; ■ ■ . 

, ■■  Umiltà'..’  - ■ 

i^id^  yia/vìrtii  contrarrà  alla  e r- 

1’  utnjlfi'j  là  quale  da V che  coriofseodo  la  molfr». 
propria  viltà,  e mìferia,  difprezzfamot .'noi  metfefi». 
mi  avanti,  a Dio,  da  cut  nconofeianto  ogni  bene,, 
e ci  fottomettiamo  a lui>  ftimiamo  gli  altri  più. 
da  bene,  e piU  virtuod  di  noi  , cediamo,  loro  vo- 
téntieri  , e cerchiamo  l’ultimo  pollo,,  ove  la  con-. 
venitnza  lo  permette  .. 

Ci  dee  tjjrre  molto  cara.  P umiltà  ? 

Ci  dee  eflere  carllfìma.  i.,  Perchè  è tanto  cara  a 
Dio,  che  elfo  non  ama,  e non  mira  con  occhio  be- 
nigno che  gli  umili,  fopra.  de’quali  fa,  diluviare  le. 
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fue  grazie,  e GesìiCrifto,  fopra  tutte  le  altre  vir- 
tù, ci  raccomaDda  l’ umiltà.  2.  Perchè  efTa  è ma- 
dre, maeitra , e guardiana  delle  altre  virtU;  men- 
tre non  può  alcuna  delle  altre  fuffifterc , nè  eflere  , 
accettala  Dio  fenzaquefta,  ove  quefta  può  fuffiftere 
lenza  molte  altre,  e fupplire  al  merito  di  tutte  • 

3.  Perchè  fe  non  pratichiamo  certe  virtU,  portiamo 
aver  qualche  feufa  , che  non  abbiamo  mezzi , nè  oc- 
cafìoni , ma  fc  non  fìamo  umili,  non  vi  è feufa; 
mentre  vi  è continua  occadone  di  praticare  l^umil- 
tà,  ed  abbiamo  in  noi  ftertì  motivo  di  umiliarci. 

Mezzi  per  acquiftare  l’ umiltà, 

C&e  dobbiamo  fare  per  acqui /lare  P umiltà  f 
, I.  Confìderare  la  profondirtìnu  umiltà  di  GesU 
Criiìo,  il  quale  nacque  in  una  trilla  tra  animali  ; 
^ropurò  di  nafeondere  le  buone  opere , che  faceva  ; 
non  volle  eflere  chiamato  buon  matftro,  dicendo  , 
che  Iddio  folo  è buono  f fe  ne  fuggì^  quando  vol- 
lero farlo  Re;  andò  incontro  a’ Giudei  quando  vol- 
lero farlo  morire  fopra  di  un  infam.t  patibolo  . E 
come  potrà  infuperbirf»  il  verme  di  ùerra  , dice  S. 
Bernardo^  fe  confiderà  che  il  Re  della  gloria^  fi  è 
tanto  utniliato  ? z.  Confìderare  la  noftra  viltà , 
fenza  lufingarci  ; mentre  nell*  ordine  delia  natura 
fiamo  cavati  dal  nulla,  comporti  di  terra  fragile, 
e prefto  ritorneremo  in  polvere;  nell’  ordine  della 
grazia,  fiamo  pieni  di  tenebre,  e d’ ignoranza , domi- 
nati da  cieche  partioni , inclinati  al  male,  inabili 
ad  alcun  bene;  non  fiamo  certi  di  a,ver  confervata 
la  grazia  battefimale  , nè  di  averla  ricuperata  colla 
penitenza,  mentre  lo  Spirito  Santo  dice,  che  i’ 
uomo  no»  fa  fé  è degno  di  amore,  o di  odio. 

Se  fojftmo  certi  dt  non  aver  perduta  la  gratja  j 0 
di  averla  ricuperata , dovremmo  tuttavia  ejfere  «- 
rpili  ? 

/ Si;  perchè  come  abbiamo  detto  nella  terza  parte 
elei  Credo,  non  fi  può  avere  certezza  infallibile  , che 
perfevereremo  nella  graz  a di  Dio  fino  alla  morte  , ed' 
al- contrario  vi  fono  cfeinpj  terribili  di  grandi  per- 
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/ona^gi , che  parevano  di  aver  inchiodata  la  loro 
eterea  falute,  e pure  hanno  fatto  cattivo  fine. 
Pattini  alcuni  di  quefti  efemplì  « j i 

Saule  eletto  miracolofamente  da  Dio  per  Re  del 
fuo  caro  Popolo  ) da  principio  era  umili ffimo  mi- 
gliore di  tutti  gli  Ebrei  , e poi  fu  da  Dio  rigete. 

tato  per  la  fua  fuperbia  

Salomone  il  piU  favio  degli  uomini  , da  princr- 

010  così  caro  a Dio,  così  famigliare  con  lui,  che 

gli  dava  libertà  di  chiedergli  quanto  voleva  j e pu- 
re nel  fine  della  fua  vita  ha  fabbricato^  tempj  aglt 
Idoli  , a*  quali  ha  offerto  incenfo , e ci  h?  lafcia.- 
Ja  incerta  la  fua  falute.  n j- 

Giuda  eletto  Apoftolo  da  GesU  Cnlto,  alla  dt 
cui  fcuola  è fiato  tre  anni  , teftimonio  delle  fue 
viriti  , e de’  fuoi  miracoli  , e predicatore^  del  fuo^ 
vangelo,  e pure  lo  vendè  per  trenta  denari  . 

Niccolò , uno  de’  fette  EHaconi  eletti  dagli  Apo-  ' 
floli,  fi  rivoltò  contro  loro,  e li  fece  erefiarca . 
Origene  dall’  infanzia  defiderò  con  tanto  ardore, 

11  martiria^  che  la  fua  madre  , per  impedirlo  di^ 

andarli  a prtfentare  al  tiranno.,  gli  nafeofe  gli  a- 
biti  ; indi  colla  voce,  c con  iferitti  vi  animò  moli- 
ti crifìiani  . Era  in  tanto  credito  per  la  fua  rara,- 
dottrina,  ed  eminente  virili  , che  da  tutte- le  par- 
ti del  mondo  lo  confultavano  come  l’  oracolo  del: 
fuo  fecola  ; confondè  tutti  gli  eretici  , ^ fo**" 

levarono  nel  fuo  tempo,  e pure  il  grande  Origene 
giunfe  a!  fegno-,  che  nell’*età  decrepita  oneri -in* 
cenfo  agli  Idoli  . Onde  di  lui  fi  dice  che  effendO' 
fanciullo  era  un  Angelo,  nella  gioventh  un^nto-,, 
nella  virilità  un  Apoftolo , e-  nella  vecchiaia  di- 
ventò apoftata . 

Qht  concludete  da  quefti  ef empii  ^ 

Goncludo  con  S.  Paolo,  che  dobbiamo  applicar—- 
ci  alla  noftra  falute  con  timore  , e con  tremore-; 
perchè  , come  dice  S.  Gregorio  , che  diventeranno 
le  canne  del  deferto,  Quando  i cedri  del  libano  lo- 
no  gettati  a terra?  Cni  non  dovrà  temere  per  le^ 

« vivere  umiliato  , e confiifo  , quando  c^uei  granm 
uemioi  fona  miferamente  caduti-  ia-  coai:  deteftabi- 

1.-  li . 


Suptrhts . 

H errori?  Chi  non  dovrà  eflfere  umile y mentre  ab* 
biamo  tante  ragioni  di  umiliarci  , e Iddìo  , con* 

Ibrme  alla  promeffa  di  GesU  Crifto  ha  tante  vol- 
te umiliato  i fuperbi  y ed  efaltato  gir  umili? 

Few/#  vtdm  ton  tjemph, 

Efemplo, 

ytffuero  Re  dell»  Perfis  avendo  inaalt^ato  Amano 
fm  favorito  al  più  fublime  grado  del  Regno  , fino  a 
volere  y che  tutti  i fttoi  fadditi  ^ piegato  il  ginocchio  ^ 

P adorajfero  , foto  Mardocheo  , che  era  uno  di  quéi 
Giudei  trafportati  da  Gerufalemme  in  Babilonia  dal 
Re  Nabuccodonoforre  , non  voleva  prefiargli  qtUjV 
omaggio  , »M>«  già  per  principio  di  fupetbia  , mentre 
egli  era  tanto  umile  , che  [ebbene  avrebbe  potuto , 
eon  dichiararfi  tjo  della  Regina  Efler  ^ afpirare  a\ 
più  fublimi  onori  , meglio  di  viverfene  feonom 

[àuto  t non  volle  , dijfi  /’  umile  Mardot^eo  piegarg 
te  ginocchia  avanti  al  fuperbo  Amano  , percM  agli 
credeva  , che  quefi*  omaggio  fi  potere  rendere  foto  #r 
Dio  4 Sdegnojfene  fuor  di  modo  Amano  , e rifodvè  ' 
di  tirarne  rigorofijfima  vendetta  y parendogli  di  note 
poter  guftart  il  dolce  degli  onori ^ piaceri,  e ricchegr 
^e  , e delÌKfo \ ohe  gli  offeriva  in  fomma  abbondan- 
za quel  fior  iti ffinro  Regno  fincbb  non  teglieva  la 
vita  a Mardocheo . 

AOtadde  per  particolare  difpofitionè  dì  Dio  , che 
tìna  uotfe  HO»  poteffe  Affuero  prendere  fimnf  ; onde 
hnpiegù  futile  ere  **e  far  fi  leggere  gli' armali  del  fu» 
fegieo  : e giunto  deve  fi  nativa  Una  cpfpirazione  tro- 
trata  da  due  feuù  pffciali  centro  di  lui  , e feopetta 
da  Mardocheo . il  Re  chiede  i chi  legger  qual  rU 
eompemfa  avejje  ricevuto  'Mardocheo  per  un  si  gran 
ferviefio  p e quegli  rijpqfe  : neffuna  . Affuero  tornò 
é domandar»  fé  vi  /offe  alcuno  nielP  anticameri , ed! 
appuTHo  vi  era  Amano  , venuto  rnoho  per  femp& 
per  fuppfieire  il  Re  a permettergli  di  far  rnotire 
Mardocheo  ite  Uh»  forca  alta  cinquanta-  cubiti  , da 
fa  a tal  fihe  preparata . Fattolo  dunque  venire  , il 
Ra  gli  domandò  ^ come  per  configlio ,,  che  fi  p 

V s;  fa. 
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Ttyu  ir'i  deiu.  Dottrìttg  Crìjii. 

faxt  eie>»®  > dht.  il  Ké;volefvà  mpltg  Marsrjt  ^ 

^m'saO  j ^.edfiidp  tJfere>egH  fit0  eolùp,  A eui  jh  Re- 
fehfa-Og'di  far^  qtiell^  onùrc'^  {uiTt»Ì^i  rifpoft^  cih  do-\  , 
vevk  deila.  *egi'i[‘Pt^6rt^'  porlo  'fopra  un  ca^ 

vallo,  del,  rhed^rdd  Re  y-’ibÙd  caronm  reale  'fui  capo 
ed.  in.  quefi a jfo^giói  'farlo.  condurre  per  tutta  la  Città 
tenf^doglf.  le  lèedin'e  ti'più  grén-petfonaggio  del  regno  ^ 
il:  è^daffi:  coti  fi.  onora,  quegli-,,,  che-  il-Re  vuol^. 

óttwah ..  ' 'Allora  il  Re ' oOmandS;  ak  Aniano  ^ tbe^pun-^f^ 
tttàfmenfe  éfeguiffe  , quaptO'dvéna  ^ dotto  , ^cmduceadm 
in.  quella' gutfiit  pei  ttAtOrià  Giìtà  Mardaeiieo 
Bctif:  dunque  hj.  UH  tràtto  ean^èatg'ia,  forte:  di- quatti,', 
le  dw(^/^tfqhè  riceverà:, 

nell  A rìtìdiìd'Cktà:'4t  f/à 

top^^e-y*  i^ntìlenfifró;'Ak-ìll0ako-.f»ìt^^^  nemico 

ed  Anfanè-AÌ  fita,  propria  Roteai  cfindannaii 

fi  StàfiAi  éolui.^^  > eie.  eAix  nòli  fup-  errore^; 

iì:r^Re;..dallèa.  Regina  Eflet^. 
dAlé^fiffi^^  df'rArtfaeeà-^  ».  dHUi.fìfcndili  Itfi  prepar} 
r'itg.^^éffftìfkr^Màirdoeiteay.  cop$$edà>%\  Pie  in»  effèt 
eppt^^x^fojfp  Amène  fitto  ; ntòm^^ei  firn  te  di  lui- 
.miiifxf'  tèdttP'f^mOì'Ai  Uatdocpeo^,  .q^pf^^.fete-  fw, 
ì*épnd^gf^mtttf..tatftmt>  nmiitòicMttk 

^^ei‘  Cpp^t^nsttxbiìucry 

,JV^Tq3-i  f h't,  f»SJrl9£f  Éti /i;^ 

■ -‘‘itUr  ì r>!  f'iisl'JfSM»--!'»  ifriP.j 
/ 1 Av..<  ••• 

CHE"  ca/i»  i.'  l*  dvme6.iaP;  \ \ ' 

E*  un  ainore  rfregoiato>  de*  bcD!  deHà.  t«fra«. 

£'  peccato  ■df-èntaPèt,trifni:  Aellàt-tmr-aì  \ ' ff- 
l^archè/fivaìiHnff-conKWdflWuoDe  e.  «. 

la-  ragione  ci  preforivé,.  non  è peccato;:  men-- 
tre  i beni:  temporali  fono,  neceffar)  per  rimediare  a*' 
bifogni'  di  quefta  vita.,,  e-  potTóqo.  efifere  mezzi  per 
praticare  le  YirtU.  Ma  fc  l’amorC'  de’'beni  della., 
terra  non  à:  regolato  dalla  ragione  , aHora  diventa, 
tcccflìvo  } ed  è-  avarizia. 

D.a  che  fi  puh.  cono  [cere  qttehdo  quefi^  amore.- non 
d.  regolato,  dalla,  ragione},:  ^ 
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X.  Se  mettiamo  la  noftra  beatitudine  » e fiducia 
nelle  ricchezze . 2.  Se  ci  ferviamo  di  mezzi  ingiù- 
fti  per  acquiftaroe.  '3.  Se  damo  inquietati  da  mal 
fondato  timore,  che  ci  manchi  il  ncceffario,  dopo 
di  aver  prefo  i mezzi  convenevoli  . 4.  Se  fiarao 

troppo  folleciti  per  acquiftar  beni  anche  con  mezzi 
leciti.  5.  Se  abbiamo  troppa  paura  di  perderli,  o 
troppo;  quando  gli  abbiamo  perduti  . 

*.  P.pjfòa»  i.  poveri  effire  foggetti  alP  avarizia  ? 

SI  , talvolta  vi  fono  anche  foggetti  piU  di  molti 
ricchi Onde  Iddfo'nel  difcernimento  che  fa  di 
chi  è avaro,  e di  chi  non  Tè,  non  ha  rifguardo, 

^ dice  S.  Agodi  no  , alle  ricchezze,  ma  alla  cupidigia . 
Abramo  era  ricco,  e noa  era  avaro;.  Giuda  era- 
povero,  cd  avaro  . 

> • * * a T'  , 

Danni  dell’ Avarizia.. 


C9e  danni  cagiona  P avariz'*^ 

Ci  fa  empi  verfo  Dio,  crudeli  verfà  noi  fteflf 
ingiufti,  ed  innumàni  verfo  il  proffimo  ; e però  fi 
dice  degli  avari  come  degli  animali , che  nott>  fo- 
no buoni  fe  non  dopo  rhorte.- 

Come  fono  gli  avari  emp)  verfo  Dio  ? 

Perchè,  come  dice  S. Giovanni  Grifoftomo , gli  ', 
avari , con  gran  difprezzo  di  Sua  Divina  Maeftà , fan-' 
no  delle  ricchezze  il  loro  Dio,  mentre  in  effe  met- 
tono la  loro  beatitudine,  appena  ardtfcono  di  toc- 
carle, contentandoli  di  pafcere  gli  occhPcol  rimi- 
rarle , facrificano  a quelP^  Idolo  la  loro  anima , e i> 
fenfièri,  ed  affetti  del  loro  cuore  , mentre  non  pen- 
fano  , e non  faticano,  che  per  acquidar  beni.. 

» • f2ome  fono  gli  avari  crudeli  verfo  fe  ? 

Perchè  fi  rendono  infelici  in  queda  vita,  enell* 
altra-  ^ . 

Come  fi  rendono  infelici  in  quefla^  vitaT 
r.  Perchè  fi  riducono  ad  edrema  mi  feria , mentre 
pili  hanno  , e piti  defidcrano  ; come  l’idropico,  che 
pili  beve,  e pilf  ha  fete;  pili  diventano  ricchr,  e 
^?ih  diventano  poveri;  mentre,  tanto  manca  loro 
ciò,  che  hanno,  come  ciò  , che  non  hanno;,  aman- 

V d.  do. 
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4<58‘  "PMt  IJ^,  àillk  BòìUm»  Ct^,. 

do  tncgirO’  di  coofervare  ciò-,  che  hanoo>  d^ 
fervirfene  p«r  ie  loro  aeceffità  ; onde  propriameote 
non  fono  padroni , ma  fchiavi  delle  ricchezze^ 
Perchè  fono  efpoft!  a cruci , e faftidf  intollerabili  ;; 
onde  Gesti  Ciifto.^  dà  alfe  ricchezze  il  ' nome  di  fpi-' 
ne  mentre  come  olt^rva  Si  Gregorip  e(Te  lacerano»’ 
colie  loro  punture  il  cuore  degli  avari,,  quell  le 
acquiibno  con  grandi  fteoti, . lerconfervano  con  mag^ 
gioti  inquietudini  , e TpelTo  lé- perdono  con^  gran* 
diffìmi  rammarichi . . 

Come  ff  rendono  gli  svari  infelici  ntlP  'altra-  vita 
Perche , come  dice  S.  Ambrogio , non  vi  è pec<*- 
-cato  alcuno,  al -quale  1* avarizia  non  li  porti:  non- 
TÌ  è' legge  divina,  nè- umana-,  dice  S.  laer- Grifo» 
loge,  che  P.àvarizia  non  faccia  conculcare-';  onde  St 
Paolo  la  chiami  con  ragione  radice  di  tutti  i mali 
rnentre  da  efEa  nafeono  bene  fpeiTo  le  empietà-^  gli: 
.■ipergfuri , Je  beftemmie  , gli  ftrapazzi  delle  fede,- 
furti,  gli  omicidi,'  e- adulteri i Ibfomma,  li-  cu^ 
^idfgia'-,  dicC'  S.-  Leone , fcancella  ogni  veftigio’'dii 
^virtU;,  c di  giuftizia  dal  cuore  , in  cui  e^a  domina  •• 
Né«  è'-  factl-e  > che  gli  avatt  fi  imenàim  ? ; 

E'  dif&ciliffimo,  pefchèj  come  dice  Sant*  Agoft».- 
bro  , , r àmer 'fregokto  dbi  beni  terreni , è come  il 
*irchio,.che--tren*  iì  fattamente  attaccate  alla  ter-- 
ta  le  all  -dcll*  aiMma  noltra  , cioè  i noftrt  penfieri , 

I td  afièttì;  che  non  è-quafì' pili  in  poter  noftro  di.' 
itievarei  alla  conGdertzlone  de^  beni  celeilt  ; nè-dt  ' 
entrare  efficacemente  per  la  noftra.  falute;  onde  col- 
ei pmiln;^  de*  peccati,  che  commettono  gli  avari  fi 
vaVOn-Faduiiande  , confórme  dice  S.  Giacomo , un  ' 
telÓK»’>  dt*  collera  per  ' gli  ultimi-  giorni  della  loro  = 
TÌta^  termina  ordinariamcnte  colla  morte  - 

cternov-  ' ^ ^ . v ' 

Conff'fQM  gli  ovari  trvdilt  verfo  il'profiiìnof^ 
^cché^lrdume  dateci  dalla  natura  ci  porta  ad  ama-^- 
fi  fh  pro^aof  e ttattarfo-,  come  vorremmo  clTerev 
da  lui  tratteti;  !B»-«f^avattzra  efii'ngue- quell i giulH' 
ftntimv-otive»  o#  tfpfnh>alttr  affiitto  contrari  i Ella 
myrta  eli  avarr  aPfórrit,  ufòre-,.  ingasiù,  furberie.^, 
n zenoe  feyeti'  pecfó-'l  lóro-debi'tori;,. 


JvtYtKÌs'.  4^^ 

Jbrv  verfo' T poveri  j che,  come  dice  S.  Gìovannv 
Crifoftomo,  nell’interno  ^no  demoni  , e nell’ efter' 
no  fono  fiere.  Anzi  fono  peggiori  delle  fì^re,  di-^ 
6e  S.  Pier  Grifologo,  percfiè  le  fiere  non  infierifbo- 
00  verfo  de’  loro  fimili  ;;  ma  bensì  gli  avari , che* 
fono  infeafibili  alle  mìferie  de’  pih  firctti  parenti 

Rimedf, 

^sli  fmo  $ rime Jj  centro  P avarit^ìaT 

1,  Confiderare  , che  le  ricchezze  : i.  fono  vane 
c fallaci  , polTono  bensì' occupare-,  ma  non  conten^ 
tare  if  cuore;. anzi  non  fanno,  che  opprimerlo.  z4 
Sono  tranfitorie,  mentre  paffàno  brevemente  colla 
vita  , ed’ altro  non  lafciano  all’avaro,  che  i' pec- 
cati da  lui  comtneffì  nell’ acquiftarle  , e conftrvar* 
le,  e però  Gesh  Crifto  diffr^ all’ avaro  del  Vangelo, 
ohe  andava  difegnando  di.  goderfi  lungo  tempo  le 
fùe  grandi  ricchezze  ; quefta  frotte  hai  dà  morire  ,v 
e di  chi  faranno  i beni  dà  te  acquifiati  . 3.  Sono 
pericolófe,  mentre  quei  , che  fi  vogliono  far  ric- 
chi, cadono,  dice  S.  Paolo,  nelle  tentazioni , e nei 
lacd  del  demonio. 

z:  Confiderare,  che  perdono  gl!  eterni  contènti 
del  Paradifo  , e fi  condannano  alle  eterne  fiamme 
deli’ inferno  , delle  quali  nè  menò  avranno  una  goc- 
cia d’acqua  per  refrigerarli  la  lingua,  conforme' 
chiedè  imitiltnente  l’avaro  Epulone'. 

3*  R.ifl'éttwe  fpeffó,  e difcorrer  volentieri  con  al- 
tri delle  verità  del  Vangelo,  che  fervono  a-ftacca-' 
re  il' cuore  da’ beni  della  terrai  come  abbiamo  det-' 
tò  nella^  parte  prima  dei  fettimo  comandamento  ^ 
capo  2;,  e nella  parte  feconda  del- dtchm»  conmèda-- 
mento , capo  Zi 

4.  Abbracciare' voléstìeri"  là  povett^  o'almetm* 
fopportarla  con  pazienza,  confórme'  abbiamo >dttt»- 
parlando  del  Sacramento  del  &tte(hno -,  c.  8^: 

5.  Pi'aticare<  volentieri  ia-<v{Ttt)if.  che-  gU  i coav 
t/aria.- 
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47®  Tarte  IV^' dell»  Dottrina  Crijf^ 

Liberalità  ► / ' ' 

Slual  è la  virtù  contr-aria  all^  avarila?  ' ' ’ 

La  liberalità,  poiché  ovt  l’ avaridA  ci  porti  à ^e-' 
fidcrare  ciò,  che  è del.  proflìtno , la  liberalità  af 
contrario  fa  , che  non  folo  ci  contentiamo  di  ciò  , 
che  è nodro,  ma  anche  là  compvtiamo  volentieri,, 
cd  amorevolmente  arproffìrao",  le  gli  è ncceffario  .. 

Come  pojftamo  praticare  la  liberalità  ? 

I.  Copliderando  i poveri  come  noftri  fratelli,  fa- 
cendo lor,o  parte  di. ciò,  che  Iddio  comanda,  cop 
ferma  fiducia , che  quel  gran  padre  comune,  il  quale 
provvede  agli  uccelli  deli’a'ria,  verte  i gigli  de’ cam- 
pi , e come  dice  S.  Agoflino  , pafee  i ladri  rteflì  , 
non  mancherà  di  provvedere  a noi',  fé  damo  inoo- 
ecnti,  e non  permetterà,  che  i nortri  figli  abbiano 
bifogno  di  pane.  2.  Confidcrando , che  Gesli  Cri- 
rto(,  acciò  noi  fteflìmo  comodi,  fi  fece  povero  ; ed 
acciò-  amaflìmo  da  povertà,  la  fantificò,  nacque  in 
una  ftalia  , viffe  cosi  povero , che  non  aveva  dove 
ripofare  il  capo;  conversò  con  poveri,'  d!(Te , che  t 
poveri  fono  beati  , e niorì  nudo  fopra  la  croce . 
Cotlfiderando  , che  Iddio  ama»  e ricompenfa  altret- 
tanto le  perfone  liberali  , che  impiegano  volentieri 
in  fuo  fervizio,  cJ  in  follievo  de’ poveri  i loro  be- 
ni ; quanto  odia,  e cartiga  giratari , che  non  avendo 
fede,  guardano  come  perduto  ciò,  che  s’impiega 
io  onore  di  Dio  , e in  benefizio  de’  poveri  - 

Eatelo  vedere  con.  efempig^  ' 

Efèmplo .. 

Le  ben  avventurata'  peccatrico  Maddalena,  ntojfa  »w- 
Wiormente  dal  S^tgnore  ad  abborrtre  le  fue  colpe  paf- 
Jate , e rimirando  Gesù.  Crijlo  come  medico  delle  fue 
piaghe.^  volle  a lui  ricorrere  fenz.a  dimora- y è fapu~ 
to  y che  egli’  - pranzava  in  cafa.  di  Simone  FanftOy 
eon.  fanto-  ardire  vi  andò , e fé  gli  gettò  e’  piedi  , li 
baciò  li  bagnò  colle  fue  lagrime  , e rompendo  un  va- 
foy  che  aveva  di  prez.i»fiJftmo  unguento  y con-  quello 
gli  unfe  y e co’  fuoi  capelli  gli  ajeiugò^ 

Va' 
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voltif  p^bi  giorni  prittu,  dtlU  pajftonc  dc^ 
Saiv*t  ore  y,  ejf cado  egli,  rttorueto.  tn-Bet»nÌA  mentre 
feme  tavola  in  compagnia.  cfi.tnoJii  ^ e tra^ 

gli.  altri  di  Laeipro  da,  lui-  rifufcitato^^  pi^^>ò.  H^d’ 
dtlena  una  libra  di  prer,iofa  unguento e di  bel  nuo- 
vo unft  i di  lui, piedi  g di.  modo  che.  la  afa  fu  ^pie- 
na di  quel  fragrantijJimOr  odore  ^ Gi.uia.  in.  vece  di 
rallegrarli  g.  che  Maddalena  Jmpiegajfe.  a fe>viz.to  del  ^ 
Signora  ,,ciàg  di  vii  fi  era.,  abufata,  per  offènderlo g la. 
tacciò  al  contrario  di  prodiga,  e fi  attrijiò  , che  non 
avtffe  venduto  quel  prez^iolò  ungerìto,-t  datone  a lui 
il  prexA.0 , coprendo  col  finto  velo  fli  cariti  ver  fot 
poveri  ciò,  che-  era,  puro  effetto  della  forJiJa  avari- 
sfia . Imperciocché  , ioff^erva  l'\.li,vaftgtlifia  S.  Gio- 
vanni , che  Giuda  non  aveva  alcun  penfiero^  di  foc- 
correto  ù poveri,  ma  ohe,  era  ladto  ;^e  fificome  par- 
tAva.  i pochi,  denari  y che  venhono  dati  agli  jJpoflo-- 
li.,  ne.  andava,  mettendo  fempH  qualche  cojd  da  par- 
te per  fe . . . . 

Ricompensò' Iddio,  la.  liberalità  c^i  Maddalena,,  di-- 
chiarandofit  fuo  difenfttr'e.,  e pigliandola  per  fua.  coffa, 
amante  ; caffigh  l'  avarizia,  di  Giuda  , la  quale  lo. 
pgrtò  al  pià  abbominevole  di  tutti  i misfatti , quale- 
fu  vendere  il  fuo  Maeffro  , dei  che  poi  avvedutofi ,. 
4jJperò,  del  pedono,  q s\  .irp^ccò^m  Ne.*' qua  tira  Evaa»- 


<...i  ‘t 


fi:  4P  Or.  in  ; ■ 


-T*  **  ,'Ì  V - 

xumiria;: 


piaCcrF'^frlla  car-. 
j )S-  ^eìi' fc»lo  ,;^tmbitT  nel  nono  córnan--- 


cofa  è Luff’itriaV 


rtc.,,  ...  . . 

damentQ  ? onda  avendonè  parlato  a lungo ,,  quando, 
fpie^vamo  qu:l  comandamenti  ^ue  difeorreremo  ora, 
fiiccintamente . 

■ <Jbe  mah  caufa  le.  Lttjfuria  ? 

Dolori  acerbiflìmi  , e malattie  ugualmente  pe- 
ticolofe,  e vej-gognofe.,  2..  Faftidj^,  difgufti,  ram- 
«aric.bj ,,  rimorli , gelobe  ,,  che  come  iyioe  crudeli 

Ì3- 
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kcerano  il  cuore . 3.  Povertà  eftrema , comi  accani' 
de  di'  figliool  prodigo.  4.  Dura' fervitb , reodendtf 
chi  la  commette  fchravo  dd  deraonio,  del  pec- 
cala, e del  fcofo  . $.r  Infamia  vergog'nofa  , facen- 
dolo difpretzare  dalle  perfone  da  bene . 6.  lo-  cao* 
già  in  ibrdido  animate  , come  dice  San  Giovanna 
Grilbflomt^.  f.  L’efpone  al  pericolo  quaS  inevita- 
bile  di  eterna  dannazione . - 

Come  tfpsne  si  pericolo  fuafi  inevitàbile  di  danttà* 
tjone  ^ I 

Perchà  rende  {hipidachi  k commette,  l’ acceca ^ 
P impedilce  di  vedere  il  hio  infelice  (lato  immer- 
gendolo nel  fango  delPinfame  piacere,  indure  il  di 
Ali  cuore,  facendo  , conforme  dice  San- Giovanni 
Climaco  , che  non  tema  Dio  , abborrifca  T orazio- 
ne , e non  faccia  conto  alcuno  degli  eterni  fuppli- 
cj.  Onde  per  convertirlo,  dice  S.  Giovanni  Gri- 
foftomo  , non  vi  vuol  men  fatica , che-  per  rilùrcj-- 
Care  un  morto. 

Rimedi . 

Cbe  dobbiamo  fare  per  non  codeie  nel  psetoto  di' 
htffuria} 

I.  Fuggire-  le  occaHoni , come  abbiamo  detto' par- 
lando dei  Sacramento  di  penitenza,  capos.  z.  Fug- 
gire lecofe,  che  conducono  all’impurità  , come  ab- 
biamo detto  nelld  |iatte  pritiia  del  fedo  comanda-' 
mento.  Amare  la  virtlt  contraria-.- 

Gaftità'.’ 

ilutlé  è fa  virtà  contraria'  alla  lujfurid  ? 

La  cadità , la  quale  regola  i'  piaceri , e i uiòtlV 
die  portarlo  a*  piaceri' del  fenfo ,’  facendo' a^met^ 
dagl’illeciti,  ed  tifare  con  moderazione  dtf  le'cttiv 
Che  dobbiamo  fare  per  amare  Iv  caffitb  f 
1.  Cqnfidcrare  le  eècelìcnze ,-  e eatitaggi  d!  <ju«-' 
da  virtU  angelica,  e ciò,  che  hanno  fettb' i'  ^ott 
de’r  confervarla,  come  abbiartio  dettb  nella  fecc^da 
parte  del  fedb'  cotriaodamento ^ Amare  le- /birtù 

dM. 
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delle  perfone  cade  ^ delle  quali  abbiamo  parlato  ncN 
la  feconda  parte  del  nono  comandamento.  3.  Con* 
fidcrare,  che  Iddio  ama,  e protegge  fmgolarmente 
le  perfone  cafte  ; odia  , e caftiga  feveraraente  le 
perlooe  lufliiriofe. 

Féteh  vedere  con  e f impio - 

Elèmpio. 

jfndévmo  dae  vecchi , ma  luffariefi  giudici  gà  snt- 
miniflrgre  la  giufliz,$a  in  cafa  di  Gioachino  marito  di 
Sufanna , la  quale  nella  fanciullezz»  era  flata  ben 
allevata  da*  parenti  ^ ed  efercitata  non  già  nelfe  v»-  * 
nifi  del  mondo,  ma  nell* offérvanza  della  divini  leg- 
ge ^ Procuravano  con  quell*  occafione gli  feelierati  giu- 
dici di  vedere  Sufanna  quanto  pii»  potevano , e final- 
mente rifolfero  di  forprenderla , allorthè  ella  fola  j% 
lavava  nel  Juo  giardino  . Vi  andarono  adunque , r 
vi  -fi  nafiofero , e quando  ella  ebbe  mandate  via  le 
damigelle,  fe  te  accoflareno,  dichiarando  la  loro  in- 
fame paffione , ta  minacciarono , fe  ella  refifleva , di 
aceufarta  pubblicamente  di  averla  forprefa  con  un  gio» 
vane  in  adulterio  . 

Trovandofi  Sufanna  in  cosi  dura  necejfità  0 di  offen- 
dere Dio,  commettendo  adulterio,  tedi  pelare  per  adul- 
tera, e come  tale  ejfere  lapidata,  deliberò  di  perdere 
piò  tofio  (avita,  che  di  confervarla  coll* offefadi  Dio, 
AlzJò  il  cuore,  e gli  occhi  al  cielo,  imptorò'Zbn  fd»-- 
eia  /’  aiuto  del  Signore  , e rej^è  generofamente  alle 
sfacciate  follecitazioni  di  quegl*  infami  vecchioni  , 
SjteJìi  accecati  dalla  pajjfione  , e pieni  di  rabbia  , e 
per  vederfi  fprezzjti , in  vece  di  vergognarfi  di  fe 
Jìejjfi , accorfa  che  fu  la  gente  al  rumore  fatto  da  Su- 
fanna  ; e da* vecchi  mtdefimi , queJH  d/ffero  di  averla» 
forprefa  mentre  peccava  con  un  giovane,  quale  ejji  non 
enevano  potuto  ritenere  , perchè  era  più  rohuflo . 

Furono  quefle'' fakfe  accufe  credute  per  vere  , a cau- 
fa  delP  autorità  , e eredito  degl*  iniqui  accufatori  „ 
Già  l*  innocente  Sufanna  con  fommo  dolore  , e 
difonoro  fuo-,  o de*  fuai  era.  condotta  al  fupplkio-.f 

quasi- 


Digitized  by  Google 


474  Psrte  IV.  delh  Dottrina  Grifi. 

quando  'il  Profeta  Daniele  , antera  giovanetto  di 
anni  dodici  in  circa,  per  ifpirazione  di  Dio  fece  fer- 
mare  il  popolo , ed  efamìnò  di  nuovo  la  caufa , Qjiel~ 
la  che  tra  fiata  come  rea  condannata  , trovojji  inn0‘ 
cente  ; ed  t giudici  convinti  d'  impudicizia  3 e di  ca- 
lunnia, pagar:  nn  girijlijfrnamente  quella  pena  medefi» 
ma,  che  volevano  far  patir  a Sufanaa . N«1  iibro 

di  'Dtiniello  capo  13. 

CAPO  V.  ; ‘ 

Invidia , , 

CHE  cofa  è Invidia}  ' 

E'  aver  rincrefcimento  del  bene  del  proflìmo/, 
o guOo  del  di  lui  mule  . 

Se  ci  affliggiamo  del  beije  del  proffimo , perché 
può  fervirTen^  per  offeudercf  , è fegr.o  di  timore, 
dice  S.  Toinmafo,  fe  ce  ne  affliggiamo  , pergbè  noi 
merita,  è moto  d’ indignazioce , fe  ce  ne  affliggia- 
mo , perchè  non  abbiamo  tanto  bene  come  efìTo  oe 
Ila,  è effetto  d’ amor  proprio  j.fe  ci.  aTfl'ggiamo 
del  di  lui  bene  , perchè  fecraa  , o.  pfeura  la  noff/a 
gloria,  o ci  raliigriamo  del  di  lui  male.,,  perchè 
accrefee,  o dà  lufiro  al  noftro  bene,  è invidia 
Di  quali  ben!  del  profiifiìo  ha  rincrefcimento  P in- 
vidio fo}  ^ 

Di  tutti,  di  quei  di,  natura,  dì  fortuna,  e"  di 
grazia,  tanto  fe,gli  hanno  gl’ inferiori  io  merito, 
perchè  pofTooo  uguagliarlo  , come  gli  uguali,  per* 
che  ne  hanno  tanto  come  effb,  o ì fuperiori , per* 
chè  ne  hanno  di  pili , 

Che  viz’o  è l'invidia} 

£'  viziò  oppoAo  alla  carità , e come  dice  S.  Tom* 
mafo,  produce  molti  altri  peccati,  portando  l’ invi* 
diofo  ad  ofeurare  con  detrazioni  pubbliche,  o fe- 
crete  la  gloria  delle 'perfone  invidiate , per.  dare  ira 
quefto  modo  qualche  follievo  alia  pena,  che  lo  cru- 
cia interiormente.  Se  riefee  nel  fuo  difegno  , ne  fen- 
tc  piacer  gr.inde,  e fc  non  vi  riefee,  È aumentali 
fuo  dolore;  e col  tempo  degenera  in  odio  mort.ile. 

Pvi- 
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Rimedj.  ' ' ' ' ' 

Cèe  dohbiàmo  fare  per  aver  orrore  dell'  invidia  ? 
Confiderafe,  che  ella  è ua  ^viiio  rtitnmameote  ma- 
ligno, crudele,  e feoza  fcufa,  e praticare  la  virtU 
contraria.  ^ . i , i 

Come  à.P'invidfa.vis^o  foinnt^mrnte  r^ialignp?  ; 

Perchè  eSendo  la  bontà  <^i  t)in  fcnza  niirura.^ 
mentre,  fi  piace-  a_vet(ar«^fopr*  di  api  tmi'.  r.ì|ga 
mano  i fuoi  doni,  ci^  difpU^e -fll]  Ia“vidIp.fo  V,  il 
quale  pane,  aroglia.  opparfi  all<^  glofi^V..chc  ^r^idouJa 
a Dio  dalia  lu»;  iibfcrajità..v-  Di  rocjqo.'che 
peccato  è contro  lo  Spi ri.tp,  Santo  , mailivi,ic  fe  s* 
invidiano  i beni  fpirituali  . , , - 

Come  è:  P invidra  atÌK.i»  crudele  ì 
I.  Perchè  à beftu  ferpce  , ?anzi  furia  infernale,  ' 
la  quale  fperando  di  trovar  q.ii^IcìiCi,vaivtjggio  dì;1- 
(a  rovrnai. della  perfopa  ijiyi^,.ita  .tocti  i 

mezzi  per  ifpDgUarlai  ,rCeIl’"apoie  ; a;ij- 

che  deHa  vita.’  ».  Percihà,  k^e'r^  ^l’ apitpà  dajl’in- 
vrdiofo  con  falli dj , e .totinenti . uii  , jCl'.e  Iianiip  , 
qualche  propotzione  con  quei  d*il’ìnf:rn.j  ,' de’ quali 
fono  caparra  ; roentra^fc  è ip,  materia  ,gfa de  , p la 
volpnrik  vi  dà<pie(K^  rjonrepfq.,  cagiona  la’rnorte  all* 
anima.;  3.-  Perchè  a caufa-della  ftretta  unione,  che^ 
vi  è teà  l’anima,  e i|. corpo,  quefto  rj'fejite  anche"  [ 
le  penfe  , che. 1*  invidia  caufa.  all*  anima  . Si  vcUo- 
Do  in  fatti.  invidioG  , che  perdono  il  Tonno  ^ e 1* 
appetito,  fi  putrefà  il  fanguc  nelle  lor  vene,  li  al- 
tera la  fanità  y s’infracidaDQ  te  midolla  nelle  oTa , 
e fi  vanno  fttuggendo  poco  , a poco  , .come  can- 
dele, accefe  , i - ' ■ ^ L 

Come  è P invidia  fettina  fcufa}  - 

E'  fenza  fcufa  , perchè  non  arreca  ail’invidiofo 
verun  onore,  piacere,  o profitto,  e da  altro  non 
puà  procedere,  che  dà  malizia  cflrema  . 


Ca 
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Carità  fraterna. 

t 

Quàle  è'I»  virtà  eoHtrtris  ali* iavidisì^  > 

La  carità  fratéraa,  la  quale  fa,  che  ci  rallegria- 
mo del  bene  del  proffimo , e ci  attriftiamo  del  fu» 
male  , come  del  ooftro  proprio . - ‘ • ì r '' 

Come  pojjiamo  acquiflare,  t prawtr  et  A carità  jra^ 

**'^Jf  ’Confiderando  le  ragioni,  che  abbiamo  <lùami- 
re  il  proffimo,  il  modo,  e fine  di  amarlo,  come 
abbiamo  detto  al  principio  della  terza  parte  parlan- 
do della  carità  in  generale,  _al  cap.  3.  2.  L.onhde- 
rando  quanto  fia  oppofta  T invidia  allo  fpirito  di 
GesU  Grido , il  quale  fpinto  dalla  fua  immeola  ca- 
rità, ha  falvato  il  mondo,  che  il  demonio  aveva 
perduto  colla  fua  invidia  ; e che  per  comunicare 
quella  virth  divina  a*  fuoi  membri , gli  ha  ^tti 
uniti  io  un  medefimo  corpo , animato  col  medeUaao 
fpirito  di  carità.  3.  Scacciando  dal  cuore  lo  frego- 
lato affetto  a»  beni  della  terra,  e maffime  alla  va- 
nagloria, che  come  dice  S.  Tommafo  y è -ordioarta 
forbente  delle  noftre  invidie , e facendovi  ^regnare 
la  carità,  la  quale,  come  dice  S.  Paolo,  000^6  nt- 
vidiofa,  ma  fi  rallegra  del  bene  altrui , come  del 
proprio.  4.  Reprimendo  i moti  d invidia,  fubite 
che  ce  ne  accorgiamo,  e facendo  atti  conttarj,  c« 
rifleffo,  che  chi  fi  «ima  infelice,  perchè  vede  gi 
altri  felici,  conviene,  che  abbia 
to,  ed  il  cuore  infetto;  mentre  la  luce  degli  altri 
P acceca,  e P altrui  fanità 'lo  rende  infermo ► ^ 
Confiderando  , che  Iddio  caftiga  , anche  ra  queto 
vita,  gl’  invidiofi  , e ricompenfa  largamente  quei;i 
che  efercitano  la  carità  fraterna . 

Fatelo  vedere  con  efempio  . 


Efèmpio , 

Ciuftppe  , ultimo  dt?  figli  del  Patriarca  Giaeom, 
effendo  di  anni  pedici^  accusi  * faoi  fratelli  al  pa»e 
. di  un  delitto  enorme . thè  la  Sacra  Senttura  non  a»- 
■ et 
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I te  qufi  /#•  Quejtéceuf»  ti  liberà  , e T tmor  pn- 
I ticohre,  che  il  padre  gli  aveva,  fece  ntfcere  negli 
, altri  fratelli  un'invidia  sì  grande,  che  non  gli ,pd» 
teano  dire  una  parola  con  pace»  Si  accrebbe  molto 
pià  la  loro  invidia  , quando  Giuftppe  dijfe  con  fem- 
plicità  giovanile  di  aver  avuto  due  fogni , in  uno  d^ 
quali  pareagli  , che  legando  ejji  infieme  alcuni  meni" 
poli  di  biade  nel  campo,  il  fuo  fi  follevafie  fopra 
quei  </e*  fuof  fratelli , che  lo  circondavano  , e l*  #- 
doravano  ; nell'  altro^  partagli  di  vedere  , che  il 
Sole  , la  Luna , ed  undici  Stelle  P adorajjero , il  che 
figurava  la  fua  futura  elevazione . 

EJfendo  qualche  tempo  dopo  andato  Giufeppe  d'  or^ 
dine  del  padre  a trovare  i fratelli , che  filavano  alla 
cufiodia  del  loro  gregge , quefli  lo  vendettero  a certi 
.mercanti , che  andavano  in  Egitto.,  ed  avendo  intinta 
la  di  lui  vefie  nel  f angue  di  un  capretto,  la  mandi- 
fono  al  padre  per  fargli  credere,  che  fofife  filato  diva- 
.rato  da  fiera  crudele  . Si  fervi  Iddio  delP  invidia  de' 
grattili,  per  P ingrandimento  di  Ctufieppe  , che  ‘Jli 
tanto  odiavano . Poiché  avendo  egli  ivi  indovinato  , 
e {piegato  con  fommo  fiupore  del  Re  Faraone  i fogni , 
che  lo  conturbavano , gli  mifit  quel  regnante  tanto  af» 
fetta,  che  lo  fece  Vice  Re,  dandogli  ajfoluta  autori- 
tà, di  moda. che  tutto  tl  regno  da  lui  dipendeva. 
.CP  invidiofi  frételli  furono  al  contrario  travagliati 
Jungo  tempo  da  dura  fame,  che  gli  avrebbe  finalmen- 
I '.te  fatti  perire  colle  loro  famiglie , fe  la  fraterna  ca- 
rità di  Giufeppe  non  gli  dveffe  fatto  fcordare  le  in- 
giurie ricevute , compatire  , e foccorrtre  te  loro  mife- 
rie , e compartir  loro  la  grande  felicità  , dell»  quale 
effo  godeva.  Nella  Genefì  cap. $. 

C AP  O VJ. 

\ 

■ « 

Gola. 

I 

CHEcofaèìaColaì 

£'  un  amor  difordioato  di  inangiare  , o dj[ 
bere  fuor  di  modo  j di  tempo  y di  luogo  > di  mifurai^ 

©per 
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^78  Parte  IP",  àella  Dottrina  CrIJl. 
o per  il  folo  gufto,  o cofe  proibite  , 0 nocive,  6 

può  /’  a>nor  ecctjfivo  di  mangiare  , e di  bere 

^^plrchè'' tffeaio  la  ragione  la  regola  immediata 
delie  noftre  azioni  , fc  quefte 

della  ragione,  il  quale  ci  fa  conofcere , che  cilro 
dee  efferc  conforme  alla  dilpofizione  del  cor^o»  al- 
•'l^  gualiU 

PO,  Allora  le  noìlr;  azioni  fono  buone , 

■fcguitano  quello  'dettame,  e pajano  * 
moderazione,  fono  cattive , e difordinate , nel  che 
•cpaliCtc  il  peccato  di  gok,  o d intemperanza 

■'  r"”  "''f'L 

i.- Rompendo  i digiuni  , o aft.tìenze  prefcr.tte 
.dalla  Cbiefa,  o dal  confefTore,  o che  ci 
nnfte  da  noi  médcCmi  . z.  Mangiando,  o bevendo 
■wn  eccelTo  . 3.  Cercando  cibrtròppo  delicati , per 
foTo  gufto  di  mangiarli.  4.  Mangiando  con  tro|^a 
avidità.  5*  Mangiando,  o bevendo  fuor  d.  pafto, 
.fcnza  ycri^n  ÌiÌ|b»no,  ma  per  pura  fenfuali  . 

. .Quali  mali  derivano  dalla  gala . j^i 

X’ ubbriac^ezza  , l’ immòndczza , la  ftupidità  del- 
lo fpirito,  r infenfìbilità  del  cuore  , la  vana  allc- 

. grezza, .cattivi  penfieri,  parole 
fte  , riffe , furti , beftemmie,  (pianto  di  Càfe  , e d 
paefi,  come  accade  a’ Sodornit. , che  furono  ridottr 
in  cepefc  fupcrbia,  ed  ozio  , e per 

,n.l >»ngi«e , . n.l  ber.  , che  I.  portò  .1- 

la  difoneftà . . ... 


V. 


Rhnedj , 

■ •.-S.  t-  ■ ; 


Che  dobbiamo  confiderare  per  aver  orrore  del  peC^ 

^^^’  i/ulngiuria,  che'effo  fa  a Dio.  4.  Il  danno, 
che  cagiona  a chi  lo  commette,  ed  al  proffimo. 

, -Com7  fa  ingiuria  a Dio  il  peccato  di  gola  ? 

. Perche  r^olofi.,  come,  dice  S.  Paolo  , pigliano 

il  vci)tre  per  loro  Dio , ' mentré  a lui  facrificano 


t ' •. 
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^ loropenfieri,  denderj,  parole,  fatiche,  fanità,  vi- 
ta, e 1*  anima  (te(fa  , non  penfando  ad  altro',  che 
a mangiare  , e non  parlando  , che  di  mangiare  . 
Menano  una  vita  molle,  e fenfuale,  e come  dice 
lo  fìelTo  S. Paolo,  fono  nemici  della  Croce  di  Cri- 
fto,  vivono  fecondo  le  inclinazioni  delia  carne,  e 
non  fecondo  gl’impulfì  dello  Spirito  Santo , al  qua- 
le rcfiOoDo . 

Che  danno  cagion»  il  peccato  di  gola  a xhì  lo  com- 
mette ? 

Gii  fa  perdere  le  foftanze,  la  fanità,  e 1*  ufo  del- 
la  ragione,  come  abbiamo  detto  nella  parte  fecon- 
da del  terzo  comandamento,  parlando  delie  betto- 
le. Al  che  fi  può  aggiungere,  perche  lìccomc  la 
ragione  è quella , che  ci  fa  uomini  , chi  ne  perde 
1’  ufo  coll’ ccceffo  di  mangiare  , e di  bere  , non  è 
pili  uomo  , ma  beftia  . 

Cagiona  il  peccato  di  gola  verttn  altro  danno  a chi 
lo  commette  ? 

. f*  pierdete  'i.  La  vita  del  corpo,  men- 

tre lo  Spirito  Santo  diCe^,  che  la  gola  fa  morire 
pib  gente,  che  il  ferro 2.  La  vita  dell’anima, 
facendo  commettere  tanti  peccati,  che  San  Giovan- 
ni GrifQftóipo  dice,  che  la  gola  è il  ricettacolo  di 
tutti  i mali . 3.  La  gloria  del  cielo,  diftruggendo 
la  grazia,  e le  virtb , che  ne"  fono  il  feme  , e pe- 
rò S.  Paolo  ha  dichiarato  , che  il  regno  di  Dio 
•non  è per  gli  ubbriachi,  e Gesb  Grido  volendo  dar 
ad  intendere  a’  golofi  , che  andera'nno  ad  ardere  nel 
fuoco  eterno  , dice  loro  guai  a voi  , che'  fiele  fa- 
tolii , perchè  avrete  fame.  ^ 

Che  danno  cagiona  al  projftmo  chi  è dato  alla  gola? 

Lo  pregiudica  benc-fpeflb  ne’  beni,  nell’onore, 
nel  corpo,  e nell’anima;  mentre  molti  per  foddis- 
fare  la  gola  commettono  furti , ed  altre  ingiudizie , 
eflendo  rifcaldati  dal  vino,  mormorano  d’altri  , li 
calunniano,  /coprono  fegreti  , dicono  parole  ingiu- 
riofe  , c dalle  parole  ne  vengono  a’  colpi , li  follc- 
citano  all’intemperanza,  e ad  altri  eccedi. 


'•Adi- 
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ff  pàjfart  » pi  di  fpaàa  quei  ^ che  gli  facevano  qtt al- 
ghe refiflenKa  . I Giudei  al  fentir  quefle  nuove  teme-\ 
tono  molto , e per  fé  ftejfi , e per  it  tempio  , ed  il  loro 
timore  ajfai  piu  fi  accrebbe  allora  che  Oloferne  a jvi- 
tinatofi  colla  fua  armata  a Betulia,  ed  ofihvato , che 
la  Città  non  aveva  acqua  , che  per  un  jolo  condotto , 
lo  fece  tagliare  , acaò  gli  abitanti  fcjfero  nccejftati 
dalla  fete  a renderfi  . Già  ne  difcorreano  i Cittadi- 
ni^ quando  Giuditta  vedova  di  eccellente  virtà,  la 
quale  dopo  la  morte  del  marito  era  vijfuta  in  gran 
ritiratetela  y e penitenza,  fentijfiy  in  sì  grave  perico- 
lo del  Juo  popolo,  mafia  ad  un  difegno , che  non  potea 
venirle,  fe  non  da  Dlo, 

Chiamati  pertanto  t Sacerdoti , dopo  aver  loro  rim» 
f roveréto  la  poca  fiducia  , che  avevano  in  Dio  , dichia- 
rò di  avere  un  difegno,  che  non  volea  comunicare  ; 
ma  che  infieme  col  popolo  l*  ajutAjfero  con  orazioni  nel 
tempo.,  che  ella  fi  tratterrebbe  fuori  delta  Città . Ef- 
fendofi  indi  munita  colle  più  fervorofe  ' ora^'oni , fi 
jtdornò  delle  fue  vefli , e gioie  più  prtziofe,  e Iddio 
aggiunfe  alla  fua  naturai  bellexx.a  nuovo  (plendore . 
Così  abbellita  ujcì  da  Betulia  ; e rivedendo  i faldati 
di  Oloferne  una  donna  di  sì  rara  bellezx^^ , lo  con- 
Hufieto  dal  loro  Generale,  il  quale  fuhnofe  ne  inva- 
ghì, e mentre'che  egli  ammirava  la  vaghetjca  del  di 
iti  volto,  re/tb  prffo  dalle  di  lei prudentifiime  parale. 
Credè  egli  ciecc.amente  tutto  ciò,  che  dicevaGiuditta  ^ 
et  diede  ordine,  che fofie  lautamente  trattata  , ma  el- 
la fi  protejlò  di  non  poter  toccare  alcuna  vivanda  im- 
monda , -e  che  fi  era  fatta  portare  dalla  fua  ferva 
.ciò,  che  doveva  mangiare. 

Tre  giorni  dqpo  fece  Oloferne  un  gran  convito  , 
g -volle  averla  feto  a cena , nella  quale  mangiò 
ciò , che  le  era  fiato  preparato  dalla  fua  ferva  , 
mentre  efio  od*  fuoi  ufficiali  beverono  tanto  , che  s* 
imhriacarono , 'Ritir a'cn fi  efit  nè' loro  padiglioni, 

e Giuditta  vedendofi  fola , pregò  Dio  di  armarle  il 
Ibraccto  di  fortez.KO.,  e sfoderata  la  fpada  di  Olo- 
ferne, che  dormiva  profondamente,  prefolc\  per  i 
tgpeili , con  due  colpi  gli  rteife  il  capo , quale  con- 
fegnò  alla  ferva,  che  ella  aveva  lafciata  per  gtiar- 
Borigl.  Dote. Grifi.  T.  li,  X dìa 
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dia  alla  porta.  Indi  ufcite  ambedue  dal  campo  ri- 
tornarono  nella  Città  , e tnofirando  ella  a*  funi  Citta- 
dini il  capo  recijo  ^ rimafero  tutti  tflatici  ^ ed  éh:.ad 
inno  grida  df  giubilo  , e di  r ingrazii  amento  a Dio'  , 
per  sì  inafpettatà  vittoria.  Venuto  poi  il  giorno  ^ e 
faputofi  dall'  efercito  di  Oloferne  eiò  ^ eie  era  accada- 
to  , ft  pofe.  tutto'  in  i [compì glio  ^ e nel  tftedefitno  tem- 
po ufeiti  i Giudei  da  Betulia^  furono  loro  addojfo  , 
ed  uccidendone  un  gran  numero  j’  impadronirono  del 
campo  , e fi  divi  fero  le  fpoglie , N«I  libro  di  Giu-  „ 
ditu  capo  5. 


IC 


Ira.  , 

GH&  cofa  è l'irai 

£'  una  alteràziotlt , o un  moto  impetuofo  dei 
cuore',  che  ci  porta  alla  vendetta  . 

L’  Ira  è jémpre  peccato f 

No;  perche  avendoci  b natura  provilo  di  due 
appetiti  per  ia  rofira  confervazidne , cioè  dei  con- 
cupifcibilc  , affinchè  cerchiamo  ciò  , che  ci  è ne- 
ceÓario,  v,  g,,  il  vitto,  e veftito;  e de]l’irofcibi.p 
le , acciò  rigettiamo  ciò  , che  ci  è nocivo  quando» 
ci  vieti  fatta  qualche  ofTefa-,  fubito  ci  fentiamò  | 
moffi  ad  impedirla,  e rifpignerla  . Onde  fe  quefto 
moto  è giuÀo,  fe  fi  contiene  nc’ limiti  della  mode- 
raziona,  c non  offende  fé  leggi,  che  k ragione  ci  ^ 
preferive  , non  è peccato.  ^ 

Quando  è peccato  P i'raf  * . 

Oliando  ci  mettiamo  in  collera  feo»  ragione  , a , 
fe  ne  palliamo  j limiti.  Se  k collera  ci  porta  ad  ^ ' 
offendere  la  carità  in  cofa  grave  con  piena  delibe-;;^ 
razione,  è peccato  mortale:  fe  è ip  materia  leggie... 
ra,  o per  ìmpeto  d|  primo  moto  fubitaneo,  che  le-  f ■. 
vi  la  libertà,  o.  non  dia  tempo  di  riflettere  ai  mari 
le  , che  fi  fa,  è veniale.  , . ^ 

E'  cofa  facile  eP  impedire,  che  Pira  non  prevenga 
la  ragione,  e non  ne  pajft  i limiti  I 

H'  cofa  'difficilliffimà , perchè  T amor  proprio  cl  * 
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acceca,  e ci  fa  comparire , cbe  ci  è fatto  torto  ^ 
benché  non  fia  vero,  o ingrandifce  le  ingiurie,  che 
ci  fono  fatte,  o ne  vuole  riparazione  fuor  di  tem- 
po, e fuor  di  modo  , o farne  Albi to  vendetta  dafe, 
vorrebbe  poter  diftruggere  chi  ci  offende  « 

Qtttlì  'peccati  nafeono  dall*  ira  ? * , 

Si  può  dire,  che  oe  nafeono  ingiurie,  mormora- 
zioni, calunnie,  liti , odj , imprecazioni , inimici- 
zie, vendette,  omicidi,' e fcandali,  perchè  neirira 
lo  f^pirito  è agitato  da  diverfi  penCeri , e tutto  ap- 
plicato a cornuderare  P ingiuria  ricevuta , ed  i mez- 
zi di  vendicarcene  , il  cuore  è pieno  di^  fdegno , e 
di  fuoco-,  la  lingua  prorompe  le  parole  ingiuriofe  , 
t le  mani  A portano  alle  violenze  . 

Hìmedj . 

Cèe  dobbiamo  eonftderare  per  aver  odio  eotiiro  ? ira} 
Che  ella  ci  rende  abbominevolì  avanti  a Di»  , 
intollerabili  a noi  fteflì , ed  odioA  al  proffimo. 

Come  ci  renda  tbbominevoli  avanti  a Dio  ? 

A caufa  dell’ ingiuria  orribile,  che^  gli  fa  , poi- 
•chè  effendo  il  cuore  del  gìufto  terapfo  dello  Spiri- 
to Santo,  mentre  ella  agita  la  mente,  dice  San  Gre- 
gorio, -cooturba  l’abitazione  dello  Spirito  Santo  , 
'C  fcaccia  Dio  dal  cuore  con  bcAemmie  orrende,, 
•cou  odi,  ed  imprecazioni,  e lo  fcaccia  per  inti»^ 
tlurvi  in  fuo  luogo  il  demonio-,  il  * come  di- 

ce S.  Girolamo,  è fempre  pronto  ad  entrarvi  , fc 
gli  apriamo  la  porta  . Onde  fe  farebbe  cófa  efe- 
■cranda  di  levare  il  Crocififfo  dall’  altare,  per  met- 
tervi un  idolo,  ouADto  abbominerà  Iddio  quello  , 
che  nel  furore  delia  collera  lo  fcaccia  dal  cuore  , 
per  •collocarvi  il  demonio.  .. 

Come  ti  rende  imoUerà'biti  a noi  flejji  t 
perchè  que£^  tnale.detta  paflìatie  diflìpa^  con  que- 
rele , liti,  e proceffi  criminali  i beni  di  chi  fi  la- 
feia  dominare  da  effa , gli  rovina  la  fanità  ; ànz| 
come  dice  lo  Spirito  Santo  fteflo,  gli  fcorta  la  vi- 
ta , fpargendogli  la  bile  , e conturbandogli  il'  fan- 
guc  , c col  fuoco,  ebe  ella  gli  accendf  pel  cuorfe 
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gli  confuma  là  pftzi^za,  la  carità,  1* umiltà,  e le 
altre  virili,  e lo  porta  ad  infiniti  peccati.  Onde,, 
come  non  poflìamo  non  fentire  al  vivo  tante  perdi- 
te, e rovine  che  ella  ci  cagiona,  è itnpoffibiie  che^ 
non  c*  inc^nieti , Ci  cruci  , e ci  renda  intollerabili  a. 1 
noi  mcdelimi  . - - , . > 

Come  fi  rende  ediofi  al  projfimo  ? , 

Perché  P offende  ne’  beni , nell’ onore , e nella  per- 
fona  , conferme  fe  ne  vedono  tutti  i giorni  efempj 
compaffioaevoii  ; onde  ficcome  nulla  pili  fi  guada- 
gna-il  cuore  degli  altri,  che  la  dolcezza,  cosi  nul- 
la pili  ci  rende  odiofi  delia  violenza.  ^ 

. Manfuetudine . 

, . - 
Qual' è la  virtà  tontraria  all'  ira  f 
La  manfuetudine , la  quale  raffrena  i moti  colle» 
rici,  modera  l’alterazione  del  cuore,  foppòrta  coq 
'pazienza  i difetti  del  proifimo  , e i torti  > che.nc 
riceviamo,  e ci  fa  viverc'io  pace,  e quiete  in  m«a» 
zo  alle  offefe. 

Che  dobbiamo  confiderare  per  eccitarci  ad  amare  tè 
manfuetudine  ? - '• 

I.  L’invincibile  pazienza  di  GesU  Crifio,  il  qua» 
le  dopo  di  aver  patito  infiniti  oltraggi  in  tutto  iè  ’ 
corfo  della  fua  vita,  feoza  mai  iDfafìidirfi  , fi  la» 
fciò  condurre  come  manfuetiflìmo  agnello, ad  igno* 
miniofa,  e dolorofa  mòtte,  fcusò  i fuoi  crocifif&é* 
ri , e pregò  per  loro.  z.  La  bontà  infinita  di  Dio  , 
che  non  fol  tollera  gli  empi  benché  fe  ne  abufino  , 
ma  anche  fa  toro  continui  benefici , H follecita  o 
penitenza,  e li  riceve  a braccia  aperte , fe  voglior 
no  coDvertirfi . 3.  I danni  infiniti,  chq  l’odi»» 

le  imprecazioni , e 1*  omicidio  cagionano , come  ab» 
biamo  detto  nella  prima  parte  del  V.  Comandamen»' 
to,  c.  I.  2.  3.  4.  L’ obbligo,  cbe  abbiamo  di  pee- 
donare  le  ingiurie,  feconda  rparte , c.  y.  i di.amap 
re  noi  lleflì,  ed  il  proffìmo  , patte  terza,  c.  z.,,c 
3.;  di  confervare  la  pace  con  noi  (lelfi,  e col  prof- 
fimo,  feconda  parte  del  V.  Comaiidameoto  , capo 
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2. , e 3. , e di  fopportare  i difetti  del  prolfimo 
feconda  parte.)  capoii.;  5.  La<grai>de  pazienza  ,t 
che  hanno  avuto  i Santi  nelle  tribolazioni  ) poiché 
fapendo  elH , che  i naanfueti  erediteranno»  come  di- 
ce Ge&U  CriftO)  ia  terra  de*  viventi)  colle  fpi  ne  di 
queda  vita  fi  teflevano , fecondo  l’ efpreflìone  di  Sant* 
Agodino,  una  corona  di<  rofe  per  1’  altra. 

Baji»  di  far  quefte  tonfiderazjani  per  praticari  h 

manf  'uitudint  ? 

No;  bifognar  1. Pigliar  ferme  rifoluzioni di con- 
fervar  fempre  ia  pace  del  cuore  ) qualunque  cola  ) 
che  ci  accada)  domandandone  a Dio  la  grazia  con 
fervorofe,  e frequenti  preghiere)  e fuggendo  le  os?- 
calioni  , che  potrebbero  farcela  perdere  . z.  Chiu- 
dere le  orecchie  alle  relazioni)  che  ci  vengono  fat- 
te contro  il  proffimO)  non  darvi  fede)  far  la  cor- 
rezione a chi  ce  4e  fa;  parlar  Tempre  bene  di  tut- 
ti) acciò  nulla  fi  riferifea  agli  altri  contro  di  noi  . 
3.  Star  lontani  quanto  polliamo  dalle  perfone  , che 
facilmente  fi  fdegnano  contro  di  noi  ad  efempio  di 
Ge&h  Crifio,  il  quale  quando  i Giudei  volevano 
lapidarlo  , fé  ne  figgi)  non  per  timore,  dice  S. 
Cirillo,  ma  per  dar  efempio,  che  giovalfe  alia  no- 
fira  debolezza.  4.  Smorzare  prontamente  le  prime 
foiotille  di  collera , che  fentiamo  accenderli  nel  no- 
firo  cuore.  Perchè,  come  dice  S.  Girolamo,  il 
Cri  filano  dee  vincerla  fubito  che  fe  ne  accorge  ^ 
altrimenrì , ficcorae  va  in  cenere  la  cafa , ove  efieo- 
doli  appiccato  il  fuoco,  non^fi  fmorza  coll* acqua  |, 
cosi  ' le  fiamme  della  collera  confumeranno  affatto 
.ogni  nofira  virth , e ci  faranno  perire,  fe  non  le 
-fmorziamo  a tempo.  5.  Non  rifpondere  alle  fn- 
giurie,  che  ci  vengono  dette,  per  non  aggiunge- 
re legna  al  fuoco  di  chi  -ce  le  dice , cioè  per  non 
irritarlo  maggiormente  , o rirpoodergli  con  dol- 
cezza, per  quietarlo  , perchè,  come  dice  lo  Spiri- 
to Santo,  la  rifpofia  dolce  mitiga  la  collera..  6^ 
’ Se  per  difgrazia  abbiamo  detto  parole  fdegnofe  con- 
tro alcuno,  cercarlo  per  rappacificarci  con  lui  , 
umijiarfcgli , chiedergli  jierdono , e dargli  la  do- 
vuta foddisfiuione  . 7.  Scancellare  dalla  mente  la 
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memoria  delle  ingiurie  ricevute;  così  ci  liherereniJ 
da  un  ferpente  ) che  di  tanto  in  tasto  ci  morde- 
rebbe, da  una  fpina , che  ci  pungerebbe , e da  un» 
fuoco  , che  fpclTo  fi  riaccenderebbe.  » 8.  Correggere 
gli  altri  con  moderazione^,  trattare  gli  affari  eoa 
dolcezza,  mofìrarfi  affabili  , e cortéfi  nelle  conver- 
fazioni , cedere  al  fen'tiraento  d^li  altri  , e compia'* 
cerlt  in  tutto  , ove.  non  fia  offefa.  di  Dio . p.  Ri-  • 
flettere  fpeflfo.  quanto  Iddio  ama  , c fa^orlfcci  man*  i 
fueti,  ed  al  contrario  odia  , è ùfljga  gl’iracondi 
Fatelo,  vedere  c$n  ef empio  » 


Eferapio  „ 


» V « " vn«'  - • • 


‘ "ferminate  de  furono  le  benedizióni  ^ ehe 
triarca  ìfttco^  già  cieco  per  la  fua  età  ^ difde  al  fuot 
facendogenito  Giacohbs  y.  pigljdndofo  per.  ih  pr/tnogeat^ 
to  Efau ,,  entrà  quefii  dal  Padre  col,  cibo  preparatagli- 
della  cateiagione , de  aveva,  prefa  i ricevere  da- 
ini la  bramata,  benedizione , M.a.  quando  intefé  ciò  ^ 
tke  fi  era.  paffuto  , cioè  che  Giacobbe  era  fiato  inve- 
fiito  del  àfitto  dell»:  primogenitura  ^ « cofiJtuito.fi- 
gnort  [opra  dì  lui  , e vide  de  il.  Padre  non  volla  ri- 
trattare.- dà.  t ehe  fatto,  avea  ^ benché  ne  h.  pregafiie  ^ 
a ftongiurajfe  con  fofpiri  y e con  gemiti , proruppe  »» 
orribili  rogiti  y accusò,  altamente  d' ingannar' il  fratel- 
ìty  é concepì,  odio  così  crudele  contro  di  lui  y che  al-. 
tro  pià.  nofn  affettava  y che  la  morte,  dtlpadioper  ano» 
mazzaeh  - " • . . 

, Giasobtì  I -0  cui  pur,  troppo  era-  palefe  la.  eolltrm  , 
a .la:  rabbia  del  fraitll'o.-y  ceicà  di  addolcirla  id  al^ 
lontanarfi  da  lui \ privando  fi  della  cara  prefenz»  da*' 
genitori  y ahbandongndo  .il.  paefe  y andandofene  in  Me^ 
fopotamia  privo  di  compagnia  , e.  dJ  ogni  cofa^..  Lo. 
, eanfolà.  maravigliofarne^tt-  Iddìo.  j^r~  ifitada  y - faetndo*. 
gli  vedere  menvae  dormiva-  una  fcah  , che  poggiarla 
dalla  ferra  al  Citloy  per  laquaie_af(tndevano,  e di- 
fch^deyapa  gli  Angioli  intentila  joctotretio..  Indi  nel: 
foggiarndy  che  féf  a Giacobbe  iw  qtul.  paeff. h colmi, 
' dì  rniiie  benedizioni  , .dà,  numerofa  figUùolariZ»- 1 *■ 
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f affiti  Vinti  anni,  credendo  Giacohke fmorti^ata  af-’ 
fitto  , per  li  lungbezx^  del  tempo , /’  ir»  del  fratti- 
lo  rifolfè  di  far  ritorno  ili»  patria  ; e per  maggior- 
mente caparrarlo  gli  mandò  mejjì  ^ pregandolo  » gra- 
dire il  fao  ritorno  . Ma  [entità  che  Efau  veniva  con 
quattrocento  uomini  ; implorò  P ajjijleni^a  del  Signo- 
Vr,  e t*  ingegni  di  ammollire  con  regali  il  furore  del 
fratello  ; onde  fepirò  una  parte  delle  fae  gregale , e le 
fece  andar  prima  in  piu  partite  y con  ugnali  dijlan- 
Oit , acciò  incontrandole  Efau  una  dopar  P altra , fi 
rdddoUiJfe  a poco  a poco  colla  veduta  di  tanti  dona- 
tivi y e per  la  fottomiffione  di  quei  y che  di  mano  in 
mano  gliele  andavano  offerendo  . Indi  vedendo  Gia- 
cobbe da  lontano  Efau  accompagnato  da  quattrocento 
uomini  y andò  ad  inchinarfegli  profondamente  y e re- 
plicò fette  volte  i fuoi  inchini';  che  però  ammollito 
Efaìi  da  tante  fòttomiffiont  y gli  andò  incontro  , ftret- 
tamente  P abbracciò  , e vide  volentieri  i figli  j che 
Iddio  gli  aveva  dati . 

Cominciò  indi  il  Ugnare  a [porgere  le  fue  bentdi- 
KÌoni  fui  manfueto  Giacobbe  , ma  non  guardò  con  oc- 
chio benigno  P iracondo  Efau  ; di  modo  che  quegli 
fu  la  figura  degli  eletti  ; e quefit  de*  reprobi . Nel- 
la GeneH  capo  z6. 

C A?  O VII. 


Accidia'. 


CHE  cofa  è P Accidia  ? 

E*  un  frncrefcimeittt) , 0 fvofliatezea  dell*  ani- 
. tn> , la  guale  dlfguflandolì  degli  efercizj  f|>irituaii , 
l'trsljTch  il  feiviiio  tfi  EMo,  t gii  obblighi  del  prò- 
. prio  Oatd , o li  fa  malaménte. 

Come  fi  pecca  per  atcidiaT 

'Traiafeiando  di-  fàrr  qualche'  aziése  di  TÌrtUy 
. alla  ouate  (iamo  obbligittr , 0 moffi  interiormente  . 
, a.  Differendola  da  un*  ora  all* altra , da  un  giorno 
, .alPaltro  r Lafciandola  imperfetta*  dopo'  di  aver- 
la cominciata  . 4.  Facendola  t-rafeùratamefite  , e con 
tepidezza  , fenza  la  dovuta*  applicazionk . ' ' 
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Quali  vizi  proced-ona  4all*acciai'àì  ,. 

' 1.  la  pufìlUnirnità,  che  impediìce  eri  accidloff» 
o pigri  di  fare  le  azioni  di  virth,  defie  quali  fono- 
capaci.  2.  difiidenza , ch.e  fa  credere  loro,  che 
mai  potranno  emendarfi,  de’loro  difetti , fare  co* 
fa  buona  , d’  onde  nafce  poi  la  difperazioDe-  .. 
3.  L*  avverlione  contro  quei,  che  praticano  la  vir*' 
tb  , gli  fpronano  a praticarla  , li  correggono,’ ''ed 
ammonifcono.,  o eaffigano . 4.  Il  difprezzo  dhli» 
parola  di  Dio,  degli  obblighi  del  proprio  ftato  , 
deli’'oraiione, , de’ comandamenti  e lacramenti,  j.. 
1’  ozio  , che  li  fa  palFare.  il  tempo  a dormire  , o. 
in  conyerfazioni , palTeggi,  ricreazioni  » difcotfi  V 
cd  occupazioni  inutili , e.  li  porta  a mille  peccati  4. 

\ Danni  dèli’ Accidia^ 

Ube  danni  eagions  P'atiìiial  • 

X.  Ci  rende  indegni  di  ricevere  nuove 
Dio,  facendo  che  non  cooperiamo  ad  elfe,  e ci  e«^ 
fpone  ad  t(fere  fpogliati  delle  già  ricevute  , come 
accade  al  fcrvitore  mutire,  il  quale,  come  dice  Ge* 
aU  Crifto,  & ffragliato  del  talento  da  lui  feppellii- 
to.  a.  Ci  leva  il  merito  delle  buone  opere  che  fac- 
ciamo con  tepidezza,  e fpeifo  le  rende  degne  di  ca- 
IHgo,  non  di  ricompenfa . 3»  C’  impedifce  di  £Hr 
progrelTo  nella  vìrtU,  dandoci  avvernone  alia  fati- 
ca,, fenza.  la  quale,  come  dice  S,  Ambrogio,  nom 
poliamo  acquiflare  virtù  alcuna , a caufa  della  pro-^ 
penfìone  grande  , che  abbiamo  al  vizio  .■  4^  Ci  tira^ 
addoflb  la  maledizione  di  Dio , efiendovi  pochi  pec- 
cati pili  oppod}  a Dio,  e da  lui  piti  abborritidel-^ 
la  negligenza , è tepidezza  nel  fervirlo  ; onde,  con- 
forme dice  il  profeta  Geremia , chi  fa^  le  opere  ìH 
Dio  negligentemente , è maledetto  . 3,  Ci  efponV 
alta  dannazione  eterna  , poiché  le,  fecondo  l*'Apo- 
ifolo,  folo  farà  coronato  chi  combatte generofamen- 
te;  fc,  come  dice  GesU-Crifto,  il  regna  de*  cieli 
lì  piglia  con  violenza , e non  vi  fono  che  quei- 
che  fanno  violenza  a fe  fteffi,  che  lo  rapifcono;  fé.- 
ogni  albero,  che  aoa.  & frutto  buono  ,,  • settato^ 

dcL 
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ikl  f\ioco  ; fé  Iddio  comincia  a vomitar  dalla  fua 
boccé'i  ttpidi,  che  diventeranno  mai , checofa  può 
ior»  accadere  * fe  non  df  tflTéce  gettati  nelle  fiamme  ? 

_ . ri.  > ipols°  - 

Riaiedj 


Cée  dobbiamo  confidar  are  per  ecciiarci  ad  aiìorrìre 
P,  accidia  ? 

. I.  La  puntualità,  efattezza,  ed  affetto  grande 
col  quale  r cortigiani  fervono  i principi  della  ter- 
ra , ed  il  torto  , che  fa  a Dio,  chi  non  è ferven- 
te nel  fervirlo  , dando  a divedere,  che  non  io  tie- 
ne da  tanto,  come  i cortigiani  tengono  i loro  Prin- 
cipi2^.  Le  pene,  e travagli  immend,  che  Gesii 
Grido  ha  voluto  fopportare  per  meritarci  il^  para- 
di  fo;- effendo  dovere,  che  d foldati  feguano  il  loro 
capitano,  e gli  dicano  di  cuore  ciò^,  che  gli  dice  il 
dattore  della  legge:  Mae  tiro  , vi  feguirò  ovunque 
andrete.  3.  Il  pefo  immenfo  deiP eterna  gloria  , col- 
ia quale  lutti  i travagli  della  vita  prefentc , per  pe- 
nofi , che  fiano,  non  hanno  , conforme  Pha  dichia- 
rato P Apodolo  , proporzione  alcuna.  4.  I patimen- 
ti,,  e le  foliecitudini  dc^ marinari  , foldati,  mercan- 
ti artifti  , fervi  , e di  tutti  quei,  che  vogliono  far- 
li ricchi  « perchè-  fc  quefli  fanno  tanto  per  ottenert 
onori  fugaci,  e ricchezze  tranfitorie,  che  dobbiamo 
fare  noi,  dice  S.  Paolo  a’ quali  fono  promelfi  nel 
Cielo  onori  immenlì,  e ricchezze  immarceffibili  . pr  1 
Al  poco  tempo  di  vita,  che  abbiamo  per  meritare 

39egli  onori  , e quelle  ricchezze , perchè- fe  , come 
ice  S»  Giovanni , il  demonio  viene  contro  di  noi 
con  gran  furore,  confiderando  che  il  tempo,  che 
egli  ha- per  tentarci,  è-curto,  quanto  maggiormen- 
te dobbiamo  noi  abbortice  P accidia  , e praticare  la 
virtù  contraria , per  evitare  i tormenti  infernali  yi 
Àe’  quali  il  demonio  ci  vuol  tirar  feco  ?' 


I)ivo2Ìone.- 


/ /e  virtù  contraria  alP'accidia  f 
Ila  divozione  ,;Ja  quale  fa  intraprendere >> 
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feguire  con  prontezza , allegrezza , e coftaoza  i!  be- 
Ufi  , che-  conofciatno  effero.  di  obbiago  noftro  ,,  » al’ 

sufto.  di  E>Ì9.,  » j*  • 4 

Cèe  dobbiamo  fare  per  tequifiare  la  dtvoz.toneJ 
1.  Domandarla  a Dio  con  fervore  , acciò  ci  dia 
grazia  di,  vincere  la.  ripugnanza  naturale , che  ac> 
biamo  a.  fare  il  bene  2.  Confidètare  il  zelo  di 
GesU-  Grifto.  nell’  ammaeftrare  le  turbe,,  e promuo- 
vere la  gloria,  del  fuo  Padre,  e là  ina  affiduità , u- 
iniltà  , e fervore  nel  pregare  per  noi,  mentre,. con- 
forme dice  S.  Paolo,,  avendo  egli  pregato  con  gran- 
fervore  , fu  cfaudito  . 3.  Canfiderate  la  divozione 

grande-  che  hanno  avuto  i Santi,  mentre  (per  non 
parlar  che.  di  pochi  ) S.  Antonio  fi  metteva  la  fe- 
ra in  orazione,,  vi  pafliva  tutta, la  notte,  e lamat- 
lina  fi  doleva,  col  fole,  che  veniva  a intc^omper- 
gli  quel  fanto  efercizio . S.  Francefoo  d Affifi,  per 
Irandi  che- foffero  le  fue  infermità,  mai  nort  fi  ap- 
logeìava  dicendo  1’ officio,  ma  ftava  in  piedi  , o 
ginocchionev  col  capo  fepperto.  S.  Ignazio  impiegò  • 
un  anno  intiero  per  prepararfi  a dire  la  prima  mef- 
f.  ; una  volta  che  il  portjnaro  gh  diede  lettere, 
che  gli  venivano  dal  paefe , le  gettò  al  fuoco,  e 
continuò,  a dire  il  fuo  officio,, come  fe  noo.le  ave  - : 
fe  ricevute . S.  Tercfa  trafportata  un  giorno  da, 
ftraordiwrio  fervore,,  fi  obbligò  con  voto  partico- 
lare a fare  in  ogni  occafrone  ciò , che  conofeereb-  , 
•be  edere  pih.  perfetto,  pih  grato  al  fuo  drvmo  Ipo- 
io  . 4-  Invigilare-  fopra  le  noQr*  azioni  ordinane  , 
maffimc  1*  orazione- ; efaroinare  fe  le  fàcc.iamo  coll  . 
attenzione,  c ardore,  che  fi.  dee  ; c (e  traviamo 

di  avervi  mancato,,  imporci  qualche  penitenza , n- 
folvere  di  farci  violenza  ; andar  .variando  gli  eferci- 
2}  di  divozione,  per  leva»  il  tedio  , che  cagiona- 
no  quando  fono  continuati  troppo  lungo  tempo  ; 
riflettere  di  quando  in.  quando,  che  liiio  odia  , e 
cafliga  gli  accidìofi,  ama,  e ticoinpenfa  i divoti». 

Fatelo  vedere  con  efempio,  * 


.-a  - 
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Et»  Ahelt  COSI  dì  voto  , che  mettevB  tMtf  h fus 

dtìizjt  rnt  fetvire'fedefmìtmeDh;>r  ficcorin  egli  at- 
ftndev$  a' pffcere  If  .»  ^iv»  in  focnfi- 

9iÌo  con'  tlrKczz»  d*  affètto  il  nttglio^  e il  pié 
àtr  fua  gre^e  ^ e nel  mtdefitho  tempo  ffitriffttvagii 
il  ftao‘  ca»t,  ^ Al'' contrario  Caino  fuo  fr/rttlh  y effe 
coltivava'  té  terra  , offeriva  ‘veramente  # Dio 
frutti  di  effa  j ma' vi  ’i  grande  apparenza' ^ <tf>e  ha 
vece  Ai>'ò^rirgti  offerivagli  ciò  ^ eie  vi  tra  di  peg^ 
gh  i è facevato  tton  rincrefeimetm  ..'Iddio  ^ de  wdt 

tvita'  Mìiìziofit  ip-  Aielev  t' tanta  accidia'  in  Cairity 
àitnoffrò'  di  avere  in  orrore' i facrifizj  di  fatfh  j è di 
gradire  i fàcrifitj  di  quello  y.  dandola'  divedere  f$n 
4»'  tìtitteipio  dot ^fntrtdo'y  aie  egli  non- ptegia^  tanto  i 
Jacfifi'xjì  , cHe  gli  vengono^  offerti  quanto  il-  buon 
cuore  y e la-  ffrteer a'  divozione  di  di  gli-  offerì fee  ; e 
fe  quefla  manca\  fe  in  fu»  laegp-  vi  è P atei- 
dia , h orazioni  ed  ì‘  ftCTiffzf  note  fono’  in  vtrun 
'ffregh'.  apprtffo  di  lui  . Ma  ' quanto  piii  Iddh’  faceva 
^ tnoffra  di  corhpiacerj}-  in  Abele  y tanto  pèii  Caino  M 
accendeva  di  [degno  conttp  di  lui  ,■  Nè  giovarono  le 
amorevoli  dìmoftrahiSè  t <be  Iddio' tnetàffmo- gii  fece ,y 

liti  cune  y mentre -la- paf- 
ffórte  di,  Catno^Cé^p'dP  fratiilo’  crebbe  »■  tal  figno,y 
ebe  qùapnmqtie  e§té  vtdéffà  in  lui  y che’  benty 
pfaìft  di  ammatixjéetot.  E «»»■  pitta  veramente  aver 
tathb'  ver  fa'ti' fratello  y cbi’  no»'  aveva’  divoefone^ 
‘^verfoDió'.  Pifift  adunque' di  voiet»  divettirffi  co»  lui 
J'P  inviti'  ad  ttfeit  fuora\  ed' andar  aUa /campagna  . 

*•  dibatèi  ebe,  colla  ffngolare  divozione  verf»  Dio 
[ éctpf^iirppì^té'fineera'  cariti  verftt  il  ffottib  ^ mn 
cSi^b  dt  fér’  fofpem  aitunoV’  lé  feguitb  con' 
tfptrìt'ff  dì  -pace  k-  hdia  troyatifi  ambidue  in  campo  , 
Caino  P affaltè'y  i'  P'u»rfa‘  .^  '’$ieibé  Abebk,fu'm*r- 
:tire  dèlta'  ditAKtene'y  e Canta' ■pt et ipnb  \iiid  peccato 
délP' accidia  in  quello  deìP' omicidio \ a neriameno  fi 
crawidè'y  anzi  allonbè  Iddio  gli  domandò  eve  fejfi 
Abile  y tifpoft  qr^if  amente  , che  non- ftpeva  , e ebe 
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mn  ne  era  il  cufiode  . Kìmptoverogli  pertunto  greti- 
veniente  Iddio  il  delitto  commtjfo , e gii  dijft  , 
la  voce  dtl  fangtit  del  fuo  fratello  fi  ahcavt  jino  ali 
le  ftelle  ; Protejiò  y dre  farebbe'  maledetto  /opra 
terra  bagnata  dal  fangue  d?  JtbeU  y che  farebbe' fuff» 
gitivo  , e vagabondo  finché  vivertbbt.^,  conte-  i»  fatti/  • 
jn*.  Nella.  GeoeG  cap.  5.  . - 

^ ^ . 

C.J'P  0 JX:.  d ó'  ' 

Virtù^  • •• 

\^^">i^ante'fpecie" dì  Virtà  vi  fono}'- 
" Due  ; x;  Lfe  Teologali , che  fftno  Fede  ,>  ^p#e- 
ra»a',  e Carità,  z;  Morali,  che  Tono 'tutte  le* 
altre  virtlt  , che  regolano  i coftumi  fecondo  il <det«' 
ratne  della  rapfone.  Le  quattro-principali^  cioè>  k> 
«Prudenza,  Gioftizia  , Temperanza , e Fortezza,  fi 
-chiamano  Cardinali.  < 

Perchè' la  Fede  , Sperane*  t e-  Carità 'fi  ebiamtano' 
'Teologali? 

Perchè  riguardano  Di»  imnediatameiife , e - ci  - 
^-nifeono  a -lui,  come  a noCh-o  fkw.^  La'Fédrlo  ri- 
'T^uarda  come  la  prima 'verità,  che  ella,  ci  fa  cr»-' 
dère  ; La  Speranza  lo  rifguarda  come  ilTommo  be- 
ne j che  ella  ci  fa  fperare."La  Carità- lo.  rif^ardà' 
«ome  l’ Initoita  bontà,  che* ella  ciTa  anure.  Non-’ 
ftarema  a parlare  <^i  di  quefte  virth»,  perchè*  rw- 
Ubiamo  parlato  diAufamente  itella  prima  f oTeco»-^ 
■da  parte  del  primo  Cceiandamento.-- 

Perchè-' la  Prudenza  , Giufiizfày  Tentptrattzio:^  f 
FortezKa  fi  cbiamanth  virtà  Qardiaah?'  ' 

Perchè  fono  virtU  generali , 'Contengono  'rà  Tc, 
“Totlo  di  fe  tutte  le  altre  virtÌT'moralf  ; e per  queiVo’ 
chiamano  cardioeli perchè  fono  come*  i cirdinr, 
^fopra  quali  dee  e^k-arfi  - tutta 'la  vita  utnana^,.. 
\ÌKciò  fià  virtuora,-e  fauooìl^ 

Cornala  vita;  umMt' fi-  aggira  fópra' U qaattf»/ 
■mrtà-tardiealiì\-'  ' .-i.. 

_ Perchè  eff*  regohno'  i quattrtr-  principi 'interni 
^1^!:  ?*f‘*<**®»^  tegola  - io  05*» 

'**“*■■’.*'  ■ ra- 
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'nitooi  dell’  jateiletto  , le  quali  rirguardaoo  i co-- 
fiumi  . La  Giuftizia  regola.  Icv  operazioni  della  vo« 
lontà,  le  quali  rifguaniana  Dio  noi  {Wdì , ed  ài' 
proffimo  r facendoci  remiere  ad  ognuno  ciò  , che  gli 
è dovuto . La  Temperanza  regola-  le  paifioni  deli’’ 
appetito  coneuptfcibile.  La  Fortezza  regola  le  paf*^ 
noni  dell’appetito  irafcibile. 

Cke  differetiK*  vì  è trt  le  virtù  de’  pagani , /r  nojlre  ?’ 
Benché  le  loro  foflero  morali , cioè  la  regola  de*'^ 
CoHumi  ,.,come  le  nofire:  tuttavia  le  loro  erano  vir^  ' 
tb  puramente  oaturali  ) le  noftre  fono  crifiiane  .• 
Imperocché  le  loro  procedevano  folo  dalla  natura  , 
che  in  alcuni  era  inclinata  al  bene  ,•  e le  cofire 
--faeono  origine  princi palmenti  dalia  grazia  ^ Le  lo-' 
to  avevano  il  foio  lume  di  ragione  per  regola,  e 
le  nofire  hanno  per  regola  la  ragione  illuminat»- 
dalla  fede  . Le  loro  avevano  per  fine  la  vanaglo- 
ria , o qualche  bene  temporale^  le  nofire  hanno  per’ 
fine  di  dar  gufio  a Dio>  e la  gloria  dcL  cielo  per' 
ricompenfa . 

Le  virtà' morali  fi  pr accano  fenica  dif^ohà} 

No;  perebò- ficcome  confifiono  nel  mezzo,  > cioè- 
nella  mediocrità  ragionevole-,  non  f»  praticano  neh*' 
io  fiato  della  natura  corrotta  coaT prontamente,  e- 
fàcilmente  ; poiché  efiendo  ognuna  in  mezzo  a due' 
.-vizi'»  che  U'infidiano  e combattono  fi- feote  dif- 
ficolti nel  vinceilj  ambidue  . Quella  difficolti  però ' 
•fi  vince  a poco  » poco , a fégno  tale  , che  coL 
praticarle  l’efercizio  di  cfTe'Ct  rende  facile^wicd  la- 
ét  anche -dilettevole.  - •'  _ 

In  che  mmniera  i due  vÌkÌ  torubattina  là  virtù  f ' 
Uno  lo  combatte- per  difetto,  facendoci  mancare 
io  tutto,  0 in-  patte  agir  atti , che  la.  virtU^ci  pre» 
ferire  ;>  1’  altro  la  combatte-  per  eccelTo^.  facendoci- 
•pafl^rer  i limiti idélJa'mediocrità-dellavirthpre&ritti.; 
' Hanno  da  pri neipio  le  virtù  tutta  la  loro  l^fezitnti 
No;  ficcome  la  natura  dà*  alle- opere , che  el-- 
.ia.  produce',  la  loro  perfezione-a-  poce-a-pocof  con-- 
fbrme  vediamo  nelle  piante,  e negl!  aDknaU;-C(^ 
Iddio  ,-che  nelle  operazioni  della  grazia-  imita 
quella  dell»' natura,. ci  di  le^virtU-in  grado  ìmper- 

fet- 
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fétto,  come  piante  tenere,  le  ^ualhper  poter  erti- 
ftere.  hanno-  bifogoo-di  effitre.  isaffiate  coUa  rngia-: 
dà.  celel^e c coltivate  colle' Boftre  fatiche  ^ 

Per  quél'  motivo-  dob¥iémvxftùmtii  ad^cs»ti^f  fc* 
%àn-ù>  /•  • grado-  f ■ ^ ^ ' 

• * li.  Per  .daf  gnfto’  a Oio  ,fCfae  lo'  defidw^^Wtttti^ 
^esU  Grilto'Ch  ha'  detto,  fiate  perfetti  eome:  il  vta- 
-firo  padre  «eiéfte  è.  perfetto..  E non  è fiarfs  gnu»- ^ 
'fio-,.-die  a'veodooi'lddio.aniatO' d*  ttilta  l’ ettMOtàì’,- ’ 
noi  'la'emiamtf^/Kjr  Éeetlaoio,.  -e  too.  abbiamo  aliw 
•mira  *.'chr  di  fare  «ht  piace  ► »v  Per  eei- 
(Urc  dfceflfere'  aàk^  a tei  wi  tìuefcf  vita;  coila  gra^ 
«a  , € teli’  altra  colla!  ^ria;  «“d  efempio«iri  PrOir 
*fot«  Dwidev  di  Q«al«r  dwey  idM  fe  p««ta  ad  offei- 
^arev.  i^'di*foi;^^^•9>odBln^alai■,•  per- la*  ricoropenfa  j. 
ioho'-imJ/tfp'ttftvak' ^i>,Aìf-c«ufa  ■ dèlia-  loro  eccellni»' 
«a*  fiteot^ie  i pagatrftrrmawaoo tanto/ le  lOroJvi**' 

, «mane  ^ che  fote  pipcedwwnor  d^la  Batiwa^ 
«Hqata^al  bene  Riavevano  da-  fola  ragione  per  regtàr 
li,  e per  fine  alcun  béiteil^rtporaJe  ; -xlk 

biamo  fare  noi»  delle  viitl*;cri0iaoe y Ir  qtwrli  han- 
no* ocfeinr dalla/  graaìa.'.^.  fétiD/direttr  dalla  fede  > **• 
hanno  la  gloria  etlefte  per  fine , e per  ricorapenf»*. 

cift  modello  dót^mfigi^re  per  ac^iJ^ra-  Uvit- 
aà'!im<g>éih  perjftfthr  , . .i 

Poifiatno  re^aifcif  d**‘‘St»IÌ7.  n»-pMnerpiTinetf^ 
idèi!  Sanlfe  d*V  dice  S,  Grè- 

'sari»«di  fiia»vi*a  i il  ntr^ 

?ta  irch*  de#  ^fate.,  ,+•  .viidé‘’<b»p  .1-  «olow  «i»  à» 
•dópracfì^.'  Qaa^  ipfift#  d^'ihdivjoo  orinale  j<.  cht-* 

-ài^'àa  dà>*o#pé<«*^i»  oiwle- . ÙMt^ 

5,  ^Ìo«glin‘óeig^  roiig^ 

•nalé^  MÀV^  a^  o«aW/»*.o/ie,OBfidér8»; 

WB  OocIte  « tao* 

->  l*-aàorte  es««v^  li  «gl»o  ^ 

- Dio  ; lwr5a/Jàfiliior  per 

^ «tibi  ^ piogoroelir 

't:  5 • • -tl  yS; 

* >d;^  > -ryl}.-;'  , -l-f.' ■■  yr  '■•  ■■* 

^ T’*'  « ' *4.-! •,->!. 'P'' ^ 

Frut- 


"Viàti 


••  t • v;-  ,1 

. £cutCQ  .. 


•.  Clki  (lobbismo*  ìfRfmrarc?  i . > 

tt  Cbs  nel  giorno  del.  ^UditJio^  Cttì^Ctijio  ptr 
ghrmente  vonf  'pndere  ctifUéaì  « é qu^U  eon<  tantir 

empulfi.  deiUgrtVti  etnei,  lumi  della  fede-i,  e ia^lu- 
ri0^  immenfa  ^ tht.  era  fttparata  lara  nei  Oda,  furo- 
ha  eufilrgenti , * pigri  in-  praeicmre^;  le:  .vtrtie-> morali 
9Tue  eba  taati  pagani’.,  pee  foto,  impul fa-,  dell m natura  , 
eoi  foia  lume  dutagione,  e per-  fdo  fino  -di  gloria-’ 
onondétta  , ne  fptero.  atti  etoicL  degni  di.  grande.  ea»t- 
toiratfone  .. 

l;  Per  protifore  tfolentieti  le  vinit-tnoraU , eotevie- 
ne-tonfiderare  , ebn  con  effe  fi-  dà  guJlO’Hf.Dio  , e fi. 
ncquifiada  pace tranqptllnà:  della  cafcteasta^  dell*’ 
quale,  come- deee^S».  Bernardo.,  i aon  vi.  è htcquefla: 
mito  eofa  piùi  dolce,  più.  ricca,  e .più  ficurm  ; e che 
feùbene  da  peineipio  é‘  difficile  di  prottcarle\  ‘ a.pcat’ 
mpoeo  diventa  fteile',  e- pai  dolce  „ 

' *'■  ■ r t*  * J M.’  * 

f P-0?  X,  •< 


Prudènza.  ' 


CWR.eefia.d'  lè’fretdenaa-  trif^naf' 

.E'  la  prima  delie  virtù  morali , là  quale  re*" 
gola  t oofirj coAumi  1 facendoci  coflofcere)  e'mette*- 
■ft  in  pratica*  ciò 'y.  che  abbiamo  a -fare  t celò,  che 
iri>bisti»  a^fugg^ire  aflegnando-*Jl  tempor  i!  luogo,, 
il’ mofd(a,  la.  mifura  , ed*  il  fìnc  cooveorente  a tutte; 
lé'noftre  operazioni  f fecondo*  il  lume-  della  fede . 

1 Dohlntmo  ftimtt  molto  la  prudeng.af'  . 

- 'poiebò  ella' fa  nella  vita- criAiaiia>  <iò , che 
-fa.' ik  foie:  nel»  mondo  f.  il  Re  iirlr  Alò/ regno,  il  fonte 
-ne)^  giardino , il  nocchiero  nplla  nave  , e L’occhio 
■nel'  corpo  ; • onde*  S..  Antonio*^ io^  una  «onferaiza, 
«he  fece  a*  Aio*'  Solitari  fopra-  le  vinti’,  diede  a que- 
^a  la  precedenza.;  oS.  Bernardo* la*  chiamò' madre, 
«- guacdiuia-  delle  virxU*;  anzi  difle,.  che-  tolta  la 
frudeoza , le  virtU  degeaerano  io  vizi . 

Qjiati- 
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4^  PoYte  ìl^,  della  Dottrina  Crìj^ 

Quante  fpecie  ài  prudenz.s  vi  fono  f. 

Tre»  fecondo  i tre  divertì  itati,  nc’ quali  l’uomo' 
Ila  bifogno  di  adòprarla.  i.  La  prudenza  perfona-  t 
le,  la  quale  confifte  a ben  regolare  noi’ fteflì,  Ibt-- 
tomettendio  Tanima  a Dio,  il  corpo  allo  fpirito, 
e le  paltìoni  alla  ragione . 2>  La  domeftica  , la  qua^ 
le  confifte  a ben  regolare  la  cafa,  o famìglia.-  3. 
La  pubblica  , la  quale  confifte  a ben-  regolare  le 
Città,  le  Repubbliche,  a i Regni.  La  prima 
la  piu  neceflaria , perchè  è difficile  che  regoli  bene' 
gli  altri  chi  non  fa  regolar  bene  fc  fteflo  . Chi 
non  è buono-  per  fe,  dice  lo- Spirito  Sonto,-  per  chi- 
farà  buono. 

Quali  virtù  procedono  dalla  prudenza? 

1.  La  diligenza,  per  cercare,  e trovare  racMÌ  per' 
»gìre  . z.  La  provvidenza,  per  ordinare  le  cofe  al 
debito  fine.  3.  La  docilità,  per  ricevere  i docu- 
menti , e ricordi,  che  ci  fono  dati.  4»  La  circo- 
ipezione , per  offervare  le  circoftanze  , che  meritano 
attenzione  , e fceglierc  i mezzi  piU  opportuni  pec 
ottenerc.il  fine,  che  ci  fumo  propofti  . 5.  L’ac- 
cortezza, per  prevenire,  ed-  evitare  gli  eftacoli , che- 
fi  poflbno  incontrare.' 

Qjtali  ftinp  le  regole,  e majjtftie  della  prudenza 
j.  Giudicar  delle  cofe, .non  già  fecondo  le  maP- 
fime  del  mondo,  © dell’ amor  ptoprid , ma  della  ft- 
dc  , la  quale  ci  fa  temere  un  peccato  vehialevpili' 
della  morte  ; ci  fa  ftimare  ima  piccola  opera  tjuona 
piU  delle  vittòrie  piU' celebri  ; ci  fa  preferire  ua 
grado  di  viriU-  alle  corone  pili  prezioie  , e ci  fa 
credere,  che  bene  fpeffo  l’ avverfità  ci  è piU  utilc 
della  profpcrità  , e la  povertà  piU  delle  ricchezze-'. 

Zi  Spogliarci  dello  fregolato  affetto  alle  cofe  del 
mondo,  perchè  come  il  gufto,  quando  è mal  difpo- 
fto,  fa  trovare  infipidi- i cibi  pi U dolci  ; cosi  un» 
paffione  predominante  fa  apparire  cattivo  ciò-^,  che 
buono , e buono  ciò;  che  è cattivo.  3.  Non  ef- ^ 
fèrc  facili  a credere  ciò,,  che  ci  vieorifèrito  daah- 
tfi  in  pregiudizio  dèi  proffimo,-nè  a feoprire  i no- 
Itri  djfcgni  a pu^' attrayerfarii , ma  chi  può 
darci  buoni  configli".  ‘4!  Spfpvodec»’ il-  noQro^^iu- 
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A'aio  wlle  cofe  dulibiofe.  5.  Preferire  fi  certo  air 
incerto»  ed  il  maggiore  al  minor  bene.  6.  Richia-^ 
mare  alla  memoria  il  palTato  per  regolarci  da  ciò, 
che  abbiamo  fatto,  vifto,  o intefo  ; perchè  ia  fpe- 
TÌeoza  è buona  macftra.  7.  Far  attenzione  al  pre- 
fentc , ponderando  bene  fe  F azione  , che  fiamo  per 
fare,  è buoiva  in  fe,  e fecondo  le  fue  circollanze 
^1  teni^,  luogo,  modo,  e (ine;  non  proponendoci-, 
altro, fine,,  che  la  gloria  di  Dio,  la  nodra  fallite, 
ed  il  vantaggio  del  profBmo  . 8.  Preveder  1*  awe* 
nire,.  coitdiierando  le  confeguenze,  che  porterà  feco  / 
1*  azione,  che  fiamo  per  fare,  per  evitare  le  catti- 
ve, e fopportarne  con  pazienza  le  fafiiJiofe.  p. 
Andare  adagio  nel  cercare  i mezzi  neceifar)  per  il 
fine , che  fiamo  propofti  : pigliarci  tempo  per  deli- 
berare ; perchè  il  npfico  iplrito  è limitato,  e fe  noir 
pigliamo  il  tera^,‘e  non  vi  mettiamo  rapplica* 
zioàe^ che  convieni,  non  riufeirerao  mai . io.  £fe- 

tuire  con  prontezza,  vigore,  e coftanza  ciò «he 
è rifoluto»  . ~ 

HuéU  fono  $ fowfrar/  oli»  pruden^jt  crijUana  ì' 

Per  difetto  è 1* imprudenza,  la  quale  confile  a 
fare  le  cofe  feoza  coofiderazione , confìglio  , ridef- 
io,  o con  precipitazione,  o con  incofianz%,  trala- 
iciando  fenn  la&ooe  le  buone  opere , che  ci  era- 
vamo propofti.  Per  eccefto  è la  furberia,  la  quale 
confifte  a uAtr  inganni»  e finiJoni  contro  la  fimplt- 
cità  della  colomba , che  ci  viene  comandata  nel  Van- 
gelo , ' e contro  le  regole  della  fteffa  prudenza , la- 
cuale non  vuole  ingannale,  nè  efTere  ingannata,^' 

» Frutto.. 

Che  dobBiamo  fnip^raref 

r.  Per  ae^ifla*  la  prudent:,a  , dobbiamo  : i.  Pregai 
re,  paiebèi  l* orazione  è il  wez;t:a  ptr  orrrMfre t con-' 
fervore  lo  fpirito  di  fapien%a  . 1.  EJfero  umili  y per- 
thè \ come  dice  lo  Spirito  Santo  , ove  è /’  umiltà  , ivi 
è la  fapienre^a.  ^ Pigliar  configlio  .da  perfone  favU, 
ed  effere  ^docili  a feguire  i loro  fentimenti  . 4.  Pi- 
gliar fempie  la  firada  più  ficura  ,'  5..  R/»«»«;;ere 

prtt- 
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prudenza  delia  earru tbe^mèite  tutta  la  \fìta  ittdté* 
pia  a toutentate  le.  fut'^pajfioni  > t'-:-  ■: 

. z.  Che  rmntre  .Qesìi  Crip:xi' propone,  per  modeìfu 
la  prudenza  , dei  ferpentO  y il  .queie  efpoHejktmpo  rper 
falvare  il  .capo  e-  voUttdo  tangiar.ptlle,^  paffa  par  un> 
éucco  malta  pene  , e<u  traverp  ie  fpim . Se  vaglia- 
ma  efftre  veramente  prudenti  , doblt fama  .amar  megirtì  ' 
, di  perdere  is  vita,  , che  Ges/i  Qrifie , H ,quo%e  è'-  il 
mfiro  capOf  r dobbiamo  n>*  peno/i  efereizt  delip  mot- 
ti ficazianrj  e penitènza  fpogltarei  della  pellet  delP  uo- 
mo vecthie  , eioè  degli  ^tt i. terreni .y:  « dtHt'' fregia- 
late  inclinazioni  -■ 

r:  c *;  -C  jtP  CI  viXt.i  r ii 

■ j-  '.r  ■ -t.-i'  .)(?-• 

. • ' . . : i Ciuftiziff.:''  . • •• 

d^HE  eofa  è'  iet  git^ìzia^cripannt  'X  ' 

- £'  '\o  -fcccmda  ddie  vireb*  morali  > che  c?  irpi'- 

ta  una'* volontà'. iìerniar  coftantedi'  darey  o rende>- 
’te  ad.ognuao  ciò^,  cbe'^ti  ì davattr,'per  offervair 
la-  divina  legge  , che  cr  ib  preftrivcr.. 

Quante  fotta  le  fpeeie^/kila  giafitz>*^' 

■ • Tre;  x.  L%  di^lbmitvay  dw  di^'builbe  le  cofe 
a proporzioBe  dei  merito'di  ognuno  ^ a..Xa  com- 
'!  tnurativa,-  che  mette  !*  ugoeUtà:  tra  cì^,.oh«  fi  dà, 
.■e  eiò,.  ’oke  it  ribm  ne*  cooteatti  di  vetusta  , ,di 
•otnpra,  di  cambio  ec.  g;  La  vendicativa,  che  re- 

• gola  y e modera  H’  cafti|{o  falli.  oomme& 

Qnali  fono  le  virtù  , eie  ptotodoao  dalla,  giudizi  a }' 
Tutte  quelle  ,.  colle  quali  fi  rende  ad  altri  tutto 
ciò',  q||i*  è loro  dovtitov  iV.  g.-  la  religione  , che 
rende  a'^Dio  il  dovsto' rispetto  j 1»- pietà  ai  genito* 
ri , l*ofiervaiTza  a*' maggiori  ; l*'amimzi»  agli  ami* 

• d ; la  gtalitttdine  à*'ixneEatton  ì la-  Verità,  l’affa* 

• 'lìilità;  a-  fwffi  la  liberalitàt.verfo  r fcffogaofi  » 

Quoli  fono  gii- oihligii  dèlia- gratitudtiee  ? 

«. -I^r' vedere  V-ch«  Almi  amo  ‘ óiolto  lltrmefieio. 

2*.  Riceverlo  tan- buona' graxia-.  ^..'Confervarue  me* 

■'  moria.  4«  Pnbbiicarlo  volentieri ^ Reiidemé  ùad* 
'*fiiBÌli-ORZi  maggrori-fo.fi'  fub  .'  - 

Que- 


D. 


Qutli  fono  glà  vlrbligii  itoil*  affoMitàì  u 
Di  non  dire,  nè  fare  enfi  y che  poffa  ginftameo* 
ie  fpiacere  alle  peifone,  calie  quali  trauiaisù  , e di 
procurare  dt*|»acera  a*  tatti  y fecondo  Dio  » ->  Onde 
dobbiamo-  entrare  'oeUr  cenverfazioiii  con  jfpirito 
dolce,  mofirarvi  volto  allegro,  ibppoetare  i difetti 
degli  altri  , "non  conteadirH  nelle^cofe-- indifferenti  , 
nè-difgoftarli-  con  parole  , o maniere  ìndilcrete  , e 
fco'tefi;  ma  compiacerli  ne*  iora  gen>,  ediacliira- 
zioHÌ,  fehza  peròi  iuGngarli,  nèapivovare  i dilcorfl 
licenzioG,  o le  . mermorazinni quando  fe  ne  faecf*- 
fero  .1  ^ - 

Quali  fono  gli  obblighi  della  Liberalità  ? 

Di  diftribuire  i noftri  beni  a*  proflìmi,  e nuaffi- 
me  a’  piU.  eongiunti  a mifura  delia  noftra  poffibiti- 
tà,  e del  loro  bHbgno;  e djftrrbuirii  con  buona  gra« 
zia,  in<  fecreto,  a tempo,  e luogo,  fecondo  le  re>- 
gole  della  prudenza  y;  non  per  intersflè,  o va- 
nità, rea  per  far  loro. piacere  per  amór  di  Dio.  Il 
vizio  contraario,  alia  gratitudine  è l’ ingratitudine  ; 
aIl*a£FabUìtà  fono  I*  adulazione  ^ e U-  lufìicità,  alla, 
liberalità  fono  il  avarizia,  C' là^prodigalità , 

Quali  fono  i vitj  eonprarj  alla  giuflizia  ? 

tii&tto  è ]’ingiulìtizia,.]a  quale  toglie  , o nore 

- :dà  a Dio  ,.  o..a  JinL  fteffi.,  o>  al  pro£Rino  ciàr,  che  è. 
piovuto...  Per  ecceflu  verfo  Diò  è.  io  fcrupoio , fe 
.(I  teme  fenza  Lrodameoto-  di  non  rendergli  ciò  , che 

gli;  è dovuto  ; itexfo  noi  fiedUy,  ed  il  pnofirón  è 1*“ 
auihnità  ,' quando  efigiamo  eoa  troppo  aìgore  da. 
■ ^toi  i.  a da  altrè  ciò;,  eba  ò dovuto ..  . . •>.  . 

'):ìk  *>3  ;'i  .'f- j.» 

rprfittO';!'  "‘■  '5^’ 

.1  -n  Gbè  <^b>amo-.'ia);;>f8re  ?" 

• : t,.€ào  avoadoii'iGtTtt- Crii  fio  a-  dare  a 

D/e  eii  , thè  è di  Dfo^  ed  a Ctfare  «ièy  che  è di  Ce~ 
farej  avendo  egtl  fifnftitMo  hoKar^  imtifguardo  agli' 
"..  affici  caritatiì»  y . thè  gli  ufanano  Marta  e Madia- 

- ira»  di  Ini  foretit  : mnt  gianiomtai-  fefpirato. , eh* 
ù daktzz^  eolie,  fu*  maniere  ^ effi^ndofi  dato  egli  fleffio- 

agli,  no/aittii  ùeUl-EueaefJÙa.y.ftntia.  limt$zVHt  di> 

" , temt- 
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tempo  t di  luogo  \ nè  di  perfoaé;  b»' vòluio  darci 
intendere-^  quanto  gli'pioetiano  ta'giujiiz.ia\  la  gra^^ 
titudiney  P affabilhi,  e' la  libtràlitd  i e quanto  ftof^ 
dobbiamo  amarle.,  e praticarle  ^volentieri 

2.  Cbe  per  acquiftare , e praticare  vàlentieri  qaejla 
virtà , dobbiamo  : i.  Fregar  molto , r con  fervore'.  2.  „ 
Sforaiarsi  di  andarle  praticando  interiormente , ed'efle-’^ 
riormente  quanto  più  fpejfo  ^jjiatno  . Eccitarci  et  ^ 
combattere  generofamente  è vizi  contrarj, 


..  4. 
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Temperanza^', 


CHE  tofa  è la  temperanza  crijfiana  f ' : 

E'  la  terza  delie  virtU  moràli',  che  regola  ^ 
appetito  concupifcibile  circa  i piaceri , acciò  uSa-  ' 
ino  dì  e gì  nel  modo,  cbe  fi  dee  per  piacere  a Dio.  ^ 
Quali  virtù  procedono  dalla  temperanza  ? 

La  pudicizia,  la  caftità,  Paiìinenza,  la  fobrio- 
^tà,  la  mortificazione,  lamódefìia,  l*ótniltà , la  doU‘‘ 
cezza,  la  fiudiofità , e i’eutropeUa*  v 

Cbe  cofa  è la  pudicizia  ? 

‘ E'  una  virtb,  che  ci  dà  orrore  degli  fgùardi,  ' 
gcfii , parole , e toccamenti  difonefti , a caufa  , che 
fono  contrari  alia  divina  legge;  e però S.  Ciprìano' 
h chiama  onore  de*  corpi,  ornamento  de*coftumiv 
fantità  de*  due  feifi,  ebafe  della  caftità  , della  qua-, 
• le  abbiamo  parlato  diffufamente  nella  prima  parte, 
del  d.,  e del  p»  comandamento.  • ' 

9be  cofa  fono  P afltnenza  , e la  fabrietà? 
L’aftinenza  nei  mangiare',  e la  fobrietà  nel  bere 
fono  due  virtU,  che  ci  fanno  oflcrvare  una  giuda  , ' 
e difcreta  mode/azione,  impedendoci  ‘ di' pigliarne^ 
piU,  che  non  conviene,  e facendone  pigliare  quan-- 
to  i necelfario,  conforme  al  nodro- dato,'^  e com- 
ptelfìone , per  ubbidire  a Dio , che  cosV  vuole  y e 
non  per  il  piacere.,  che  trova. 

Cbe  cofa  è la  mortificatone? 

E'  una  virtb,  che  ci  M fuggire  i piaceri  ille«- 
Hy^per  non  odimdere  Dio, .che  gli  vieta,  e ci  fai 

pi- 
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pigliare  con  moderazione  i piaceri  leciti,  aozi  mol- 
te voUe  ce  ne  fa  ..aftenere  affatto,  per  ifpirito  dt,. 
peniteoza , acciò  diamo  foddisfazione  alla  giuftizia. 
di  Dio,  che  abbiamo  offefi.  ^ . 

Cbc,cof4  è la  modefiiaì 

_E'  una  virtk,  che  ci  fa  regolar  cosi  bene  i ge«, 
Alt  gli  fguardi,  la  voce,  il camoiioare,  ed  il  por- 
tameoto.del  corpo,  che  nalla  vi  Ca  d'indecente^ 
che  poffa  offendere  Dio  , o dare  mala  edificazione 
al  proffimo,  e ci  fa  anche  conformare  gli  abiti,  e 
tutte  le  altre  cofe,  che  fono  a noftro  ufo,  alle  cir- 
coftanze  del  tempo , del  luogo , del  noftro  ftato , e 
bifogno,  ed  a’  buoni  coftumi  del  paefe, 

Qhe  co  fa  è P umiltà} 

E'  una  virtb , la  quale  reprime  il  defiderio  dell* 
onore,  facendoci  conofeere , ed  amare  la  noftra  vil- 
^ ,P*^ ..inorare  Dio.  Onde  per  efiere  veramente' 
umili  vEyogliooo  tre  cofe:  i.  Conofeere  la  noftra 
fomma  roiferia,  efleado  la  .cognizione  di  noi  ftcflì 
il  fondamento  deU’urailtà.  z.  Amare  di  effere  di- 
fprezzati , effendo  l'amore  del  difprezzo,  l’eiTenza'^ 
ed  il  carattere,.,  dell’ umiltà . j.  Amare  di  eifere 
difprezzati  per  onorare  Dio,  effendo  il  delìderio 
dell’onor  di  Dioja  perfezione,  e la  corona  dell* 
umilti.p^  . ' -- 

Coma  poffiamò  éànifeerc  fa  nofira  mi  feria}  .t 
Confiderando.con,  w^uenti , e maturi  riileifi.  i. 
Che, Iddio  ci  ha  cavati  dal  nulla:  damo  polvere, 
e ritorneremo  in  polvere.  2.  Che  da  noi  nulla  ab- 
^amo,  fe_  non  il  peccato,  che  ci,  ha  refi  nemici  di 
Dio , fchiayj  del  demonio  , e meritevoli  dell’  eter- 
' ^ fiarao  continuamente  aflalitif 

posiamo  reftar  opprefft  da  mol- 
rò®H  dr ‘còrpo  : e di  fpirito.  4.  Che  t no- 
ftri  mali  .fono  veri  mali  ie  vengono  da  noi  j ove  che 
i noftri  beni  di  natura,  e di  grazia  fono  pochi,  e 
fono  puri  doni  di  Dio , mentre  tutto  ciò , che  v£ 
è di  buono,  è fuo;  noi  non  facciamo,  che  guaftz* 
re  i fuoi  doni  co’  difetti , che  vi  mefcoliarao,  co- 
me die»  S.  Ugone,*  ' «* 

^ Qome  pojfijirao  ajpgr^  di  effere  difpréaytjttif . -f 
' \ ’ ■ Cofr- 
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Confldèraiiào , clie  per  vitìcere' la  noftra  fupfrlwÀ''’ 
uòn  bafta  di  cottofcere  le  tioftre  miferic fna  con»? 
•viene  àvef  a cara,  che  Càno  Conofciutc  dagli  altri^’* 
altrimenti  fafemo  piU  órgc^liofi  , irrfbleAti»  ' In 
vero  umile)  dipe'S.  Bernardo j vuor  ei|^rc  ftimat»  ' 
vile,  ma  non  vuol  effere  predi(:at<j;^l»ll^ 

Come  è onoraito  Dio  f fe  omigmo.ià’nojlr»  0¥ie^hti*t^ 
Perckè  ne  piglia  occallone  d<  Ifaxe' /piccare  la  fuif 
potenza  , TÌtii^ndi(>ci  dall*  àbiilo  delle  nòftte  mirerie  ^ 
la  fua  giuftizia,  eaftigando -te  «oftre  colpe,  la  fuV 
bontii,  perdonandocele,  e perciò  anclte  umiliandoci* 
neU’abiÀ'o  <iel  noitro  nulla  , 'yen'tàmo  ad.  efaltar»  ^ 
Dio,  e còrrofcere,  cbé  egli 'fóto  merita 'onòrc  , .4^, 
gloria , conforme  dice  S,  Paolo*  ‘ * ì.^Jl 

c^e  ^ :porta  f'  tJfnHtà}  ' 

Porta  le  peìfòne  amili  ad  aTibalTarfi  co’-'^nfièdr,^ 
•on  che  fi  forma  1’ umiità  di  fpirito  ,' ad  ahbaflTaru 
con  affetti,  con  clìe  fi  forma  l’umiltà  di  cuore , ad’’ 
abbaiTartì  colle'prove,  con  che  ’H  forma  T umiltà 
opere*  *' 

In  thè  canjìfìe  VamìUlt  di  ^ 

In'  kffere  pienamente  convinti /..che 'da  noi  Boff« 
iìamo , nulla  poffiiHnp , pplU'  vdgUamo . Che  k 
biamo  pioaléhe  altri,  non  è 

effetto  della  tioftrà  vmu,  ma  i^o  della  divina  bon»  . 
th.  Che  fe  Iddio  ndn’ci  fofieircTe  coRa'  fua  ma«‘^ 
no  onnipotente,  non  vi  è -enormità,  ohc  noo  c<^>, 
mettedìmo*  e che'^Hamo  indegni,  che  clTo  ti  fik  , 
ftenoa.  ’ 

A che  pori»  P umiltà  di  fpività  ? ^ ^ ^ 

Porta  il  vero  umile  a fottomettcrfi  cTrtynei^è ’jr5 : 
•Dio,  e dipendere  onifinatnente  da  lui.  rfcevd’^ 
'grazie',  piloti  nmilia,  rifguardando  tiQèi 'nuòvi  dov*^, 
"•  comernuovi  debiti,  che  contrae,  -* 


t 


pj,  comernuovi  debiti  , cne  contrae,  a- 
può' foidjsfare,  che  umiliandoti  fenàpre  pffi 
da  di  fe  IteiTo,  « Coiiipòtandofi  agli  altri  feCoh^ 
ciò  , che  gli  )fa  éu^e\  6.  Pirm  PultiW,  Conrtu^  '^ 
to  ciò  confiderà  i doni,  che  Iddio'  gli  £iV'^r  xiò»^ 
frazìarto,  c vedendo  ciò,  che  può|  coi  loccorliit^ 
della  grazia,  afpira  feropre  piU'aun  perfezipne. 

-td  we  potxu  P umihì  . l •’  f 

Por»  ' 


TtmperaHK*.  . 

Porta  j1  vero  umile  a (Jifprczzare , e rigettare  I»\ 
gloria  moadana,  ed  a deGderare , e cercare  il  di- 
ipuzzo  , e le  umiliazioni  , come  j fuperbi  cercano 
gh  onori  ed  ha  guAo  , come  dice  S.  Bonaventu- 
ra, di  effetc  pofnoAo  agli  altri  negl’impieghi  ono- 
revoli  , c^  ne  pubblici  applaafi , non  già  per  viltà 
animo,  ma  peramore  della  giuftizia,  la 'quale  * 
gl  ilpira  (Tacerò  defìderiu  di  ftar  Tempre  nell’  ulti- 
mo luogo,  che  codofee  di  meritare  a caula  delle 
fue  gravi  miferie  , alle  quali  il  Tuo  nulla , ed  ifuoi 
peccati  ^’liaono  ridotto,  * «iiuoi 

jf  ebt  pòrta  P umiltà  d’opere^ 

''  'T,  gli  o"on,  confor- 

im  abbiamo  dello  nel  capo  7.  parlando  del  Sacra- 
mento del  Ba.telimo  , e ad  atbalTarlI . i.  Inrirgoar- 
■ profondiflìmo  olTequio  verfoSua  Di- 

yna  Maeftà  , e con  perfetta  fottomiflìone  a’  fuoi 

divini  voleri  , z.  In  rifcuardo  a fe  ftelTo  , pigiian- 

Ì a^  ' diferezione  ciò  , cl^e  vi 

ì IZ;  7'^'’  * « di  pib  incommodo 

e faftidiofo  . 3.  In  rifguardo  al  prolSmo  , dando 

cufeuDo,  fenza  affettazione,  contraflcgni  di  ftima, 
di  preferenza,  non  d.fprczzando  alcu- 

rgi:=,a'?  f‘-o>iMi’un.itnf“d?’:;.^ 
JtrZZ‘f‘  ‘‘  «'<»/' 

onfìit »,  clje  fiaoo.  ftimate  , cd 

fopra  le  quali  hanno  au- 
tori .à,  facciano  il.  loro  dovere,  cd  elle  poffano eio- 

tile  ^■p'dtuale^  o tempo- 

loro  innocenza,  fo- 
ri  riV  W digoità,  .c,  rmevr,e  i confueti  onp- 
ÌL’  debbono  avere  altra  mira.,  clic  la  glo- 

alio  da  DM/bne proffimo,  pigliar  confi- 
denza ! ^ I'  «S»l»  dillz  pru- 

cof$  e*  dokezx*  ? 

una  virtù,  che  regola  k figlierà  colla, ragio- 


^04  * Purte  IV.  dell»  Dswrm#  Ctifi, 

ne  , portaaJoci  a fopportare  le  ingiurie,  e trifiola- 
zioni,  ed  a correggere  gii  altrui  falli , fenza  che  la 
bile  fi  accenda  , e fe  qualche  volta  è neceflario  di 
accenderla,  per  dar  forza  alla  correzione , la  dolcez- 
za le  perfcrìve  la  moderazione  conveniente  raffrena 
gl’  impi-ti  fregolati,  refpinge  i featimenti  di  ven- 
detta, guari fce  le  piaghe  delle  ingiurie,  rafferena' 
gli  animi  offufcati,  e rappacifica  le  pcxfone  offefe. 

Che  c')fa  i Is  clemenz»: 

H'  una  virth,  che  per  motivo  di  compallìone,  e 
io  rifguardo  della  bontà,  che  Iddio  ufa  a*  peccato- 
ri , modera  i caftighi , che  fono  dovuti  a quei , che 
hanno  commelfo  qualche  colpa  . La  troppo  indul- 
^enza-pare,  che  fomenti  i virj,  mentre  non  lì  p«- 
nìfce  quanto'  meritano,  la  crudeltà  pafTa  i limiti 
del  giuho  caftigo  , la  clemenza  cammina  fra  i due 
’eltremi,  caligando  le  colpe,  e moderando  le  pene, 
fenza  pregiudicare  alla  falute  de’  rei  , nà  . al  beo 
pubblico. 

Che  cof»  ì l»  fiudioftti?  j 

E'  una  virth  , la  quale,  come  dice  S.  Tommafo, 
regola  il  dei'iderio  di  fapere , fecondo  le  leggi  della 
ragione,  e della  pietà  criftiana;  facendoci  evitar* 
la  negligenza,  che  c’impedrfce  di  (tudiare  le  cofe  , 
delle  quali  dobbiamo  effere  iftruiti  , e la  curiofi» 
tà,  che  ci  porta  o a volerne  fapere  altre,  che  fo- 
no inutili,  o pericolofc,  o fuperiou  alia  oolira  ca« 
pacità;  o ftudiare  con  troppo  ardore  le  code  necef- 
farie,  e facendoci  applicare  nel  modo,  che  convien 
ne,^aUo  ftudio  dehe  cefe  , che  fono  conformi  ai 
Doftro  (tato , per  poter  conofeere  , «d  adempire  { 
noltri  obblighi . 

Che  cofif  è /’  eutrapelisf 

£'  una'^irth,  la  quale,  come  dice  S. Totnrnafòf 
preferive  le  regole,  che  dobbiamo  olfervare  nelle 
ricreazioni , che  ci  fono  necelfarie , perchè  ficcome 
la  lunga  fatica  indebolifce  il  corpo,  cosi  la  lunga 
applicazione  allo  (tudio  , o alia  preghiera  indebolì- 
fcc  lo  fpirito;  e ftccome  l’arco  Tempre  tefo  fi  rom- 
pe , cosi  lo  fpirito  Tempre  applicato  fi  mette  a pe- 
«icoio  di  rovinarli  ..  £ però  non  dobbiamo  rrnun* 
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tiare  affitto  aHe  rie  reazioni , ma  beasi  avvertire 
non  miu3(r;^(e  jn  effe  pee  ecceffo,  nè, .per' difetto - 
Calve  vt  Jf.majica  PS»  ecfejfa,^  ^ per 
Allora  manchiamo  per  ««ceffo,  quando  v’ impioi. 

gbiatno_trpnpo  tempo,  o^qUaBdo  c;  kfciamó  anda- 
re  a rifa  foiod*ate,  o a giuochi  dilTòluti , o vi< 
facciamo  cofe,  che  difdicono  all’  etA,  o profeffionfe 

?ioné“’  P«wlc  indecenti , o di  mormora- 

zione.  Allora  manchiamo  per  difetto,  quando  non 
pigliamo  1 divertimenti  neceffarj,  o vi  fiamo  trop- 

° farti Jiofo  agli 

mine;  '«‘^'fcretamente  i loro  feriti- 

menti,  o foftenendo  oftinatamente  i noftri.  On- 

j due  ertremi,  tempe- 

lo  foirfrV^'"'  ' da  una  parte 

lo  fpirito  fi  ricrei  quando  è jiecciniriò  , per  p®. 

ter  indi  applicarfi  con  piU  vigore  agli  efercizi  deU 
fuo  flato;  e dalJ>  altra /on  fi  2iffipi/.  Sap^ 

S.  Tommafo  dice  , ^ che  ficcomc  fcafta  pOcolfale  ' 
per  condire  i cibi  guanto  conviene , COsLbiiJfrno- 
cOeChvcrtimento  per  ricreare  lo  fpirijo^^So  coni 

f y/^’  co»:rarra//a  temperaffza?  ■ 
che  fa  tralafclaro  r 

peranza,  Ja  quale"  da  troppo  all’appetito  fenfìtiyò^ 

^ - j . 

^ , FruttOi  , "1'  - " 

Che  dobbiamo  impatàrV?  ' ' , ' ; . 

CAé  peV  ac^re  rit  ' grado  perfetto  h temperanza  , 

1 procedono,  cpnwene  : ‘ ' 

£rVr/f  V*»  tol  .d^hwoXf  'MV 

J?  A.  , ■»  , Ghifami  fi  -miri,  per 

f r penitenza,  nelle  ficffemalattie  rioni  elevano  ,cfie 

fjbi  cdttt  CU  Ha  dolcezza,  e P.umilti  fono  Je%lr, 

TU  le  ptù  care  a Gen't.  e ' r , r- 


/ 

r 

N 
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v$enxr0  molùplitando  gh  «r»  » IgTctundc  »ÙU  *» 
efercivo;  e là  pratrc»  i qutlU,  cAe  c$  rende  «W  *» 

Ogni  aritf  tpofefi\one,  v 

■ ■-.  c A ^ 

' ;/;.  Fortezza. ; 


rappetilo  iraicimw,  --  r-—  ^ .. 

• * j ri  fiirtfAfio  ul  rncz2f0  pc*  i«rc  14 


bea  dilfi.cile,  e paure 

fc  od  modo  i che  fi  ^tèÈfra  > 

OuoU  virtù  prùcedom  dolUfortesiKA  . , , . , 

U magnaaiinit^k , la  magoificei» , U fiducia,  la 


pezieoza)  la  perfeveranza . 

Sic.  chffoio 

S“'y®«cgr;%’c^  l«r«  airp^  nuli.  p<««» 

che  chi  è «ratneote  loagnaoimo,  e genei^ 

fo  • \ Vive  perftttamente  fottomcfto  a Dio  ^ 

Ima  dV  ^i^aTte  io  tutta  dalla  d^W 

E'  cosi  alToluto  padrone  delle  fue  "'li  a' 

poffoBO  rivòUarfi  contro  la  ragione.  qn«  'g‘M 
" feapré  uguale  n^fe  fteffo  „ bob  fi  Uf«a 


ForteKK»* 

■on  fi  dB6l«  » di  nulla  fi  maraviglia , non  fi  lafsià  • 
piegare  nd  dall’ attrattiva  de*  piaceri , nè  dalla  {»m- 
pa  delle  grandezze  ) nè  dallo  iplendore  delle  licchez* 
ze,  nè  dal  timore  della  povertà,  o dall’ ^oomiiUa 
de’  tormenti , o dalla  morte  » j»  Bencbè  fia  gclofo 
delia  fua  riputazione,  io  quanto  può  giovare  alla  , 
gloria  di  Dio,  ed  all’ edificaziooc  del  proffimo, 
non  ne  è però  fcbiavo  . Di  modo  che  vive  colla 
medefima  tranquillità  fra  gli  applaufi , ed  i dijjprez- 
zi';  non  a’  infuperbifce  per  la  gloria  , e non  fi  av-  - 
viliice  per  il  diibnore. 

eie  tofe  è li  mtgnijteemti»  f - 

E'  una  virtù,  che  ci  fa  intraprendere ,op«re  ma-  ~ 
gnifìche,  é fontuofe , principalmente  fabbriche  di 
Cbiefe,  of^pitali,  vali  , ed  ornamenti  facri  ec.,  non 
già  per  defiderio  di  gloria  mondana,  ifia^per  folo 
motivo  di  onorare  Dio  . . 

- €it  cofs  i l»  fiducie  ? • ^ ^ 

E'  una  virtù,  che  ci  fa  fperare  di  riufcir  felice- 
mente, coll’  ajutp  di  Dio,  in  ciò,  ohe  intrafven- 
djamo  fenza  sbigottirci  • Pefi-hè  ficcoBje  Iddio  fi 
piace  a fervirfi  de’  deboli  , per. operare  00^  gran- 
di, conforme  dice  S. Paolo,  cosi  quanto.  piU  gran- 
de è la  ' nofira  debolezza , tanto  piU  ferma  dee  ede- 
re la  Doftra  fiducia  • ' 

de  co/e  i le  petiiattie  ? > 

E'  una  virtù , che  ci  fa  fopp^tate  per  amor  dii 
Dìo  le  cofe  avverfè,  fenza  attrifiarci , > e fenza  la- 
feiar  di  fare  il  bene^.  Vi  fono  tre  gradi  di  pazien* 
za  , il  primo  è di  foffrire  con  pace,  e,  trjàpquiilità  ; * 
il  fecondo , di  rallegrarci  interiormente  de’  patiraen*  ' 
ti;  il  terzo  è di -deiidetar)i  . ^ -a, 

DJ  cii  ci  rende  vittoriofi  le  ’ 

I.  Degli  uomini,  cIm  ci  perftguitano*  perchò  ‘ 
mentre  ci  ftralipazzano , ci  tcflbno  ^nza- volecio  una 
corona  di  gloria  ,y  tanto  piU  preziofa  , quanto  piU 
fono  Indegni  i lóro  (irappazzì , e perciiè  nulla  vi  è, 
cpnfoitne  dice  San  Giovanni  Grifoflomo,  elm  mag- 
giormente confonda  chi^  fa  {offrire  altri , che  la  pa- 
zie^iza  . Zi  De*  demoni , gettando  a terra,  i loro 
di/kgoi , e - ferendo  i loro  cuori;  onde  San  Gio. 

V Y z Gri-  . 
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Grifoftoiuo  dice.*  fc  tu  non  ripercuoti  chi  ti  per- 
cofle,.^  pare  veramente  che  fei  vinto  da  un  uomo, 
ma  vincefti  il  demonio;  e S.  Gregorio-,,  dice, 
che  tutte  le  parole  di  pazienza,  che  ufcirono  dal- 
ia bocca  di  Giobbe  , quando  fu  percoilb  dal  de- 
monio , furono  tante  iaette  , colle  qualr  ferì  il 
cuore  di  queLmaligno  affai  pih  fìeramente,  che  non 
^ fu  ferito  daJui.  Di  noi  (tedi,  reprimendo  le 
agitazioni  , e bollori  della  collera  , impedendo 
gii  sfoghi  della  lingua,  o violenza  delle  mani, 
con  che  , conforme  dice  lo  Spirito  Santo  , venia- 
mo a fmorzare  il  fuoco  delle  riffe  , ed>  a meritare 
pih  gloria' degli  eroi  , e degli  efpugnatori  delle 
Città. 

C/je  debbiamo  confiderare  per  renderci  facile  la  pra- 
' fica  di  quejla  virtù  ? ' ' 

I.  Che  colla  pazienza  paghiamo  a Dio  i-  noftrr 
debiti,  quaG  fenza  veruna  fpefa  , ma  folo  col  fof- 
firire  per  amore,  come  dice  S.  Girolamo,  ciò  che 
. ci  converrebbe  foflSrire  per  forza  . 2.  Che  acquiftia- 
mo  grandi  meriti  fenza  molto  faticare , ma  folo  con- 
far  valere  i notti  patimenti  , il  che^  ò cangiare  le 
pietre  in  oro.  3.  Che  la  pazienza  ci  à neceffaria,. 
come  dice  S.  Paolo,  acciò  confeguiamo  P effetto- 
delie  promette  fatteci  da  Dio . 4.  Che  le  tribola- 
zioni ci  vengono  dal  paterno  cuore  di  Dio,  che  ci 
-elevano  al  Aio  trono,  e ci  meritano  1*  eterno  ripo- 
' fo.  $.  Che  mentre  il  Signóre  ci  ba  dato  tante  pro- 
ve del  fuo  amore  , è ben  giuftò , come  dice  San- 
Bernardo  , che  gli  diamo  qualche  prova  del  noftro,. 
fopportando  i Aioi  Hagelli . 

Il  patire  per^amor  di  Dio  è cofa  gleriofaì 
L’  è tanto,  che  Si' Giovanni  Grifottomo  dice  che- 
pulla  vi  è di  sì  preziofo,  che  i patimenti,  nulla- di 
pili  felice,  che- di  fopportare  tribolazioni  per  fervi- 
zìo  , ed  amore  di  Gesù  Crittó,  che  Peffere  legato- 
per  lui  , e pili  che  effere  Apoftolo,  e Dottore, 
Evat^elifta , e federe  fopra  le  dodici  fedie,  che 
giudicheranno  le  dodici  tribU  d*  Ifraele, 

Egli  ffhna , che  la  catena  di  Paolo  era  pIU; 
nfplendentc  dell’oro,  « delle  pietre  prtziofe,  che 

adoc- 
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«dbrnaso  te  corone  de*  monarchi  ^ e ta  foa  i»jgIon« 
pib  di  un  palazzo  reale  . . ~ . 

Crede  ) che  quell’ Apoftolo  fu  piti  felice  di  eflere 
fiato  incatenato y e toeffo.  in  carcere»  che  di  effere  el^ 
Tato,  al  terzo  cielo,  ed  aver  udito  i>  fecreti  celefti  » 
Soggiunge  il  Santo  Dortore  che  amerebbe  ; me« 
glw  di  effere  legato  per  GesU  Crifio,  che  dfì  avere 
il  cielo  per  foggiorno,  e che  fe  foffie  data  l’e- 
iezione, amerebbe  meglio  di  edere  corop^no  di  Si 
Paolo  nelle  catcoe , e nella  carcere , che  di  efleret 
elevato  al  Paradìfo  cogli  Angeli . Ma  , come  df- 
ce  il  medefimo  Santo,  chi  non  fa  ciò',  che  fia  a« 
mare  Dio,  piglia  quelle  efprelfioai  per  efagerazio* 
ni , e per  iperboli  . 

Cbe  ctfa  è l»  perfevtrawi»} 

E'  una  virth,  che  ci  rende  férmi  nel  praticar» 
fino  al  fine  il  bene  intraprefo , nonofiante  il  tedio, 
che  nafee  dal  rungamente  praticarlo . È'  così  neceifa-- 
ria  quella  virtl»,  che,  come  dice  GesìrCrifto,  fb« 
io  chi  perfevererà  nel  bene  ftno  alfine,,  fari  falvo^ 
Onde  S.  Girolamo  dice,  che' ne*  crifHani  non  lì 
ha  rifguardo  a)  principio,  ma  al  fine,  mentre  Gin-’ 
da  cominciò  bene , e finì  male,  c San  Paolo  comio- 
eiò  male,  e finì  bene. 

Quéli  fono  i v'tKJ  conttgt)  stia  fortetxf 
■.  Per  difetto  è la  timidità,  o purdlaninifrà^,  Ue 
quale  fa  tralafciare  per  timore  il  bene,  che  dovrei)-* 
be  praticare.  PerecoelTo  è la  temerità,  liqualev»" 
air'incontro-  de’  pericoli  fuor  di  ragione,,  erpone^ 
doli  contro  le  regole  della  prudenza  . 

Frutto.- 

Ghe  dòbB'amo  imparare.?' 

Cèto  per  prttk^re  U forueXO'y  e Ut  vìhàj  tUt  4^ 
t^a  procedono  y convietu  t- 

l.  Confidergrt  P ommirahile  fortetxìlf'  di  GèsUi  Cr#V 
che  dopo  la  preghiera  nell* orto  a.ndb'-corHro-  a-  fot» 
datiy  che  volevano  prenderlo;  e la^  fica  pazienta 
rajea  in  tuta  il  eorfo  dellpJ>»Jfione  , non:  ejfendofi  mar 
Àhdun  .degli  iadegni  trattaménti  y che  gli  ^rono  fàar 
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Parte  IP^,  dèlia  Dottrina  Crip- 
ti ; e de  non  è convenevole  ^ come' dice  Si  Bernardi  -^ 
che  fotta  un  capo  coperto  di  /pine  i membri  fi  am  de* 
licati.  - 

■ Zi  Prepararci  a*  patimenti i.  CclP  oraifione,  per 
attenere  da  Dio- la  fortezK,*  • 2*  Colla  ferma' rifolu* 
Z,iorte  di  domar  le  pajjìoni , e di  fopportare  qualunque 
pena  .,  priràa  che  offendere  Dio,  perchè  effendo  quefià- 
vita  feminata  di  croci,  e patimenti  , fe  non- ci  pre* 
pariamo  "ad  ej}i  <,  refierà  vinta  la  noflra  fiacchexfiia , 
perderemo  il' merito  delhi  trib9laK.ioni ,•  ci  renderema 
degni  di  cafiigo , I ’ 


c.-rf'p  o-  xm 


e O N S IL  I E V A N G E L I G I . . 

/TtHE  cofa'fotto  i configli  evangelici  ì ’ 

Sono  certi  atti  delle  virtU  pili  eccelfe  , c fie-' 
gnalate , che  GesltCrifìo  ha  praticato,  e configlia-' 
to  a’'fuoi  feguaci , non  come  cofe  di  obbligo,  ma 
di  perfezione  evangelica  , per -facilitare  l’offervaa» 
za,  de’  comandamenti , cd  afficurare  la  falutè . • 

Qitantf  fono  i configli  evangelici  è ‘ - 
' 1 principali  fono  tre:  i.  Povertà- volontaria  • i* 
‘Caftità  perpetua 3.Ubbidienza  in  ogni  cofa,  che^ 
•non  fia’ peccato;  quali  configli  certe  perfone  bratno- 
;fe' della  perfezione  crifiiana  abbràcciano'°per  imjtare' 
^li  efempj  di’Gesh  Gtifto,  feguire  i configli  , c^ 
ila  dato  nel  fuo  fante  Vangelo , ed  allontanarfi  pili’ 
AÌal  peccato.  E per,  eJférc  pili  fedeli  in  offcrvarc' 
«Ipefti.N  gonfigli,  vi.  fi  obbHgajio  con  tre.  voti , che  ' 
jformanp  IpiftatQ  religiqfo.-  t • o 

Com«.yfi\-  ttlktmnàx  pihi  :daì  peccato-'' chi , abbraccia  * 
s-^  guefii'tte  configU'ì  ù^- 

qtfefttivtfe>  cpafijlt'  tolgoirw’ii  principio 
' , si ’iai'.ìjradice^  e -ia  < caul»  delApecòatOf '«lentree  la  po* 
.tUj  v'veirfài.tpgUle  hi..c<«iéupifcenz8;dogK  occhi , dai  caftità^ 
V nf^  tftgliftì  if-^oWupifctnJtA  dcUa  '.  Carne  ,,  e-  P-^trobidico-' 
^ fupctbia  d»lk  cioè'.4?>«>ow 

^ jt  '.il  ì'-.  * t '.l?  ■Ì'>  , a---v*V  fte- 
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■ * ’ Configli  Evangelici*  'si* 

ftegoìiìo  degli  onori , piaceri , e ricchezze  > che  co-^ 
me  dice  S.  Giovanot,  fono  le  tre  radici  d’  ogni* 
peccato . :« 

.Come  fi  pratiea  Is  povertà  volontaria} 

Rinunziando  per  amor  di  Dio  al  poflelTo , éd 
acquilo  de*  beni  temporali  » e contentandofi  dell^ 
ufo  de’  beni  necefTarj . ^ ' 

Come  fi  pratica  la  cafiitH  perpètua? 

Rinunziando  per  Tempre  per  amor  di  Dio  a*  pia- 
ceri def  fenfo  per  vivere  in  perpetua  continenza! 
Come  fi  pratica  f ubbidienr.»  perfetta  } 

Rinunziando  per  amor  di  Dio  alla  propria  vo^ 
lontà,  per  dipenderete  lafciarlì  condurre  da’ fupe- 
riori  , rifguardando  ) e facendo  U loro  volontà  co- 
me quella  di  Dio  * 

Non  è impoffibiJe  di  ojfervare  quefii  configli  ? 

No;  è veramente  difficile  alla  natura»  ma  è fa- 
cile^ anzi  è dolce  colla  grazia,  la  quale  rende  dol- 
' ce  il  giogo  del  Signore,  e leggero  il  fuò  pefo;  perr 
chè  Gesti  Crifto , il  quale  ci  eforta  ad  effiere  pej> 
Tetti  , come  il  Tuo  eterno  Padre , nè  dà  la  forza  à 
chi  lo  vuole  veramente , elevandolo  fopra  le  debolez- 
ze della  natura,  come  fa  tutti  i giorni  a tante  per-' 
fone  religiofe  , le  quali  fi  dichiarano  contentiffime 
dei  loro  fiato  i e corrono  fenza  firacearfi  nella  via 
de’  comandamenti , per  mezzo  de’’  configli . 

Cbe  rieompenfa  hanno  iti  quefla  vita  quei  , chi 
7jfervario  i tonfigli  evangelici  } 

Iddio  gli  preferva  da  iniile  lacci . del  demonio 
da  molti  travagli , e viciffitudin!  del  mondo , é Ir 
loro  protettore,^  li  provvede  del  necefiario  , e dà 
loro  confoiazioni  tali , anche  in  mezzo  a’  patimen- 
ti» che  fuperano  di  gran  lunga  tutte  le  contentez- 
ze, che  dà  il  mondo' ingannatore*  ; 

Che^  rieompenfa  avremo,  in  fine  della ^.vha  ? 
Confoiazioni  fpirituali , che  raddolciranno  i do* 
lori,  e timori  della,  morte  ^ e faranno  la  caparra  4 
delle  dolcezze  iòelfabili , e ddia  gloria 'immeofa  » 
che  Gesù  Crifio  farà  loro  godere  dopo  mòrte  , e 
poi  alia  fine  del  mondo  li  condurrà  fecó  cón^  grafi 
maefià  a giudicare  tutti  jli  uomidi . . 

, Borigi:  Don.  Crifi,  Ti  IL  ' 'X  4' f't 


Graiiia.' 

oerlir»  E qoefta  grazia  della  nerfcvtrjnza  è tslmen*^ 
tt  pura  grazia,  che  il  latro  Concilio  di  T/eoto  lar 
ohi  aiti  a dono  Segnalato,  dono  talinmte  gratuito,, 
che  non  fi  può  meritare,  ed  alcuno  non  è certo, 
fe  Iddio  glielo  datà,  confutine  abbiamo  detto  ncIU' 
feconda  parte  . 

Refiftenza  alla  grazia.- 

Rtjìfiiamo  mai  alla  praz'a  ? 

Non  vi  refiftiamo  che  troppo  per  nofira  fomma' 
miferia,  rigettando  bene  fpei!b  i bei  lumi,  co’  quali' 
Iddio  fi  degna  farci  conofeere  il  bene  , refpingen- 
do  le  fecrete  ilpirazioni  , colle  quali  ci  porta  ad' 
abbracciarlo.  Di  modo  che,  febbene  non  pofitamò 
fare  cofa  alcuna  feoza  la  grazia  ; però  fe  noi  et* 
diamo  io  peccato,  è per  colpa  noÀra,  non  per  di^ 
ietto  dèlia  grazia  . Imperocché  Dio  Tuo!:  dare  la 
grazia  per  poterlo  evitare,  purché  vi  cooperiamo  •« 
Ghi  fui  mezzo  giorno  cadelTe  in  un  precipizio  , 
per  aver  voluto  camminare  cogli  occhi  chiufi  , a* 
vrebbe  torto- in  vero  , dice  San  Tommafo , fe  vo- 
lelTe  attribuire  la  caufa  della  Tua  caduta  al 'difetto- 


di  luce  ,•  perchè  febbene  fenza  la  luce  non  poteva- 
vedere  il  precipizio  , dovea  però  tenere  gli  occhi' 
aperti, .per  fervirfi  della  luce,  per-mezzo  della  qua- 
le 1*  avrebbe  veduto  . 

C^e  concludete  da  quejlo? 

Concludo,  che  mentre  Iddio  defidera  veramen- 
te, conforme  dice  ^S.  Paolo,  che  tutti  gli  uomini 
fiano  falvi , poiché' per  quefto  folo  fine  gli  ha  crea- 
ti, dà’loro  grazie  per  poterfi  falvare . Onde  fe  noi 
ci  danniamo,  la  colpa'  è- nofira  , perchè  òome  dic& 
il  Profeta  Giobbe,  fiamo  ribelli  a quei. jTipt?  lumi, 
ci  fianao  conofeerc  il. male,  e il  bene  . Iddio,- 
Td  --cv.jchTama,  .dice  il  Savio,  e noi  .facciamo  del-for- 
• ci  pcM[^  la  raanó. per  tifarci  nella, ftrada  della' 
llirtù,  e.  noi  chiudiamo  gli  occhi,  per  non'  veder-» 

. . sii  balia' con  impulli»  e d^^ifpi razioni  alla  porta  del 
. r'oftr^  cuore  , e nói  fgrazia'ti  non  vogliamo  aprirgli 
4 ;Dì-ch'i  è,,_d_unqutf' la  cólpa  ,.*iTe  ci  danniamo?"  Non 

-7  0-' .--.i.-  .*ì;  , ^ 
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^ìé  fmtt  ÌV,  ieih  Grifi, 

2 di  ooi,  abbiamo  chiudi  le  oitccbré,  ed  it 
cuore  indurato  y e refifiianlo  contittuameate  allo  Spi> 
rito  Santo,  rigettando  le  fuc  grazie,  alle  quali  è 
■cceflaria  di  cooperare?  . 

Cooperazione  alla  grazia . 

Perciè  è ntcrfftriet  di  eoepersrt  alh  grafia  ? 

■ Perchè  noi  non  fìamo  come  gli  iftrumenrì  morti 
Belle  mani  deirartefìce,  i quali  non  f^no  cofa  al> 
cuna,  fe  non  ciò^,  che  vuole  l*^arteiìce , a cui  no» 

Soflbno  rcSftere,  ma  fiamo  iftrumenti  liberr,  che 
obbiamo  operare  mentre  il  fupremo  artefke,opera  e 

Eerò  S.  Paolo  dice,  che  fiatno  coadiutori  di  Dio» 
a grazia  non  ei  è data , dice  Sant*  AgoUino  accié* 
Doi  ce  ne  ftianao  oziofi  , ma  acciocché  noi  operia» 
aio  ^oa  el!à  . £ perè  Iddio  nella  Sacra  Scrittura,, 
ci  eforta  tante  volte  a renderci  docili  agl’ impulfi 
della  grazia,  a non  chiuder  le  orecchie  del  cuore,, 
c corri fponderle  fubito,^  far  valere  i talenti,  che 
•flb,  ci  dà . 

awthbt  potuto  Iddio  fart  ittmodo  y tèe  fojjma' 
$forK*ti  9 corrifpomkre  ferire  lUìi  gratta  ? 

Sì , avrebbe  potuto  £irlo,  ma  non  i*'ha  voluto, 
ba  fì'imato  meglio  dì  lafciarci  la  liberti  di  refìfte- 
ce,  e di- corri  fpondere,  per  poter  caligare  la  noftr» 
refìftenza-,.  e premiare  il  merito  della  cooperazione.. 
Saule,  il  fervo  infedele,  le  vergini  pazze,.  Giuda,, 
e tanti  altri  lefiiAerono'  alla  grazia , e furono  puni> 
ti;  Davide,  il  fervo-  fedele,  le  vergini  fa  vie  , Jaiii- 
lo,  e tanti  altri  vr  cooperarono,  e furono  premia- 
ti ..  Lo  ftefTó  accaderà  a noi , fe  vi  refìfbsreiBO , o> 
coopereremo,  ,H  che  dipenda' dal  buono-,,  o- cattivo* 
ufo  ,.  che  faremo  della  roilra  libertÀ.' 

Di  Iddio  a tutti  h coUa  flefia  mi  fura  ? 

No  ; ficcome  egli  n.on  è obbligato  a darla  ad 
cuQo,  così  la  dàV»- chi  gli  piace,  quando  gli  pia- 
ce, < e nel  modo  che  gli  piace,  fenza  ht  torto  ad’ 
alcuno  ,*  ma.  non  la  ricufa  mai  a-  quei  > che  fi  fervo- 
no bene  dé”  mezzi  da.  lui  iìabiliti ,.  ptec  ottenerla  f 
e fono'  fedeli  in  corrifpoaderc  a^qpclle,  ch-i  già» 

han- 
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banco  rkevutCy  di  modo  che  Iddìo  può  dire  con 
verità  ad  ognuno  ciò , che  dice  a’ Giudei  per  hoc* 
ca  del  Profeta  Ofea:  la  tua  perdita  viene  da  te  ^ 
e Ifraele,  tu  folo  ne  Tei  la  caufa^  e non  puoi  tro> 
vare,  che  io  me  il  tuo  ajuto» 

Mezzi  per  ottenerla  . 

Quali  fono  i mezx,i  flabiliti  da  Dio  per  'ottener» 
la  g^a^ia  ? 

I Sacramenti,  P orazione,  la  vigilanza,  la  mor' 
tifìcazione,  l’umiltà,  fuggire  le  occafìoni , e l’o- 
zio, amare  la  lettura  fpirituale , e i dìfcorn  divo-- 
ti , e far  conto  delle  piccole  cofe,  conforme  abbia*^ 
mo  detto  nel  capo  primo  di  queQo  trattato. 

Quali  fono  i migliori  di  quei  «re?;?;/? 

Tutti  fono  buoni,  ed  eccellenti,  ma  principal- 
mente l’orazione,  l’umiltà,  la  confidenza  in  Dio  r 
la  fedeltà  a corrifpondere  alle  grazie  ricevute. 

Come  l* orax,ione  è mez,Zfl  buono  per  ottenere  la  grò-*, 

tifa  ? 

Perchè  Jddio  fi  è impegnato  a dare  ciò,  che  gli 
domSnderemo,  purché  glielo  dimandiamo  nel  modo, 
che  fi  dee,  conforme  abbiamo  detto  nella  fecondit 
parte , ove  abbiamo  provato  a lungo  la  necelfità , 
ed  efficacia  dell’orazione  . Onde  dobbiamo  conti- 
nuamente pregare  Dio  non  falò,  che  ci  dia  le  fue- 
grazie  , ma  dobbiamo  pregarlo,  che  fenza  guardare 
'a’  noffri  demeriti , Jngratitudiniu  e refiffenze  paffa- 
te , ci  dia  quelle  grazie  vittoriofe,  alle  quali,  ben- 
ché fi  poffa  refiftere , non  fi  refifte  però  mai  , per- 
chè fono  date,  còme  dice  S.  Agoftino  , per  vince- 
re con  dolcezza,  ed  efficacia  la  durezza  del  cuore;- 
e però  Chiefa  Santa  , in  una  delle  fue  orazioni  , 
nella  Domenica  quarta-  dopo  la-  Pentecoffo,  lo  pre- 
ga, che  per  fua  mifericordia  fpinga  gagliardamente 
le  noffre  volontà,  benché  ribelli  , ad  andare  da  lui 
- Come  è P umiltà  mezzo  buono  per  ottener»  la  gra-^ 
zia  di  Dio  ? 

Perchè  Iddio  la  dà  agli  umili  , e la-  ricufa  a’  fu- 
perbi  .■  La  grazia  è un’^àcqua  célefie,-che  viene  a.- 

fet> 
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518  Parte  IV.  delia  Dourha  Crift. 

fermarfi  neUe  valli , cioè  nelle  anime  umili  « eial^ta 
afciutte  le  alte  montagne , cioè  i fuperbj  . Ma  co« 
me  non  faremo  umili,  fc  confideriamo , che  Iddio 
diAribui£ce  la  hia  grazia  conoe  gli  piace  » fecondo  i 
difegni  delia  Tua  ineffabile  provvidenza  ; fe -conSde? 
riamo,  che  infiniti  infedeli  perifcono  fenza  ricjwere 
la  grazia  della  fede,  e tanti  crifìi^ni  a caufh  della 
loro  infedeltà  nel  corrifpondere  alla  grazia , non  ù 
coovertOBo  perfettamente  ; fc  confideriamo  , che  ooa- 
lìamo  certi,  che  i noftri  peccati  ci  Gii  no  flati  peat» 
donati,,  e fé  perfevereremo  in  grazia  Goo  «Ila  mor* 
te,  come  abSiàmo  detto  neila  Inonda  parte;  fe 
conlìderiaino  in  fomma  che  per  un  peccato  veniale 
pienamente  volontario  tneritiamo,  che  ludio  trala-  . 
lei  di  darci  la  fua  grazia,  e c<  abbandoni  , come 
ha  abbandonato  tanti  , conforme  abbiamo  detto  al 
capo  di  quedo  trattato;  chi  non  fi  umilierà/ 
chi  noò'tremtrà  ? chi  ardirà  di  lufiogarfiy  ed  ap- 
poggiarfi  fopra  le  fuc  virih? 

Come  la  cmjiden^v  in  Dto  è mee^rt/i  kuono  per  ou 
tenere  le  fue  gtaK<eì 

Perchè,  come  dice  il  Profeta  quafi  in  tutti  J fai- 
mi,  chi  confida  in  Dio  non  perirà  mai,  e otterrà 
quanto  vuole;  efiiendo  che  la  fperaoza  è la  mifura 
delie  grazie,  otteniamo  da  Dio,  conforme  abbiamo 
detto  nella  feconda  parte . Onde  dobbiamo  procu- 
rare di  (labi  li  rei  fermamente  nella  fperaoza , e con- 
fidenza in  Dio ,- facendo  maturi  rìfleifi  alPeccelfo- 
iocomprenfihiie  della  bontà  di.  Dio,  a’ ineriti  iofi- 
Riti  di  Gesti  Crifio,  alla  potente  inteiceHìone-de* 
Santi , inafiìme  di  Maria  Vergine  madre  delle  gra- 
zie, ed  avvocata  de’  peixatori.  Oifperiamo  adun- 
que di  noi  , vedendo  l’ abilTo  impenetrabile 
delle  nofire  mirerie,  la  nofira  debolezza  eftrema,  e 
l’  impotenza  di  fare  alcun  bene  . Ma  gettiamoci  eoa 
gran  fiducia  selle  braccia  della  mifericordia  di  Dio  , 
che  fi  piace  a foccorrere  i naiferabili , dar  forza  n* 
deboli,  e far  maggiormente  fpiccare  la  potenza,  ed 
efficacia  della  fua  grazia,  convertendo  i piti  gran 
peccatori , come  fi  è veduto  io  S.  Matteo,  io  S. 
Paolo,  in  Maddalena,  ed  in  (anli  altri. 


Co- 
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I Come  là  feitlti  -#  corrifpondert  otte  grigie  rittvtt^ 

, it  i metxo  per  riceverne  delle  oltre  > ^ 

Perchè  (ìccome  Iddio  non  vuol  perdere  le  Tue 
grazie,  cosi  le  ricufa  a quei,  che  !•  lafciàno  inu- 
tili, o fe  ne  fervono  per  offenderlo,  ed  al  contra- 
rio le  comunica  con  abbondanza  a quei,  che  vi 
corrifpondono  fedelmente;  c però  GesU  Crifio  ci 
* propone  l’efempio  del  padre  di  famiglia  , il  quale 
fece  levare  il  talento  al  fervo  inutile,  che  Id  ave- 
va nafeofto  folto  terra , e le  fece  dare  a quello  , 
che  già  ne  aveva  cinque , perché  gli  aveva  fatti 
valere . 

Frutto, 

' Che  dobbiamo  imparare  ? • • . 

1.  'Ad  umilierei  evarlti  « Dio  , piengtre  le  nofire 
reeiré  , e fomme  mi  feti  0^  poiché  effeudod  le  grtKt*  ' 
di  Dio  onninemente  neceferie  per  non  cedere  nel  pec- 
cete , per  tifotgere  de  effo  y quendo  vi  fiemo  ceduti  , 
per  fer  opere  meritorie  di  vhe  eterapy  e per  perfeve- 
rere  nel  bene  fino  el  /ne,  «0/  ciechi,  e pai>z.i  non 
ttbbiemo  fetta  cefo  di  qttefta  gtet^re,  non  P ebbi  orno 
domandate  con  iflanKo  , eng,i  P abbiamo  tante  volte 
rigettata , ed  abbiamo  refiflito  aflinatamente  ed  effe . 

2.  A rifolvere  da  vero  di  fatue  pià  cefo  in  avve- 
nire , che  di  tutti  i tefori  della  ferra , abbracciare  i 
tpezX-i  da  Dio  flabihti  per.  ottenerla  , corrifpondtrvi  , 
con  fedeltà , ritirarci , quanto  potremo  , dal  cont^ereio 
del  mondo i per  vacare  al  nojjro  internai  invigUàre 
continuamente  (opra  i nofiri  penfieri , affètti , parole 
ed  at^ioni,  per  fuggitele  colpe  anche  pià  leggere; 
renderci  degni  colla  neflra  fedeltà  di  ricevere  fempre 
da  Dio  grazie  maggiori  ; e così  meritare  di  andarla 

, a vedere , e godere  eternamente  nella  beata  gloria  del 
■ Paradifo  , Così  fia^ 

■ » . • 

ì L FINE. 
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